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LAUC EVE 


| 
CONVERSATION 


DEL SIGNOR STEFANO 
i Civ AZIZIO: 


Gentil'huomodi Cafale di Monferrato, 
DIVISA IN QOVATTRO LIBRI. 


NEL Primo fitratta ingenerale de’ frutti, che fi cavano dal conuerfa 
re,& s'infegna aconofcere le buone dalfe cattiue conuerfationi + 

NE L Secondo fi difcorre primieramente delle maniere conveneuoli 
a tutte le perfone nel conuerfar fuori di cafa,& poi delle particolari.» 
che debbono tenere conuerfando infieme i giouani , & i vecchi i No- 
bili,& gli ignobili:i Prencipi,& i priuati:i dotti,& gli idioti: i Citta- 
dini, & i foreftieri:i religiofi,& i fecolari:gli huomini; & le donne. 

NEL Terzo fi dichiarano particolarmentei modi,che s'hanno afer- 
bare nella domeftica conuerfatione ;:cioè tra Marito; & Moglie: tra 
Padre,& Figliuolo:tra Fratello, & Fratello;tra Patrone, & Seruitore: 

NEL Quarto firapprefenta la forma della Ciuil conuerfatione , con- 
l’effempio d’un conuito fatto in Cafale;con l’interuenimento di dic- 
ci perfone. 


Nuovamente dall’ifteffo Auttore corretta z & 
di molte cofe, non meno viili,che piaceuoli, 
AW Iuftrifimo , & Eccellentiffimo Signor 


VESPASIANO GONZAGA, 


in diuerfi Inoghi 
ampliata. 


MO 
ALL'ILLVSTRISS 
ET ECCELLENTSS. 
SIGNORE, 


IL SIGNOR VESPASIANO 
GONZAGA COLONNA, 


DVCA DI TRAIETE, ET DI 
Sabioneta, (onte di Rodigo,& Fondi, Capitan 
Generale» €& Vice Rè di Nauarra, 


PER LA MAESTA CATHOLICA: 


» ON hauranno(come credo)la 
Ð` lighezzadeltempo,&ladi 
= [ uerfità dell’imprefe;leuata a 
HS v.Eccell.lamemoria de gli 
"N honefti,& piacenoli conuiti, 
CH. DN che già fi fecero in quefta cit 
tà con l’interuenimento della fua degniffima 
perfona; & particolarmere di quella cena ; che 
le fu apparecchiata in cafa della Corefa Anna 
Sannazara, doue effendo ftata con molti fot- 
tili ragioni elfaltata la vita folitaria per bocca 
del virtuofo, & honorato Signor Siluio Calan 
dra;ella all'incontro fi diede ad abbaffarla,& a 
difendere la conueifatione in sì fatta manic- 
AE ra, che 


rasche le Dohne, & Cadalicri quiui prefenti re 
ftarono d’incredibile marauiglia,& diletto, ot 
cupati:Se queflte cofe né fono ufcite di niere a 
V. Eccell. potrà anco ricordarti, che nel finire 
il {fuo pellegrino difcorfo ; ella con molta faa 
modeftia,& c6 altrettàto mio roffore foggiun- 
ife. Doue io ho maficato di formare il tempio 
della conuerfationelafcierò il carico al Guaz. 
zo d'aggiungerui con la fua maeftria i douuti 
ornamenti.Quelto carico Signor mio Illuftrif= 
mo s fe ben’io lo rifiutai allhora con la lingua, 
Paccettai nondimeno col cuore; & trafitto da 
cofi dolce timolo, mi lafciai accendere glifpi- 
riti intotao a quelta honorata imprefa, venuto 
come fimia,imitando il meglio ch’io ho potu- 
to quel primo effempio di uoftra Eccellenza, 
al che fare mi (pinfe anco il confiderate,che le 
contefe,& gli fcandalî, che per lo piu cadono 
fra mortali , non altronde auengono » che dal 
non fapere efi vfare le conueneuoli maniere 
nel conuerfare. Et per ciò in’induffe nell’ani- 
imo.» che sio hauelle potuto con la mia fatica 
infegnare a ciafcuno quet; che fecondo il fuo 
ftato gli fi conuenga conuerfando con altri of 
feruare,haurei fatto opera grandemente al mó 
do gioueuoic.Et perche fitrovadi gran lunga 
maggiore il numero de i poco intendenti, che 
de’letterati ,& è la conuerfatione più a quelli, 
she a quefti commune, io hauendo più riguar 
7 do al 


do al beneficio uniuerfale,che alla mia partico 
largloria,rimolfa ogni ambitione;non hoatte 
foad altro più che a farmiintendereda quei, 
che fono alquanto duri d’orecchie. A quefta 
ragione uorrei bene, che deflero luogo ï più 
delicati lettori,& fi contentalfeto di difpenfa- 
rel’indegnità,& la ballezza dell’opera , doue 
nonla troueranno conforme alla grandezza 
de’loro (ublimi intelletti;ilche io fpero di con 
feguire più leggiermente con l'autorità di V: 
Eccell laquale ha tanta forza;che per ellere a 
lci confecrate, & alla fua protettione raccoma 
mandate quefte mie fatiche, non farà alcuno 
di così mala natura, che non faccia violenza & 
fe medefimo per rifpetto dilei, & non legradi 
{ca quali elle fi fiano. Ma nõ penfigià alcuno; 
ch'io le habbia a lei dedicate folamente incon 
fideratione del caricosch’ella me ne-diede:per 
che quando anco fenza quefta occafioneio'da 
me medefimo mi fofi acconcio a queta , òa 

altra imprefa, non perciò mi farei eletto altro 
Prencipe,o protertore.Onde per chiarezza de 
gli animi altrui, io ad eterna memoria faccio fe 
de con quefta lettera,che fe a ciò non minuita 
ua ilcomandameno di V.Eccell. baftauano a 
coftringermi l’heroiche fue uirtù,chéle rendo 
nogloriofo;& immortal nome,oltre a i molti, 
& fegnalati fanori , che dall’infinita bontà fua 
ho riceuuti,per li quali iole farò,con tutta ca- 

ai fa 


fa mia,perpetuamente obligato.Viene adiique 
a-quelle faticofe,& inuitte mani di V.Eccell.le 
quali fogliono felicemente effercita resnon mè 
no ilibri,chel’arme quefto mio Dialogo della 
Ciuil Conuerfatione;il quale tanto più ledou» 
rà elfer caro,quanto io prefi errore chiamando 
lo mio,poichehauendomi cfa daro cagione dî 
fcriuerlo,ha da efler piu fuo, che mio.Or non 
uoglio più dire nè fuo nè mio ma verimente 
noftro,& fi come quella parte;doue io haverò 

eguito i ueltigi di lei,farà afcritta all’Illuttrif. 
Sign. Vefpafiano, come fua propria,& fuo fa- 
rà l’honore; cofi doue io haurò torto il piede, 
farà tutta mia; &a me folo nerefterà il biafi- 


mo:Degni V.Eccell.in quell’hore, che le auan 


Zeranno dall’altefue im prefe, & dalle più gra 
uifettioni;di far tanto ; che quefte mie fatiche 
poflano gloriarfi d’eferetatetra una volta,& 
altra;da lei compiutamente lette, & conofciu- 
tesalla quale bacio riuerentemente le mani; au 
gurandole felicifima uita . Di Cafaleil primo 
di Maizo. M. D AE DO GN b H 


D.V.Illuftrifs.& Eccellentifs.Sig. 
Humilifs.& obligatifs.Seruitore, 


Stefano Huazzo» 


DEL S. GIO. MATTHEO VOLPE; 
ALL'ILLVSTRISSI.MO SIG. 
Vefpefiano Gonzaga » 


‘aggio Signor, che de l'antico (tolo 
De magnanimi Heroi moftrase vina 
Quella virtù ch'a täta luce grriga, 
Ch'Europa iluftra, & Luno & lal- 
třo Polo . 
E = Mirate come salzivnCignoa volo 
DR | Per vbidiui , e'n fu la deftra riua 
Del Pò, cò dolci note hor ne defcriua 
Quale fra”! conuerfar, qual Peffer folos 
Et perche, o fiate folo , o in compagnia, 
Col penfier gite, & con la lingua done 
Non giunge lingua ,né penfier mortale è 
Ecco col voftroeffempio è noè la via 
Quelti dimoftra, onde quà giù fi troue 
Vera lode , O la sù vita immortale . 


Del Signor Annibale Magnocaualli. 


>A LE grant fentenZe io miro fifo 
Del GuaZzo,vdir mi [embra il grà Catone, 
S'a la dottrina, del in Platone 
Legger gli alti mifteri ogni hor m'anifo + 


Ers ài faggi precetti , 0 dinifo 
Mi tien dal volgo a Licurgo ,04 Solone z 
S'a la dolce ad Orfeo, oad Anfione 
A glio , o a vw Angel pur del Paradifo.. 
Ma fe i coffumi „el parlar poi contemplo 
Di lui , & loket d ei medefmo adempie 
Tutta del Conuerfar l'arte, e'l lauoro ; 
Cui l’affimiglio? Di ftupor st m'empte , 
Ch'io grido, Con l'ingegno, & con l’effempio 
Quejti ne rende in terra il fecol d'Oro + 


A 4 


DEd::SG BONIFACIO 


Magnocaualli. 
E 


DAL Dornò il mondo d’ vn sì eletto, & raro 
NE Spirtoil Monarca eterno in ogni etate, 


= Cha gir di paro a Popre lor pregiate 
NEGA Tant'altijinvano pois affaticaro. 
Fra quefti è il Tofco , & quei due ch'illuStraro 
Ferrara, & Mantoa, E&F voi che con purgate 
Carte del conuerfar la via mostrate, 
Saggio fcrittor , inftil perfettose.chiaro + 
Eur ben'eccelfi nei poemi loro 
Quegli, onde ancor viuran mille, È mill anni y 
Ma che fcriftero al fin 2 romanzi, & fole . 
e Ma voi condon di cofi bel teforo 
Prestate a l'alme ardenti alteri vanni 


Da volar dritto al bel del fommo Sole. 


TRS 


Annibalis Magnocaballi. 


CIVILIS hominum mores fermod; venuftus y 
Fatta fimul terris candida corruerant - 

GV ATIV S at mores ciuiles,comptaġ; verba, 
Facta, fimul terris candida reftituit. 

Ducere quifquis aues uitam rectam, atque beatam» 
Hoe duce fecuramiam tibi carpo uitam . 


Io. 


(dl 16.IacobiBottatij Equitis. 


MVLTVM Sparta fuo quondam generofa Licurg 
| Debuit, € multum martia Roma Nume » 


| Sed tibi nunc natale folum plus debet alumno» ARE AAN 


Quòd plus officio S confiliog; inuas » | | 
Primum namq; mones propri cuiusd; decorum» UONE ET 
Quod miro ingenio promis, ES arte noua - ‘ UN 
Tum Studio, E$ mores diuerfa etatis , honores 
Omnigenumg; hominum , diffimilesg; gradus s | | 
| 'Demque congrefjus ,& qua ratione parentur | OR, 
| (iniles , narios hic tua fcripta notant » 
| Ludouici Canina + (NRE | 


SI TIBI Tyrrene fermo uernaculus ova s WE UM 
Leétor amice placet » culrag; uerba fimul. i NI 
Sinumeris plenum cunétis legiffe uolumen , | 
eAique animum folidis excoluiffe bonis . 
| Si noniffe innat ciuilis dogmata uitg» | 
| Quam bellè utilibus dulcia mifta fient - , | 
| Si placidis uiguiffe iocis , falfog; lepore | INI 
Et cordi, © reliquis gratior eRe uiris » l if 
| Quilibet ut tecum cupiat conuiuere, Mores l | 
Nec ualeat quifquam capere iure tuos l 
GV ACION, baud alium queras, ex aĉlinis illo | 
Nemo (crede mibi) quod petis exequitur. 
Quippe Periclis habet linguam, mëtemd; Solonis» 
Socraticum peius > Pindaricumg; melos.“ 
Quis homine omnes ad fe dulcedine mira + | 
"Admirabundos actonitosque rapite | 
AL í 


AL VIRTVOSO, | 


ET HONORATO 
CAVALIERE, 


IL S. CLAVDIO PESCHIERA 


B 


STEFANO GAZZO. 


E uog iamo diligentemente confide 
rare come,& onde altenga,che non 
pure la gente roza,& ignorate; ma 

& gli huomini d’alto intendimento, 

f fiano fralorotato dif enti nel giu 
dicare le cofè altrui, noi di ciò {copriremo più d° 
una cagione;spercioche fono alcuni » che ftima- 
no le cofe più,& meno,fecondo,chefono più et 
meno conformialla natura loro;onde nonèma 
rauiglia fe ui ha chi tiene più conto della chia- 
ra » & fententiofa breuità di Saluitio > che della 
dolce, & infatiabile eloquenza di M. Tullio (Sa 
rimane più fodisfatto dell’arguta piaceuolezza 
d’Quidio , che della riucrenda grauità di Vergi- 
lios& s'altriréde piu honore alle profe del Guic 
ciardini ; che à quelle del Boccaccio, & più alle 

Rime.del Bembo » cheà quelle del Petràrca:Ma 

sì come coftoro.hanno fonc e le fentenzelc- 

ro fopra qualche ragione, cofi uene fono altri,i 
quali fentendofi per natura piu inclinati ad un’ 
auto- 


autore;che ad vn'altro, fi lafciano inauedutamé 
te condurre à ftimar più,etmeno l’o opere loro di 
quel che debbono, Alti i poi dallaf falfa imagina- 
tione abba bo dall’altrui auttorità fofpinti, 
fi trouano non fenza vergogna loro, hauere al- 
cuna uolta lodato, & biafimato un medefimo 
componimento, fecondo che fu toro prefentato 
fottoil nome hor d'un famofo, & hor un uile 
autore. Per tutte quefte cofe io, Sig. Caualliere, 
m'imagino , che non cofi tofto vfcirà fuori que- 
fto mio Dialogo: il quale degnafte di raccogliere 
incafauoftra,& pigliare carico di farlo ftampa- 
rein cotefta illuftre città,come fe ne faranno di- 
uerfi giudicij . Già tò afpettando chi con qual- 
cheragione giudichi loftile, &iconcetti effer 
meno graui di quel che conuenga alla materia » 
& chi con ragione contraria glifiopponga. Et 
forfe anco foggingerà alcuno ; ch'io douena nel 
difporre l’opera feguirei interamente l’ordine d’ 
Ariftotele, & qualche altro fe ne refterà meco 
nella mia RAIN Er brieuemente chi l’accufe 
rà,chilo fcuferà,chi lo biafimerà in tu tro, chi 
perauuenturalo lauderà in pai fi 

dola molta ò poca affettione,mi farà benigno;o 
feuero giudice.Hora a uoi mi riuolgo,& ui pre- 
go, ché hauendomi aiutato a dar luce aqueft’o- 
pera,m’aiutiate anco a mantenerla viua, & non 
lafciarle ofcurare la fua fama. Et fe per cafola 
uedrete motteggiata da alcun rigorofo cenfore, 
ui piacerà ; fenza contendere con lui, di raccor- 
dargli,che fe ben tutti non poffono giungere al- 
{i Ja füblime altezza dell’opere fue, egli però non 
* dec effere facile nel giudicare perche?! ani 

imi- 


è fimile,s'io non m’inganno,ad un berfaglio,uer 
fo il quale turti dirizzano uolontieri la faetta, 
ma pochi gli s’accoftano, pochifiimi lo toccano 
sù l’orlo,& quafi niuno il ferifce nel mezo;ilche 
diede occafione al Poeta di dire, 
Che i perfetti giudici fon sì rari. 

To nonuoglio poi che ftiamo a rifponderea cer- 
ti crocefiflori , de quali non ha fatto di fopra al- 
cuna mentione,che fon quelli, che a guifa de Fi- 
fcali,& Giudici del maleficio, vanno formando 
procefli contra l’opere nuoue ; fenza hauer pa- 
tienza di leggerle congiuntamente,s’appigliano 
in sù le prime carte à qualche uoce meno Tofca 
na,o ad altro fimile difettuzzo, per condennar- 
Je fubito alla morte. Nè voglio, che di quefti pré 
diamo alcuna uendetta, poi che fono affai cafti- 
gati da quel veleno,che dentro li rode, & confu 
ma,& rêde l’anima loro nel cofpetto de gli huo- 
mini fani odiofa;& puzzolente. Ma facciano pu 
re &efli,& gli altri quel giudicio,che loro pare, 
chea me con tutto ciò non torranno mai , ch'io 
non habbia uirtuofamente fpefo il tempo intor- 
no ad una fegnalata imprefa,con laquale {copre 
do il mio aluffimo animo , hanno aperti gli oc- 
chi,& data occafione a piu felici ferittori di uc- 
nire per quefta uia giouando al mondo,& fodit- 
facendo per me interamente a cofi graue debito, 
Viuete felice & ficuro,che della cortefia, & bon 
tà voftra farò in ogni tempo ricordeuole. 
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al SIG STEFANO 
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EDOAD 
OLII, 


GABRIELLO FRASCATI. 


QZ On oferei sid negare in tutto y che 

2 la fomiglianza della complefho- 
dP> ne c degli ftudi, lofteffo inftuffo 
N celeftesò genio fopracele ofte an- 
col'affettione,cy offeruanza; che 
fitroua inme verfo V.S.nonm- 
habbiano fatto fentire marani- 
gliofo gufto, & fingolar compiacimento nel leggere 
il vostro libro , di cui mi volefte fauorire infieme con 
la vostra prefenza; & che di più l’hauerni to fentito & 
ragionare meco pur all’hord, non mi lafcia[fe impreffa 
nell'animo quella sigrata ar monia che fanno infte- 
me la pronuntta co’ nostri concetti, sì che in leggendo 
poi, mi pareua proprio di fentirmi fauellare in perfo- 
nasdimaniera talesche 

10l diffi dico,e’l dirò fin ch'io vino 

di non hauer mai fentito tanto godimento nell'animo 

d'altra lettione, quanto del voftro difcorfointorno la 
Cinil conuerfatione. Ma qual huomo è priuo di queSti 
miei 


miei legami( che potrebbe forfe dire alcuno chel trop= 
po amor ch'io vi porto mi fa coder tanto nelle vofires 
cofe ) & che fiain tutto prino di giudicio delle buone 
Scritture.che no babbia a restar pago di queftavoftra 
compofitione ? Voi intorno la materia che trattate s 
della filofofia moralesbauete con tantadiligenza rac- 
colto il meglio che n°habbiano trattato giamai tuttii 
migliori fcrittori, che fi come le api da fiori, cr frut- 
zi raccogliendo il più fpiritofo-y ne compongono i l fano 
loro, onde cr gli Dij ne riceuono il facrificio con la če- 
ray gli buomini ne godono per lo mele; cofi da que- 
fto vofiro componimento cy Iddio n'è glorificato, er 
gli buomini ammaeftrati. Et qual forte d’huomini, o 
didonnew'hà, per facci, e7 ifperimentati, che fi fiano 
nello fato loro, che dal leggere questo voftro libro no 
imparino qualche cofa er non fi fentano monere quel- 
le findercfi della pro pria confticnga în dir cia ftuno 
fra fe efo, io errana in questo, oltreche con la Pô- 
fira induftria hanete lenato alla filofofia vecchias 
quelle giornce fatte all'antica, che muounono a rifo fe- 
no i fanciulli della noftra età; G l'hauete sigarbata- 
mente veftita de portamenti d'hosgid} , ch'ella Jene 
vd con ammiratione infieme,cy dilettatione d’ogn’u- 
no aconuerfare amorenolmente con tutti. Per lo che 
Se di Socrate fi dicena , ch'egli condulfe la filofofia di 
ciclo nelle Città, molro meglio, fi può dire, che l hab- 
biate ridotta dalle ftuole de Sofifti nella conuerfatio- 
ne cinile o. 

Intorno pot alla forma della noftra opera molto ben 
ui fi conuiene quel MATE RI AM. Superabat 
opus, perche uoi con la uaghezza del Dialogo Plato- 
nico bauete sìbene congiunto l'ordine della dottrina 
«Aristotelica , che nè queftaci faStidifce, rea Kea ui 

iStarba. 


difturba. Lagrauità della prima difputa fa innalza- 
re l'animo a Stare attento a quanto ha da feguire, r 
la dolcezza del veder pofto in eRecutione quanto fi è 
a lungo infecnato nell Epilogo del gentile effempio del 
conuito,viftorala Stanchezza dell'animo i n havere > 
attefoad apparar tante cofe. St chenon folonuonaè 
taleinuentione , ma d'alto penfiero y &y degna dimi- 
tatione per lo mnanti.Chi non 1efta por ftupefatto del- 
la diftributione c'hauete fatto di tanti proverbi, di 
tante fentenzey co di tanti «ffempi y coft antichi y co- 
me nuovi è non folamente poftr tutti st bene a fuo luo- 
go, che paiono nati per effere ini collocati, cp non al- 
troucsma come gemme compartire a giusti intervalli 
per vn fregio d’oro fe ne vengono ogni poco fpacio 
Luna dopò l'altra, che quafi s'afpettano sche non pof- 
fano tardare a trovarne alcuno lette che fi fiano alcu 
neriche. Et fono tutti sì gentili, & tengono st desto, 
es allegro il lettore y chea me è Stato miftieri più di 
molte volte interrompe il corfo del liagere con vn ri- 
dere fra me fteRo, & dire Oh com'è buono . Queste 
in vero fono doti proprie del mio Signor Stefano , Co- 
yona de gli fcriticriy poi che conforme alla mate- 
ria , di chetratta delle conuerfationi , ha feruato egli 
manieradi feriuere non commune , ma appropriata» 
per effempio , 5 norma vera di quanto s'infegna . Sì 
che bifogna dire, ò che voi fete vn pelago ampiffimo 
didotirina, gr di varietà di Stile, €r che fapete at- 
commodare il fuo proprio ad ogni foggetto, òche l cie- 
lo , la natura, c7 ikyoftro giudicio v'ha fatto tale ap- 
posta per ifirinere còft fatte compofitioni . Et perciò 
potete effere meritamente , in ciò chiamato vnico al 
mondo. Non voglio in perciò hauer detto questo in- 
torno a coteste vostre doti, offernandiffimo Signor 
mio» 


mio y perche s'habbia ad inferire alcuno , chel'altre.s 
parti della fcrittura fiano men che perfette, effendo 
che hauete offeruato sì minutamente in fare fcielta 
& delle‘parole migliori, & delle frafi più leggiadre, 
che il voftrolibro folo baSterebbe quafi ad infeznare 
non che le regole di bene fcrinereyma la varieta de ale 
Stili fecondo le occorrenze ò d'innalzarfi con periodi 
lunghi, Tragici, ò d'andare nel mezo con ragiona- 
menti Comici , o di breui cenfure per meglio ifprimere 
gli affetti dell'animo. Oltra che mirabil felicità o 
d'ingegno, & di Studio banete mostrato nella teffitu- 
radelle parole , che sedolcemente s'accoppiano infie- 
me leggendole , che pare vnanane, chea vele piene 
vadaa feconda del fiume, Senza quafi fare ftrepito 
nell onde. Né vi fi trowano quegli Straordinarij trap- 
polti che rompono, er ifturbano il corfo s come i zat- 
toli, cy le pietre groffe ne fentieri a chi corre per le 


pofte in fretta, Ma eccomi oue mi conduce quefta dol- 
cezza di parlare della dolcezza, ch'io bo fentita nel 
leggere il vostro libro, Signor Stefano mio virtuofif= 
fimo s ch'io fono al fin del foglio fenza hauere appena 
cominciato a raccontar le voftre degne lodi . State fa- 
moyche Dio vi feliciti. Ildì diS. Martino. 
M. D. LXXV. DiCaftel Nono. 


I TAVOLA DE PROVERBI 


contenuti nell'opera 4 


A, fignifica la prima facciata , &b, la feconda, 


A 
N L ben s appiglia,chi ben fi configlia . I1. 
5 A Altra cofa è lo feettro , altra il plettro. 83.6 
Andar calzato fra le fpine 27,6 


Aquila non piglia mofche 131.0 
È Agnello humile fuccia le poppe della propria madre, 


© l'altre ancora 109.6 
Afciugarfi il nafo col braccio 129.8 
Affai sà chi non sà , fe tacer sà 74.0 
Amar l’amico col fuo difetto ` 62.5 
Alcane manfueto il lupo par feroce 231,4 
Altri cangia il pelo angi chel uezZo 249.4 
Acqua lontana non fpegna fuoco vicino 271,6 

B 
Bir cauallo,o mal cauallo vuole fperore 222.0 
AD Bifogno fa buon fante 208.8 
Bella testa non ha cersello 171b 
Bere alla Greca 276.6 
C 
Hi tocca la pecce, [arà imbrattato 22.6 
Chi dorme co’cani leua con le pulci 18.b 
Cader dalla padella nelle brage 23.4 


Chi è rese buono è tenuto, puo far del male, che non è caduto 33.4 
Chi ti fa piu carezze,che non fuole, ò P ha ingannato , ò ingannar tÈ 


ì vuole #8.b 
Chi fi loda,fi lorda 56M 
Chi fchernifec il zoppo,dee effer dritto 104.6 


b Coglier 


Coglier lanra in rete 

Chi tardi vuol, non vuole 

Chi ha cauallo bianco, bella moglie,non è mai fenza doglie 
Chi non fa quel che dene, quel ch’afpetta nonricene. 
Confumar piu olio che vino 

Come l’arbore è caduto,tutti vi corrono fopra con la fcure, 
Chi ben ferne,& tace,affai dimanda 

Chi la fera non cena,tutra la notte fi dimena 

Cercare il pelo nell ono 


s 


i D 


Ar di becco in ogni cofa 

Done è amore; quini è fede 
Dal ventre pieno vien miglior configlio 
Dal mattino fi conofce il buon giorno 
Dal mal corno ;mal vono 
Doue è manco cuore , ini è più lingua 
Dir villania al fordo 
Dimmi con cuni tu vai, & faprò quel che fai 
Da vna manò il pane dall altra la pietra 
Dormir con gli occhi aperti 


E 


Gli è meglio effer martire , che confeffore 
E Egli è meglio pafcer febre,che debolezza. 
Egli è meglio effer folo,che male accompagnato EANN 
Egli è meglio habitare in vn deferto,che con moglie litigiofa. 
Egli è meglio fdrucciolar co piedi che con la lingua 
Eftinguere il fuoco con lolio 


F 

~ Âr di neceffità cortefia 273 
Far della mofca uw elefante P2 
Far fafcio d'ogni herba s3 


Fanciulli 


Fanciulli di cento anni. 
Freno indorato non migliora il canallo 


Fortezza che niene a parlamento,è vicina ad arrenderfi 


G 
Reca fede 
Grembiale di pittori 
Guftare il mele con la punta delle dita 
Graffo nentre non genera fottile ingegno 
Gli infelici figlinoli lodano 1 padri 
H 
Auer la fame piu grande chel mentre 
Hauer Pali più grandi che’ l nido 
Hanuere il mele in bocca,e l rafoio a cintola 
Hauer l'occhio nello fcettro 
I 
L nobile ama,il nillan teme 
Ta non faper nulla è dolce uita 
Il nino non ha timone 
Il fare il letto al cane è gran fatica 
Il pefce comincia a putir dal capo 
1ferni non fono altro che ventre 
Imboccare col cocchiaio wuoto 
I panni rifanno le ftanghe 
1 figliuoli de gli heroi fono un uitio 
Inebriarfi del fuo mino 
Innamorarfi [opra tutti i mer cati 
Inftruer Mine 
In cafa Argo fuori talpa 
Il primo capello de'pazzi,è di venerfe fattij 
I fecondi penfieri fono migliori 
Il bue fiacco ftampa pin fermamente il piede 
In darno fi tende la retein ifta de gli uccelli 
L 
A milza fi gonfia nel corpo fmagrato 
L'amico de gli ftoltı dinerà lor fimile 


L’buòomo è Dio all’huomo 

L’huomo è lupo al huomo 

Lontano dalle Gratie, & dalle Mufe 

Lafciar la carne per lombra 3 E; 
Lontano da Gione, & dal folgore . Pi 
La peggior ruota del carro fa maggior ffrepito 2 Picci 
Leggar Pafino doue nuole il padrone E Perdo 
Lontan dal occhio lontan dal cuore È Porta 
La fiamma è vicina al fumo x Porta 
La zerit à è nel uino 3 Pietri 
La lingua corre doue il dente duole $ Puno, 
Lupotnuolto nella pelle della pecora 2 Ped 
L'occhio del patrone ingraffa il canale o. Può | 


3 Porta 
M Pilla 


i: Angiarfi il cuore Deha 
NA anior il caftio nella trappola ; 


Mefcolar Zucche con lanterne 


Molti troppo, ninuno ha a bastanza 
Morto il leone, infimo a le lepri gli fanno infulto 


N 
«Afconder la lucerna , fotto il feftaio 

y Non paffeggiar per la via publica 

Non t'enfiare che non creppi 

Non afpettar parole dal morto, nè gratia dall’anaro 
Nonreftar per gli uccelli di feminare il grand 

Non tagliare il fuoco col ferro 

Nè anco Gioue a tutti aggrada 

Nor è in alcun luogo chi èin turzii luoghi, 

Non fi puo infieme bere, & fifchiare 

Non conofcer la tregea della gragnuola 
Non fi puo tagliare il nafo fenza infanguinar la bocca 
Non fi paò portar la croce & fonare le campane 
Non fi dee torcere il corfo del fiume è 
Non metter nulla in vafo rotto 


(0) 
DG come feruo, è faggi come cerno 
P 


Erde l’acqua,e’l fapone 
Pianger al fepolcro della matrigna 
Picciola pioggia fa ceffar gran vento 
Perdonare a corni, & punir le colombe 
Porta teco,fe vuot viner meco 
Portar ne gli occht 
Pietra che rotola non piglia ruggine 
Punge il villan chi Lunge, vnge chi'l punge 
Per dimandar non fi perde nulla 
Può foftenere il toro chi ha portato il vitello 
Portar la pelle del leone 
Pillola inzuccherata 
Per nulla ferue chi non è in gratia 


o 
Val afino dà in parete tal ricene 
Quando il marito fa terra,la moglie fa carne 
Quando la patrona folleggia, la fante danneggia 


R 
Ame indorato 
Rich mal difpofta, a ponertà s'accofta 


N 
Altar tanto con le bolge, come (enza le bolge 
Sia di palo in frafca 
Sepolto teforo,occulta fapienza 


Seruo d'altrui fi fa,chi diceil fuo fecreto a chi no'L [ø 


Sparger le perle fra porci 
Simia in porpora 
Simia in bianco 


Si duole a torto di Nettuno chi patifce il fecondo naufragio 


b 3 


S'occhio non mira, cuor non fo/pita 


200.6 

197.5 
rs.b 
dI.% 
140.6 
138.b 
135.8 
181.4 
260,48 

Sotto 


Sotto forma di colomba portar la coda dello Scorpione. 


Æ 
i StuZzicare il Vefpaio 22.4 T 
i Se'l corno non gracchiaffe , baurebbe piu cibo ,& manco inuidias 
SGA 
9 bg 
i sen cagnuola,guale è] la fignora s.b 
y Tanti nimici babbiamo squanti ferui Ž4s.d 
y Tener lungi dal becco l herba 311.4 
Teffimoni di cafa SGC.h 
Tofto fi troua il è affone per dare al cane 244 
il Tre donne fanno un mercato 159. 
Toccare il cielo cõn un dito G7.b 
Torre il folgore a Gione zza È 
Tre cofe fono mal ma aneggiate 78 b 
Tatre lenarioni fmal. rifcono diuerfamente il dolore 315.6 
y 
Edere il fucello nell'occhio altrui, & non la trane nel fuo $ 
; 102.6 


Vederluccinole per lanterne 


43.6 
Volpeg Ziar con le nolpi 2GA 
Vna mano laua è altra,amendue il vifo N 239.4 


Vna volta un anno rife Apollo 
Fi fono pix vecchi vbbriachi, chex 
Vino latte de’vecchi 


vecchi medici 


di 


rs 


(e 


h 


K 


TAVOLA DELLE COSE 


contenute nell'opera . 


| A fignificala prima facciata » &b la feconda . 


j carte 


27,4 


2 
ndo 


Abufi del n 
Academie,& loro frutto 
Academia di Ca 
Academia di Mi 
Academia di Pania 


d AccorteXZa d'uno Imp. 
Lcio,t [fua fuperbia 

} Adriano,& fuo detto 

4 Adulatori di due forti 

4 Adulatori lodati 

; Adulanoi padri 

A Adulano 1 figliuoli 

; Adulano gli oratori 


Adolano gli amanti 
Adulano i maeftri 
Aduliamo tacendo 
Adulatore d’ Aleffandro 
Adulatore di Dionifio 

\  -Adulatoribiafimati 


di Ca 


.latore 50.8 
Adulatore di peffima natura 


ET Bufo come fi toleri s1.b 


76.6 Affabilità 99. 


Affettatione della lingua. + 83. 
Agefilao, & [uo detto 82. 


á 
di Abufod'alcune dò Afferti come fi muonano. 77.6 
4 

b 


Agro,et difagio fanno le donne iny 
pudiche 86.6 

Alcibiade, © fua conuerfatione»s 
86.4 

Aleffandio Mola 37.5 

«a Alef. Magno d’afpra noce 22.4 

a Aleffandro patiente verfo è mal 


dicenti #3, 
Aleffandro fi facena chiamar fi- 
gliuolo di Gione EAA 
AlfonfoRè& fuo detto 117: 
Allegrezza fa bel nifo 284.6 
AlterezZa bia imata CO 
45.4 Amanti adulatori dish 


4r:4 Amanti, che quanto pin sinuecy 
Asb chiamo , pins innamorano + 
43b 201.6 

43.6 Amante morto in fe Tefo ; & nie 
46.b uvinaltrui 2624 


Adulatore fimile al Polipo 47.6 Amanti infatiabili 7824 
Adulatore è differente dal imua Amanti folitarj 293.5 
i b q ; 


AMBO? E VA: 
Amanti di fantefche 210.4 Antigono ingannato di Fabio. 
“Amanti dormono poco BI Tib, 275.6 
Amata come vecida lo amantes ApparenZa odiofa 23.8 
262.6 Apulero, © fua eloguenza 81.4 
«Amare non è honorare vo.b Arcinefcouo di Turino 81.a 
Ambitiofi biafimati s8.b Aria fortile produce ingegni fot- 
«Ambitione delle donne so.b rili 35.65 
Ambitione defcritta s.b Ariftotele balberrana 22.4 
Ambitione di vna cortigiana. Ariftippo, & [no derto 215.4 
142.6 Arme ben congiunte con le lette- 
«Amici de’ letterati 21.4 re I1$3.4 
Amici nimici s7.6 Arroganza CdA 
Amicitia perfetta 107.4 Aretino, © [uo detto contra Pren 
«Amico difficilmente fi conofce dal cipi 
l’adulatore 46.a Afcoltar fe fteffo 
Amor lafciuo , & fuoi effetti Afpetto del giudice 
I5ss.4 Attione della voce 
Amor lafcino fimile alla chime- Attione de gefti 
ra 155.b Attod'vn’amante (ciocco 272. 
«Amor hbonefto, & fuor effetti , Atto di Cefare 281. 
ISG. Anariria nemica della nobiltà . 
Amor honesto , dose fi termini 122.6 
I57.4 Auaritia ne vecchi vergognofa, 
«mon de giowani sbarbati. 219.4 
309.6 Auaritia defcritta da San Ber- 
«Amore convn pefcein vna mano, nardo 287.5 
& va fiore nell'altra 26.a Auaritia del Prencipe 122.4 
Amore fa dinenir mutolo: 208.b Augusto moetteggiatore 109.6 
Amore fa dinenire eloquente. Augusto motteggiato I. 
298.6 Augufto, & Juoi detti P2.4 
Amore afceade, & non difcende Auzilirfi , o effaltarfi è male. 
212.4 d$.6 
Andrea Damiani 265.5 
Annibale Magnocanali 2.4 
«Antigono biafimaro da curiofità 
5.6 


T AVO LA 


Bugiardi biafimati 37.a 
B Bugie lodenoli sb 
Buona opinione non è lode. 
Arbetinte 112A 47.4 
| Baftardi valorofi 
216.6 C 
Beffare altri è vitio, ® 

pericolo 100b Agioui d'infelice matrimo- 
Bellezze de figliuoli 172.b nio 169.6 
Bellezza, & honestà nemiche. Cagioni della difcordia de fratelli 

173.6 234.0 
Bellezza congiunta con fuperbia Cagioni di difcordia tra padre,© 
173.6 figliuolo 201.4 
Bellezza mezana 174.4 Cagioni di difcordia tra patroni , 
Bellezza artificio/a i7z4.b © fersitori 241.6 
Belleza naturale 175.4 Caligola, & fuo detto 122.% 
Bellezza di tre forti 157.4 Carne del beccaio 261.4 
Belleza di donna impudica . Carlo Quinto 220.6 
223.6 Caterina SACCA 256,4 
Metto come fia conceffo 299.4 Cavalier BotaXz0 256.6 
Catone, & fuoi detti 136.4 


, 
2050 


Be fuafanella 82a 188.b.162.6 
Beninolenza come sacquiffi Cerimonie nel conuerfare » 
98.4 102.4 
Beninolenza legame della conuer Cefare abborriua d'effer calo » 
fatione 03.4 198,6 
Beneficio non fi dee fare nè a fan- Cefare andò fobrio a ruinar la 
ciulli, nè a vecchi 164.4 Republica 269.4 
Bere alla Greca 276.6 Cefare Gonzaga 21.6 
Bernardino Scorza 149.b Città albergo de vitä g.b 
Bernardino Bobba 257.4 Città albergo d: virtù 13-A 
Bontà del Prencipe 136.6 Cittadino, & fuo ufficio werfo il 
BrutteZze fegnalate d'una don- foraftiero 250.4 
na 300.4 Ciuilconnerfatione 49.4 
BrusteZza diminuifce l'auttori- Collegi, © loro frite 21.0 
tà 172.4 Colorfofco 9AA 


Gon 


Con quali perfone fi dee conuerfa- Conuerfatione tra letterati , 
re 33.4 . idioti 138.6 
Confiderazione intorno al pigliar Conuerfatione tra cittadini, & 
mo glie 175.5 - foreffieri ISO:4 
Configlio è migliore dopo il cibo Conuerfazione tra religiofî, & fe- 
268.6 colari 152.5 
Concordia de fratelli 237-6 Conuerfatione tra donne » Oho- 
Concorde difcordanza 182.5. mini 153.4 
Concilij,& loro ffile 20.b Conuerfatione di cafa IGSA 
Corre Teodoro Sangiorgio. Connerfatione tra marito, © mo- 
199.5 glie 168.4 
Conte Hercole Strozzi 233.4 Conuerfatione tra padri, & figli 
Conte Hettore Mtroglio 240.4 uoli 199.6 
Conte Baldaffar Caftiglione . Conuerfatione delle vedone . 
252.5 231.6 
Contefa, & fuoi danni Sia Conuerfatione tra fratelli . 
Contentiofi 33.4 Connerfatione tra patroni, ir. 
Conuerfattone , & fuoi biafimi unitori 


atione grata a Dio 25235 
Conuerfattone del miniftro col 
Conuerfatione di Chrifto 12.5. Prencipe 139:4 
Conuerfazione fa accorto ; Gin- Conuerfatione de’ virtuofi . 
tendente, IS.b 260.4 
stione infegna piuwche li- Connito folenne 
x 20.4 Conniti famigliari 
Connerfatione d Academici Conuiti & loro leggi 
21.4 Connito facile 265.4 
Conuerfatione fuori di cafa Conuiti honefti 3 € loro vrile» 
4 20,4 
7 ‘atione tra gionani y & Corona di pudicitia 381.4 
secchi 108a Correggere altri nor è lecito a tut 
Connerfatione tra nobili, 7 igno- ti 1025 
bili 112.5 Corfi , & loro pronuncia 79.4 
Gonuerfationetra:Prencipi;& pri Cortegiani parlano con dolcezza 
nati 130.6 78.4 
Corte 


MESI 


SEO 


Cortegiani fenZa lettere 


Corsegiani come ft confernino la Dettodi Biante 
252.b Detto di Carneade 


gratta del prencipe 
Cortegiani ; & loro miferia « 
2G9I.% 
Coffanza Carretta 149. 
Coftumi atti alla conuterfatione . 
92.6 
Coftume de Romani. 
214.b 180.4 
Coftume de Spartani 
Coftume de Perf 
Coftume de Francefi 
230.0273: b 
Costume delle donne uane 190.4 
ume delle donne impudiche 


118.4 


190.4 
Cre fi , © loro pronuntia 
L 


57 
Curiofi biafimati 


D 


Ario, © fuo detto. 


` 206.6 
ya 


gluroli 


Demoftene vanagloriofo 

Denti rimefft dl 

Defcrittione dell'amaritia. 287. 

Defcrittione , dell’ambitione . 
287,6 

Detto notabile 

Detto di Aleffandro 


280. 
#341286. 


208.4 


5 Delitie dannofe a fi 
G 


30¢.a Detto di Archita Tarentino 16-b 


"A ria 
SI.® 
83.4 


Detto del Card.Farnefe 
Detto di Crate 
Detto di va Re 220.4 
Detto di vn fanciullo 199.6 
Detto di vn feruitore áb. b 
Dettodi vn maejtro di cafa. 
122.4 
Detto d’vr con 
219 
Detto 
Detto c 


Detto contr. 


æ 


Tolomeo 

Detto di Licurgo 

Dertò di vna hone 
195.4 

Detto 


s.a Detto d'vn fanto 


Detto dvn 
Dettod va filofofo 
Detto d vna vedona Romana . 
181. b 
Detti notabili del Prencipe . 
136.4 
Diletto che cofa fia $. 
Drogene, C fuoi detti 27.b.35.4 
206.6 
É fuo detto 
Dir male de morti 
DifcreteZZa come fivfi 
Difcordanza concorde 
DifpreZzo ntolerabile | s17.6 
Difputa,cribro della verità 20.6 
Dinerfità de coftumi contrasta. 
ad Aino- 


a 


210.0 

Ab 
ozb 
182.6 


EACTV 
ad amore 195.4 
Domitiano, & fua niltà ‘26.4 
Domitiano fi facena chiamar Dio 
jia 
Donnevane, quantunque bonefte 
100.6 
Donna buona , peggiore Sua 
#30 cattizo 153 
Donna da molti defiderata , è ca- 
gione di gràdi difcordie I7.A 
Dorne & lore difetti ISA.A 
Donne fimil: alla morte rga 
Donne fimili a molini 195.4 
Donne fimili alla bilancia 192.4 
Donna dà danno 154.4 
Donne hanno a lodare © 158.6 
Donne & loro vificio verfo gli buo 
mint 159.4 
Donne altere biafimate 159.4 
Donne valorofe 197.5 
Dorne felici 190.4 
Donne di Cafale 160.4 
Donne più inclinate a gli aman- 
ti,che a mariti 187.6 
Donne Franceft 228.5 
Donne che fi rimaritano 228.4 
Donne facili al pianto 297.0 
“Donne vogliono effer pregate . 
505.6 
Dorne inuaghite de’gionani sbar 
bati 
Dote principale ella moglie». 
117.4 
Duca di Nensrs I.a. 240.b.242.A 
Due migliori d'uno 


309.5 % 


I#G.6 


O L: A 
E 


mea Ducatione, & {ua for= 
PA Z. 178.4 
Eloguenza fe fia natn- 
rale 76.4 
a Eloquenza de Gracchi 202.4 
Eloguenza d’Apuleio 21.6 
Eloquenza d'Hortenfio sI.b 
Eloquenza di corpo 81.6 
Eloquenza da pazzia, filentio da 
camera 165.6 
Enigma d’un’amante 26F.% 
Epicuro, & fuo detto 22.5 
Epiteto, & fuo derto 159.4 
Epirafio d'un malinconico  G.6 
Epitafio di Lorenzo V alla: 36.6 
Errori altrui , come fi correggano 
1.02.65 
Errori in herba 103.6 
Errori maturi 103.6 
Ethica apre la strada all’Econo- 
mica IG8.A 


F 


Dist Ama sniene dalle com- 
SNA munt opinioni 33.4 
UO Fanciulle Oeae 

A nino 225.4 

ao comes'abbellifca 81.6 

Fanella fchietta,sfoggiato,& mi- 

89.4 
82.b 
Fa- 


a 
Fanella, & fuoi diferti 


T oA VV OCETA, 


Fauellav Tofcano , fe conuengaa Eocione briene., & fententiofe 


nonTofcani sG.b lAa 
Fauorino lodò la quartana ss.b Foraftieri, Ó loro vfficio 152,4 
Fauoriti de Prencipi 137.4 Fortuna abonda , dome manca la 
Fede canuta 109.a prudenza 258.4 
Felice nonè, chi non conofce di Fortuna, & virtù di rado alberga 
efferlo 786 noinfieme 301.0 
Figliuoli come fi gouernino. Francefco Beccio 210.4 
200.4 Francefco Pufterla gob 
Figlisoli castigati, per li misfat- Francefca Guazza 149.4 257.4 
ti del padre 210.4 Francefi nimici del alterezzas. 
Figliuol: allenati con tròppa te-  G6o.a ' 
ma dinengano vili 213.4 Francefi, & loro opimone intor- 
Figlinoli per gran caffigo diuen- no alla nobiltà. 116.5 
gono pufillanimi 222.4 Francefi, & lor coftume ne conni- 
Figlinoli, &loro ufficio verfoil. ti 165.4 
padre 223.4 Francefi, & lor coftume dopo il be 
Figliuole fe deono faper leggere re 173.6 
€ fcrinere 228.4 Francefi © lorcofumeverfoi f- 
Figlinolo vfficiale, (è debba prece - gliuoli 130.6 


dere il padre privato 217.6 Frate Francefco Coconato 118.8 
Figlinolo non può adulares! pa- Frate Bernardino Maccia 138.4 


dre s9.a Fratelli , & loro conuerfatione . 
Figliuoli fi debbono introdurre al 232.4 
gonerno della cafa 220.4 Fratelli difcordi 234.4 
Filippo, &'/uoefempio 135.6 Fratello ustiofo fe-dimiumifca E- 
Filofofia morale 14b honore del nirtuofo 335.4 
Filofofi amano la folitudine». Fratelli come fi mantengano con- 
9b cordi 237:4 
Filofofi difcordano dalla moltitu Fratello maggiore 236.8 
dine 10.4 Fratello minor 236.6 
Fiorentini, & loro pronuncia. Fratello , che cofa fignifichi . 
79.5 235.6 
Fingere tal bora è lecito soa 
Fingere d'amare è peggio, eb'effer 
falfo monetario 49.6 


Galaret 


Guglielmo Canagliare 
Guglielmo Guazzo 


0.6 H 


Galba,& fuoi pedan- 


ti 
Gallo del mt 


Gelofia del marito 
PE) efi, lor pronuntia 
Gefti & loro attione 
Gimnaltica 
Giorgio Carretto 
Gionani,& lor difetti 
Giouani sfacciati 
Gionani dicono d’ haner 

tempo di quel 

110.6 
Giozani otiofi 
Giouana Bobba 
Giouanni Cane 
Gionio, (9 fuo detto 
Girolamo vida 
Girolamo della Rotere 
Giudice, & fuo afpetto 


Giulio Cauriani 


Giuoco ‘della conuerfationeo « 


189.5 
Gonella , & fio detto 
Gozerno di cafa 
Grado d'amore 


Gratificandoi cattini s' offende 


buoni 
Gratia onde fi dipingono 
Greci infedeli 
Greci & loro facrificio 


tgnaio 


che hanno 


309.8 

Hercole , & faa lafci- 
uia £oa 
Hercole Gonzaga Car 
305.b 
356.6 
185.4 


If0.4 


i dinale 

>g.b Hercole Vifconte 
I 63.6 Honeftà perfetta 
113.6 Honorare non è arn so.b 
110.4 Honore premio di virtù sD.A 
x10.a Honore è piu nell honorante , che 
nel honorato 07.6 
Hora di cena 36.6 
Hortenfio, G (a Ae loguenza Lr.b 
-a Huomo animal fociabile © 16.4 

gio Huomo fimile ad un 
G.b Huomo creato all'ufo dell’uomo 

2.6 IFA 

15 Ar Homo che cofa fignifichi 24.4 
Sr.4 Huomocapo della donna 185.6 
1&09.b Hwomo iniquo migliore della don 
187,4  nabuona 153.4 
Huomonato alla fenerità 163.4 
Huomini pochi gente afai 10.4 
ror.e Huomini che parlano bene, [cri 
198.4 uono male 78.4 


manco 


395.4 Huomin: , & loro ufficio uerfo le 


donne 158.65 


63.6 
zoG.b 
35.6 


300.4 


Ignora 
139 
Imperi 


2 L 


Dioti di due fotti 139.6 
Idioti, & loto' ufficio werfo 
241.4 

LINEE 

gnobilrà non è cofa versognofa 


Asrime , & loro for- 
Za 297.4 
Lagrime di dolores 
297» 
Ignobili , & loro ufficio — 128.a LAgrime dallegrez È 
Ignobili , che fi attribuifcono il Lamento d'amore 


GA 


titolo della nobiltà 128.6 Lafvinia fimile alla chimera 
| Ignorantia è fpecie di pazzia. 155.6 
139.6 ; Lattedt donna, & f 
Imperio gran beftia 135.h 202.6 
Imagine di Pallade 229.4 Leggi del Acs 
Impariamo più con orecchie, che 148.6 
con gli occhi 21.b Leggi de conuiti 265.6 
Imprefa de gli Academici Illu- Leggi, & loro fine 117.6 


firati 1$8.a Legge prima di natura 223.6 
Inciuiltà d'un maeftro 207.a Leonora d’ Auftria r.b 
Inganno lodenole 48.a Lelin Sangiorgio 256.6 
Inganno vfato ad ‘Antioco, Lettere, © loro effetti. rýra 

275.4 Lettere inche ananzino l'arme, 


Ingannar Se Steffoèfacile 68.4 141.4 
Insegno è più profito a digiuno Lettere ben congiunte con l'arme 


‘368.5 143.6 
Ingegnome%ano 31,6 Letterati,& loro ufficio 
Intemperanza de cibi 212.4 Letterati folitarij 
Invidia a chi fi affomiglia. Liberalità finta 

292.4 Libertà delle fanciulle Franc 
Ifabella Marchefa di Pefcara. 17ob 

295.4 Licurgo,& fue leggi, matrimonia 
Italsani grani ,& humani cow .li 1 171 

232.4 Licurgo, © fuo detto 120.4 


Lingua , come s'babbin ari 


73 


SE; Ai MOTI 
Lingua comes habbia a fcioglie: Magiftrati,& loro ffile 21.4 
re #.b Magistrati fi hanno a rinerire» 
Lingua fimile al timone della na- 138.4 
ue . 74.5 Magistrati, & loro vfficio 138.4 
Lingua fimsle al danaio 75.6 Magnificenza ornamento. di no- 
Lingua non dee preceder Panimo biltà IRIA 
93.5 Maldicenti di piu forti 
Lingua dáta all huomo per la con- Maldicenti grati 
serfatione 16.a Maldicenti odiof 
Lifrio come fi conceda 175.0 Maldicenti mafcherati 
z726 Maldicenti retorici 
Mast Cauriana 187.2 Maldicenti poetici 
Lodar freddamente è un biafima- Maldicenti bipocrizi 
re 300.5 Maldicenti utili 
Lode principio di amicizia ` #5.a Maldicenti (corpioni 
Lodi di rina gentildéna di Cafale Maldicenti traditori 
Maldicenti falfari 
Maldicenti mordaci 
Maldicenti beffatori 
300.5 Maldicenti incogniti 
260.0. Malenconici per accidente 5.h 
Mantonani, & loro pronuncia. 
o.b 72- è 
G.b M.Tulionago di gloria. 142.6 
79.6 
21.6 


160.4 


Lodi infiammano le donne . 


158.6 
Lodi di Gionanna Bobba 


Lodonico Gonzaga 

242.6 
Lombardi ,& loro fanella 9 
Lorenzo Valla maldicente 3 
Lucchefi, & loro pronuntia 
Luigi Alamani 


M.Tullio,&fuo0 motto 229:4 

Margherita Ducheffa di Manto» 

ua 199.5 

Marito, & fo detto 92.6 
M SR ) 

Mariti /ciocchi 175.4 

Maritelli 189.4 

3 Adri bonefte , © figli- Mariti che tengono riffrette le» 

È nole impudiche>. mogli 180.4 

177.6 Mariti che lafciano in libertà les 


Maestri fi debbono bho- mogli 180.% 
DOrATES 20G.a Mariri che battono le mogli 


Maestri nitiofi 206,6 1966 
Marito, 


Mari 
mo 
Mari 
Mari 
go 
Mari 
25 
Matr 
ca 
Medi 


EPEN VOE A E 
Marito , © fuo Vfficio verfo ln. Moglie, & fuo ufficio verfo il mas 
moglie 183b vitro 3 198.4 
Mariti,& loto abufo 183.6 Moglie indotata 171,4 
Mariti fe debbano impacciarfi nel Moglie nè ponerà , nè ricca». 
gouerno di cafa 198a 1746 
Marito, & moglie fono vn folo Moglie bella 173.4 
257b Moglie brutta 172,4 
| Matrimonio infelice per dinerfeo Moglie giouane «© marito vec- 
cagione 179:b ‘chio 169b 
Medico graffo, religtofo magro Moglie vecchia, È marito giona- 
271.6 ne 170.6 
Meglio /pofare vna fancinila,che Moglie nobile 179,6 
Una giouane matura. ‘179.6 Moglie himile 189.A 
Mezo tra la fcienzay& l’ignoran Moglie foilecitata dallo amante., 
Za 1#0.b. fe debba aunertirne il marito 
Milone,® fua prudenza 267.4. 105.6 
Miferia gloriofa 135.b Moglie di fede fofpetta . 31334 
Mifterio de’ tre Magi 63.4 Moglie (cineca 134A 
Modeftia di vna Imperatrice. Nondo fimile al mercato 72.5 
194. A Mondo fimile ad vna fcenaa, 
Modeftia delle vergini 230.40 73.6 
Modo di conuerfar con maldicen- Monferrini , d loro accenti. 
ti 42a 79.4 
Mododi cnuerfar fra contentiofi Moral filofofia 19.5 
SSA Morti non fi debbono biafimare> 
Modo di conuerfar fra gli adula-- © 41.6 
tors s2.a Motto di vn fersitore 281.b 
Modo di correggere i difetti altrui Mufica 163.6 
192.6 
Modo da tenere nello elegger mo- N 
glie 176.4 
Modo da mantenerfi lieti . pi Apolitani, © lor pro- 
285.4 i i nuntia 79b 
Modo di lodar le perfon. & Nafo, © fue qualità 
309.4 $ o 30ga i; 
Mode dimorteggiare sok Natura ha date all huomodues 


< 19/6 


TA VO LA 

derfone : Gua Nobile fernità ) ysb 

Naturale, ihe tofa fi intenda. Nozze conformi alla vecchierza , 
‘70.6 312.6 

Matura richiede la educatione 

Era ; To) 
Nicefia adulatore di Aleandro 
ab È 
Ninno è (enza vitio 
Nobiltà chè cofa fra 
Nobili per fangue 


Cchi, & loro forza». 
ZIF:A 
Occhi neri 297.6 
Occhi cileftri 298.4 
Nobili per prinilogio an caldo 303.6 
Nobili per virtù T15;4 Odordel vino 273.4 
Nobili per confstetudine» . Olimpia, &° fto detto 176.6 
TIJ. ; Onde nafca sehe non. fi CONLEN- 
Nobili > che lauorano TEOTEO ex AAO dello ffato noftro: 
1246 285.4 


Nobili di caffello Orationi di molti infieme hanno 


Nobili di villa f. maggior forza ' II 


3 
Nobili viriofi , Le fiano nobili. Orazoriadulano 15% 


25:64 Ornamenti fonerchi delle donne . 
Nobili, & loro ufficio 127.4. 191.6 
Nobilifimi 121.4 Ornamenti della lingua Eh. 
Nobilifti 121.6 Otio di dre forti 162.4 
Nobilità de maggiori giona a po- Otiofi nizzae 
eri 1185 Otio ne i giouani pericolofa >. 
Nobiltà Senza virtù vien meno >- Sozia 
ZIJĖ $ 
Nobiltà figlinola della Scienza. 
119.6 y 
biltà per fe fi diminui ce per 
ioni ac AE COAR Adre, O figlinoli per- 
Nobiltà di fangne genera in molti che fiano difcordi». 
viltà i 4 123,4 58 LIE Baaai f 
Nobiltà uon merita lodes + Nea Padri -x 7. loro vficig 
120.4 verfoi figliuoli. 200.6 
Padre 


ie 


Padre 
Padre 


Patro 
Patro 
Pazz 
Perfi, 
Perfor 
far 
Pètra 
20 
Pita g 
Piace 
Piem 


TA VOOL ^A. 
Padre più che madre zrob 79.4 
Padre piùche padre 213.4 Pio II. TRA 
Padri partiali 21646 Pirro, © fuamodeftia sib 
Padri effauditida Dio contra i fi Platone, & fuo detto ÌG7:4A 
gliuoli 226.4 Polîtiano morteggiatò 231.0 
Padri fciocchi , & figlinoli valo- Pouero fuperbo odiofo 119.6 
rofs 177.4 Poueri magnifichi 122,6 
Padri generofi, & figlinolivili. © Pragmatica di Francia 1 29.6 
177.6 s Prattiche delle corri z1.b 
Padri generofi, © figliuoli gene! Prencipi ignoranti 117.6 
18.4 Drencipi asari 117.4 
Padri felici 220.6 Prencipi debbono faper molte co- 
Palazzo di Parigi Pizia “fe dG.a 
Pallade, &fua imagine 229.0 Prencipi fenza lettere biafimati 
Parlar di fe fteffo come contenga 133.5 
97:4 Prencipi,& loro maniere coi fer 
Parlar foreftiero nella fua patria uirori 252. 
ssa Prencipi meglio ferniti , che i pri- 
Parlar co più, & faper cò man- uati 241.b 
co gra Prencipi terreni Dý 130b 
Parole del Monferrato vitiofeo: Prencipi non fi deono biafimare 
pub 130.6 
Patroni , & fernitori perche fiano Prencipi come fi conferuino beni 
difcordi « 24rb moli 137.6 
Patroni, © lor difetti 242.6 Prencipi che abbaffano: buoni, & 
Patrone, & fuo vfficio 246.5" effeltanoicartini 256.6 
Pazzia vntuerfale 63.4 Prencipi, & loro fiile nelle rifolu. 
Perft,t:loro.coftume 269:b rioni 20.6 
Perfone, con le quali fi dee.conuer Prencipi affediati da gli adila» 
fare 33.5 tori 46a 
Pètrarca ftudiò nelle leggi . Prinati come debbano conuerfar 
201. co" Prencipi 1}7.A 
Pitagora, & fno detto 56.b Pronuntia di quanta forza fia. 
Piaceuole%za come sufi osa 78 
Piemontefi , & loro pronuntia, 


T'IRATIV COWL AA 


Pronuntia dé. diuerfi paefi . 
72k 
Prudenzaaltrai ci fa migliori. 
71.6 
Pufilanimità 
Q 
SVal fia più vtilela 
EI YD Jolitudine, e la cè 
F: sterfattone 
SITA Qual beftia 
Fa once IS uittofa 43.4 
Qual conuerfatione più diletti . 
G2.4 
Qual fia peggio bauerpoera, o 
brutta moglie 172.6 
Qual fia peggio bamerla bella o 
brutta 173.4 
Quali fiano pivivini j 0.i morti. 
ae a r 
Quale acquifto apport: danno. 
292.4 
Qual cofa fia più ueloce di tutte. 
292.4 
Qual colore fignifichi Secretezza. 
292.4 
Qual cofa s'affomigli alla morte. 
202.6 
Qual cofa fia peggiore del Diano- 
Lo 202.6 
Quale habbiano maggior. for- 
Za, la lingua; o gli occhi. 
293.6 5 
Qual cofa arda più chel fuoco. 


Zi 
fia più 


292.6 
Guelche auenga a figlinoli delita 
ti 253.4 
Queftione piacenole 268.6 


R 


E Antigono motteggiaz 
; to sp.b 
da Re di Francia, @ fue 
maniere 282.4 
Re di Spagna , CF fue maniere», 
356 
Re di Perfia , & loro coffume . 
268.b 
Religiofi comè fiano (olitarij . 
12.4 
Religiofo magro , medico graffo. 
271:4 
Religiofi, & loro officio 
Republiche, & loro ftile 
Ricco fenza lertere 22.6 
Ricco bugiardo biafimato (57.4 
Ricchezza viene da iniquità . 
114.6 
RiccheZze fenza virtù mal ficure 
208.4 
RiccheZZe fe apporzino nobiltà ; 
IZI.A 
Ricordo vtile al Prencipe r35. 
Riderzuerfo tutti è vitio 100.5 
Rimedio d'amore ZI2.4 
Rimedio contra la gelofias . 
I183.b 
Riputatione del Prencipe 


152.6 
2I.4 


136.6 


Ri- 


Rifeni 


Seri 
i 


TA VO LA 


Rifentimento di Sigifmondo con- Seconde nozze 182.6 
tra un'adulatore s. Secreti , 4 cui Ji debbano dire. 
Romano Arfago rso:b NZIZA 
Romani , © lorcoftume. - 11 g.b Secreti difficilmente fi contengono 
214:b.180.4 39. 
Rotta dello ffato humano. Secretarij fono pagati per tacere. 
138.6 #04 
Secrerarij ; © loro dignità 116.6 
S Secreto contra il lupo 101.6 
Secolari &lorovfficio nerfo tre~ 
ligiofi 131b 


Alute del corpo ricerca Seminobili 114.4 

À & quella dell'animo . Seneft , © loy costume 180.4 

ES ° Sentenza frettolofa 260.5 
$ 


203.6 
DE Sacerdoti; & loro titoli. Seneca biafimato 206.65 


Iso. Serao publico 135:b 

Sacrificio de Grect 19p.b Seruitori uili 240.4 
Sangue della terra 282:6 Seruitori nobili 240.4 
54b Sernire & Dio 261. 


SapienZa diabolica 


Sapienza del Prencipe 136.5 Seruitori,& lor difetti 244,6 


Standali della conuerfatione.18.5 Sersitori non fono diligenti , fe il 
Scala della allegrezZa 286.b» patrone enegligente 250.6% 
Sciocchezza altrui, ci fa più can- Seruitori, © loro ufficio 251.% 


ti 71.b Seruitori perche fi chiamino cani. 


ScioccheZza di vn fernitore. 244.6 
38.6 Seruitore dell’ hofte 144% 
Scipione, fuo detto 259.6 Sigi/mondo percoffe nno adulatore 


Scienza nobalita il fuo poffefore. 51:b 
rig. Silentio è la rifpofta della moglie 


Scienza rende l'huomo gonfio. 197.4 
Silentio ornamento delle donne . 


194.4 
Scriuer come fi dee parlar come fi 59-A 
füole 87-b Silentio da camera, eloquenza da 
Scrittori danno; & tolgono la mita piazza esb 
193.6 3 Simia in porpora 338:6 


| 
| 
| 


TAT CUORE 
Simulatori p adulatori fono dif -noli uerfo il padre 227.6 
ferenti soa Spagnuoli fi effaltano z28.6 
Simulatore chiamato in diuerfî Spartani, & lor coffume». 283:b 
modi LSA Spartani , € lor.leggi 176.5 
Sobrietà, & fue lodi 265.2 Spofar con orecchie primasche cò 
Socrate introduffe la Flofofiamo: gliocchi D7:G,b, 
rale rs.b pelli 193.4 
Socrate , € fa notabi l fentenza Sprez Zare altri è vitio 100.6 
o2:6 Studio delle donne intorno a i ca- 
Solitarij diuenuti pazzi Gia Superbia odiofa a (uperbi 98.5 
Solirarij danio diuerft fofperti. Sudditi,& loro ufficio 137.4 
23.6 
Solitudine fapigro, Č fuperbo. T 
20.6 
Solitudine , &» fuoi mali effetti, 
GAGR.b (( a è 
Solitudine, & fuoi buoni efferri. gä O) Tacere è cofa difficile, 
£a EA. 73.6 


Solitudine grata è malenconici... Tacere è tempo è piu lodato, che’! 


3.6 del parlare 95.5 
Solitudine grata à Dio ®.bTagliaborfe 72.6 
Solitudine de gli antichi padri. Tali dobbiamo effere,quali voglia 

Dal 220 Apparere 23.4 
Solitudine di Christo oa Talere, fuo detto 212.4 
Solitudine de religiofe 9a Tamarifeo,& fna virtù 277.4 
Solitudine grata'ài letterati. Temiftocle, & fuo detto 212.4 

14.6 Tempo conuenenole al matrimo- 
Solitudine rende netto IR:b nio 182.5 
Solitudineperfetta 24b Termine dell’otio , & de piaceri, 
Solitudine di luogo 25.4 IC gb 
Solitudine di tempo 25.4 Termine dell'amore bonefto. 
Solitudine di animo 26.56 165.4 
Sommari, de gli ufficij del padre Teftimonij di cafa SCA 

merfoi figlinoli 2z21;b Timore contrafta. alla virtà., 
Sommario de gli vfficijdes figli» 221.6 


Tira= 


Tirag! 
11; 
Titoli 
Tito V 
136 
Tolom 
Tolom 
Tre fo 
170 


Tutti 


TAVOLA 
h | Tiraguello Configliero divErancia Vedoue & loro officio 241.6 
| 113:4 yedoua honorata rê1b 
4 I Tiroli de facerdori 152:4 Venetiani, & loro pronuntia . 
Tito Vefpafiano , & fuo detto. 79g.n 
l- 36.4 Venetian: ‘offeruatori: della vec- 
| Tolomeo & fuo detto 220b . chiegza 109% 
Í Tolomeo motteggiato 93.6 Venere n cielo, Venere in terra 
Tre forti d'vue porta la vite». 1554 
176.4 Veronefi, & loro pronuntia». 
Tutti fiamo pazzi G3a 79.4 
Verità quanto fia commendata . 
9.66 
V Vefpafiano ‘Gonzaga 153.4 
Vino conuiene a necchi 271.b 
Vino, & [noi dinerfi effetti, 
V Anità propria delle donne. 276.4 
190,6 Vino d'altri piace più chel pro- 
Vantatori s6.b prio 2764 
vbbriachi due volte fanciulli. Vino perche fi finti prima che ber- 
278.6 lo 272.# 
Vdire il maldicente è biafimo. Virtà dipinta 22,4 
42.4 Virtù principale 73.5 
vecchi due uolte fanciulli. Virtuofi quali s'intendino 140.6 
278,6 Virtù, & witij proprij d alcune na 
Vecchi che fi tingono i peli tioni 35.4 
112.4 Virtè dipende dalla volontà . 
Vecchi perche fiano curui 112.6 190 b 
vecchi, & loro diferti 110.b Virtù & fortuna di rado s'accor- 
Vecchiofciocco è odiofo 111.6 dano 301:4 
Vecchi fi fanno più attempati di Vite ha tre forti d'une 276.4 
quel che fiano r11.b Vitij che fi trasferifcono ne fuccef- 
Vecchi vbbriachi piu che vecchi fori 177.4 
medici 279.4 Vitij dell'animo infermano il cor- 
Vedoue fi (pofano con piwincom- po 253.6 
modo chele fanciulle. 180.6 Vith communi a i fernitori , & a 
cani 


- T,AVo DAI | 

| cant 244b Vo padre delli Sapienza ©“ ns. 
Viner dobbiamo come vicini alla» Y fo è gran tiranno 3”. 

morte 221.6 Vrile che fi trahè da maldicen 
Voce, fua artione 79.6 ri 
Voce gal debbia effere 28.4 Vrile delle Academie 
Voci fconcie del Monferrato . 

20.a Zz 
Vero falfamente adempinto ; 

204,8 s > 


{L FIN E: 


CET 
CONVERSATIONE 
DEL SIG. STEFANO 


Guazzo » 
LIBRO PRIMO. 
Doue fi tratta in generale de frutti, che fi calano 


dal conuerfare , & s in fegna à conofcere le buone 
dalle cartine conuerfationi. 


PROEMIO. 


Duca di Niners, mio antico patrone, 
€ benefattore, rallegrandomi , ch'e- 
gli foße venuto în Italia Luogotenente generale del 
ChriStianifimo Re (arlo 1X. ilqual grado, s'e- 
glinon s'hauefe acquiftato per adietro col proprio 
valore , € con la feruità già fatta per lo fpatio di 
ventidue anni alla veal Corona , CS. particolar- 
mente quel giorno » che combattendo nirilmentes 
A nell'età 


nell’età di dieci mowe amii;rimafeprizione nella bat 
taglia di San Orintino, poreua bastare è farlo me- 
riteuole dun tanto carico il fangue ch'egli [parfe y 
otto mefi fono , nel fuo ritorno in Francia traire- 
Gellidella Çatholica fede ,«& le piaghe , che ancora 
mon ci lafcrand'certa fperanza della faa uira.Or per 
non mi torcer dal mio viaggio,tronai quivi il Caua- 
lier Guglielmo mio fratello,il quale fe bene io baue 
Ga nedutoin Francia due anni ananti, non mi par- 
ue piu deffo cofi debole, afflitto; &:contrafatto era 
rimafo perla violenza duna ighiffima febre quar 
tana,et d'altre graui imdifpofitionisdelle quali bauë 
done egli fatto meco querela,io,che non mi-contento 
d’amarlo come fratello minore , ma l’offeruo:come 
maggiore,mi lafciai dalla fquallidezza del fuo vol 
t0,€5 dalla debolezza della uoce tirar le lagrime si 
gli occhi;Ma per non accrefcere cò lamia pietà l’o- 
pinionesch'egli baneua-delfuo male , feci tofto refi- 
fteñzad me medefimo , €r con piu forte fembianre 
cóminciad dargli fperanza di poter ricouerare la fà 
tute con la uiffa de’fuoi congiuntische l’afpettauano 
à braccia aperte, col configlio di qualche valente 
i Medico di queStacittà , doue effendo poi venuto il 
PARA Sig. Duca a uifitar la Sereniff.Principefta Leonora 
di Masio d’Auftria fua cognata, € intefo il giusto defiderio 
ua» «di cafa nostra fi contentò nel partirfi per Saluzzo, 
di tafciarcelo quà per lo fpatio ancora di fei giorni . 
Et contatto, che'a noi paree bene ‘di raunar per 
quefta cagione il Collegio di quefti Eccellenti Medi 
i ci, 


P R fM O. 2 
ti;mondimeno fentendofi bormai franco per le lnghe 
purgationi,&5 fopraftandovi già il verno, anisò di ri 


Serbar questa cura'infino alla primanera , nel qual. 


tempofperada d'effere in Italia cò buona gratia del 
Juo Signore, non folamente per cercar rimedio di ri- 
fanarfi sò di preferuarfi da maggior male, ma per 
paffarconvipofo il rimanete della nita fua.Mentre, 
ch'egli Staua inquefta deliberatione , ecco venire il 
Sig. Annibale Magnocanalli noftro nõ meno di fta 
zache d'animo vicino;ilquale oltre al titolo;ch’egli 
baconfeguito Ë Eccéllentefilofofo, € Medrco,è te- 
nuto perla diuerfità delle fcienze , nel numero dè 
quelli che fichiamano vniuer fali, & fi rende con la 
gentilezza de fuoi coftumitanto amabile,che io no 
mi maraniglio fenel poco d'hora ch'egli frette co'l 
(aualiere, gli accefe nell’animo;con ‘gratiofi ragio= 
namenti, un'ardente defiderio di goder pih lunga- 
mente della fua dolce compagnia. Nè perciò fù men 
caro al Signore Annibale Phanër tronato mio fra» 
tello fecondo il fuo'cuore z onde tirati da fubita , 65 
Scambieuole beninolenza s s'innirarono lun l'altro 


Annibale 
Magnoca 


ualli , & 


Arinederficon più agio, & futàlela cortefia del fue quali- 
Meticosche rompendo la vifita, chegli volenaren-'tà. 


dere il Caualiere,venneil di fegnente à trouario añ 
cora À tauola insù la fine del defimare ;dopòrlqua- 
levitivatiramendue nelle picciole;& rimore Stanze, 
doueio foglio tener riposti pia per ornamento,che» 
per ftudio'alcuni pochi libricciuoli , paffarono gran 
pezzo di quelgguornoy € cofi fecero glialtritre ve. 
ed 2 gnenti; 


«Qnenti,con molti lodeuoli difcorfi, i quali fi compia- 
ceua poi mio fratello di raccontarmi la fera Et per- 
che mi paruero conditicontanto di fate sche fi pô- 
tellero per lungo tempo abeneficiode posteri con- 
Seruare, iodopo lai partenza di mie fratello infinoa 
quest hora, fon uenuto raccogliendoi lcro ragiona- 
menti si quali furono fimili in foftanza è quei, che 
feguono. 


CAVA UR 
ETANNIBALE; 


CAVALIERE. 


ZO rendo Sig. Annibale infinite gratie 
à Dio , ilquale bauendomi data:una 
‘ A, lunga, & forfe incurabile infermità 
-A S per purgare quefta mefchina anima» 
di qualche humor peccante , mi dia anco talborazs 
mezi da poter paftare con minor noia il maleycome 
Son certo , ch'egli miconcederà boggi perla gratas 
prefenza uoflra, dalla quale ricenotanto giovamen 
to quanto sò e/primere. A NN. S’iohò ragione 
d'amarui Sig. (aualiere per molti rifpetti bena ciò 
mi fento obligato per vederui accettare dalla mano 
di Dio Gttimo Maffimo,da cui tutto procede,l'infer 
mità noftra , © per la Chriftiana modefria» che di- 
moftrate 
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nîofirate nel pigliarne la colpa fopra di voi: Questo 
neluero è fentimento conuenenole alla (voce, ches 
portate nel petto ; Ma non noglio già tanto lodarus 
per quelta cagione > ch'io non ui dia anco un poco 
di biafimo (perdonatemi s'io tratterò liberamente 
coneRouoi) per l’indifpofitione nolra ; la quale 
chiamando quafi incurabile , mostrate di diffidar- 
ui,che coluische uel’ha data,non poffa,0 non voglia 
ancolenarla Dell’opinione poi , che hanete della 
mia prefenza,nommoglio nè biafimarui,nè lodaruî; 
ma ui potete ben reMer ficuro,che a quei fegni d’a- 
more,ch'ionon ui sò rapprefentar eftertormente,fo- 
disfaccio a pieno con l'intimo affetto dell'animo mio 
ben difpofto a feruirui.Ma non ui increfca di gratia 
raccontarmiloftato uoftro,jnongià come à Medico, 
perche poco,o nulla ui giouerebbe,ma come ad ami 
co, à cui non s'habbiano à celare i uoftri accidenti a 

CAV. Già mio fratello mha promefto di uoi tutta 
ciò che fi poffa afpettare,5 da ualorofo Medico, & 
da fingolare amico,ma douëdo io ritornare în ftalia 
nella fazione più atta alla cura de gli infermisio ha 
uena penfato d’afpettareà quell’hora à feoprirui le 
mie piaghe > & fra laltre quella del cuore ; ilqua- 
le mi fento oppreffo da cofi grane ‘malenconia , che 
non fenza ragione mi pare d’haner detto, chel mio 
male fia forfe incurabile, poè che ba Staneati in ua- 
no quafi tuttii Medici di Parigi, & della corte 
di Francia. AN NIB. Per quello che tocca ak 
l'infermità del corpo , s'banuo ueramente (quan: 
3 do non 
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donon ui firinga alcuna prefente neceffità dd rifen 
bare i medicamenti fin dopò il ueruo: Ma per quel- 
lo, che riguarda l’infermità dell'animo , uoi donete 
ufare în ogni tempo gfi opportuni rimedi col procu 
rare à tutto voftro potere i modi di allegrarui, € 
di (cacciare quei noiofi penfieri , che santo ui mole- 
Siano.CAV 7o non mico gia di fpendere uolontieri 
tutto quel tempo, che mn’auanzadalla fernità mia, 
in qualche honesto piacere, ma con tutto ciò non fi 

rifchiarano punto i mici torbidi penficri. ANN. 
Infermo @ll'infermoimporta oltre modo il poner mente è 
che cofa quelle cofe che gli giouano,€5 è quelle, che gli noc- 
dee confi iono per poter fuggir quefe , & feguir quelle. Et 
dare perciò laderei,che vi venifte ricordandodi quelle co 
Ses cheper lunga offeruatione hauete trouaro , che 
babbiano accrefciura , ò fcemata quelta uostra af- 
Solitudi- Éittione d’animo,ò malinconia, che chiamar la uoa 
ne grata gliamo,CAV.Parmi d hauer chiaramere comofciu 
a malen- to, chela conuerfatione di molti mi dia affanno, 
conici. —moleftia,&r per lo contrario la Solitudine fia un re- 
frigerio,&S alleuiamito demiei tranagli, €? fe bene. 
per fexuizio del mia Prencipe mi conuiene conuer= 
Sareymon che con gli altri gentil’huomini Suoi ferui 
tori , maiîncorte del Ré,difcorrendo,& negotiando 
con molte perfone di diuerfi pacfi,& nationi, faccio 
però questo vfficio contra la uolontà mia,<& vina- 

do come la bifcia all’incanto; perche io fento > che'l 

mio fpiritos’affutica oltre modo nell? attendere ag 
ragionamenti altrui, mel penfare alle debite mie. 

rifpoSte, 
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rifpofte, nello fare con quello nifpetto,& co quel 
le oftermanze:che richiede la qualità delle perfone, 
€ Phonor mio, ilche non è altro., che pena, fog- 
gettione. «Ma quando mi ritiro nelle mie Stanzeò 
perleggeresò per ifcrinere.ò per ripofaresio rifcuoto, 
la mia libertà €s le c Ja goil freno in maniera,che 
pon hauendo ella à dax conto di fe Steffa ad alcuna 
per fona:è tutta riuoltaa gratificarmi,& à porger 
mi marauigliofo piacere, conforto. A N N. (te- 
dete uoi,che fe continonaSte lungo tempo quella vi 
ta folitaria, dinerreSte fano. CAV. Queftonon ara 
direi d’affermare. ANN. Hora sì, chio comincio è 
temere , che coteSta infermità non fia forfe incuras 
bile.CAV.Ettocomincio à vedere dalle voftre pa- 
role, che voi fete quell’huomo libero , che m'hauete 
detto.Ma fe quei che mi douerebbono accrefer l'anè 
momi fpauttano,come potrò io confortarmi da me 
Sefo ANN Hor si Signor Cavaliere, confortate- 
uòsche’l nostro male è faciliffimo à curarfi.C AV. 
Voi baucicin mano l'arma d'Achille, con laquale 
ferite, fanate.Ma hifogna bene,che di quefte due 
propofte cotrarie,vna fia falfa. ANN.Et l'una, ér 
l’altra è vera, perche non pure i medici di Francia, 
madi tutta Europa, nè Efculapio ifteffo vi reche- 
rebbono mai con alcuno medicamento ò femplice , è 
compoflo fenë con gran difficoltà, vna drima di fa 
lute „mentre che voi nelle operationi vostre conti- 
nuaSle à procedere (fi come neggo , che voi fate) 
contra l'intentione loro- Dall altra parte,io cofi per, 

A 4 le cofe 
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le cofe da voîraccobate:come per alcuni fegni, ch'io 
comincio a fcoprire in uoi , poffono afficurarui, chel 
uoftro male è facile a curarfi, perche la medicina è 
nelle uoflremani, E&F cò effa în brieue fpatio di tëpo 
ui potete rifanare. E: per dichiararmi,ui faccio fa- 
pereche per leuar il male, bifogna premieramente, 
che vi difponiate di leuar la cagione. CAV .Comedle 
uerò io quefta cagione, fe nò la conofco? ANN. Ella 
è, fe no'l fapete,la falfa imaginatione vofira,còn la 
quale à guifa di farfalla, gite con diletto procaccian 
dola voftra morte, & in ifcambio di confumare il 
male,uoî lo nodrite ; perche penfandò di riceuer al- 
leggiamento per mezo della uita folitaria, vi tirate 
adoffo una foma di mali bumori,i quali come ribelli 
dell’allegrezza,& della conerfatione, fi cocerrano 
nelle uifcere , & cercano nafconderfi nelle folitudi- 
ni coformi alla natura loro, & fi come le chiufe fia 
me fono piu ardeti,cofi effi cò maggior’impeto con 
fumano , € diftrug gono il bel palazzo dell’ anima 
noftra; onde uorrei,che lafeizdo quefta finiftra cre- 
deza,con laquale ui fete fino ad bora medicato è ro 
wefciocominciafte a mutar ftile,&y è proporni la fo 
litudine per ueleno,& la còuerfatione per antidoto, 
€ fondamento della uita , difponendouî di perder 
l’affettione à quella,come è concubina,€$ di riceuer 
in gratia quef alta , come legitima fpòfa.CAV.Io 
ho pur udito- molti honorati medici conchiudere,€S 
questo ciconferma la fperieza, che è confeguire la 
falute del corpo,è utile, neceffaria la fodisfattio- 
A ne 
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nedell’animo.ANN. Egli è il uero; hor che úolete 
dir per quefto? CAV.Che fe questo è nero egli è an 
co il nero, che la folitudine mi gioua al corpo > per- 
che mi diletta l’animo,che dite bora? ANN.Già ui 
bo accennato, chel diletto della folitudine (confide- 
ratala nostra compleffione)è falfo , bora ne lo con- 
fermo per questa ragione , che il uero diletto (par- 
lando bumanamente ) è quello, che naturalmen- 
te apporta piacere à tutte le perfone in uniuerfa- 
le, €3 perciò la folitudine quantunque fia grata» 
à gli buomzini opprelfi da malenconia , non è però 
aggradenole, anzi è noiofa à tutti gli altri huo- 
mini,di che farete piu chiaro, fe uè ricordarete, che 
alcune donne gravide fi riuolgono è mangiare di 
quelle cofe , che tutte Paltre perfone hanno a fchi- 
fo; nè perciò babbiamod dire che quer cibi fiano 
piaceuoli; perche fe ben piacciono à quelle domne, fo 
no però communemente difpiacenoli a tutti. Ma 
quando il malenconico , € la grauida faranno li- 
beri , Puno dalla falfa imaginatione,č” l’altra dal 
gusto alterato, hauranno estremamente in odiole 
dette cofe.CAV.V oi mi fate hora dubitare,ch'io nō 
Stia peggio di quel ch'io fento;percioche uolete infe 
rire,ch'io (ia nel numero di quei malinconici, qua= 
li banno talmente offufcato il ceruello , che non di- 
fcernonoil Zuccaro dal felesma s'io non m'inganno, 
ho nel corpo inferma la mente fana , e'l mio diletto 
è comune å gli altri buomini di buò gufto,6$ cò tut 
to che ad alcuni fia grata la conuerfatione » conofca : 
4 però 


Sanità ri- 


chiede l’a 
+ nimo con 


tento. 
Diletto s. 
che cofa 
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però molti buomini di gran valore, €S d'alto intema 
dimento,i-quali abboirifcono le compagnie, & ham 
no cofi-per proprio nodrimento la folitudine,come è 
pelo l’acqua, in modo , che » dio fono intutto fuori 
del mio buò stno,ò chela definitione da’voi dara al 
diletto, non ha la fua perfettione,conciofia che non 
Joio la conuerfatione, ma diuerfi altri diletti fono è 
molii aggradenoli € à molti inarefcenoli , come 
auiene de giuochi delle fefte,della mufica, &r d'al- 
tri diportida i quali vna gra parte de gli huominë 


= 


Sallontana, eT piu voičtieri s’accofta è cofè grauis 


ES quefti fono per lopin buominidi qualità, & fuo 
ridella volgargEte.ANN Piaccia pure è Dio,che 
cofi io non habbia mai cagione di dubitare, che fiai 
offefo il voftro ceruello, come non fu mio penfiero d 


dirlozilche s'io diceffi,non voi,ma io faredil mente- 
Malinco- 9490» La definitione, ch'io ho affegnata al diletto’; 
nici per ROn vd puntod terra per le voffre ragioni ; ma più 
accidere . ofto fi fortifica , perche quefti , à cui difpiacciono i 
Qiuochi,la mufica,le fefte,€ le sonu erfationi, ban- 
no ò per lungo ftudio , ò per grandi Speculationi, è 
per altro accidente fatto un’habito malinconico, gr 
Se be folfe al mondo maggior copia di queSti,che de 
gli altri , non pofiamo dire,che facciano numero in 
quefto cafos perchein quei piaceri banno perduto il 
gufo per actidete, eno per natura pofcia che ef-- 
fi naturalmente fi dilettano, Et con la medefima ra 
gione dobbiamo porre queft’ altro fondamtto,ch'ef-. 
Sendo l'huomo animal fociabile , ami di natura fua 
la prat- 
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la prattica de gli aleri buomini 3 €$ habbia in odio 
la folitudine, € facendo il contrariosoffenda l’iftef- 
fa natura; del qual peccato molti bano fatta la pe- 
nitenza; percioche alcuni con lo Starfi rinchinfi în Solitudi- 
quelle uolontarie prigioni,dinengono fquallidi,ma- DE, e fuoi 
cilenti, gialli , €5 ripieni difangue putrefatto , çol- effetti - 
quale corrompe anco la vita, & i coffumi per mo- 
do tale , che alcuni pigliano della natura delle fiere 
feluaggie,altri ausilifcono,& temono l'ombre, € gui 
le pitture.Lafcio diraccontaruii cafi auvenuti a di ni mata 
ucrfi buomini,i quali per lo ftare lungotempoinfo- pazzi. > 
litudine, fono entrati in. cofi forti, & farneriche ima 
ginationi,che hanno dato foggetto divifoset di com 
palfione, onde per lecofe,che fi leggono preffo à no- 
firi Dottori, € per quelle ch'io nedute, non mi Effempio 
pare punto ftrano eflempio, quelcheuolgarmere fi rano di 
racconta dun mefchino,che pevfando d’effer trasfor Da IO 
mato inun grano di miglio , ftette lungo tempo fen ) 
zametter’il pie fuori della camera , temendo che i 
pollinon correffero à dargli del becco, & inghuottir 
lo.Er fi come à cofi fatti malinconici né fi può lenar 
lafalfaimaginatione , fe non con inganni, 65 con 
molta faticascofi altri,ò con acqua,ò con ferro,ò co 
precipizio fi fono tolta la uita, ò nel finire i loro gior 
ni con natural morte hanno lafcrato chiaro tefiimo- 
nio della pazzia lorozsì come fece quel malinconi- 
coA4theniefe,ilqual rifiutando non meno in morte, 
che inuita la cauerfatione de gli buomini, lafciò fo Altro ef- 
pra la fua fepoltura quefti uerfi + ih fempie, 
Qui 
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Quì giaccio,€S n 50 più quel, ch'io fuî prias 
Non cercar del mio nome, otu, che leggi, 
Vattene col mal fiche Dio ti dia. 

C A V: To per quefto capoòrimango fodisfattoset 
viconcedo,che la folitudine fia nemica delta falute. 
Ma vorrei fapere qual beneficio poffo all’ivicontro 
afpettare dalla conuerfatione,poî che per un’huomo 
ch'iotrouia mio gufto , me ne uengono auanti piu 
di cento,i quali o per ignoranza;o per alterezza, o 
per beftialità , o per ambitione; oper malignità , ò 
per cauillatione,o per mala creanga mi conturbanio 
il fangue insì fatta maniera, che l'animo, el corpo 
ne riceuono graviffimo danno. ANN. Di ciò non mi 
marauiglio, perche maggiore è il numero de gli inz- 
perfettische de’ perfetti: tuttauia.voi douete in qua 
to per uoi fi può,altontanarui da quelli, cr accoftar- 
ui a quefti, & poi chel’età nostra ha pigliato tanto 
la qualità del ferro,che non fi trowano più di quegli 
buomini del fecol d’oro, con cui poffiate conuerfare», 
bifogna recarfi a mente quel volgariffimo prouetbio 
de contadini , Che non fi vuole reftar per gli vecelli 
di feminare il grano ; € cofi non fi vuole reftar per 
le male compagnie d’andar fuori di cafa, E2 pratti- 
car con gli huomini , CÈ fare icafi fuoi: fi come do- 
sendo voi andare da Padoua a Venetia , non refte- 
refte per non perdere l'occafione, d'entrarein una di 
quelle barche , doue fî trouano talbora Huomini 3 
Donne,Religiofi,Secolari, Soldati, C ortegiani Fe- 
defchi Francefi , Spagnuoli, Giudei, & altri È di- 

D uerfe 
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werfe nationi, qualità,€S profeffioni . €t perciò déb- 
biamo coftringere la volonta nostra, € farla alceu- 
na uolta contentar di.quel'che le difpiace , onde ne 
fegua di neciffità viriù, NÈ voglio raceruische i luo 
ghi, ei tempi m'hanno talbora sforgatoa tronar- 
mipiu col corpo , che con l'animo in compagnia di 
perfone poco d me aggradenoli. È diffimili in tut- 
to dalla vita » & dalla profeffione mia , dalle quali 
nonm'era lecito ritirarmi, per non acquiftar no- 
mesò di troppo fauio,ò di poco amorenole, & quan- 
tunque da principio io mattrifta[fi. nondimeno io 
mi partina por lieto, ES contento, conofcendo d'ha- 
ner fecondo gli bumovi altrui, & lafciata buoràa 
opinione di me ‚€ d'effere come fi dice, riufcito 
con honore 5 fi che:quando uoibaurete rotto que- 
fio ghiaccio , € farete dopò lungo babitoauezzo 
A tolerar con buono Stomaco la compagnia dî co- 
fi fatte perfone , uoi conafcerete » chefenon porterà 
gionamenta alla falute noftra,non farà anco danno- 
fa..GAV. Lalingua uofira mi manifefta la cono- 
Seenza „che hayete delle cofeappartenenti non me- 


ao alla uirtù dell animosche alla falute delcorpo.€t ` 


perche io odo uolontieri cofi fatti ragionamenti, fe 
uoi non foftedifcarosà me farebbe cariffimo,che tra 
noi fi neniffe ricerca do qual fia più gioneuole allo fla 
to dell'huomo,d la folirudine,ò la-conterfationesche ! 


Qual fia 


più utile, 


folitu- 


no uorrei talbora che m'infegnafte à pigliar una me dine „ò la 
dicina dalla quale me ne riforgeRe falute al cor- conuerfa- 
po, infermità all'animo; il ehe non mi foffrireb rione. 


be il 
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be il cnore dj fare, anzi amerci pin toflo di finircon 
gran difazio la uita mia in un deferto:ANN. Sono 
alcuni occhiali,che fanno veder de cofe piu grandidi 
quel che fonos, cofi il uoftro tortefe affetto ui fa erce. 
‘dere il uerovel ‘giudicio del mio Sapere , ilqualinon 
giungedi gran funga è quella conoftenza., che voi 
ditesmanonè però cofi debolesche non comprenda , 
chel Camaliere, il gual mì chiamain quefto campo 
è molto ben fornito € darme, & di valore. Tutta- 
uia fenga confumar piu tem po in iftufar l ignoran- 
Ra miasafpetto con liero animo d'intendere i fonda- 
menti delopinione uostra la qual'parescheinchini 
alla folitudine; per rifponderzinon ‘già fcientialmen 
tesma fecondo'che mi farà apertalafirada dal poco 
lume del mio'debole intellerto;GA V.Nonafpettate 
‘già ; ch’iv'entri in campo per fortil difputantecon- 
tra di uoi,perche non apprefi maii luoghi, donde fi 
canano gli argomenti , € quel; ch'io dico è piu per 
opinione; che per intelligenza; ma defidero bene dj 
darui cagione d’infeznarmi; più per intendere, che 
per contendere, erè sì grandeil piacere ch'io fento, 
mentre uoî rifpondete alle mie dimande, ch'io polfo 
dir con Dante. 
Tumi'‘contenti sì quandotu folui, 
Che nonmen, che Saper dubbiar m'aggrada; 
ANN. Tattociò attribuifco all’iumanitàvo- 
fira. Or qui nd referò di diresche fe uozliamo affret 
tarci ; © correreconvn falto.d ricercar le qualità 
dellafolitudine €5 della ‘conmerfatione , & quante. 


Jpetie 
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Gpetie vene fiano, <r come s'intendanò, tufto faremo 
d'accordo nè accaderà fpendeî molto rempo nel con- i 
‘render fra noisonde io defidero;che fi differifeànojet DIEM 
tengano alquanto fofpefe quefte particolarità; € fi aS | 
stratti primieramente di queSta materia tn ‘geneta- LIT 
les acciò ch'io ‘habbiaoccafione di goder più longa- i | 
mente de voftri ‘grati, & viftuofi ‘ragionamenti .. Contefa MAC 
Manon uoglio anco lafciarscome gelofo della falute accende. 
voftra;di ricordarui., che coreSta indifpofitione nen Gi fpiriti, 
ba bifogno , che noi affarichiate puntolo fpirito in: & € fagio 
pas e E. ne d'infer 

‘torno ‘à fortili confiderationi, perche molte tolte con mità, 

lo ftudio del contradire,& colo sfurz arfi di farpre 

ualere la fua opinione, fi infiamma; fi rifolne, E fi | 
difiruggeilcorpo;€? nefeguono fpeffo delle distilla- Hii 
tioni,lequali ingannano molti medici, & li coftrim= | 
gono à giudicaresche fiano proceduteda contrarie, 
cagioni yonde ut ‘efforto non mettere‘in queftora- | 
gionamento molto ftudio per benuoftro, & per mio | 
ancora perche mi darete':manco:che fare nel riføon- l 
derui.CAV..Lo non fono diquegli ambitiofisdhe per | | 
amentura:ciò fanno con grande Studio, € oon ineen- Ì 
tione di prevalere agli altri, anzivii dirò femplice- 
‘mente, fenza affettatione quelle'cofe , chemivi- 
corda già hauer vdite da qualche virtuofo &:che l 
mi faranno dettate da un'certo 'fpirito'diragione,ri- i 
mettendoîmi poi al fano; perferto:zilidicio nostro. 
ANN.Io ueramente lodo,che i nostri ragionamenti 
fiano piu tofto famigliari » &:piaceuoli;che afferra - 
tiO grani : Gui protefto ycheper la parte miang 


farò 
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w farò bene fpeffo , quando mì uerrà acconcio , vdire 
HN | de prouerbische s’ v fano fra gli artefici, €S delle fa- 


uole,che fi raccontano prefto al fuoco,cofi perche la 
| . natura mia fi pafce oltre modo di quefti cibi, come 
f per dare è uoi occafione di fare ilmedefimo; E€ d'ap 
tendere con questa maniera non meno alla falute 
del corpo che à quella dell’animo:CAV.Io promet- 
Solitudi- fo'd'imitarui à tutto mio potere Et per entrare bor- 
|| ‘ne; &fue mai nello fteccato, dico primieramente,che al fanto 
str gi fernigio di Dios& al godimento di quei celeftizincd 
neatta al Prenfibili,& fempiterni beni ch'egli ha promefio è 
culto difuoifedeli,fonodritta fcala i deferti , € tutti i luo- 
Dio. ghi ripo$ti, ermi, € folitarij, € per lo contrario le 
| conuerfationi altro non fono che'vncini et tena glie, 
! le qualiritrahendoci à forza dal corfo de'noftri gia 
Jti penfieri , citiranonellaftrada della dannazione, 
| petcioche eftendo questa uita piena di fofpetti,d'in- 
| gani, di lafciuie,di (pergiuri, di calunniesd'inuidie, 
d’oppreffioni, di violenze , € d'altre innumerabili 
fceleratezze,nò fi pofonorinolger gli occhi,nè lo- 
| recchie in alcuna parte,che nò fi prefenti loro un”o- 
{ bietto uitiofo,€$ dishoneSto,alquale è cõceffo largo 
adito per l'una Stradainfino al cuore , nel quale fi 
piantano poi quelle venenofe radici,che fono la mor 
te dell anima: il che non auiene al folitario, ilquale 
difciolto dalle lufinghe, dai lacci, € datutti glin- 
i tralciamenti odiando totalmente il mondo, è total- 
mente inalzato alla contemplatione del fuo princi- 
pio, della fua beanitudine;anzi chi defidera d'ac- 
i poca quistar 
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Quiftar gratie dal fommo Fddio,cox le fue orationi s 
bifogna ch'egli lafci le conuerfationi, © fi ritiri nel 
la fua camera , che cofi egli efpreffamente gli co- 
manda : onde non è maraviglia fe tanto grati furo- 
no à fua diuina Maestà alcuni fanti eRercitij fatti 
particolarmente in folitudine da quei primi Padri 
Abraam » Ffac, Giacob , Moisè , Helia, &5 Gere- 
mia;nè meno ci dee comuonere Deffempio del noftro 
primo Padre „il qual fù cofi felice, mentre vifiein 
folitudine,come fa mefchino,<& dolente dopò la con 
uerfatione .. Potrei qui raccontarui infiniti huo- 
mini,i quali conofcendo, che le mondane delicatez- 
ze, € la frequenza delle perfone erano un distor- 
no dal culto di Dio, & impedimento alla falnez za 
loro » hanno lietamente abbandonati è fuperbi pa- 
lazzi lampie facoltà gli honorenoli gradi, & tut- 
te le compagme de’ domeftici , € congiunti, per ri- 
durfi nei pouerì monafteri à finire non meno co 
Jantita,che con patienzala loro uita. «Ma fe non 
fono efficaci gli eRempi già nominati entri nel cuor 
voStrol'effempio di Christo » il quale dovendo fare 
oratione all’eterno Padre)afcefe il monte ; douendo 
digiunare ftette in folitudine , € nella folitudine fi 
ritirò perla morte di Gionanni . Hora fe voglia- 
mo confideraresoltie al feruizio di Dio, quanto al- 
l’inftitatione, & alla felicità noftra conferifcas 

la vita folitaria , non potremo fenon maledires, 

chi che egli fi foffe, ò Saturno,ò Mercurio,ò Orfeo» 
ò Anfione , che raunò infieme le- genti difperfe per 
B le felue 


Solitudi- 
ne de gli 
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le felue e perli monti,doueferuandofi della natu 
va per legge, non credendo alla fallace altrui per 
Sualione,ma alla propria confcienza, € viuendo »- 
nafemplice, fedele, E innocente vita,ancor non ba 
uenano aguzzatalalingua nella fama del p roffima, 
nè riuolco l’ingegno alle perfecutioni, nè contamina 
ti i costumi nella pete de viti, che cominciò à feo- 
prerfi nelle città, & nelle congregationi de gli buo- 
Città al- mini. Et però uoi uedete » Che naturalmente tutte_s 
bergo dele perfone di valore, cr d'intendimento per fug- 
uitij. gir lą vil plebe,d cui diletta il conuerfare , C7 il far 
Filofofi namero , fi ritirano con Sommo. piacere in luoghi 
amatorii 77720t2 alle belle s € lodeuoli fpeculationi : Ma s’en 
pep foli gli è uero > fi come non è dubbio > ebeî filofof fia- 
notanto pru eccellenti de gli altri buomini , quan- 
to èla luce delle tenebre, pofiamo chiaramente a 
aguederci, che per folcarcon ficarezza il profon- 
domare della dinimiffima filofofia , bifogna canta- 
mente fuggire piu che Scilla € Cariddi la peri- 
colofa conuerfatione , fi come elf: hanno fatto „non 
Solo allontanandofi dalia turba popolarefca, ma di- 
Spresgiando , €Z. rifiutando l’anaminiftrationi del- 
e Republiche , & quelle principali dignità , che 
gli buomini ambitiofi vannotutto dì con tanto Stu 
dio s contante piattiche, gon tanta fatica, € cons 
tanta vergogna mendicando. Et fe bene vi parra 
forfeche la conuerfatione fia naturalmente defi- 
derata da tutti gli buomini , nondimeno ricorda~ 
teuidela fenten Z4 ; ch nna uolta bauete data COR- 
tra 
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tra di mes la quale, fe non fete iniquo giudice., dee 
hauer luogo contra di uoi nel medefimo cafo; con- 
ciofia cofa,che nons ha da mettere in conto , nè dee 
effere inconfideratione quella moltitudine di gen- 
te,la quale „ò per defiderio di vano piacere,ò di vil 
guadagno;ò di fragile honore fe nesta in continona 
conuerfatione , & fi vuol feguire il giudicio di quel 
Filofofo,il quale nel fuo ritorno da bagni dimanda- 
to, fe ui erano molti buomini , rifpofe dinò z € di- 
mandato poco dapoi fe ui era affai gente  rifpofeo 


Huominî, 


di fi. Etperciò haueted conchiudere meco che fe pochi g- 
la sota porge diletto, ò vtile,lo porge com t8: ‘affai. 


munemente à gli ignoranti, & fpenfierati,a iqua- 
li la folitudine è vna fpetie di tormenta ; perches 
quini non fono buoni à fare altro , che à contar Pho- 
te, lequali paiono loro oltre modo lunghe , & noio- 
fe; onde fi fuol dire, chel'otio fenza lettere è vnaa 
morte, € una fepolturad huomo viuo il che non 
auviened letterati, i quali allbora vinono , quan- 
do difgiuntida glialtri non buomini ( fe pur mi 
è lecito 11 dirlo) fi riducono in quel terreno para- 
difo della folitudine, dope parlando conloro mede- 
fimi,pafcono l’anima del foauiffimo nettare delles 
«Scienze.Et però non fu punto degno di rifo quel mi- 

Heriel & piacenoleatto di Diogene , quando.an- 
dò al sapara del tempio ; & mentre de n’ufcina il 
popolo., egli paftandoui per mezoconimpeto sen- 
trò Gaalen neltempio dicendo, che era vfficio 
da fuoipari di difcordar dalla moltitudine silches 

Biz faper 
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Città è 20 la città è prigione , € la Solitudine Paradifo: 
prigione Ma faccio quì punto, afpettando con defiderio tin- 
folicudine tender come ui acchettiate è quefte poche ragioni. 
€ Paradi- ANN, Voi non ui fete punto difcoftato in que- 


fo. 


LO Bi RTO 


Ju perfignificare , che fi vuole fecondo il Poeta: | fnan 


Seguire i pochi; non la uolgar gente. 
Et cofi intefe Pitagora grando diffesche non s'ha 
nefe d'pafeggiare per lauia publica. Sono aftail 
più le cofe,ch’io taccio di quelle , ch'io vi bo dette: i 
in lode della uita folivaria s la quale mericamente È 
è fingolare , poi ch'ella fola è la uera uita , € cra-| 
ta dà Dio ; & à gli buomini più fimili à lui; amica | 
delle virtù , nemica de biti vera inftitutione, €r i 
formadella uita; à tale a Che con ragione io per lai | 
parte mia fiò volontieri folitario , €F dico Jempre | 
nel mio cuóre , (come diffe quel fanto buomo:) eg 


flo difcorfo dal vfficio del perfetto (ortegiano, è 
‘curò comandato , che nelle Sue attioni ponga dili- 
‘gentifftima cira ; & faccia il tutto con arte ; main 
‘maniera , che l’arte fia nafcofta , & paia il tutto 
cafo  accioche ne venga più ammirato. Et però 
Seguendo quefto Sile, baviete bora lodata la folita- 
dine parte con le ragioni , che ui hå fcopertoil'vo- 
ftro chiariffimo ingegno , & parte con la dottrina è 
ché banete apprefa da “alcuni honorati ferittori, 
& particolarmente dal Petrarca , €$ dal Vidas; 
delle cui autrorità € nomi non þauete fatta men- 
tione; per nafcondere quella‘pompofa dottrina , che 
«fogliono manifeftare alcani letterati col farfi ri- 
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fonar La bocca del nome hor d'un filofofo , bor d'un 
Poeta , hor d ow Oratore: ma non hauete talmen» 
te uclata queft'arte, che alla luce de miei occhi 
non fi fia in qualche modo jcoperta , & che-mon 
m'habbiare dato cagione di commendare. il difere- 
to giudicio uoftro. Or, perche fon differente. dal- 
Popinione vostra intorno alla uita folitaria,mi con 
uiene di capo in capo rifpondere alle ragioni da 
uoivaddotte , delle quali, sio non m'inganno y las 
prima è fondata nel culto di Dio , €5 nella falute 
nostra , alla quale vi pares che contrafti la conuer- 
fatione s ilche ueramente ui concederei. tutte le 
uolte , che.uoî mi concedefte , chel culto, € fer- 
uigio di Dio folle adempito Solamente con la fo- 
litudine. Maio fosche non mi uolete negareche egli 
medefimo non ci habbia di bocca fua lafciati mol- 
ti comandamenti ; alla eRecutione de quali è ne- 
ceffaria la conuerfatione : che non potrete già woi 
uifitar gliinfermi,pratticar coi pouert, correggere 
il fratello , confolar gli afflitti , fe voi State fempre 
rinchifo; & perciò fe volete pure , che la folitu- 
dine fia gioveuole à placar l'ira di Dio, & adim- 
petrar gratie da lui , vi conuenina. dire, che ella è 
utile € neceRtaria folamente per quel tempo, che è 
deftinato alle fante orationi. Ma con tutto ciò non 
viuoglio concedere , che alla oratione fia neceffaria 
la folitudine, perche nostro Signore diffesche fi do- 
ueffe entrare in camera per orarenon per altro,che 
per riprendere quegli bipocriti , c haneuano posto 
3 inufo 
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MHS în ufo d’andare ad inginotchiarfi nei cantoni del. 
il Î le piazze, & con una pompola, & finta divotione > 
HE cercauano dî far tivolsere il popolo ad immirar: 
| B© tenerli per buomini di fañta uita. e Ma non è 
! per tuttó quefto, ch'egli non ci babbia dato il teni: 
pio, alquale habbiano è ricorrere i Chriftiani, & 
| come che in ogni luogo fiano d liii grate le diñote, et 
Wi affettuofe orationi , tuitañia babbidmo particolar 
| oblizo d’andarlo a cercarein quel publico, E facro 
hl Inogo,a quefto effetto ordinato > done për lo fantiffi> 
mo SacramEto che vi è ripofro,c& per le dindte pre 
ghiere altrui, fiano con più ardore fofpinti all’ora- 
| zione. Oltre a quefto noi ueggiamo, che è reliziofi nd 
fanno le loro orationi da partesma in uirti delle ins 
| Stitutioni di fanta Chiefa fi vannano infieme in un 
choro,doue raccogliendo gli [pititi loro quafi di mol 
| teanime, compongonoüna fola , formando Parmo- 
f s nia delle dinine lodi „€F dei devoti prieghi per la 
Santa pace, € perla falute uninerfale; la qual con- 
gregatione non folo richiama giornalmente i Chri- 
Stiani dalle humane operationi è i diuini uffici, mà 
ha gran forza , & merito nel cofpetto della diuina 
tuaefià zonde fu chi diffe'effer cofa impoffibile:chele 
i Orationi preghiere farte infieme da molti, non fiano effaudi- 
j. di molti ze. Nè miritrahe punto da quefio mio credere Pef- 


In comu- Sempio,che mi proponete di molti che dalla carne 
ne hanno 


f maggior 440 Spirito; dalla comodità ai difagi , dalle fuperbe 

P forza. Stanze a i poveri monaft èri Jono trapaffati s perche 

ji quefti,! fe bene hanno nome di Solitarij in quanto fo- 
no 
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| no feparati da noi nella nita tempor dle , fono però 
| congregati ne è Conventi, donè no folamente nino- Religiofî 
(A | n0,€ orano in commune fra loro,ma cover fano fra m 
| toi preditando , inftgnando, © fate ndo D'altie cofe ai i 
I appartenenti al beneficio dell’ duna fire. Dalal 
& | tra parte.inoi buomini del fecolo, chè jabbiama più 
| occafione di peccare, debbano confiderare ,, che Td 
a | dio ci bad date le rofe atcompagn nate con lè fme] 
10 | meleconl api, & ci ba conceflolintendimero dilla 
j- | qualirà,& della itatis loro. Et fe bë ton fi 7 può 
jé uolgere occhio, che no néaga,mè orecchi che no oda, 


è | comeuoidite,delit cofe,chetiimpedifcono la dritta 
ö | firada,non fi ded perciò fmarrire l anima Christia- 
j- | na anzifi badaricotdarè di quella fentenza y 

# | Ogni di gio porta feco il fuo difagio; 


d f € quando fi nede, ò dalla tenratione de piaceri, 
Pai d dalla diolettai de travagli aftedia ta ,allbora è il 


å tempo d PatquiStarfi la corona, col romper quegli ar 
- | gone sforz ar quegli umcivi & ten nali e, chè di- 
- cenate poro fa, O benfapere , che nel regno de cieli 
À bifora entrare per mezo delle tribolationi, © an- 
4 quftie Et cö tatto, che faccia atto di prudente colyi, 
e che per fugire il conflitto fi ala carne, € lo Jpîrito 
i fi ritira alla foliti dine, nocdimeno confiderate la gra 


i virtù , e'l finzolar merito di colui, che tronadidofi 
e nel mezò de diletti, fe ne astiene , € mance fe flef-- 
p fo. Nè lafciate anco di ritolzer per la mente, comé 
A i folitarij fiano curiofi della quiere loro, pofcia che 
. | woncercano dinedere nè d'udireiguai altini ; né 


E 4 compa- 
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compatifcono de nofiri danni , nè fono Sottopofti al- 
le ingiuriesalle minaccie,alle percofte, alle perfecu- 
tioni , a gli oltraggi, à i pericoli €$ alle ruine, delle 
quali è piena quefta mefchina valle di miferie. Nè 
mi muone punto l’effempio di quei Padri ; percio- 
che non fu tanto loro cara ia folitudine ; che non ha- 
ueffero infieme cura del proffimo , & che non lo dì- 
moftraffero con tante opere , che di raccontare non è 
à voi il bifogno,nè a me il tempo. Che Adamo fof- 
Se felice în folitudine , non ve lo niego ; ma con tut- 
to ciò non fapere uoi, che Iddio col dargli compa- 
gnia ,ciuolfe ancora fi oprire , che la conuerfatione 
Conuerfagli aggradiua? L'ultimo effempio di Christo nofiro 
tione di Signore porta feco mifterio differente dall’ufo de 
Chrifto. gli buomini , perche l’orare, il digiunare , €$ l'at- 
triStarfi nella folitudine , fù un fignificare , fe non 
m inganno,al Christiano che per raccogliere il frut 
to di quefte opere bifogna, che fi difciolga , € s'al- 
- lontani dal commercio de peccati , € chiamando & 
raccolta l’anima fua errante , la ritiri, €F raffreni 
nella folitudine di fe fleffo ; perche fe conla triftez- 
Za della fronte, col digiuno del corpo , con l’oratione 
della lingua,non ora,non digiuna, € non s’attrifta 
snfieme il cuore, non s'imita Chrifto, €5 fi fa atto di 
bipocrita,coprendo, 
Sua paffion fotto contrario manto , 
come diffe il voftro Poeta. Et fe fuori di queste 
opere egli non fofîe Stato conuerfeuole , guai è noi, 
pofcia che difputàdo,& infegnando la fua dottrina, 
rifanan- 
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rifanando infermi, illuminando ciechi , rifafcitando 
morti;ba per lo fpatio detati anni coninfiniti difagi 
conuerfato fra noi , & fparfo finalmente il fuo inno- 
centiffimo fangue per falute & beneficio noft10. 
S'egli adunque conuerfando con noi, ba lafciato l'ef- 
fempio, ei modi» che shanno d tenere nelle conuer- 
fationi ; à me patono ingiufte le maledittioni , ches 
uoi date à quel primo „che con gran giudicio raunò 
le genti difperfe > le quali fe non haueuano conofcen- 
za di quei uitij „che regnano nelle città , non ha 
ueuano anco la conofcenza delle difcipline » della» 
creanga , de i coftumi , delle amicitie , delle arti, 
& delle operattoni ; per mezo delle quali fi fece- 
ro differenti dalle ficre feluaggie > a cui erano fi- 
mili; onde fi può forfe dire , che chi fi parte dal- 
la uita , €&$ congregatione ciuile , per ridurfi in fo~ 
litudine , ritorna quafi in fiera, © ripiglia in una 
certo modo» la natura beftiale ;anzi fi fuol dire» 
che al-folitario non conviene altro nome > che òdi 

beftia o di tiranno , pofcia che egli fa uiolenza al- 
le fiere „occupando le felue, le fommità dei mon- 
ti; le grotte , & le loro rimote habitationi : nè 
fi aunede s che le città, © le congregationi: de gli 
buomini , furono introdotte per fondare il tempio 
della ginftitia  & per dar legge.» & forma al- 
l'humana sita,la quale era prima diRoluta,€& im- 
perfetta.Voi foggiungete poi, che gli huomini lette 
vati , C di grande intendimentonon fanno qual fia 


wita,fe non la folitarias&. particolarmente mettere 
quanti 
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I Lettera- ‘uanti i Filofofi fpregzatori della moltitudine; & 
o la amatori delta folitwdine. Qui bawerci largo tempo 
folitudi- Aa 7ifponderni, ma riftringendomi quanto poffo, di 
ne. co folamentesche gli huomini eccelléti delle lettere, 
E nelle fcienze amano i luoghi folitarijj,nò per na 

tura ma per difetto de pari loro co quali poffano cò 
uerfare, ci ni confello, che non'w'è cofa piu increfce 

uole al'letterato,che la prattica de gli ignoranti, il 

the anterie dalla molta diuerfità & de gagionamé 

ti,& della nita , & del faper loro.ba comei lette- 

vati fuggono gli idioti cofi cercanouolontieri le com 

pagnie degli altri hnomini dottiy co quali tirati da 

ana uirinofa ambitione; fanno piona del faper lo» 

ro dando,” ricercando fel bicuolmentedi quei frut 

tì che con lugbe fariche bino raccolti. Nè mi fapre 

te noi nominare alcun filofofocofi aftratto , & cofi 

vibello dell'a naturazche è logo; &t6po nd conuer 

Safe cofuoî difcepoli per infegnare,o con altri filo- 

Sofisper difputare, € intendere, che non ffudiaffe 

haner aliri fegnaci della fua dottrina . Et però 
quell'atto di Diogene da'noiracccontato fa ben per 
dimofirare,che l filofofo diftordi dalla volgar gere, 

ma non per biafimar la conuerfatione , la quale gli 

fis più cara,ché gli altri filofofi ; fi come ni dirò an- 

cora. fo pertaro corbindo,che i letterati, €? gli fpe 
culartui fe ben’amano la folitudine per difetro de’ lo 

to fimili, amano però narnralmente la connerfario» 

Cotraifi- e de’ loro fimili ; € molti diloroconlinge fatiche 
lofofi.che & pellegrinaggi andarono ad abboccarfi cò Fui ua 

Ene 
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lent homini, i cui libri banenano a cafa. Et conto 
ro,che noi m'alleghiate di quelli;che hanno rifiuta- 


te le dignità, le amminiftrationi ciuili;ffimando į “carichi 
che foffe cofa biafimierole il fortomettere alla fermi- publici. 


tù Panimo libero , € lafciarlo occuparene è negoty 
del mondo,no pertatono hanno macato altri eccel 
lenti filofofi di biafimare con gli fritti loro;che an= 
tor ninono; l'opinione de già detti, © co gran ragio 
ne, perche dandofi intuito alloftudio delle fcienze, 
€ alle contemplationi  abbandonanano in tutto 
quelle perfone , alle quali pet legge naturale erano 
tenuti di dare atuto:€S non fi ricordamano;ch'eRen= 
dò nato l'hvomo non folamente per fe Steffo ma per 
la patvia;per lì paréti,& per gh amici troppo ama 
tore di fe fleRo, ©" troppo difpregiatore de gli aleri 
fidimofira chiunque non fegue tal fua propria nata 
fa;onde è ben degna di lettere d'oro quella fenteza; 
Che d'eStremo vituperio fi macchia colui 3 che non 
opera'aleuna cofa fe non per fe fteffo.Ma fe tutta la 
lode della nirtò confifte nell’operare ; come è com- 
mune opinione de filofofi ; à che ferue quella muta; 
& odiofa filofofia,della quale fi può direscome del 
la fede,che fenza l’opera è morta, fe non fi met- 
teinatto,non'arreca giovamento ad alcuno;nè an> 
cod colui; che l'ha acquiftata ; ilqual col proprio 
giudicio non fi può afficurare d'avere apprefa la 
foienza , fenon la sà conofcere  & fe non la fente 
approware da altri intendenti. Et di quì hebbe ori- 
gine quel prouetbio Trafepolto teforo,€5 occulta 
Sapienza, 


¿ hanno ri- 
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Sapienza ynon fi conofce alcuna differenza, & 
fi può ben dire; che quefti s'affomigliano à glia- 
uari , che poffeggono il teforo , ma non l'hanno , & 
che peccano grandemente, fapendo far. bene, & 
no'i facendo ; & fi come non fi Sima la mufica, che 
non s'ode > cofi non merita alcuno honore il filofofo, 
che non lafcia conofcere.il fuo fapere , al che fu mol- 
to benconfiderato da Socrate; ilquale quando non 
bauefje peraltro meritato defer tenuto il più fag- 
gio ditutti gli buomini del mondo., lo meritana fo- 
lamente perquefto , ch’egli fu il primo à tirar gir 
Filofofia dal cielo la filofofia morale, percioche veggendo tut 
morale in tii filofofi intentialla contemplatione della natura, 
trodotta non folodifegnò di fapere,&r di ben uinere;ò d’infe- 


da Socra- gnare altruii precetti della vita , ma fi diede tutto 
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alla coltinatione di quefta parte tanto utile, & ne- 


ceffaria alla uita commune, ES fece chiaro il mondo 

della manifefta (ciocchezza di coloro, che nogliona 

piu tofto nafcondere la lucerna fotto. il feftaio , che 

Solitudi- portarla fopra il candeliere. Aggiungeteni poi, che 

ne rende questi buomini, che tato abborrifcono la cd uerfatio 
l'huomo se,perletteratiche fi fiano, riefcono fuori delle let- 
fciocco > reretanto goffi , inetti, € pecoroni,che danno bene 
& inetto. SpeRooccafione di rifo alle brigate . Né mi fono an= 
cora ufcite di mente molte fciocchezze di un- gen- 

Efempio til huomo già mio compagno nello Studio di Pavia» 
d'uno {co quale di dottrina nõ cedena ad alcun'altro di quel 
lare. lo ftudio,ma baureSte detto nelrimanenre, che egli 
era uno di queftignfi ; che hanno paura de gli altri 

. vecelli, 
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uccelli, & per le fue fciocchezze ci mouena bene 
fpefo à compaffione,& particolarmente un giorno; 
che donendo caualcare per la fubita morte di fuo pa 
dre, comperò un paio di ftinali; de quali uno era 
tanto ftretto , che gli premena la gamba , e'l pie- 
de, & l’altro era largo fuor di mifura ; & effen- 
do viprefo da noù , perche fi foffe lafciato uccellare, 
egli vifpofe ; che molto bene s'era doluto col calzo- 
laio di quefta difuguaglianza ; ma ch'egli haueua 
giurato , che lo finale pin grande era fatto di un 
certo cuoto,che portandolo fi Stringerebbe , & l'al- 
tro eta d'una pelle tanto arrendeuole , che în due 
giorni diuerrebbe pin agiato dell'altro. Hor ; che 
ne dite è Parui, che cotali buomini fè poftano chia- 
mare fauij per lettera, & pazzi per uolgare è Ben 


L’ufo è 


padre del 


con ragione adunque fu detto da un’antico poeta , ja Sapien 
chel padre della fapienza , è ufo, © la madre la za , & la 


memoria,per dimostrare, che bifognano a chi uno- 
le acquiftar la cognitione delle cofe bumane , non 
folamenteilibri , ma la proua infallibile, & l'f- 
fercitio intorno alla intelligenza delle cofe , legna- 
li conofciu:e , Shanno d ricenere , © d fermar bene 
nella memoria, per poter poi dalla fper:ičza già fat 
ta configliarfi , © gout rnarfi, € gionare altrui fe- 
condo gli auucnimenti - E uolete fapere, ch'io dica 
il nero? confiderate,che non folamente nella profe f- 
fione di noi medici,ma nell'altre ancora, non è tenu- 
ta ficura la teorica fenza la prattica;ma ciconfidia 
mo piu nell'argomento delle cofe da noi con ragione 


Sperimen- 


Memoria 
è la ma- 
dre. 
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Conuerfa [perimentare , che nella femplice dottrina altrui . 
vonc ren- Et vot,chehauete mangiata gran copia di fale fuo 
Ae A ridi cafauoffra, ben potete riconofcere quanto vi 
to, & inte abbiano renduto faggio, & accorto i vostri pelle- 
dente. | grinaggi, & quanto fiate voi differenti da quegli 
buomini,che non vdirono mai il fuono altre cam- 
Conuerfa pane,che di queSte.Et pertanto conragione, per di 
vlile di moftrare il walore,€$ la piudenzadel grande V lif- 
“© Serfudetto à fuaimmortallode ; 
Chanca molte città, molti paefi 
Scorfi ; ei diuerfi lor costumi intefi. 

Parmi d’hanerea bastan Za ributtate le uofirera 
gioni, fenza chio mi fienda , fi come potrei, intor- 
no ad altrecfficaci rifpofte,legualitrala(cio,fiiman 
do,ched queste ui acchetiate,&7 che vi fiate moffo 
è ragionar di ciò più tosto per darmi faggio del yo- 
Stro pellegrino ingegno,che perche în effetto habbia 
te taie opinione; perche quei medefimi,.che vi ban- 
noinfegnata qucha falfa dottrina, v°hanno ancoin 

Petrarca. feguatalauera , C sò che fapete, chel Petrarca 
con quante lodi egli dia alla vita folitaria , ba con- 
fefato,che fenga la conserfatione,la vita nofira fa 
rebbe zoppa, & mancheuolesnè egli è fato cofi ri- 

belle dele buone compagnie » che non gli vfuffe di 

bocca quella uoce + 

Condei fofs'io» 

E chenonbaueffe pratticato perlecorti, € con- 
Girolamo tratta amifti con molti Principi, Caualieri. Di 
Vida: — «Aonfignor Vida non ve ne parlo, perche egli non 
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tanto per lomerito dell'opere da lui feritteta foli- 
tudine,quanto perla fcienza manifeftata con uina 
uoce in publico Concilio , S2 perla lunga prattica» 
della corte di Roma, perle fue attioni eflemplari 
s'acquiftò non pure quella mitra , fottala quale ga- 
uernò gran tempo le pecorelle a lui commeffes maso 
il credito di Prelatameritenole di maggior grado: 
oltre che egli aftaltà la uita folitaria per moferare 
maggiormente il fuoingegnonell'humiliarla con di 
uerfe , &5 inuiucibili ragioni , fra le quali ame gio- 
ua il ricordarmi,ch’egli afferma, che tutele befite 
nell’ufcir delcorpo delle lov madri fidrizzano ino 
piedi; & fi fofrengono perloro feeffe 3 il che non ha 
uoluto la natura concedere all’huomo; por che uena- 
ro in luce, ha bifogno dell’aiuto,&$ appoggioaltrui. 
Se queftanon baftasegli foggiunfe,chela medefima Lingua 
natura hadato la fanella all'enomosno già perche data all- 


parli feco medefimo ; ilche farebbe anos ma per huomo p 
la conuer 
fatiane.. 


ka 


che feneferueconaltri ; €S uoi vedete» che di que- 
fro înferomento ci feruiamo in infegnarezia dimanda 
resin conferiresin negotiare,inconfigliare;in correg 
gere in difputare s in giudicare € ifprimere laf- 
fettodel animo nostros co quali mezi vengono gli 
huomini ad amarfi: y € à congiungerfi fra loro : & 
conchiude alla fine, che non fi può ricenere alcunas 
Scienza fenonciè infegnata da altrui. Eccoui adun 


ue Sig. Canaliere; che la connerfatione è non fola- 
q $ £ ? f f Huomo fi 


mente giouenole , ma neceffaria alla perfettione.s mile ad 


aell'iuomo,ilquale bifogna cofelfare,che fia fimile un'ape. 
ad 


Archita f alta LORI 
*Tarérino. rentino di dire , che s’alcuno per bontà di Dio otte- 


OOR MAA RO 
aå un ape;che non può viner Jola. Et però feziiendo 
da giridiciofa fentenza de gli Stoici, fi haa prefup- 
porre che ficometurte le cofe fopra la terra fono 
create all vfo dell huomo ; cofi l'huomo è creato al- 
l’ufo det huomo , accioche feguirando la naturas 
maesta, s’ habbiano fcambieuolmente à foccorrere, 
€? d conferire infieme le communt vtilità , colda- 
re,€5 colriceuere, €E congiungerfi , E obligarfi fra 
toro conVarti, con l’opere, € conte. facoltà zonde 
fi può ben chiamare infelice colui, alquale è lewata 
la commodità di potere conuerfando procurar be~ 
neficio à fefteffo , CS a gli altrizla qual pena'è im- 
pofta dalle leggi ad alcuni malfattàri, con intentio- 
nesche ricenano vna fpetie di tormento , perche non 
uî'è maggiore afflittioneche*l viuere fra gli huomi 
ni, elrestar privo dell’ aiuto € comerciò de gli 
buomint. Et per terminare hormai il mio ragiona- 
mento,non fi può ricener qua giù alcun piacere fen 
za cdpagnia,ilche diede occafione ad Archita T'a- 


nefe di poter afcendere in cielo, & di rimirar la na- 
tura del mondo,&S la bellezza delle flelle,poco gra~ 
ta gli farebbe quella maranigliofa nifta > fe non ha- 
uefe poi à cui poterla communicare. Uoi pote- 
te adunque rauuederui , che nè laria , nèl fuo- 
co,nè acqua ci dannoin diuerfi noftri bifagni tanto 
di foccorfo,quanto-la conuerfatione,Et fe tutte que 
Jte cofe non baftano à farui chiaro, che cofi fia ; io 
mapparecchio à diruene molte altre non ver fon- 
: ate 
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dare di quel,che fiano le già dette«CAV. fo fono 60 
firetto di dir col Poeta: 
NÉ sò» nè nò nel'cnor mi fuona intero; 
erche nom oftante,che io mi fenta grandemente con 
folato dal voftro ženil difcorfo», mi: rimangono 
nell'animo dlcunereliquiedi dubbi; dai quali fon 
tirato ddituiz che fi.come la matrigna per fover- 
chio'odio non” difcerne le vitin del figliaftrocs@ 
lamadie per fowerchio amore non comprendes di- 
fetti del figlinolo;; cofi voi dimostrate lemedeft- 
me paffioni nel biafimarela folitudine é nello» 
dare la conuerfatione s'conciofia cofa, chenon ba- 
nete detto il benes che riefce dalla uita'folitarias s 
nèiimale, che rifulra dalla conuerfatione è. Onde 
per palefar quel chenafcondete 3 ui dico » chennon 
fu mio proponimento di difendere , nè di com- 
imendare quelle perfone > lequali indotte, òda cae 
priccio,ò da bumor malenconico più toto, che das 
buono fpirito ; fi ritirano deltutto in. folitudmes; 
€ non curano più di fapere che fia-di nói, anzi 
io tengo quefti per morti sò per buomini alme= 
no, che non fanno per fer Steffi nè per altrui. 3:68 
per la profelfione ; che fanno di non volere offerci= 
tare la uiriù d loro beneficio; nè infegnarla à quet, 
che n'banno bifogno ; io foglio paragonarti alla 
volpe ; la quale volfe più toflo fitafornare: inutile 
mente la coda per terra , che darneun poco alla St 
mia per coprir le fue parti uergognofe; ne anco heb- 
«bi penfiero di negare sche connerfando fi facciano 
C opere 


ia EEE mi tunodiquesti beffatori inun cerchio di lettera» 
l gnoranre, “P3 Che lo uedreteo reftar mutolo con uergogna , ò 
i parlarcon uergogna €S biafimo za guifa dicolui; il 
| qualetrouandofi a cafo fra certi ulrtuolî,.che difcor 
{ vreuano dell'eccellenza de Poeti, Spirato dalla Juas 


ELR ER XO 


le siooni errog conjifte principalmente nel Sapere, 
| Jia più gionenole-ta folitudine...chela conner atio- | 
Lil ne, Ciche fiailutro s soi vedete sche gli buomini,i | 
| quali attendono a negotij ser alle prattiche delle., | 
corti, & dellecofe publiche, fonò per lo piu fenza 
Lil! Tettere:, EF Scienze 5 per lo contrario, quer che, | 
ili le vogliono acquiftaresnonde cercano perle piaz- | 
il Ze a E fra le turbe; ima nelle loro rimote fian- | 
| Ze. Nè ualeil dire che molti letterati nicfcono 
snetti, €T caproni nel conuerfare s perche quefta lo- 
ro inettitudine è confiderata Solamente dal uol- 
| o s il quale ueggendo ch'efft non fanno farle ri- 
il uerenze alla modernaznè acconciarfi la berretta in 
| capo per traucrfo; nè ballarealla mifura , nè mor- 
| der con l’acutezza della lingua-fecondo l'ufo.com- 
l mune, Je ne rides &nerfa poca fima. Tuttavia 
fra gli altri letterati Danno gratia & honores € 
quel „che aluolgopare melenfaggine, da loro te- 
nuto per femplicità di costumi, & per candidez- 
Rad'animo.Or uolgiamosui prego, carta, € chia- 


i) Effempio 


| gloriofa caftronaggine » feanezzò.i loro ragiona- 
menti; dicendo, che fenga, piùcontefa , bifocnanasa 
dare 


Opere aggradenoli a Dio-Bene è fata; è ANCOVA, | 
| | mia opinsone,che alla perfettione dell baono, laqual 
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agal dareil primo luogo de Poeti ad Horatio, perche già 
Jlaqual] -al Petrarca ba dara questa fentenza, & V'ba'ante- 
ael -pofto ad Homero: Vergilio: & richiefto d uolete 
allegarla fentenza,tofto rifpofe: 
SeV'ergilio.& Homeiobaneffer vifto 
Horatio fol contra Tofcanatutta . 

di chene nacque forfe maggior rifo tra loro, di quel : I 
che fi fece tra gli fcolari nostri amici, perla beffa N WA 
degli Stinali „C fi raddoppiò anco il vifo» poi che IN 
eflendo ricerco coStuià dichiara» lintentione del $ 
Petrarca inqueiverfi , foggiunfe , che voleua di- 
ve che nè Vergilio, nè Homero y nè tuttii Poeti » 
della Tofcana erano baftanti à porfi contra Hora- 
Lleri= | tio folo +. Horfelo feolare inczampò in una tole- Il 
nain | vabileleggierezza» quefto vitò inuna uitiofa pêr- 
mo- | Juafione, onde mi pare yche fia piu ficura vna dot- 
com- | trinafenga prattica,che una prattica fenza dottri- 
na ; € vorrei pin 'tosto hauer nome di letterato 
.& | inetto, che di cortigiano. ignorante. Voglio per 


BI 

i tanto inferire scheconuienea chi vuole acquistar 

ideg- le fcienze, & toccareil-fóndo; attendere (comes 

chia. | dicono gli artefici) a bottega, & non andare tut- l 
tera toil dì fcorrendo per le piazze » & facendo fpet- | 

nas ò racolo di fe fra il popolo: Madatoilcafo > che dal- l | hi 
yiil la conuerfatione nafcano de'lodenoli effetti ; ponia- f i 
Jifcor mo anco sù la bilancia di questo giudicio ibiafime- | AIN 
fias noli ,i quali vedrete contrapefar di molto » cone 
ioná- ciofia „che è cofi viftretto il numero de buoni, che 

sua per giufta intentione che voi babbiate snonlas 


e C 2 potete 
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potete conferuare 3 € fete costretto ad alterar- 
la E d'raudederbni > ‘che chi dorme'co icani Ea 
“lena con le pulci; del quale effetto eRendo chidli 
i Cretefi, quando volenano defiderate male ad ät- 

cuno , gli anguravano, che fi dilettafte d: cattive 4 
Scandali, compagnie , quafi*voleffero inferire ; che s'bavelle 
ch’ auégo arompere il collo. Oltre å ciò; fiano hora giun- 
so Rei trà tal'fegno; che noi non potete operare cofi di- 
tione. “rittamente , chenon riceniate mille torti, fe nor 
nellanita ; laqualenon'è anto ficura almeno nel- 
la ‘fama ; © è hboggimai tanto crefciuta la mali- 
mita de gli homini s che non fi perdona più allo 

"bonore dî chi chefi fias ò Prencipe, ò prinaro,€ fi 
piglizzo in finistro fentimento tutte le buone ape- 

Fe, per modotale, che fe vi dare’ ala dinotione, € 
call’effercitio della carità s nëricenete il ñome d: þi- 

» pocrito ; fe fere affabile & cortefe ecco chi vi chia- 

‘ma adulatore'; fe dätènintoad nna feonfolata ves 

Uova, tosto väite pna uoce, che dice: “To intendo 

il vesto sfe perinaunertenza non rifalutate Pami- 

"co egli non ui Skole “più parlare; fe difendete uno 
‘Oppreffo , anuertitedñon tuni lafiiar ginger fiori di 

tafa dopd le nentiquattro;mè pelfate che ni fia porà 

Tato rifpetto, perchenonfacciate profelfionè di folz 
datosche bormais'vfail' dar delle baffonate &S delle 

Ferite infino:d dottori per farli ceffare della protet- 

Tione declienti Maa che fine minò io perdendo nel 

Vo intricato laberinto de glivabufi , €F dei difordini 

de inofliùtempi? Voglio put vfcirnt'ad'uni trattò, 

FI 3 j rifolnen= 
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Gole | gi (olendomi, che dal mondo rorrebbono i uiti sfe 
MA | dal mondo fi toghieRe la conuerfatione, por chegli iù 
chi adulier ylerapine 4 le utolenze $ le.beStemmie „gli 
a hoinicidy, £? gli altri infiniti eccelfi s'imparano cog 
so | per, ando, conuerfando fi comettono,A N N:Kor 
Aeh | hauete faito fembiante da principio di uolermi dî MIA 
giu- rendere alle mie ragioni, €5 ui fete pos.con:nuono 
bin | Impeto lenato corra dime. Tuttauia nonresterð | 
far | di far prona s'io.poffo conaltre rifpofte.metter fine | j 
enon a. E RA A r-i W | INDI 
m | @anoftredifpareri. Et perche uot fondate la foce j Ig 
$ zafoprala folitudine,mi bifogna prima dimadanui HAI 


mali- ES 3 NRE 
da cuis imparino communementet principy delle 


A Scienze? CAN Da maeftris AN N.V oi adnnquen 
farete prefo col uoftro laccio,poi che con queste par | 
role mi confeffate, chel principiose’l fine della feien 
za dipende dalla couerfatione.Et nel uero; fi come l 
il fabro de corfaletti non s'alficura della fermezza 
loro, finche non linede mantenerfi alla prona della 

lancia , è dell’archibugio; cofi, non può il letterato 

afficurarfi del fuo fapere,in fin che non uiene adac? | 
cozzarfi con altri letterati, cot quali difcorrendo, Ea 

< difputando.fi certifica del fuo ualorezla onde mi RR è 

pare affaimanifefto,chel fapere comincia dahoni principio | 
ner farea: finifee nelconnerfare Ma perchenot & fine del | seii 
foggingeresche glibuomini di corteset negocij fono, faper i 
prini di lettere; quì mi cowiene ricordaryi,che, come. 

Sono diucrfe le fcienzesl’arti, E le profeffiont» cofi i 

diuerfa è la nita de gli buomini „i. quali, fi comed, REIT 

Dio piace, fono chiamati chi alla mercatia,chi alla | l 

C 3 milifia» 


LF BR IO 
militia; chi alla medicina”, chi alle leggi. Et per- 
che titti questi driz Zano il corfo ad un fine d'acque 
Star con quei mezihonore), € piile ior vedete che 
ciafcuno defi dinide Perà fuain due parti; lyna 
nell'apprendere quelle cofe chè gli poffonò bastare 
ad'incanginarfi al già detto fine; Palitra nell’ope- 
rare. Ev perefempio,uoi ini proponefte già d’effere 
fecretario tun Prencipe sò che per le virti vo- 
Stie; noine donetë Jperarriputatione s € commo- 
död cafa volra , €? che bäuere à mente la fortu- 
nadi quelli > cheda questo grado fono giunti al 
Cardinalato, €F infino al Vicariato WC brisio ; on- 
de per drizzařuia quefta fernità ui č baftato Pha- 
merc apprefo quelle lettere Latine, &Tofcane, & 
gnella parte delle Scienze; chera neceffaria'è que- 
Stofine perla maniera dello Stile € del nego 
tiar vi fere acqaiftatoil credito d'eccellente Secre 
tario. fl medefîmo fanno tutti gli altri buomini, 
fraiguali fono alcuni; che uolenilo piùliar la cura 
delle cofe famigliari »0uero della mercantia , non 
cercano difaper altro di pitche leggere, CF feriue- 
re, far ragione: Et fe ben questi net cerchi de 
letterati non fapranno difeorrere di Retorica, nè dî 
Poefia,non meriteranno però biafimo', nè‘potremò 
dire , che fiano prini di lettere percagionedèlcon- 
uerfare, perche gia dal pri neipio della nira loro tòl- 


fero per imprefa d’allontanarfi da quefto ftudio s 


E basta loro defer teniti accorti s G intendenti 
nella profelfione loro : ezta Sarà beh degno dirio, 
: € di 


ET: 


muoli 
dottri 
ie no? 
più, 
nasa 
la con 
prona 
tina 
accai 
ledit 


teje 


ueri 


tend 


non: 
coni 
cend 
TÒ zd 
faf 
goci 
lang 
licei 
© fi 
Tago 
bui f 
di, f 
fira 
ti 


E} per- 
"acque 
te che 
lyna 
astare 
È ‘ope - 
effere 
kvo- 
iino- 
forti- 
nti dl 
È ole 


P R I MO. 20 

& diriprenfione quel letterato , il quale: éffendo 
involto folamente ne gli Studi, non riduce la fua 
dottrind alla nita commune & fi fenoprein tutto 
ic norante delle cofe del mondo’. Er uoglio dirmi di Conuerfa 
più, che farebbe errore ib crederes che lavdottriz "One Inie 
na s acquisti più nella folitudine fra è libri,che nel: ene libri 
la conierfatione fra gii buomiini dotti; perciochela 
proua ci dimostra, the meglio s'apprende-la dot- 

trina per I'orecchie 3 che per gli occhi, & che:non 
accaderebbe confumarfi la nista nè afottigliarfi 

le dita nelvinolgere i fogli de gli ferittora fe f po 

teffe haner del continuo la prefenza loro, & rite- 

ner perle orecchie quella vina voce; la quale 00 mi 

rabil forza fi imprime nella mentesoltme che abbat 

tendoni nek leggere in qualche ofeura difficoltà; 

non potete pregare illibro che ue la dichiari, & vi 

comuiene talbora partirui da lui malcontento ; dia 

cendogli , fe non vioi effere intefo,nè iot'intende= < Jindi 
rò ; dal che porere viconofcere quanto più vtil'c0- ne rende 
Ja fia it parlar cot nini, checoi morti.Fo dopouen= P huomo 
go confi dièrando che Panimo del folitario dintene òi pigro, & 
languido, 69 pisrosnon baučdo chi lo ftuzzichi col fuperbo » 
Vicercare la fna dottrina, & col difputare,ò gonfio 
& fuperbo, perla vana perfuafione; perche non pa 
ragonando alcuno à fe fteRo troppo à feReffo atir 
buifee ë? per lo vontrario;chi fente lodare i fuoi sta 

di, fe ne muaghiftè maggiormente, chiè riprefo 
fi rauuede, € fi correggeschî è alquanto negligen: 

c, uiene ftimblatodalla concorrenza 5 Sì come fe 
C 4 reca 


dire vasaio: 
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vecaduerzogna ilcedere ad uno eguale cofi Stima 
grande honorati- potere auanzare un fuperiore.. 
dia fopratutte Raitre cafe hano forza. dirifuegliar 
gliintelletti quelle uivinofecontefe, che nafiono fra 
letterati,i quali difputando imparano, € quel che 
intal modo imparano, lo fanno meglio» cr meglio 
Pefpongono , €F più tenacementelo fermano nella 
memoria x mentine cercano'a proua Lun l’altro di SA 
preualer convagioni,fi iene al perfetto conofcimen che 
Difpura è fo delle cofe, perciò fi faol diresche la difputa è il ba 
il cribro cribro della uerità;& perchela uerità (i caua dalle ; 
della ueri intelligenze communi, non fi. poffono apprendere di 
ra queSterintellizenze: fenon co'l pratticare €T que- | pr 
Sto uollero inferire.i Poeti,raccontando,che quan- 
tunque:Gione fofe onnipotente. Iddio , nondimeno 
chiamana al.concilia gli altra Dij,€S afcoliana i fen 
timenti loro. Ma lafciandolefauole non fiamo nog 
certi.che le importati, & ammirabili inftitutioni di 
fanta Chiefa non procedono da un. folo Potefice,ma 
daiîfacrofanti Concilij generali, doue fono flatema 
turamente.confiderate , ES approvate è Oltre à ciò 
non fogliono rutti è Prencipi done fi tratta della cò 
feruatione  & dell'importanza. de loro Stati , per 
nonrifoluer le-cofe di-lor.capo ,raunare? configlie- 
ti, conformi alparlarloro Stabilirle? Non fan- 
nole Republiche,le citta et infino d piccioli borghi 
congregarl’vninerfitàscreando gli ufficiali, €F fer- 
mando gli ordini fecondo i.voti communi? Non vfa. 
ño i magiftrati d'accoftarfi nel gindicio alle couamu. 
© n njena” 
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mii(eitenze de dottori? Non facciamo noi medici i Mag 
7 RATE Bart . f 4 i, & loro 
medelimo ne inoftri collegij,r:foluendoci nellacura .ijciié 
‘degliinfermi coligindicio della maggiorparte? Në RI 
fi compiacena Apelle: di mettere in publico le fue Coll 
o . F N tI . Q- | 
pirture, di ftarinafcofamente adudirel parer de ov Lo 
circostanti, done molti concorremano nel vipren ni 
dere alcuna partes montarcorreggena egli fecondo {e 
diceua untaltro pittore, za di uno 
mperat 


communiopinioni? Etnon 
ehel popolo era il maeSlro da cui banena appiefa l 
l'arte faa? Er finalmente non foleua an faggio tm, 
peratore, di cuò non mivicoida: bora il nome, mar 
dar'tutto il dì faorialesne Spie. per intendere quel 
che fi diceffe di Iuisrinowandotalbora le attioni fue, 
€ riformandola vita di bene in'meglio fecondo lelo 
rovelationi ? Troppo veramente s'artifebia chi del 
proprio giu ticio s'afficura, è volgari dettosche al 
ben:s'appiglia,chi ben fi,configliaz onde il configlio 

è flimato cofa facra 1o non potrei direà bastanza 

il gran beneficio,che viforge dalla conuerfatione,S 

dalla fcienzazche perl'orecchie ci uiencinfufa nel. Academ. 
kanimo dalla boccadeletterati «Ma nonrefterò di Manto 
gid dividurui à memoria le bonorate eAcademie, uas 
chein molte città d'Italia: fi fono. queflo fine in- 
trodotte;fra le qualinon dee effer.taciuta quella de 

gli inuaghiti di Mantaua; fondata in cafa dell’IUlu 

firiff. Signor Cefate GIRagazualorofo Prencipe,et 
fingolar protettore de gli buomini uirtuofi, € quel ee 
la degli affidati di'Paniasla quale non è marati- : Academ. 
glia feperla copia de gli vAcademici felicemente di Pauia. 
È fiorifce. 


Luigi Ale Brararoudi ; 
vo divdue 
dii Cofi l’intero divdu mezifalJa 
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fiorifce. Bene è forfe maraviglia; che'in quefta pic- 
Academ. ciola città di Cafale habbia:prefucofi bella forma 
di Cafale: pe gcademia de gli IMuftri, Ma perche nd è hora il 
tempo di difeoriere della faa grandezza;tornod di 
re, che ineftimabile è it frutto sche (raccoglie da 
Ma oam quefte Academie,& che fonobene antfatisquei che 
ti. uî pongono dentro il piede; percioche conofcendo, 
i che non può un foloda fe fteßo acquistar molte fciè 
ze; poi che larte è lunga, &lauitaè brene, come 
Hippocra dice il nofro Hippocrate, quiut ottengonotutto ciò 
te. che uogliono; perche diftorrendo altri delle diuine, 
altri delle. bumane biftories chi di filofofia „chi di 
poefia,c d'altre diuerfe materie,fi fanno accocia= 
mente partecini dî quel che fatico famente;& con 
lungo fiudio ba ciafeuno apprefos imitando coloro; 
è quali non potendo foli ninere largamente, conuen- 
Zono con altri inun luogo, e7 conferifcono infieme 
leloro portionis delle:quali compongonoun magni- 
fco, € folenne convito. Et perciò con molto giu- 
dicio fu dettosche l'huomo:è Dio all’buomo, pofcia 
che l'unoricewe tanto giovamento dall aitro s tlehe 
ci utene anco figurato da quello emblemma debcie- 
cosche porta fi lefpalle loftroppiato,da cui gli è in 
fegnata la ftradazonde ben diffe VAtermanni: 


Lun preftandolaviffa,&r.l'altioi paffi. 
To adunque ni replicoschela conuerfarione è ilue- 
ro affinamento; & l'intiera perfettione della dottri: 
na, che giona più abletteraro. un'horasche egli di 
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pi | ‘fpenfideldifcorrere com fuoi eguali; ch'angiorno di 
Orma | Hudioin folitudinesanzinel couerfarefi (gina mol 
orail | ‘tenoltedegliertori, che egli ha prefo da fe ffs 
vidi | noabavendo dititamente intefóil fenfodelle ferit- 
lieda \ Ture € ùiene à ranuederfi chel gindiciodan foto 
iche | piddi lezgierieffere offa feato dal velo dell’ignoran 
mio, | zasod'alcuna paffione, & che nella moltitudine non 
(i | ‘anvione cofi facilmente, che tutti sabbaglino Fe 
ome | finalmente conta prova fi certifica y chela:virtà 
od | ‘efpreffamerlibrimonò altro chuna vitr dipinta, 


in, | ‘ch’elaft acquifta pià con lufo checon la'lettione. VITO di 
jd | Diaezlibormarteniposcheioai rifpéda intorno à ph 
cia» | ‘queimalteffettiv che wot dite naféer dalla connerfa- 
"con tionestaquale ci fa torcer fuori del dritto fentiero; 
oro, altêrar come noraite; ba nofira buona IMTLIONEPET i, & 
jen- la frequenza degli buomini di perverfa nita. Et cOn vitij Rea 
cy tutto chè me paia > chedoneftero fodisfarui alcune sferi(co- 
rni: ragioni, the già ni ho afegnare;non refterdidi fog- no di uno 
ine giugneresch'egliè il nerosche f come percontagio- 1 LUO 
fia ne fi trasferifcono aleune infermità dël corpo. cofi ARA 
che paftano sunt dell'intimo alli proffimi in'talguifa», ; 
jez cbunebriacotiabe compagni all'amor del'vino;ee 
>in ún lafeino fnerua un huono forte ; esitantò può la 
continona connerfatione che molte»volte:non vo- 
lèndo imitiamot wty altini; onile s'invedesche fa. A rittote» 
migliaria Arifiorele bauevano apprefoa balberta le balber- 
e veca quelli d*valofsAdrotolfero ragionado Pafpreg. taua. 
7 za della fua notene ho dubbio aluno, che conner» «gle» 


fando comtristi;non fi prumchel'impnmiè lupo ali 
i l’huomo 
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L'huomos € non Dio;come già diffi, cche fecondo 
å prouerbi del fanio,l’amico de gli Stolti diverrà dor 
Similese&chi tocca la pece,fara da quella imbratta 
to.Ma.eccoui Signor Canaliere la medelima ragio» 
nenel fuo contrario, conciofia,che le virtù partori- 
Scano arico quefto effetto, € fi come carbone fpEros 
quando fi mette preffo.ad uno accefo,s'auuina:casì 
un buomotriffo € fenza ualore accoftandofi. è 
buoni, partecipa delle qualità loro,c& è cofa certiffi 
machenontanto giona alla fanità vwWaria £S vna 
regioneappropriata, quanto a glvanimi infermi il 
conuerfarco buoni, € fe itrifti lafciano qualche fe- 
menzadimale d.quellisà cui s'accoRanozi buoni an 
‘colafciano loroil bene,€S fi come il grato.odore. dal 
mufco,cofi«da i buoni eRala nonsò che di buono ner 
Soil proffimo  €S bene fpeRo ui fi mantiene infu fol. 
Orpereheilfuzgellode uostri ragionamenti è; che 
non fi pofTono far cofi buone opere,che non fiano pi- 
gliate:contra pelo, €8 falfamëte interpretate€$ fog 
giungete i pericoli. & dini, di quali fono fottapofte 
queischecduerfano: To quì ui concedo, che fia quafi 
Fn tutto perduta la forma deluiueresma non debbo- 
nooperartanto î nitij,, € la malignità altrui 3 che 
habbiatemaià pentirui di far bene s & lafciate dir 
chi unole;nè banete è curarui dell’opinioni,nè delle 
tafte del cieco uolgasilguale,come ignorante, piglia 
èh tutto d'rouefcio nma dovete Jeguire in ciò quella 
-Epičhro. smeprenfibile fenti zad E picuro,quado diffesio nd 
(© bomaiuoluto piacere al popolo, perche quelle cofe 
queoui } ch'io 
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Bb'io sòeglinon le loda;&? quelle ch'egli lodasto no 
lesò Oltre ciò bifogna wedere fe ftando ritirato,et 
facëdo vita folitaria,baurete il cuor indquillo,& fa 


Solitari] 


danno di- 
uerfi fo- 


rete libero dalle pirure de maligni. Quefto no afpet fperti. 


tate già uoizet fiate certo;che per una maledittione, 
ne vivenerete mille; percioche non mancherebbe chi 
prefimmeffeser forfe cò un poco di colore di giudicare 
òche fofte ritenuto da qualche nergognofa'infermi- 
tà;ò fallito p mal gonerno,& che à quifadi nottola 
fuggifte la lucezaltri direbbesche fofte cofi fuori del 
la fede,come del commercio de Chriftiani, € cerche 
rebbe di poruî forfe in proceffo c P Inguifitione Al 
¿rini darebbe titolo d Alchimifta,ddi fabricator di 
falfe monete; & quando ni macaferosuttivgli altri, 
nonuimitcherebbe il fregio,ò di nile,d d’alttero,ò di 
capricciofo, ò di maleconico,o di beftialesperche'tut 
ti quefti fogliono comunemente faggir laconerfatio 
nesfi che waccorgerefte d'efercaduto dalla padella, 
comedice il uolgo,nelle brage, ni bifognerebbe al 
la fine ritornare alla nita comunezrifolnedoni di fpin 
gere auanti;et di voler nivere dirittamente mal gra 
dodemaluinëti, lecuitriflezze cotrapofte alla bd 
rà uoftrazla renderano pim chiaraset più fesndlata, 
«I° noi goderete più imuoî Steffo , conofcendo, che la 
uirtò noftrawhabbianelcontrafto recata uittoria, 
coferuandoni fenza macchia fra tuity loro;<&® doue 
te penfare,che non è &ranlode,nè fingolar merito il 
faper-effer buono co i buoni , ma fi bene Lefer buo- 
sno coverifti v oltre che: douete' fperare che nenw- 
mero 
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meno:di questi falfi interpresiui fia qualche giufto | perfe 


giudicesC$ protettore delle opere uoftre; x quando 
mancefeso tutti glibuomini delmondo s no tnan- 
cherà l'altrogiudicio di Diosà cui bauEdodì izzata 
la fede uoftrasbanetead alficurarni,ch’egli ui terrà 
la mano incapocontra i maligni, &perfecutori;€5 
malgrado loro:farà JSopraftare,€S fcoprirfi la‘nuda 
€ Semplice verità.To,fenonerroyui hò pienamente 
rifpolto,& però,fenza ch'io paffi piu ananti, potere 
conofcereche per acquiftare il fentimento comun CA 
EI pertrouarla:perfettione delle fcitze, è per gin 
gercall’altezza de gli bonori;€5 de beni-del mondo 
è neceffaria.laconuerfatione, & chel dirche ciafca 
no atteda folamente è cafi fuoi E3 nonè altro,cbun 
render Vhuomo fimile alle fiere; erè anco certiffi- 
moche la folitudine bain fe Stefa un’horroie ; EF 
Spauento nemico alla natura,fecondo la quale l’huo- 
mo folo è timido,et accòpagnato è coraggiofo, C3 di 
più conofciamo per pruoua sche la JSolitudine:cî per 
Suade molti mali, €S ci fa prefiimer di noi quel che 
non ÈE ci flimola,& tenta bene fi pelo à comettere 
de gli eàrorizil'ebe vuole deStramente fignificareun 


Detto di cerro (rate,ilquale veggendosin giouane palfeggia 


reinluogofecreto,gli domandò che cofa\egli facefte 
iui cofi folo, d cui rifpondedoil gionanesio parlo me 
co medefimosegli foggiunfe, so ti pregodd anuertir 
benesche tu non parli con untrifto. Che cofa dirò io 
di più Sig.Cawaliere? fenõchefi potrebbe dar l'el- 
Ieboro al folitario come abpazzo,€5-che qualunque 
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perfona baurd riguardo a quefie ragioni , & parti- 
colarmenteall etimologia dellanoce Huomo,che nel 
la lingua Greca fecõdo il parere d’aleutti dotti ferit- 
tori, fignificasinfieme,s'accorgerà; che nonfi può ef 
fer uero buomofenza:conuerfatione 3 perche chi non 
conuerfa,noù ha fperienza,chi non ba fperienz ano 
ha giudicio,chi non ba gindicio ,è pocò mèn che be- 
fria:C AV. Noncredo chë luento Aquilone con tan 
ta forza difgombri le nunole dal dielo;tomè noi raf- 
ferenando intieramente l'animo mio , banete hora 
fcacciate quelle tenebreche l'offufcariano,& che to- 
fi uagoil'rendenano della folitudine . Horaio nengo 
confiderädo;che da queftouoftro gentildifcorfo par 
quafi che fi cani quefta cdclufione, ches'habbia ale 
uarein tutto dal mondo la folitudine,€9 ad eleggere 
la conuerfatione per falute cofi dell’animo, come del 
corpo; il che però nonueggio come ui fi debba conce 
dere; conciofia, che ui fono alcuni tempi; ne î quali 
ad ogni forte di perfone è non folamente utilesma ne 
ccRariata folitudine per bene  & per felicità cofi 
interna,come efrernadellauita onde io frimo che ui 
fi conuengadi ciò far qualchementione. ANN. Non 
uiricorda ; chè nel principio de noftriragionamenti 
io ui diffi;che per chiarezza de gli animi noftri bifo 
gnana ricorrere alla diftintione della folitudime , €$ 
dellaconuerfatione? C A V.Euero.\ ANN. Et per 
cid io uoleuadirui horasch'egli èra bormai tempo di 
lafciareilnofero general difcorfo , € di uenire alle 
particolarità già da noi propofte, accioche non hab 

bia 


Huomo, 
che cofa 
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bia à rear fra noi alcuna confufioné.» 76 adunque 
ui confeffoche non s'ha intuttonė a biafimarejmè 
| d sbandirela. folitudine; & chevifonoi tempi op- 
pi ` iportuni;net qualiscomeworditesella è rile, Tne- 
i «ceffaria.Et però ci conniene primieramente fapere, 
Ie «che l'huomo alcuna wolta connerfain folitudine;ai- 
cuña uolta è folitario inconuerfatione. CAV: Perdo 
snatemi s'io wi interrompo s perche:quefti mi paiono 
HH Enigmi, €? hobifogno che mi fiate Ediponel dichia 
ayarli, ANN.Io mi dichiaro; €S dico primieramente, 
il Setit che ui è una fortë di folitudine tanto rara, 7 perfet 
|  neperferd techenon folamentedtempo ma fempreè priva 
f tas "di commercio: bumano, nella quale fi compiacquero 
entrare alcuni fanti huomint- dose morti in tutto 
alfecolo;eleggedofi l'ottima parte, Stando foli (fe 
foli fipoffono chiamare que: cheforocon Dio) finito 
no dolcemente inamariffima vita iloro giorni+ Et 
questa nonda può confeguire alcuna perfona, {enza 
! un dono fingolare dì Dio finzaibqualeychis arri- 
fehia d'entrarni, fi efoone adun graue pericolo cir- 
H «calafalute propria, gli fi mette ilceruello è par- 
tito con.quella fentenza.Guaî all’huomo folo;ilqua 
le quando farà caduto , non hag chilorilieui. Di 
queftacoftalta folitudine iononintendo.di far più 
lungo ragionamento , rimettendomi a gli ampi di- 
| feorfischene fanno i facri Teologi» oMa venendo 
! d quella manco perfetta Julitudine,laquale no è pri 
sa diconuerfatione fenon certi tempi, io ne trono 

idi'‘tre fortizcioò folitudine divepo,folitudine di luo- 
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inue | w0s& Jolitudine d'animo. Solitudine di tempo, s'in- 
vejnë | eeide il filentio della notte ouro di quell’inflante, 
prop: nil 'qualeun folo parla nel cojpetto dimiolti; laqual 
ént- | folitudine è;come potete penfare; non meno utiles 
aeres l'che neceffaria ad ogni forte di perfone p le cofe;che 
nea- | apprendono dalla nima noce non meno de Lettori, 
Perdo chede Predicatori ; laquale , come già fi è detto» 
ana | ha maggior forza di quel Chabbianole carte degli solitudi- 
uat | forittori. Solitudine di luogo è poi quella prigata» ne di luo- 
nente, | finza, la quale fi elegge čiafcuno con intenzione di 5% 
paft | ritirarfi da parte,® fuoîi della concrfatione altrui, 
prita | Hora bifogna confiderare , che in questa folitudine 
quio | diluogo > fi riducono gli buomini per diuerfi effetti. 
mo | Alci ni per lenarfi con tutta la mente , €F con tut- i 
fouge to lo [pirito da î baffi affetti del mondo;€$ inalzarfi 5 l 
finito | alla contemplatione di Dio, € nel riuolgimento del 
la grandezza dell’opere fue maranigliofe , trouarfi 
con incredibile gioia, falute dell'anima; à lni con 
| giunti, & con la mente comprendere quel che loc- | 
chio non può nedere . Alcuni perconfeguir con lo | 
udio €? con le fpeculationi il frutto delle fcienze. | | 
Alcuni per difcorrere cö loro'medefimi de'negotij ò l by 
ublici , ò privati. Tutte queste folitudini di luogo l ! 
elette, efercitate ne debiti tempi hanno gran for ma i | 
liar gli fpiriti, & di far loro la firada T 
iù agenole , o più ficura alle attioni , € all’ope» l 


to da Gione fopra il monte Caucafo:s el fuo cuores teo» 
D fuifce- 
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fuifecrato dell’ Aquila, vederemo, che per lo monte 
ciuien fisuratala folitudine et perl'eAgniba,la cd 
templatione,laquale ferifce i cuori, €F ne fa rapina. 
. , Né altro parimere vuol dire il cogiungimeto della 
Ea Lunacon Endimione, fanon ch'egli [pendeua molte 
sa) notti nel'contemplaxlecofe celefiz onde colfe il frut- 
Fauola di tode A firologia. Et le:fpalle d’ Atlane, cò le qua 
Atlante. li foftiene il cielo;non cirapprefentano altro, fe non 
la cognitione ch'egli bebbe del mondo Japeriore per 
mezo della contemplatione. Ma è da fapere, che tut 
ri quefti „e gli altri „che fi ritirano da gli fiudi , 
€ dadifcorfi prinati.fe ben fono'fulitarij,rifpetto al 
luogosdone dimorano foli, nondimeno Stanno in con- 
uerfatione rifpetto alla diuerfità delle cofe che riuol 
Scipione. gono per lamente: onde bebbe è dire Scipione » che 
non: era mai manco folo,che quando era folo; perebe 
ritirato în folitudinesdifoorreua infinite cofe intor- 
noallaccrefcimentodella fua gloria. Ma non debbo 
tacere, che fi come quefta, lolitudine è utile , €F ne- 
ceftaria alla difpofitione dell’animo,cofi molte nolte 
èdannofa à quella del corpos'ilche fu cagione, ch'io 
uidicefji nel principio del nofiro ragionamento, che 
ba donefe fuggire; perche quanto più l’hwomo è di 
Sottile ingegno, tanto più s'cRercita,fldofi in folitu 
dinesintorno fottili confiderationi, per le quali pof- 
Sono aunenire dinerfe;& grauz indifpofitioni. Non 
uoglio perciò diresche questa folitudine di Inogo fia 
eletta da rutti perattendere è lodeuoli fiudi,&& alle 
virtuofe fpeculationi; conciofia cofa, che fiati ba 
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uendo fempre per le mani certi libri ripienidimille 
vergognofi et abomineuoli ef epis quali taccio per 
bonefta , singegnano di farlbabito in quella dot- 
irina, 65 di pigliatfele per effercitio., € poffono ben 
dire queftiinfami d'havere apprefe più fccleratez= 
ze in folitudine , di quel che haurebbono fatto ton- 
uerfando di continuo nei luoghi publici , Ma lodato 
fia Iddio,&" la prouidenza de woftxi maggiori; che 
meritamente ha condenate al fuoco tutte quelle ope 
re,icui fabricatori le hauenanodate al mondo per 
iftromenti di mille nefande attioni.. Houui pure an= 
co à dire,che ui fono altrizi quali fi. eleggono la foli- 
tudine per viltà , & per faggirle fatiche, 1negotij 
€ quelle operesle quali doure bbono abbracciare per 
fernigio di lor medefimi, ò d’'altiui,& fe ne Stanno 
giacendo nel nido dell'otio,€S delle delicatezze, & 
ui fi conferuano dentro, come fi coferua il mu (co nel 
la bambagia, et nelle fcatole,anzi,come porci nel le 
tamezin maniera,che fi può dire,che à corpi loro fia 
dato l’anima per falesaccioche non putifcano; & ne 
ho conofciutoun paio di queSti perditempische.Stan 
no molte bore del giorno ritirati nel dilettarfi di far 
nulla,€5 nel faticare i morbidi letti cò la granezza 
dei loro inutili corpi, vogliono poi anco (rale è la 
uergogua loro) che fi creda, che effi babbiano {pefo 
tutto queltempo nelle uirtuofe lettioni, € nô veggo 
mai.coftoros ch'io non perdoni , & ch'io non fappia 


rr 
buon grado all }mperator Domitiano , ilquale di- 


Domitia- 
no Impa- 


letandofi di trafiggere le mofche cò lo fpontone, fa ratore me 
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mazzana ĉena pure qualche effercitio,€5 volevi più tofo far 
ER perir le'mofche nel tranaglio s Che lafciar perire zl 
tore Sao ingegno nell’otio, € fe pure egli in ciò meritaza 
riprenfione , non la meritava tanto per l'effereîtio, 
quanto perches alontanava dai negoti et dalle co 
Se conteneuoli alla fua grande Za, alla conferua 
tione dell Imperio. Et di quì babbiamo è conchiude 
resche fi come colui che abbandona la vita prattica 
pêr abbracciare la contemplatiua,merita lode, co fi 
colui che Stando nella nita attiua rifiuta le compa- 
gue, non per honesta cagione , ma per odio delle 
perfone,ò per dapocaggine;ò per difperatione,ò per 
altro difetto fi riduce în folitudine,è degno di gran- 
Soiitudi fimo biafimo.Ma di quefta folitudine di luogo fià 
ne d'ani- detto quel che bafta.Horti refta à ragionare della fo 
mo. lirudine d'animo,laquale è quado un fi trona con la 
perfona in mezo à molti, fi ritira con l'animo, er 
col penfiero tutto in fe Steffo in quel modo,che già fe 
ce un filofofo,à cui dicendoun cicalone dopò lago er 
notofo difcorfo, To forfe vì molefto coñ tante parole; 
Non certo rifpofe egli perche nonni a ftolto. CAV. 
70 conofco molte perfone,legnali häno und certa nir 
tv di faper con gli occhi,con la fronre,co Zzesti,e& cò 


- altri fegni efteriori mosirarfi intenti è ragionawttri 
altrui, & fono tuttanià con Panimo rinolti aleroue, 
insì fatta maniera; che Sono in un punto prefenti, 
& affenti,&& fodisfanno giuntamente'è loro medefi- 
mi, à glialtri. ANN. Untora\che quefta difere- 
tezzafia commune è molte perfone d’alto PEegNOs 
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nondimeno mi fosiene bora ch'ella è particolarme- 
teatrribuita alla Signora Margherita Stanga, € Margheri 
che queta folitudine fu molto ben figurata da un 2 PPS 
gentile J pirito in perfona dilei, laquale per la gran qj, ti 
dezza dell’afpecto, & per l'eccellenza delle gratie, 
delle bellezze,delle uirtà,de portamenti, & deco- 
fiumi è rifzuardata dall’altie donne di queSta città 
attica fenon con inuidia A almeno con marauiglia y Et con 
nof rutto,chemelle couerfattoni,ela con glifguardi,co'l 
oa: rifo con la fauella fi moliri prefente,nondimeno 
delle per la trafparëza de gli occhi fuoisquafi per quella 
ò per d'uncriftallo,fi vede,che! bell’animo fuo difgiunto 
DARI dalle cofe mortali, fe ne dimora rinchiufo dentro let 
o fià medefima ad eRtercitarfi intorno à pin degnn& più 
Ila fo bonefti penfieri,lenando al.mondo l'occafione di por 
te re inlei alcuna fperanza.; & perciò egli difîe quer 
0,0 fe parole, ESUN 
ia fe eMentre queSt'occhilieti,, |... 
Si pafcon dela dolce amata uista 
PA Del bel vostroleggiadro,& fanto nifos 
AV. Ecco l’anima trifta 

Tofto.s’auuede, cheda lei diuifo 

E il vofir alto penfiero; 

Ond’io poffoben dire, & dirò il uero, 

Che date, ò Margherita , 

Mortein punto à l'alma ed gli occhi ni- 

tds. 
Matornado alla folitudine dell’animo,io noglio,che 
in questa fi ritiri l'huomo di fana mente „non com» 
Di 33 uerfan= > 


goet 


Diogene, gr perche ui diffi, 
e fuoi der 
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uersadofra îcattini, a quali dee chinter t 
come life alcanto delle Sirene, 
me fi fnol dire, talzató frà leJpine. Et fi comè non 
lafciamo fot di far utagzio per le pioggie, & per le 
nebbie,ma ci prouediamo, in quanto fr puo, habiti 
difenfiwi contra le male fRagioni:cofi non dobbiamo 
ceftare dal pellegrinaz gio della commune nita per 
l'impedimento de #itiofi , ma pronedérci d’un’ani- 
mo franco, inuito contra le finiftte uoglie altri; 
alle quali non habbia punto à cadere nè à piegare. 
che farei ancora mentione di Dio 
genesto no voglio tacer le fag gie rifpofesch'egli die 
de in questo propofitò;}ra lequali ui è; che bauen- 
dolo no sò thi tiprefo, perche egli pratticaffe cò huo 
mini di mala hita : E Sole, diffe egli manda i Juoi 
raggi ne luoghi porchi Anon Vimbräita. ERendo 
gli anco da uwaltro opposto il medefimo. f medici, 
rifpofe , conuerfano tutto d} con gli infermi; & non 
s'infettano:Et nel uero ad una cafta mente non s'at 
taccano i dishonefti cofumi s & Phuomo ben com- 


orecchie, 


posto fi mantiene intatto nel-tommercio detrifti;i 
quali non bino' alcuna poaza Jopra dilui, perche 
în darno (dice il přonerbio )fi tende lä retein uifta 


Motto Te gli uccelli ; anzi effendo fra loro egli fa conto di 


piaceuole #on efferzi, conforme al'detto ‘di quel gentilbuomo, 
di Efopo. nel cui Studio racconta E fopos ch'éntratò un còtadi 
no, €$ dimandatogli come poteffe uîner cofi folo:70, 
diffe» ho cominciato ad efter folo da quel punto,che 
tu ci uenisti; uolendò fignificare ; che Phuomo dotta 
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allhora è folo, quando fi trona fra eli igmorarisdai 
ġuali ba Panimo difgiumto,& aftratto.Ma dobbia- 


mo bormai reStarda questo ragionamento; poiche 


intendete qual forte di folitmdine fra utrile, © ne- 
ceflaria:t5 come convenga talhora u faria nella con 
ucifatrone GAVAL.I0 per quefta parte fono piena 
mente fodisfatto ; ma nortei beme,che a quefto im- 
perfetto ragionamento aggiungefte il debirofine; 
perche nò bafta, per quel ch'io ffimi,l'hanermi fat- 
to ricohofcere che la converfatione fia gioueuole) fe 
nō paftate avanti à dimoftratmi anco qual foitedì 
couerfatione s'habbia particolarmente ad eleggere 
per confeguir quei beni , che già bauere raccontati. 
ANN.Voî dite il uero,ma quando haveremo ragio 
nato della qualità della conuerfatione,non perciò fa 
rà finita la catena de nofiri difcorfisperche farà me 
Shierì trattare appreffo delle generali mantere, che 
hanno è tener tutti gli buomini nel connerfare:Nè 
quì farà anco copiuta l’opera, perche fi come noi à 
tutte l’indifpofitioni de gli occhi non diamo un'iftef 
fo collirio, cofi non dobbiamo conter far con tutti a 
un medefimo modo : per il che ci couerrà difcorrere 
anco dopoi delle particolati maniere appartenerià 
ciafcuna forte di per fone la onde fe dalle radici di 
questo albero wolete ; che fluenga minutamente à 
diflinguere la pianta,i tronchi,t ramile foglie;i fio 
riei fratti,ui lafcio penfare Sûn giorno folo è capa 
ce di questa imprefa.CAV.Poi che quelta è vtile; 
€5 piaceuole materia; ioni prego ; che inqueSti tre 
D 4 giorni, 
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giorni chiomi fermerò quì ui difpenfiamo intorno 
quelpocoditempo, che ui auan zera delle uostre 
prattiche, € midichiarate tutte le cofe appartene 
ti alla conuerfationesaccioche io mi pofa afficurare 
conuer fundo con questo ~o con quello , di non haner 
tralafciata cofa alcuna. ANN.Iond pofo fodisfar 
compiutamente a quefto uostro defiderio per diner- 
Seragioni;coctofiasche’l voler ricercar tutti i parti 
colari della conucifatione, farebbe cofa fe no impof 
Sibile, almeno bifognenole di molti mefi,n0 che gior 
nate.Oltred ciò dobbiamo ricordarci,che come dico 
noi filofofi, non fi può hauer certa, €? determinata 
Scienza de particolari in particolare, Aggitigereni 
poisch’effendo i particolari della couerfatione noti, 
perla maggior parte, infino à gli buomini rozi, i0 
farei ingiuria à uoi,& flimerei di dir cofe fonerchie 
( quando anco ragionalfi con:gli ifef rozi) sio di 
fcendeffi.a cofe tanto volgari, €S comuni. Et però ci 
bafterà di trattar di quelle;che principalmente fi ri 
chiedono nella conuerfatione,fra le qualiperanente 
ranafcerà occafione di mefcolarui tante altre. acci- 
dentalmente,che rimarrete,come credo,affai conten 
to.CAV.Percerto ioconfidero bora, che nontanto 
perla diuerfità delle cofe, che occorrono nel conuer- 
fare,quato perla diffi militudine della uita,€S de co 
$twmi delle perfone, con cui fi conuerfa, pigliere$te 
un’'impaccio piu grande delle dodici fatiche d'Erco 
lesuoleudone compiutamente parlare,perche effen- 
do gli buomini tra loro differenti di grado , di età 
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di felfo s di conditione,di vitasdi coftumi,€ di pra- 
felfionesfarebbe cofa malagenole,& di lungo tempo 
il proporre è pieno quelsche fi congenga d:ciafcuno 
di quefti,&x.d chiunque coneffeba da cquerfare,€ 
credo „chequando fi farebbe data la forma a tutti 
queftisnon perciò farebbe compiuta l’opera; perche 
non folamente conviene haner riguardo alla diffimi 
litudine che fi uedetra una fpetie ,& l’altra,ma d 
quella, che fiuede trale perfone d'unafola fpetie, 
perche non folamente fono differeti di coštumi i gio 
uani dai yecchîs & i nobili da gli ignobili,ma fono 
differentii giouani fra loro, fi.come è anco differen- 


te dicoftumi va vecchio da vw altro vecchio, € un propolta 
nobile d'un'altro:nobile:ANN.Poi che quefte diffe di quanto 


renze cadono in tutte le fpetie» io penfo di proporre fi 
breuemente alcuni modi generali, & piu neceftarijz ? 


ragiona 


ell’ ope= 


Aji } ra» 
co quali fi hanranno è ridurretrite aduna legge, 


Quanto poi alla forma che fi richiede nel conuerfa- 
recon quelle perfone differenti di grado, © di.con- 
ditione , che già habbiamo;nominate,io perche non 
reftiate inganato, nā penfodi fiarerà difcorrere com 
piutamente de loro ufficij€4 di proporre tutte quel 
levintà morali » ch'appartengono alla perfettione, 
er alla felicità della vita C:A V. Qual cagione ui 
farimanere da cofi vtile imprefa2ANN.Due prin 
cipali.mivitengono, Puna ilfapere che non pure la 
Greca,€3 la Latina; ma tutte lelingue banno hog- 
gimai.riempiuto il mondodi diuerfi uolumi , pie- 
ni di precetci di filofofia. CAV AL. queto più 
auon- 


TG B A 
abondano boggidì i libri dela friofofiazizro pia ma 
cano i filofofi,ma' paffare, fe tii piacesall’alera cagio 
ne. ANNIB.L’altra, € printipale,che'mirittabe 
da quefta'imprefa è; che il uotereè piano difcorrere 
dell'Erhica, fernitebbe folamered gli'buomini d'al 


to ingegno Voftri pari; Ma cfcdoV'interivne miadi | 


ragionare delle particolari maniere del connerfare, 
che conuchgonò dtiafcuna forte di perfone:; ci bifo- 
gna haner Pocthio al beneficio uninerfale, confide- 
rado, che la maggior parte de gli uomini è no fola 
mente priva delle virtivintellettiue; €? delle mora» 
lima non è anco nè per ingegno 'atta;nè per volatà 
difpofta à ritenerle,fi che farebbe cofa vana, per no 
dir fciocca,il volere à cofi fatte perfone infegnare or 
dinatamente,€ ferodo i debiti terminile già dette 
uirti.CAV.Fo refto molto ben Sodisfatto di quanto 
hauete detto, perche forfe s'anicina Phora delle 
uifite, farà bene far quì pofa,cr domani piacèdoni, 
vipigliaremo î noftri ragionamenti yo qui,o incafa 
voftra, come piwni fiad grado. ANN:Se è uoî non 
difpiace' sio poffo ftar quì acconciamente ancora un 
poco d’hora con uoî, nè altro luogo poffiamo elegge- 
re piu accommodato all’imprefa noftra di quefto; il 
quale perla vaghezza delle dierfe; & piacenoli 
pitture, riconforta oltre modo glifpiriti,& gli inui 
ta à uirthofi tagionamenti € A V.Seguire pur fin 
che à uoi piace thio ui prometto che le mieorecè 
chie nò fentirond Mai più foane armonia di questa. 
ANN. Poi che adunque m'hanete dimandato qual 
fu forte 
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forte di conuerfationi shabbià ad eleggere per gium 
gere à quella peifertione,che già babbiamo dichia- 
rata. To efeludendò tutte le altre, propongo à quefta 
effetto la cimil conter farione. CAV Che tofa inten- 
dete uoî per quella voce cinile ? AN N: Se volete 
ch'io ne lo dichiari, bifogna prima ch'io ui dimandi, 
‘fe\uoî conofcete alcam Cittadino che proceda nelle 
fue attioni in ciuilmente? CAV.Ione conofco più @ 
vno. ANN. Höra ui dimado all’incotro fe conofcete 
alcWhuomo di villa;checinilmète proceda ?C A V. 
Molti ne conofco. ANN: Eccovi dungque,che noi dia 
molargo fentimento à questa noce; por chie voglia- 
mo inferire chel niner cinilmente non dipende dal= 
la città,ma dalle qualità dell'animo. Cofi intendo la 
conuerfativne cinile , mon per vifperto folo dela cit- 
ta main confideratione de cotumis& delle manie- 
reschelarendono cinile Et fi come te leggi, & co- 
fiumi civili Jono comminnitati non Jolamente allais 
tita ma alle nillés € caftella;& popoli;the le fono 
fottoposti, cofi voglio che la ciuil connerfatione ap- 
partenza non che d gli huomini che niuononelle cit 
tà,ma all'ogn'altrà forte di perfone dovunque ftro 
nino, č? di quale Stato fi fiano, & infomma, chela 
conuerfatione ciiile fia boneSta,lodenole; & uireno- 
Sa.CAV.Da'queStanoftra dichiatatione to compre 
do quanto fia fpatiofo il campomel quale babbianito 
ad entrare onde m'apparecchio dd vdir cofe non mẹ 
ño dinerfe €? nuone che utili;et piacenoli. ANN. Së 


tome i marinari auaneivall altre cofe.apprendono è 
dia cong- 
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cono feere i fegni de venti, delie tempefle,degli:fco- | aduga 
gli, & di tutte laltre fciagure contrarie alla: nagi- | tione,{ 
gatione,accioche antiueg gendo i fopraftanti peri- | per bor 
coli, fappiano fuggirli, € eleggere itempi,c.iluo- | finche 
ghi attral profpero viaggio;cofi noi defiderofi din- | wocabil 
tendere a pieno qual fia la çiuil conuerfatione ; per | woci2A! 
Seguitarla,dobbiamo principalmente conofcere:qua | noncîi 
li fiano le incivili, & biafimenoli per fuggire Et | tedibu 
per certo hahbiamoà fuggire le male compagnie | muid 
cofi per lo danno; che fe ne ricene per la contagio- no prop 
ne de ìi peffimi coftumi , come per l'opinione altrui; temper 
conciofia,chetali alla fine noi famo riputati squa- | femplic 
li fono quelli, con cui più conuerfiamo : ilche.cidi- | tionate 

Prouerb. "ostra. quel volgar proverbio, Dimmi con cui te | mental 
vai ; Et faprò quelche fai. Et nonè. molto sche | nonece 


Fricefco Signor Francefco Pufferla nostro. Academico o, | fanità 


Pufterla. non men dotto nelle leggi, che gratiofo nelle conuer- | me per 
fattoni , mi diceua, ch'un famofo Dottore della Jua | tedichi 
profelfione afferma,che molto fi attribui fceraldetto | fiono qi 
d’unteftimonio, ilqual deponga alcuno effer buono, 
òtriflo , per bauerlo veduto frequentare la compa- | giorpa; 
gnia. d’buomini di buona , 0 di mala fama . Hor'io Somma 
non uorrei,che mi riprendefte. fe nel uoler ricercare doivibi 
quali fiano le biafimenoli compagnie ; io per facili- | la eccel 
tar quefta materia,vi farò qua vna certa diftintio= | tedi di 
ne d’huomini à mio modo , €S fuori del commi giw | chele fi 
dicio ; perche io confidero altrimente la natura del- | 1; quell 
Phuomoin quanto à fefteffo, altrimente in quan | nome, 
to alla conuerfatione fuacon gli altri buomini . 1a 
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adunque banendo folamente riguardo alla comerfa Huomini 


tione , pongo tre fpenie di padmini, d quali daremo 
per bora quefti nomi buoni , cattiui , & mezani; in" 
finche troniamo loro più proprij, & più fignificati 
nocabili CAV. Perche ftimare mato proprie quefte 
uoci2ANN.Perche i due nomi buono, & mezano, 
mon comentono ad ifprimere int ieramente quella for 
te di buomini,ch'io intendo; €$ per meglio dichiarar 
mi, ui darò l’eRempio de gli buomini fani,i quali fo Sa 
no propriamente quei fol , c'hanno cofi fattamente fe 
temperati in fe Sef i quattro bumori , & le parti È 
Semplici da quelli prodotte , & poi cofi ben propor- 
tionatel’altre parti da noi dette composte, ò iftro- 
mentali (che fono i membri i$te/fr) che l'una cofa 
nonecceda l’altra nella fua debita mifura ; la qual 
fanità è conceffa ò non miai,ò di rado , € à pochiffi- 
me perfone 3 ma non fi lafcia perciò communemen- 
tedichiamar fani quegli ancora ; che fe ben pati- 
feono qualche incon ri ò difproportione ne corpi 
loro,nò reftano però di uinere,& dioperare la mag 
gior parte del tempo fenza medicina, € tengono in 
Somma; più del fano,che dell’infermo;cofi niminan- 
doio i buoni ; non noglio intendere folamente quel- 

la eccellenza di bontà , che non patifce alcuna for- 
te di diferto; & che quafi più rara in terras, 
che le fenici : : ma comprendo in queto numero tut- 
ti quelli, î quali al mondo bamo acquifiato buon 
nome 3 & chefi accoftano > il più che pofîeno, 
alla» già detta eccellenza. Hor medefimamente 

quando 
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tra, qua 
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qui do, diffi mezani,non volfi intenderesche fianola | sifata 


metà buoni la metà cattiui,nè meno;come Linse | efercit 


falba. fe un’ hiStorico,il quale parladodi GalbaImperato | ueremo 
»b 


mezano. *eschiama il fuo ingegno mezano, perche paragona | nopoch 
do le virtù eci uitij fuoi,cra dificil cofad giudicare | lacon 

Se fra buoni,ò cattiui fi doueffe deforinere;maio.uol | efempi 

fi intendere di quelli,che quantique babbiano qual | Diofif 

che difetto, piegano però più al bene;che al males | bagin 

CAV. Hora sù, ch'io m'aueggo,che quefte noci non noglih 
ifprimono a pieno l’interito vofiroANN.Forfeche | noilor 
ragionado ci uerrano in mete più accomodati nomi, | &che 

fra tanto dico,chei buoni s'hanno Sempre à feguire; | gionam 

& i cattini hanno Sempre à fuggire, i mezanino | remnéu 

s'hanno nè à fuggire nè afeguire, € fenon chedo | un gio: 

á temo di rompere il capo al noftro Boccaccio, chiama | lera gli 
Defidera- Feii buoni defiderabili , i cattivi infopportabili,&&i | mene 


bili. . DS ; SA i 
Sana mezani fopportabili.CAV. Voi offenderete più tos | modla 


bili. oil Boccaccio conl'improprietà , che conla rarità chiodi 
lu‘oppor delle uoci €s perme rimango più contéto di queste, trì enor 


tabili. che delle prime,€$ è più che uero queldetto,cheife | nellew 


coi penfieri fono i migliori, bor feguite:ANN. Gli | commi 
infopportabili, €? cattiui,intèdo io quegli buomini, noi fatt 
che per uno,ò per più fegnalati uiti fono moftrati è tmiftize 
dito , © tenuti per infami, la cui prattica è in tut- T 
ro da fuggire,perche non baftarebbe il mondo tutto € quei 
adimpedire, chel mondo tutto non ci giudicaffe fi- fatti lu 
mili & d'animo, € di coffumi è queftitali. CA V. ti pefir 
<gli è tale ’abufo della uita nostra s che molti nitij; ANN, 
borrendi fono dinenuti famigliari, €& communi în più for 

sì fatta 


cio 


a a 
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fanoia | si. fattatmarieras:che' non banerlì,, Einon faperli 
eline | efsercitare è tenuto uitio onde io dubito, che fe ba- 

pirato | ueremo à lafciarte compagnie de nitiofisci refleran 

agong | no pochi, camcui: poffiamo trattare , & caccieremo 

dicare | laconuerfationé in-folitudine € per uenire à gli 

sionl | effempisuoîfapete quanto fianograni Doffefe, che d 

oqual | Diofi fanno per mero delle beftemmie, lequali fono Betemia- 
male. | boggimai uenuteintanto abufo., che pochiffimi fos TOL. 
cinn, | ‘noli buamini, ché non confermino,&, non fuggelli 

ifeche | not lora derti con queste empie, & detellabili noci, 

E3 che non penfino con talı modi d'abbellire i loro ra 
gionamenti,come s'abbellifced oratione con le figu- 

renè ui potrei dir le beffe, che ha ricenute in Corte 
ungionane mio amicozilquale nella fua maggior co 

hiana | lera giuraua fempre al corpo della gallina,€5 final- 

;,&i | mente fa cofirettos per efter tenuto buon cortegia= 

im | nod lafciarla gallina, &appigliarfi à fanti. Quel 

sarità | ch'io dico delle beftemmie, intendo anco di molti al» 

sste, | trienormi uîtijzi quali bano hormat prefo il poffe[fo 

hif | nellamaggiorpartedegli homini. Et poiche fono 

\. Gli communi , i0 temochenon fia uana la proposta da 

mini, uoi fatta ; ches'habbia à. fuggire il commercio de 


nomi; 


atid | triftis fe è lecitoilbdizlo; 
nint- Tutti fiamo macchiati d’una pece: 
mto | € queichein apparenza fono agnelli » riefcono in 


fef | Fatti lupivapaci,& peggiori di quelli,che fono tenus 
AV. | tipefimi,6 tal par fanto,che non crede in Chrifto . 
uiti |. ANN. Noi fiamo dinenuti pin deboli alla niriù, €F 
miin | più forti aluitiodi quel-che fofferoinoftri prede- 
] . 
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ceffori,€S donete haner lettà la fentenza del Lirico 
Horatio » gentile , thè dices 
Sono da i poco buont anoli feefi 

Inoftri padri al'mal'oprar intefi: 
Onde fiam nati noi figli peggiori; infopi 
Ma fian d'afai più triftir fucceffori. I ched 
Et però non mi maraniglio;fe donene primi fecoli | perc 
eranotarigli bwomini , che maledicefero ilnomes gues 
del grande Iddio hora fonorariffimi quelli schenol | nelm 
maledichino, € fe dal mondo fono tenuti ò fciocchi, bent 
è uili quei che'non fanno quefto'effercitio. Ma fe mi come 
dimadate per qual cagione fiano tolerati coftoro in tanto 
tutte le compagnie , nonostante , che fiano più tri- nond 
f11,€5 meritino più caltigodituttigli altri fcelerati, vitio] 
io dirò, che questo anuenga , perche noi non flimia- fama 
mo puntò l’offefe ; che fi fanno folamente è Dio; co- quali 
me cofa,che no tocchi a noi, che à Diofolo appar ravio 
tenga il uendicarla , ma facciamo ben conto de fat- quell 
ti, delle parole,doue fi tratta del nostro interefse, la fe 
ò dell’amico,et infomma fi tien più conto della crea moda 
tura,che del'ercatoret wedete bene che tale offen- di, C 
de in publico ad alta uoce il nome di Dio; che non tafi 
oferebbe in un cantone aprir la bocca in biafimo del tire 
Précipe,ò: de’ magiftrati.CAV. Jocredoche quefti NLE 
no facciano manco eccefto di quel che fecero i croci- des 
fiori di Chrifto.ANN.Anzilo fanno di grà liga mond 
maggiore,perche quelli credeuano di far bene,€5 fe trarf 
baue[feto creduto altrimete,fene farebbono rimaft, na 
gna questi fanno di far male, & non Mn di far: i 
0E 
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lo, €? ben fapete quanto fiano più gravi i falli della 
malitiasche quelli dell’ignoranza.CAV. Finites wi 
pregosdi dichiararmi fela converfatione di coftoro 
s'hadafuggire, & fe la mettete fotto il capode gli 
infopportabili: ANN. Queibeftemmiatori atroci, 
ché à fangue freddo; et più tofto per loro dilevto;che 
per effer comoffi da colera;ò da altra cagionefanno 
questa profelfione,s' hanno per miogiudicio,a porse 
nelnumero degli infopportabili.. Gli altri poi sfe 
ben come Chriftiano il doureSte fuggirenondimeno 
come cortegiano x uoi mon potete affencruene , non 
tanto per la frequenza loros quanto per l’abufo del 
mondo , dal quale non fono tenuti nel numero de’ 
vitiofi . Et per finirla fi bada confiderarezche la 
fama noftra dipende dalle vniuerfali opinioni, le 
quali hanno cofi gran forza, che contra deffe.la 
ragion non ha logo 3 € perciò s hanno a fuggire 
quelli, che portano il fegno in fronte, & che dal- 
la fciagura loro fono fiati condotti a tale, chefo- 
no conofciuti, & tenuti publicameute per maluag- 
gi. CAVALIERE. Et che direfle sio pratti- 
caffi con questi , come medico delle loro infermi- 
tà, € come gelofo della lor connerfatione è A N- 
NLB. Quando voi penfafte di poterli far torna» 
rein dietro voi farefte opera grata è Dio, & al 
mondo; cQuer fando coneffijanzi chiunque-defidera 
trar frutto dalla conuerfatione, dee procurare ditro 
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uarfi più ch'egli può, fra quelle perfone,lequali pof pe couer= 


fono cRer fatte da lui migliori,ò dalle quali egli può 
E effer 


fare» 
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efer fatto migliore; ma quefti di cui parlo; ban- 
no fatto ficrificio dell’anime loto al Diauole sine 
fi curano pindell’honore, nè delle opiniontalirni, 
E fono talmente ncorrigibili „che più tofto dinen- 
terefle voil convertito schel conuertenteonde bi- 
fogna in ciò imitare i buoni arcieri;i quali non driz, 
Zano le faette verfo ogni vecello,mafotamenze ner 
Jo quelli ; che [perano'di poter cogliere. C A V A- 
LIE. Quali liuomini intendete; che portino il fe- 
guo nella fronte, €? fiano infopportabili ANN, 
Quei che per notabili cagioni fono în odio al mondo; 
alcuni per fofpetto d'ercfia,aliri perfrattisaltri per 
vfare,€$ altri per altre Sceleratezzea*quali Shun 
no ad aggiungerei ruffianizle meretrici,i parafiti, 
i barattieri, i trappolatori, e7 quelli che la pil- 
tà del loro effercitio fono venuti infami; come tbir- 
ri;& anco quelli , che di fcordano dalla fede nostra, 
come ìi Giudei ; & briewemente'tutti quelli c'hanno 
malafama,€ che bene fpefjo per loro demeriti nen 
gono chiamati cò nomi alterati, er uerzognofi in sì 
fatta maniera,chela maggior parte de zli buomini 
fugge il loro commercio; €z fi reca è dishonore lef. 
fer uedutofra lordi C AV. Or s Come haurò à go- 
nernarmi con alcuni, i quali fe ben per laftutia loro 
non fono tenuti tristi da tutti x fono però corofciati 
dame per più malnaggi di quei c'hauere racconta- 
tiè ANN. Sidiceper comun prouerbio, che chi è 
reo , € buonoè tenuto, può far male affai;che non 
è credutostnttania io pogo questi sù la lifta defo $- 
portabili ; 
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portabili: perche fe benee offefa la: confcienzà vo 
firamel praticar ton e[Fino è però offefal'openione 
delimondo, poi che hon hanno famaditriftis €3bi- 

fogna in ciò fodisfare piva glialtrische è fefteRo, 

C conceder qualche luogolBafo commune, CAV. 
Veramente vfoè gran tiranno C mnsòqualra- Vlo è gra 
gione uoglia , ch'eglidebba in alcana cofa prena- "ranno. 
lereallaragione: Et fi come io trono chel Rede- 

fiumi à noi troppo vicino; perna eftergli fato fatto 

alcun contraftos è uenuto con la fua forza da fei an 

niin quà“pigliando tanto di terreno è quelta:città, 

che finalmente ba rotte lemura, €? leminaciia ho- 

ravuina; cofi la violenza dellu foyper la troppa to- 
leranzano$tra,ba quafi bormai foggiogata quefta PR 


ragione. Et chefiail mero , feuoi»fcorrete alcune g, del Mé 


terre di qua da monti» comerhofatro ionel miori- ferrato, 
torno:di Francia y'uostrouerete sche fono paffatea che p la 
ad üna kirapiw libera ypernon dir piùlicentiofa:, frequeza 


NAT IARE K F IOR 5 e folda- 
dell'ofato;& vedrete perle piazze alennidi quei, |; kiena 


che fono tênntinelnùmero de’nobili effercitarficon alterato i 
le carte, €? c0°dadi in'manoconguella:medefimali> coumi. 
bertà , che fi fuolevfarenelle proprie cafe VANN. 

Voinon mi raccontatecofa nuova s manon più vi 
doueremaravigliare di veder queitalià ginocarea 

intorno alla piazza, che di vedere i Enicefià bere, 
ficome\intendo alle tanerne -Et m'imagino ben an= 

co, chefe perawentura qualche gentilbuomo di più 
delicatofomacd farà profeffione di ritirarfi da quel 

giuoco da quello fpettacolo € non degnerà di 

; E 2  mefoe 
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mefcolarfi fra gli altri, ne verrà fchernito tobtito- 
dosò:d'altero , ò difanio;\ò di Dottore; ò.di Poeta . 
«Ma contutto ciò voglio che fappiate, che queta 
nuona formadi viuère ba in fequalche colorata.» 
Seufa> perche eRendo State quefte terre di qua da 
monti» che voi dite «da molti anni in qua continuo 
ricetto di foldati di diuerfe nationi; €5 paefi sfonoî 
popoli non folamente dinenuti martiali s ma hanno 
ritenuti, & fatto quafi proprii militari cofumi . 
CAV.Dunque voi fete di pareresche un’animo gen 
tile >€ eleuato; babbia à conuerfare contali per- 
fone? AN NIB.?n quefto giudiciomifi přrefen= 
tano due contrarieragioni , percioche s’io riguardo 
all'’vfo commune del paefe, il quale è hoggimai in- 
uecchiato,€5 ha fatte le radici, non fi può negare à 
quefti il luogode defiderabili, ES di tener ficuram@ 
rela pratticaloro.Dall’altra parte, feiomi rinolgo 
àconfiderare , che quefto arto è Scandalofos €S di 
male eRempio,&y che generalmete intutti gli altri 
paefi i gentilbuomini , € le perfone ben. create fi 
recherebbono å uergognadiefßer trouati co le carte 
in mano per le piazze; non mancherebbe perauen= 
tura chi li giudicaffe degni d’effer.pofti fotto la ru- 
brica de uitiofi,€ infopportabili.Tuttania fra que 
fie eftreme ragioni io ne difcerno vna nel mezo; che 
mi fa conchiudere, che quefti fi babbiano è Soppor- 
tare ; conciofia cofa sche fe bene hanno per con- 
Suetudine queffo abufo , voi hauerete però ; ches 
communemente non fene feruono à quell’inzordo » 
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ltito- | € witiofofine 0ue tendono alcuni giuocatori, anzi 

beta. | giuntatori,ma fi bene per paffa tempo, © per ma- 

peha niera di traftullo; oltre che fappiamosehe nel rima- 

aa» | nente della uita loro non cedono 'nè di creanza nè 

id di bontà, nè d'opere à quale altra uoi vogliate na? 

tinao tione . Et però io Stimo ; che nou efendo: quefto.co= 

ono? fiume nè virtuofo al mondo nè witiofo; pie- 

anno gando questialle buone, & lodeuoliimprefe non 

umi. s'habbiano in alcun modo à rifiutare nelle boneSte 

ogen compagnie. CA V A L.e42 me pare,che fia fpetie 

per- d’ingiustitia il uoler concedere à questi quelcheò 

efen- vietato. gli altri , & permettere , che poflano far 

ardo di vitio virtù , € volete à quelch'io- comprendo» 

bin- che fi. come è lecito folo à i Cingani il rubare , cofi 

pred babbiano privilegio quelle fole terre di giuocare in 

amë piazza ; ma io uorrei sche fi ricordaftero sechele 

jolgo piazze deono feruire alla plebe per lì mercati; c 

& di danobili per le gioftre, per tornei» & per quei lo- 

altri deuoli fpettacoli,& trattenimenti, chappartengo- 

te fi no più allacaualleria ,&3 all'arte militare ; ché è i 

parte dadi , & alle carte ; fi che io mi per fuado, chefi in Dero di 
uen= quefto coftume non babbiano altra fcufa da falnar: Diogene» 
pri fi,che quella di Diogene ilguale dimandato perche 

que mangiafein piazza ; perche, rifpofe bofamein, . — 
che piazza , & cofi. effi quini giuocano , perche quine: VItÀ , 8 
por- uien lor uoglia. ANN. Bifogna Sig. Caualiere3 che ANA 
com uirifolutate d'amar tali perfone col loro difetto:3 cune na- 
hes & ui diate giudiciofamente à penfare sche àciastioni. 
dos Seunanatigne , à ciafcun paefe, €S è ciafeuna ter- 
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Aria fotti rafonodates es iifafe per la natura dellnogo per 
È proni perlo clima del cielo, per Pinflùffo delle stelle ver 
fowili, & evita; certi viri chefono lora propri innati, 
perlo con Sperpetnà. Evfi come fiorifcono gli ingegni acus 
trario. Figa pellegrini dodeè aria pura €r fottile) tot 
.. Srriefcono pinrozi seräurdj doueè più folta y en 
aa m sroffa >» Et quanto cofumi , fupere, che Greci al 
Cle guantúngaefingolari di Sapere, & d'elogueizas 
fono:difleali:&S infedeli sonde è pafjardin proier 

bio, la Greca fede. Tifono poi altri popoli;a@"qua: 

liè afcritta per natural vinti l'industria, & Por 

dine militare € per natural vitio Palterezza; €F 
l’ebbriachezza' Altri fono conofewuti forti alle fa? 

tiche salè vigilie es zi difagi S ES fond'all icon? 

tro tenuti vanagloriofa CS milantarori «Ne viman= 

cano altri; de quali è fempre Stato tanto proprio 

l'ardirez ela dinotione 3 quanto è loro propria la 

vanità y & l'inooftanza vi Et sò che non dubita: 

te che ancorà noi Fraliani non babbiamo qualche 
eccellenza non mendidivitio z chedi vinti, ‘€ Je 
perauentura non vi pare grani nidvanistia il cono- 

“fcer dinerfi cofturni fecondo la dinerfita EF ‘eran die 

Stanza de’ paefi ;»darenta confiderarè come fiano 
differenti folamente nei civcnito del? Prali PIERO 

magna la Tofcanayla Lombardia; & gli altrifvoi 
Membri) Riftrinsetenò pora mirare vn foto di que: 
ftimembris fe pi piate, Finzi cot Penfierò 
nel'centrò del Monferrato er ricomofterete come foz 
lamenteil Po el Tanár, PENARI afferenti de lin 
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qua,d’habiro,di vita, di coffumi;le serale 
fono più diftanti,cheda vnariua all’altrazonde fen 
zapiucontefa confeffarete, che tuite le terre ban= 
nocon le uirtvi fuoi peculiari difetti congiunti; 
& quindi farete chiarosiche fe l'altre non vfano 
di ginocarerin' piazza, hanno perauentura intro 
dotti de uiti , € in publicos & in privato più 
abbomineuoli di queflo:Or per non perdere più tem 
pointorno a quefto capo, uidico, chenon è fola- 
mente difdicenolema è neceffario îl fegnir le diner- 
fità da? paefi; G dell’ufanze loro; imitare Alci- 

biade.a'\cui fu data lode di faper co la deftrezza del 
ficingegno accommodarfi alla contrarietà della ui- 
1a; de coftumi d'altri paefi; € fi unole alla fine, 

Viuerin Roma col Roman coftume . 
CAV. Io farei di parere, che lafciando quelo par- 
ticolare y fi ueniffe alle cofe generali appartenenti 
alla conuerfatione de’ fopportabili. ANN. Egli è. 
bene fpedir prima altre cofe , che ancora mi fonen- 
gono intorno al capo de gli infopportabilizet con tut 
to, che quefta fia materia tanto ampia, che non fe 
ne può ragionare a bastanza j & non mi pare però 
che shabbiaa paffare col piè afcintto la prattica de 
maldicenti,i quali con la falfità delle lor lingue ten 
tano di diftruggerla fama altrui.CAV.Egli è hor- 
mai divenuto cofì famieliare a tutto il mondo que- 
flo vitio, come ilginoco delle carte a quelle terre , 
dicui habbiambvazionaro;onde io ffimoyche shab- 
biano% fopportare le male lingne> chi numero è 
E 4 mag 
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maggiore,che delle mofche di Luglio,nè fi può'cam 
pare dalle iero punture per bene, che fi faccia; e’ 
diletto di questo vitio ba in sì fatta maniera occu- 
patelementi de gli buomini sche molti ne fono , i 
quali fe ben bîno lafciati molt'altri errori ynon hban 
no mai potuto fpiccarfi queSto dalla linguas: dal 
pettosA NN. 70 hoconlunga prattica ofserisato;che 
communementegli otiofi;gli ignoranti, gli:fciagu- 
vati, &ifalliti ja cui non vanno bene i fatti loro, 
Sonoquelli,che taffano Lopere altrui;c& fi viuolgono 
à dirmale,per non faper fare alcun bene.Ma molto 
maggiore È quefto vitio, € ha quafi del moStruofo 
ARER quando cade in perfona letterata s qualifu Lorenzo 
Valla mal dla; nella cui morte fu drizzato quest Epitafios 

dicente. Il Valla che facea- vinendo guerra 

«A tutti colmal dirsquì giace, tace; 
«Anziqui morto, ancor morde lasterra. 
CAV. fo credo veramente, che quandoi letterati 
pongono mano a lambi, C3 Satires € Innettine, 
riefcano più eccelléntinel mal diresdì quel; che fac» 
ciano gli buomini volgari „€r idioti; perche alho- 
ra fimette in proua la natura con l'arte, & fi tem- 
peranel velenofo inchioftro vna pennache morfica, 
taglia, El pungeoltra mifuras: EF voi vedete con 
quanta ammiratione fi leggano cofi fatti compo- 
~ nimenti: ANN. Quantunque fia famigliare; & 
MI grato al mondo il vitio del mal dire egli è però in 
Maldicen odio almondo, Echi riguarda bene al viuo, con- 
tiodiofi .fefferà» cheè maggior vitio di colui che lieualo 
amor 
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amor del proffimo dal cnor d'un altos che di coluis 
che liena il pane di bocca al poneros perche fi co- 
me l’anima è più pretiofa del corpo , cofi è mag- 
gior fallo il tore il cibo all’animasche al:corpo:GA 
VAL:Parmi,c'habbiate implicato contradictione 
affermando , chel mal dire è grato al mondo's E 
inodio al mondo:AN NTB A L'E: Noncerto: per 
chela naturanofira ci inchina ad udir unolontierii 
difettialirui, 3 par quafi che niun'altra cofactap 
porti dolcezza & piacere egudle à quefta: & sì 
comè per quefta parteci diletta, cofi l'habbiamoin 
odio pet la parce noStra ; perche nonè alcuno, che 
patifcarvolontieri Peffer biafimatonè è diritto, nè 
Storto. CAV.Che ci difpiaccia d’efferbiafimati no 
mi maraniglio ; ma per qual cagione credete yche 
ci piaccia d'intederei biafimi altratè ANNIB. Io 
credo ; che ciò anenga per colpa di due gran nemi- 
ci; che habbiamoin cafa nofira „dico l’Inuidiass 
€s l’vmbitione, lequali fono congiurate inmoî fteffi 
contra di noi, € ci coftringono ad haner doglia 
del bene altrüi &à defiderare d’apparer nor fo- 
libuomini di bontà, & diualore..Ma uoglio diruî 
cofa; che wi farà marauigliare, & ni parrà in tut= 
ro difcordeuole dalla ragione. CAVAL.Et quale è 
ANN:Che due fonole principali femenze de’ mal- 
dicentisuna cattiua; che hanete à fuggire, € l'al- 
tra peggiore , che non douete rifiutare. Fatendo 
cattiui quer maldicenti yi quali fenzatema, fen- 
Za uergogna © fenza diftintione,banno acconcia 

la 
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lalinguad Joardaffarex €S diminvire:in tutti idoro 
ragionamentirò publici,ò prinati la fama'alerstà, nd 
perdonandòd chi che fi fià sò prefente', ò aftente, 
E queftimolte dolte offendono più glianimi degli 
afcolrantinelracontirei difetti altruiz chennon fan 
ho quegliafte)fi pebesli: commettokios Et con tutiò; 


che quefti babbiaro il Segno in'frontè; n fianco- 
nofcinzt perinfami; nondimeno perche fanno gueflo 
 rfficioibi palefe alla liberay&&bene fpeffo in faç 
cia 5 douerebbono tifpettod peggionismeritar forfe 
compaffiòne; più rofto ché biafimo;conciofiachedi 
moftrano chidramente; che la maldicenza è caufas 
tadallaviriofanatura loro; «& ñon dal:merito delle 
perfonebiafimate;onde non fono molto credati.» £3. 
mi pare»ohe quefti altro non facciano sche: fofiar 
nella polvere, bonla quale fi vanano gli occhi;per= 
chebiafimandò alernisfe ftefficondannanose doue 
penfuñod’'èRere tenuti Catoni; fi fanno fcorger per 
Momisperbehialis € infopportabili. Ma che di- 
remo noi di queî.maluaggi cani; che fenza abbaiare 
vi mordono dinafcoftoi gaali fon quelli che s'hanno 
à comportare fe ben fono i peggori?CAV. Quali in- 
Maldicen tendere voi: AN N:Di quejti cene fono:di più for- 
ti di più tischeferiftond però thttrimun bèrfaglio. A leuni io 
forti o. o Tibbin mafcherativalcuni retoricialcani poetici, 
alcuni bippocriti, alcuni fcorpioni, alcuni traditori, 
Maldicen “mmi falfarij; alcuni mordaci 3 alcuni beffatori NÈ) 
ti mafche @l0uhi bicogmiti:C.A A-V di mifate ridere cò quefte 
rati. noftre piacenoliser innfitate distintioni 3 ma quali 
chiamate 
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chiamate mafcherati ? ANN: Sono alcune per fone 
vanagloriofe, lequali quatunque neltempo del car 
neualè uadano è torno con la mafcheraal uolto,ban 
no però à caro defer conofcinte:cofi alcuni maldi> 
eco fottomafchera di modeftia, dicono di md uoler 
farc'ilnome d colui che biafimano;malo acctnano 
poitanto chiaramentesche è conofciuto da gliafcol 
tanti : ad imitatione di quel milano 3che dicendo @ Fauola. 
cacciatori;che la nolpenon era paffataper lasaccë 
nauatuitania done cra'nafcoSta Et fono'alcuni di 
quefti mafcherattch'efprimono parole, lequali han 
no una coperta di lode > & fono di dentro'foderate 
čun fentimëto di biafimo; & di beffa, €? per dirla; 
Sono quelli z che fecondoil proverbio, bannoil mele Maldicen 
in boccase lrafoio à cintola. C AV:Et quali fonoi © retori- 
retorici? ANN: Questtiftarelli,che con vn certoco © * 
lorechiamato da maeStridell’ eloquenza’, occupa 
tionemoftrano dinon voler diy male, €F dicono.ma- 
les & peggio, &r biert appunto mi tronat in vn ridot 
to d'buomini, fra quali dolendofi'non fo chi d’vno al 
tro) c'hanemadetto maldini) 70, dife non voglio 
raccontar l'inganno, ch'eglivosò a quella ponera fi- 
glnola er tittanta le diede il nome,& le ferite chè 
egli froe dare vna notte ad vwaltro, €i contratti 
yfurarijych egli ha fatri con certi pouerelli della tal 
terra, lequali cofe'sò'molto bene amente, ma non 
Voglio parlarne, pernon effere tenuto mala lingua B 
com efo. cA ppò queti tengono imaldicenti poetici Maldicé- 
iquali feruedofi della figura detta Antifrafi,daran n aging 

no 


i BI RI Gi 
no'per burlailtitolo di bella advona deforme; & di 
honefta adyna meretrice >» ‘CF commendaranno gli 
occhi di tale c'hanrd la vifta torta, €F cagnefca». 


Maldicen Zreniamo a maldicenti hipocriti,i quali fotto Spetie 
ti hipocri di 
ti. 


dolore,&y di compaffione,per eßer meglio creda- 
ti, vanno con voce lagrimofa, € con tarde,€? ftan= 

che parole raccontando le Sciagure altrui, € come 

che queftowitio fia commune a miolti > egliè par= 

ticolare ‘d’alcune- donne, lequalt'abbattendofi inss 

altre donne dopò i primi faluti entrano Subito adi- 

re, bauete voi intefa.la difgratia di quella sfortuna 

ta miavicina?€S quigiteftendo l’biftoria,racconta- 

no il modosc' bebbe il marito per mezod'vnferuito- 

redi coglieila fwl fatto ii muro onde fi calò Paman- 

te,le baftonatedare alla moglie €r alla feruaznè 

penfate chetralafcinovn punto,ma più tosto vi ag 

giungono alcuna cofetta 3; €x dopò questo comincia 
vn'altraa dire: Io voglio par raccontarni (ma di 

gratia lacofarimanga fra noi):vn cafo auuenuto da 

Sei giorni in quanella mia cotrada.Or vi lafcio pen- 

fare comenelraccõtar quefte nouelle, fi và con tali 
ragionamenti paffando d'vna contrada in altra, & 

Effempio YAWmmMemorando i fatti altrui. CAV -L'anno palato 
di vna do la Reina fù costretta adar licenza ad vna delle fue 
na maldi principali donne per quesla cagione. Hauena coftei 
cente: acuttel’borel’officiuoloin mano; & per lungo fpa- 
tio ditempo fu tenuta donna di fantiffima uita, €$ 

per quefta opinione era diuenuta molto familiare dî 
SuaMacftà ‘Tuttania in procefto di tépo fi uenne in 

i chia- 
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chiarezza ‘che ella banenauna pefima lingua in 
bocca conla quale fi ingegnaua di metterein dif- 
gratiaquafi tutte le altredonnedellacorte.Etpri= 
macheentrarein capo , ella hauena apparecchiati 
i (noi mifteriofi proemij in fimil forma. Tonon vor- 
rei Madama; che ni fcandalizafte, nè ui turbafte s 
punto peralcuna cofa:che intranenga alleuoftre fer 
ue,maricordatenizche fiamonate peccatriciset che 
non è cofa interra più fragile di questa nofira car- 
necon le quali parole imaginateni il defiderio , che 
ella accendena‘mell’animo della Reina di intendere 
il rimanente, Et con.tuttoche ella ne faceffe inftan- 
tia,la maluaggia donnale fupplicana per gratia; 
che nonl'aStringeffe d:parlardicofi fatte fciagure, 
et dopò l'havercafpettatitre ò quattro aalti;final 
mente quafi sforzata)afciugandofi gli occhi, dava 
principio , & non mettena mai finealle. fue finiftre 
relationi «Maio Stò afpettando, che mi ragionate 
de maldicenti fcorpioni. ANN. Quefti diräno di noù 
fimili parole Io noncredosche fi poffa trouare il più 
gentile,et honorato gètilbuomo del (analier Guaz, 
z0,& lo ftimerei il primo del mondo , fe non hanef- 
feunagrandeimperfettione. Ben fapete poi sche 
egli, à guifa di fcorpione , comincia è ferirui con la 
coda,€ fog giunge di uoi cofe piene di vergogna,et 
di uituperio Altri con più artificiofa manieradira 
no. Maledette fiano letrifte lingne,che non.ceffano 
mai di offendere i buoni, et leali buomini,<& nò per 
donano anco alla fama del Signor Canalier noftros 

alquale 


Maldicen 
ti fcorpie 
DI, 


LOUIMB TRIHO 
alquale,non oStante che fia tutto bonta €? cortefta, | 


trouanod dire; ch'egli è altero & maligno, Eche >» | 
danari babbia fatto,er quivi stzatifparmioriotino | 
il Jacco: CAV .Iow'intédo. Quehtifi pofono dara | 
noco quelli,che acco pagnano sepre ilsì colma:che | 
Maldicen dite de maldicenti traditori? ANN:Se perauenta: | 
ti tradito- #4 ricemeste qualche tortoidal uoftro Prencipe g | 
ri. per maniera di sfogarni ue ne'doleffe in confidanza 
con perfona,la quale andaRe è palefarglielo;non vi 
parrebbe egli un maldicente traditore, affaffino? 
CAV.Voi dite il uero, & quefto è officio peculiare 
delle corti, € molte uoltei Piencipi , defiderofi di 
Saperne la nerità , hanno data öccafione di duello è 
fernitori,©S sò,che per fimil cagione fi fono condotti 
de’caualieri in fteccato ; doue per non reftar Poño 
col nome nel maldicente,et l’altro del calunniatore; 
hanno posto fine non meno alla uita,che alla quere- 
la loro. ANN); Sotto quefto capo io comprendo;i 
rapportatori, che fanno volontieri la Spia, e'l'refes 
rendario , & anco gli fcommettitori } ò Jeminatöri 
di difcordie, € rutti quelli che rivelano i fecreti ale 
truisi quali quanto errore commettano; lo lafciò di: 
re duoi CAVA LIE. Il manco male, che meritino 
Riuelare GHesti èsche fia loro canatola lingua, come:la canò 
i fecretial Gioue ad bna certà ninfa che rivelò @ Giunone i 
trui quan faot fartinî amori, nel quale‘errorefe cadono molti, 
to fia gra- yonggj marauiglios poi che naturalmente facciamo 
ue, > d 
contrasto alle cofe vietate , onde folena dire un fax 
usosch’era più facil cofa iltenere un carbone ardenz 
i asse teche 
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te, chevnafecretaparolain bocca; perle qualita 
Zion io mi muono d'dire sche è ben pazzo colui, 
che fcuopre un fuo intimo penfiero, feneceffità nol 
costringe perche fecõdo il'prouerbio; fernò d'altrui 
fifa ychedice il fuofecreto à chi nol sa yonde bifo- 
gna anuertire conforme al uolgar dettosdi non met- 
ter nulla ne'uafi rotti. Qui mi torna a metel’effem 
pio d'un feruitore,ilquale bavendogli un Signore do 
nati cervi ueStimenti, gli donò fubito ad'un'fio ami 
cosdi che riprendendolo il patrone, egli rifpofespet- 
che nolenate, ch'io liceneffi, feno gli banete faputi 
tener uorì Onesta medefima rifposta ci può dare, 
chi non tiene occulti quei fecreti,che:mon babbiamo 
faputocontener noi; & dobbiamo tener perfernto, 
che le cofe dette all'orecchio, per lo più fono publica 
tenelle piazze Mà feè gran biafimo il rivelare il 
Jecreto altrui > è all'incontro fegnalatauirtà il fa- 
per tacere, frenar la fua lingua; fe fiamo tenu 
ti à tacere il fecreto dell'amico, tanto maggiormere 
fiamotenuti a tacer noi altri fecretarij quel del pa 
drone , ilquale ci paga , perche taciamo, & perche 
fiamo imitatori di quel Greco, ilguale effendogli 
detto, che gli putiwa la boccazrifpofe.che gli puti- 
na perlimolitfecreti, ch'egli ui bauena lafciati 
marcir detro,ilche fi può intedere non foiamente de 
fecreti altiti,ma de fuoi propri : € certamente chi 
ba a caro, che Stiano occulti è fuoi penfieri; non gli 
cuopra ad alcuno ; ma fia fecretario di fe Steffo.Ma 
mi par quafi d'ePere ufcito fuori delnoftro camino, 

& per 
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€ perciò farà bene , che torniamo, piacendoni,alla 
diftinttione de’ maldicenti. A:N N. Anzi iluoftro 
briene,€5fententiofo difcorfo è wenuto à propofito, 
€5 l'ho fentito volentieri; come cofa s che mon uiene 
dafecretario dozinale. Hor.paffiamo è maldicenti 
` falfarii, la cui malignità è tale;cheui accufano di 
bauer detto;ò fatto cofasche non penfafte maiuè di 
fare nè di dire: nel quale atto ricenete bene Speffo 
ingiuria da due perfone,cioè dal calunniatore sche 
Setondo il prouerbio,dice uillania alfordo, ilehbenò 
è altro,che accu far l’aRente;€$ la ricenere da colui 
chefenza voler prima intendere‘il fatto, è preffo à 
dargli credenza. Questo è neramente iroppo gran 
uitio; nel numero:dì quefti falfarij io pongo pari- 
mente coloro, che hauendonoi detta una Sentenza 


Maldicen con fana mente,le danno falfa,€È pernerfa interpre 
ti morda- tatione.Seguono î maldicenti mordaci,ò fputa bot- 


Cl. 


é 


tonisdalla cui bocca s’anentano alcuni brieui detti, 
2 quali ferifcono più; che faetrei cuori altrui; fe 
ben ‘motteggiano fpeffo' iluero; fono però witiofi, 
perche ciò fanno con animo.torto y€ ingiuriofo, 
onde s’acquiStano biafimo, € maliuolenza 3 € 
Sono cofi indifcieti , & infolenti che uogliono più 
tofto perdere uno amico 3 ehuna parolasnè poffono 
“elfi coprire loro derti col manto ò di piaceuolezzas 
ò digrauità in sì fatta manieriasche non. fi fcuopra 
la malignità loro: Ma fi come fono degni di biafimo 
quei, che con tali punture ifmouono altrui il fangue 
cofi meritano feufa,€$ perdono queische prouocati, 
ripon- 
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xifpovdono motteggiando,&S quefterifpofte vaglio 
no il doppio ; dithé fe neraccontano mille efèmpis 


KI fragli altri è affai diuolgaro queld'Angnfto;il Augufto 


quale ‘abbattendofi in un foraftieto ; chemolto gli i gia 
aftomigliana,glidimandò fe faa madre era maîfta® -` 
tà å Roma, volédo motteggiare, che poreRteefter fi 
glinolodi fuo padre; ma il foraftiero non meno con 
ardire,che.con allegrezzaşMiamadre, rifpofe,non 
già, ma fi ben mio padre: CAV. Beneè tero, che 
chi dice quel che vuole; ode quelche non vuole. 
ANN, Pieffo d queRtiuengono i beffatori, ò' fehet- Veio 
nitori quali sfacciatamenté; C fenga garbo w0- i; pekto 
Lono pigliarfi ginoco di ognuno; fono più fatt ri, 

lid perfuaderfi.siche riefeano faceti, & piacèno. 

li,che à rauuederfi, che fono ignoranti; € priui di 

creanga CAV. Pare firana cofa all'huomo bono- 

rato il fentirfi beffare da questi infolenti; neri 

cene vnofdegno,che malamëte fi digerifce.ANN. 

Cofi.pare à meancora,ma bifogna,ch'egli fi dia på 

ce, fi conformi à quel filofofo > ilquale effendògli 
dettosche alcuni lo burlananosrifpofe effi mi burla- 
no,maiononfono burlato.Et veramente è in grade 

errore colui , il quale crede effer lecito il farji beffe 
d'altrosche del male.Reftano bora i maldicentiinco 

gniti, i quali s'aftomigliano alle lime forde; € fono 

di due forti cioè in forittura, et in figura } primico. Maldicen 
pafquini,&S libelli tfamatori trafizgonol'honore ab.; incogni 
truiset quefti per la maggior paite à guifa del folgo ti. 
resche faetia le sõmità delle.sorri&& de zlialti pa- 

F lazzi, 
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Tazzi vanno d sfogare il lor veleno contra Pienti- 
Pi, gran Signori. I fecondi fogliono contauoiette 


Cr puture rapprefentare buomini, & donné in atto | 


feanen, e vergagnofo: CAV. Me ricorda, che in p- 


na città famofafu afifa di notre l’imaginie natura 
wWilfima di va gentilbuomo Sopra la \porra dellà fia 


scafa,con un paio di corna in capo ANN. Quefti fo— | 


sno attivitnperofi, € meritenoli più dicaStizo, che 


di biafimo. Hor hauete intefo.quante forti di maldi- | 


centi ci fiano al mondo;€$ quanto graue fidil lor vi 
Dir malé tiositquale è vie più vergognofo quando fi commet 
deimorti, te.contra morti, perche il maldicente moftra allbo- 
SIRO ra vna manifefta viltà, offendendo quesche non pof 
Sono difendere contrai quali mentre vineuano, nor 
baurebbe foxfe prefo ardite di moner le labbra ; € 
di qui hebbe origine quel desto, che mortoilleone, 
infinole lepri gli fanno infulto. Ma egli è bhotmai 
tempodi merter fine è quefto difcorfo,et mi par qua 
fiche m°habbiated tener mala lingua, coltitomal 
dire de maldicenti. Et perciò accogliendo tn vio tut 
tiinoftri ragionamenti, dicouische questi maldicen 
ti, fe ben fono,odiofi snondimeno perche non fono fe- 
gnati nella fronte; € non fono communemente è Sela 
fo. dalla conuerfatione de gli altri buomini) non pof- 
fiamoricufare di tratte nerci con loro, C? di Jop= 
portagli il meglio sche fi può. CAVATIE. Poi 
shenon volete sche fi fuggala prattica di questi 
appeStati , mi parrebbe cofa utile; er necèffarid s, 
l'infegnar qualche fecreto, Sefia poffibile, ai 
terfi 
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terfi conferuare intatto dal ueleno delle lor rab- 
biofe, & ferpentine lingue. AN N- Giuftiffimaè 
la uoftrà dimanda ; alla quale fodisfaccio.comspor 
che parole» dicendoui ; che fi come alcunisanima: 
li douendo cov:battere-con ferpenti sviccorrono più 
ma.àceiti femplici iquali mangiati hanno fat- 
Za di reprimere I mortificare il loro: veleno 
cofi noi banendo [peko combattere con maldice 
ti, dobbiamo piepararci, di qualche, opportanosdi- 
fenfiuo :.& per me non ci trono il più ficurd o 
medio, quando alla prefenza noftrail maldicen 
tesfodral’afflata lingua per fenire alcuno be 
d'abbaffare il ciglio, © non.moftrarfi punto va: 
ghi del. fuo mal dire ; perche alhora: il maldis 
cente ha ilprurito, ò pizzicore nella lingua guan- 
do s'accorge s che, noi habbiamoil pizzicore nelle 
orecchie „8 all hora saftiene dal mal dire s quane 
do ci rendiamo duri ad afcoltarlo; & ben fapete, 
che le facerte nonfi piantano nel\faflo3 È ch'effi 
parimente non piantanote lor malnaggie radici, fe 
non doue trouanvilterrenoamolle;& acconcio a vice 
ucrle, Et dico di più che fe nogliama condiligenza 
ricercare qual fia piu grave fallo l'udire,o' ldir mal 
d'altri,confefferemo alla fine (comeraltri hanno fat 
10) di non-fa perne dar. giudicio; I neluero il tolera- 
re ch'alcà dica male Cuc huomodabene.tingiufti 
tia,€ chi preftabenizne orecchie almaldicente,gti 
da occafione-dì peccare „rade uolte aniene; che 
egli no fia parimete. buomo di mala lingna: par 
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güäfi a colùr, che parha di non errare, o almeno di 
partinipermezo ill (o erre , dandone la metd al 
Pafcoltanterer pigiliandone Paltra per fe; quindi 
anuienesthe:3 Sifa di dne ciechi ehe fP conducono 
Fra loro)cadorio amenae rata folfa: Chitaendto:gi; 
que l'orecchié è cofloro et cofi facedofi frenèrènzo te 
doro»sfrenare bocéhe,acquiftaremo gran lode ës tre 
dito preffv'& zli hronini di fanointelletto Etfi co- 
med beneilnòo cofentite) chefi dica mile dalcunò, 
cofi è\atto di grandezza îl'non tèner tonto del mgle 
ch'altri dicono di not anzi dobbiamo credereche ti 
tofanore apporta leRer biafimato da’cattivi,quah 


i tolefer lodato da'buoni, € fi può direschefi come 


da ferpenti velenofi fi trape qualche rimedio; così 
da'maldicenti fi cana-vizlità mentre tieuardiamo 
di commettere ciò chè dicono di noi er ci dobbiamo 
rifoliere d'elfercòfi noi fignori delle noftre orecchie, 
comexffi della lor lingta imitando il'erande Alef- 
fandro,ò altro cP'eglifi foRe;ilguale facedò Querra 
cotto vn'altro RÈ & fentedone dit. male danno dè 
fusi foldari;loriprefe agramentedicendoli;io ti pa- 
&o perche tmeombatitcol mio nentico;& non pers 
cheti dica mal'di lni Elmedefimo AleRandro in: 
tendendo che alcuni fi parlanano di lui no mostrò al 
cun fegno di uendetta:ma faggiamente, €F con real 
modeltia rifpofe, ch'era cofa da Re il far bene, & 
l’odirmale Aggiuicereni Augufto, ilquale inten 
dendo che Tiberio fi doleua perche egli foe tanto 
modesto E? patiente Derfo di quelli che fparlanano 
| di 
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dinizgli ferite queste pasel Les NG uoleresò T ikerið 


mio rfecddarei incio lataa le ets & fdegnar Dettorea. 
imperoche le di Alaf 
of fandro . 


titanto;perche unjia corda nnalai 0%, 
egli è è affai fe fiamointalefiato, chi alcuno noci po 
Safar malezanziegli diffead un'altto:mquelto pro 
pojito:,.cheinunacictà libera donenano anco\effer 
libere le dn gue. CAV.Tutti Sicuri non bannato 5 
Detto di 

fior nacod Alef Jang lro, C3 d° di «cello ANN. Per Augufto. 
cesto,feè male Lofoutarela fama deprivati& mals > 
to peggio.iluolezla com Prencipisetparticolarmenz 
teco. fuoi naturali Signori nen questi meritano di 

cre odiati da tuttoalm ondo poiche colma di- 
re, gli prorocano.a fdegno,ty molte nolte danno lor 
cagzone di mutar coj fumi sd dibumani s -beni- Prencipi 
guisigli fanno dinenineafpris &rcrudeli ; nè pofe ò buoni, 
Sono frutari perchenii fiano de Piencipi maluag: ò cattivi , 
gio © tiranni; conciofia sche già. bamoricenuto.il È pang 
comandamento Chrifianoschedices ò buoni nodis re, 
Scoli, in- confermatione: dehquale viene quel detto i 
Se. Nerone fard tuo Signore. s habbi pace con luis 
CAVALIERE. Horache fiamo fuori dellefpino= 
Selingue > bauete-uoiimmente altra forte di. per= 
Jone , le qualî:s babbiano: fe nona defiderare. ; al 
meno A comportare a nostra vini 2 
ANN.Dimandato un filo fofo qual-befid al mondo» © yal be- 
fole ditutte la piu uitiofasrifpofe;delle feluag ggie il ftia fia di 
maldicente,delle domeftiche l’adulatore;&per:ciòsrutte la 
fimo sche lnoftro ragionamento haurà ordine 167 più uitio- 
non farà punto cafuale fe bauendo.trattato delle E 

HET? beftie 


I TO AMB IRAH 
beftre feluaggie, tratteremo bora delle domestiche; 
dalla ci bocca foirawn uelenofo fiato , cheamorba 


Adulato: l'anima di chi preftaloro orecchie.CAVA LiQuefti. 


ri dî due foreli metterevoi a federe;fea i fopporrabili, o fra 
forti». gisinfopporeabili? ANNIB: Vene fono di due for- 
ti, altii palefiyalerifecreti, 2 paleft fono Quelli,che 

Sforzati più toffodalla fame, the da altro v'acco- 

Stano uolontieri alle perfone potentis & fanno cofi 

bene andare avèr fo, che fanno loro, fecondo il pro- 

nerbio , veder luccinole per lanterne) o fono almeno 

certi di far loro cofa grata , €F SacguisStano il nome 

icefta "N folo d’adulatori, ma di buffoni; & parafitizco= 
MA me vn certo Nicefia, ilgnal veggendole mofche_s 
d aleflin pungere hor le mani; borlafronte ad vAlefsandro:3 
dro. O quanto, dife queSte mofche fono di più dell ali 


tre, poi chehaanolagratia di gi Stafet! tuo fangne 
regio: €F vwaltro veggendo Dionifio ridere in diz 
Sparte con alcuni fuot famigliari; fi pofi canch'egli 
Adulato- ridere z €F dimandandog i it Re; perche rideffe y 


redi Dio 
nifio. 


perche rifpofe, io fimo che fiano degne di rifo quel- 
le‘cofe che tu dici. Voi aedete anco le comedie de 
gli antichi; & de moderni fornite di quefti Gnato- 
nisi quali; poiche fonò moftrati a dito; hanno & 
fuggire 3 come infopportabili ver come buomini 
dili; € dî niuno malore, CS a quali molte uolte s 
vengonodate delle buffe fopra le fpalle,& dei fre- 
gifu'l vifo: Etfi comela fimia , la quale non ef- 
Sendo buona a guardarla cafa comeiléane; nè por- 
sar la fomas come l’afinio:, ol canzllo > nta la- 
uorar 
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norat la terra come il buey fi accancia a faret ti- 
deres CSa fopportar mille difprezi ; coff quest, 
non-hanendo per le mant alcuno honefto, €F wti: 
leeffercitio» fi danno al diletto de gli occhi €Z dels 
Porecehiealtruis conuergognas & infamia loro. 
Seguono poi gli adulatori fecreri, î quali fotto fpe- 
tie d'amore, Gdi carità, vanno con'infinmatio» 
nés GE comartificiooccnpandola gratia altri’ 
con la forza delle loro falfe ragioni il fanno cadere 
in molti errori.C A VAL Quefti fe bea compren 
do:gli ammettere per fopportabili < AN'N:Stgndi 
fi GA V:Ecio direiche s'haneffero à porre nel nu 
mero de defiderabili. A NN: Perche? CAV. Peri 
che, fe ben tutti biafimano l'adulatione con lalin- 
gua stutti nondimeno lalaudano colcuore € ni 
prometto, che fratantecittà paefi,& nationi;ch'io 
ho pratticate, non ho mai infino ad hora tronato 
cuord’buomoa così fieros E2 felnaggio,che non fr fix 
intenerito al fuono delle Infinghe , € delle adila: 
rioni; dopo lunga fperienza mi fono allo fine vera 
tificatoschetutte le perfone di gra ualore, e d'acié 
tiffima ingegno fi compiacciono effremamente hon 
men d’adulare che d'efere adulate. Benfapete, 
che fe uotmi volefte empir di vento , € mi veni 
Ste dicendo }ch'io folfi. un forte lottatore ; oneto 
un'eccellente mufico, lo riceaerei per mgiurid; ef: 
fendoio prio di quefte parti; ma quandouot eal 
tarete la forma demiei. caratteri , & lo Stile jò 
qualchealtro tuembrodella mia profeffione, toper 

i F 4 mode- 
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modeftia farò alquanto lò fthifo yma ne Sentiro va 
contento grande in ne medefimo ; tofi percb'io vii 
perfuado;chetutto ciò, che uoi dicete di met quello 
Soggetto fia più che uero, come perche nathralmere 
to defidero d'éffer lodato, sò d’hawer lettozche di: 
Temifto- mandato Temiftocle, qual uoce gle piaceffe più nel 
cle. Teatro, quella rifpofe,che racconta le mie lodi; S3 
quefto defiderio è comune è tutti gli buomini;i qua 
li fono cofi vaghi di gloria;che folamente all’udirf 
nominar con lode dijtrug gono d'allegrezza;fi come 
fece Demostene, ilquale pafandoinnazi è due por 
tatori d'acqua, € fentendo che diceuano pianamen 
Demofe te fra loro,questo è Demoftene,fi vole in dietrojen 
olona s'alzò insù la puntade piedi; per fardi fe di altò 
Spettacolo,quafi voleRe dire.io Sond'eRo: Ma ché 
parlo io di Demoftene? Quarti ne ne fono;chè Senza 
mifurare il merito loro;€5 Senza cõfiderar fë fiano 
lodati à ragionesò à torto; filafciano uolontieri inga 
nare, C accettano questo vfficio in biona parte? 
Et quanti all’incontro ueggiamo noi, cr forfe fonos 
do di quelli,che grandemente s'attriftano;& fi fdè- 
gnano quando non fono'adulati è Zi dirò bené anco 
di piusche fe un di quelli Gnatoni © publici adni 
latorisdicui hauete fatto mentione,entraffe nel cis 
po.delle mie lodi,io dinerrei Trafone, € l'afcolterei 
coninfatiabil ‘gufto,dandomi.è credere s che febene 
egli foe adulatore.con gli altrisnonlo farebbe mes 
co, E gli ne faprei grado ;;€5uorretin quel punto 
che uifoffero prefenti i miti amici, CF tuttoil mia 
parentado. 
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parentado. Qu Onesta Signore edinibales questa è la 
‘’vinda procurarfi de gli antici , € de gli bonore 


bormar fomvbiaro; che chimon sà adulare 5non'sa 
conuerfare:: & ho sidro ungran Signor Francefe 
adire à fuoi amici, adulatemi, che mi fate il mag- Lodi prin 
\wibr piacer del mondo ; € non ui è alcuno, che non spie, di 
Yappia, theft come il biafimo è è principio diimimici 


dela tofi la'lodeè principio di amicitia: E fe vi pa- 


ze , che adulatione fåccia incorrere in erioresà me 
pare il'contrariosperche fi come d chi è dignamen- 
te lodato gli fi accrefce l'animo cofi a chi saune- 


Sde defer lodato å torto s gli fi rimorde, Es accor- 
sgequale: egli débbweffere ; în módo chel fentirfi 


adulatogli arreca giónamënto 3 & fe adulatione 


Il padre 
diciofivmaeftri verfo 5 fanciulli signali fe ben non adulai fie 


‘fanno perfettamente parlare ò leggere sò faltare, gliuoli,ét 


non restano però di lodar grande mente ogni loro! maeltro 
spicciolo atto i perinanimarli d'avantag gio ill'ope- DAI 
«relodelolis € nedercineos che lanaturà ba infi- ciali il pa 
fal’atulatione in finnel petto de do s iquali dre. 
corronvad'abbravciare © baciarti padri, quan- 
dovuoglionocanardanari; daltre cofuecie dalie lor 

mani Ei pare anco sche non menol’habbia infe- 

quatdà mendiei che pet Vicener limbfine intona- 

no loreccehie altrè con pietofe Üci > D? piu pone- 
reiimènte. à gli accorti Oratori; î quali condifcono 

le loro\inifalate con'l'olio)dell'adalatione} Fanfe- Oratori 
guano modi di procacciar beninolenz® per ottene? adulano. 


grate 
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A manti gratie.da Prencipi, g7 Magifrati: Nè toglioanco 
adulano . lafciar adiecro leffempio de faggi amati, «quali co” 
inuoce E inifcritto chiamano Camara har patro- 
na,borcuore della uita loroybor anima, horfperan- 
Za:d con alirimomi lufingheuoli. E? la mandanoin 
Parad:fo., dandole titolodi Dea a nominandole 
fue.bellezze angeliche nEs diuine zidenti perle, le 

labra coralli le mani anorio,& come diffe il Poeta, 

Latefta or fino, calda neneil udlto, 
Ebano i cigli, & gli occhi fon due ftellé, 

Il mondo per finirla, è-pieno d’adulatione si con 

i l'adulatione fi conferua , €3.è boggimai più info 
$i ufa T- duefloefercicio , che le barbeia punta; Et.wedere, 
SI, che tutte le perfone per ftare.in pace, mantenerfi 
no cacen- du comuerfatione, fi adulano fcambieuolmente:non 
do,chera cheragionando.ma tacendo: G fe benuesgone poli 
gionado » te lenefti delpatrone,o.dell’amicoynò lafciano;però 
di fcuoterle con un.lembo della cappa,come fefoffe- 
ro macchiate di poluere „òdi fango; € fono molti 
che mentre altri parla, quantunque non l'afcoltino, 
fanno però cenno col capo „€F inarcano le cigli ss 
E uogliono in ogni modo.con qualche\arto compia- 
cere & fatisfare all'amico vilche nonsè -altro che 
adulatione Sapete pur anco , che fiamo natural- 
mente nemici de’ cauillofi, & fofifli, iquali dasogni 
noftra parola ci contradicono s€5 per lo contrario 
quelli, che confentono è noftri difcorfi., ò comtalins 
gquasò co gesti, li giudichiamo amici, € Secondo 
il nostro cuore, € portiamo loro affettione., con 
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oanco | “alffivolontierivconeifiamo; O eniami P ddila- 

i | rione imtuozo @'bwmilrà 2 di bentnolenza ins? fåt 

batto. | ‘ra manierasche chi hon ci adala, to fAtimiamio o titi- 

pean- | diofosvofuperbo: & &ranola nofira vanagloria, 

anom | ‘che quandòfiamo lodatr, fe ben co parë che la lode 

ndole | ‘eccedailmierivosmontimeno attribuiamo piw tdo 

ilele | ‘a foprabondanza d'amore, che ad'adularione; nè 

voeta, | Yfentitemat'alcuno, che menta altri perla vola per 

fa'fa lode sche glisfiadaras anzi gonfio di vento, 

& di perfuafiones gli rifponde' tutto lieto , lamo- 

en | re,chemiportarevifadir cofi. Comtazione adin pero di 
mib | quevmeertoadibitore effendo aumertito à Voler di- uno du- 
edete, reilueros rifpofe sche fi vuol dira chi'lo vuole, látote ; 
maf | vdire: mathi lovnole vdire è Crediate pure; cheis 

enn | ficometarverità patorifceodio sofr l'adulatione 

opili | gencrdamores € fa buon fangne «Fo hovoglias 

però parimente di dires che chi lenaffe l'adulatione del 


pfe- | mondozienerebbellaciiza, perchenoî facciamo di 
molti beretta tale} che ci O nemico G talec dail buon 
tino, giorno;che ci defidera il mal'anno,& lamäla Paf? 
INT) ĝua. Ma chenolete ? bifogna'ad'imitationelororala 


pia» legrarfi in vifa È fog ghignare € volpeggiat con 
ache levolpi;e? befar l'arte con l'arteifteffa.Et fi come 


pral- ibuolere ostinatamente contendere conl amico è ui- 
ogni tio cofi © uirtm; er ereanza il fapercedere, €? prega 
Faro reses lafciargli il prezio icome ferë l'acconto e 4nî- 
lin chino preko il Bocedecio,ilqualelafciandofi vincere 
ondo da quella Signora al ginoco de glifcatchî, hebbela 
cog vittoriase btrionfo della gratia fna. To adanque per 


j tutte 


tutte quefteragioni conchiudo.che per acquiftar fa- 
uore,7 per condurre â felice:finei Suoi difegni,con- 
uenga hauer fempre Lodi,€$ Piacenza in bocca, e7 
recarfi àd uirtvil faper magnificare co la lingua; € 
cocenni l'operealtrui,€f darloro di quellozche uan 
Biafimo; 0 cexcando.ANN.V oi hauete molto ingegnofamè 
dell'adu-.ze lodata l’adudatione.. Ma perche l’opinione mia è 
sALIONE » intatto differtre dalla uoftrazio perno parere adula 
toresutgo ad-oppormi alle ragioni da uoi affegnate, 
dice dovische gh buomini perla maggior parte fono 
adutatori di loro medefimi,col darfi creder d’effer 
<a Quei chenonfono, dalla qualcecazgine fono:bene 
a widar Jpelfo offafeari iPrincipi,fi come fu Domitiamo sil 
ua chia- qual no bebbetimore;nè uergogna difarfi chiamar 
mar Dio; Szgnore,& Dios €$ di quì èsche un’adulatore ferifa 
Sed fuagloria , anzi à: fuo uituperio quefte parole; 
Alefland. «Editto del Signore, Dio noftro.Similmete Alef- 
fi chiama s7dro lafcizdofi entrar quefto farnetico in capo,non: 
ua figl. di SSES Oi i Sita 
Gioue, c0tEto.d’efter buomo, ES Re, €? 'd'bauertizolo di grà 
des uolena effer chiamato figliuolodi Gioue, €4. mal 
‘per coloro » che în ciò non gli compiaceuano ;.di che 
Jua madre fene dolfes dicendo, che lo voleva porre 
în difgratiadi Giunone, Madi quefta fua diuinità 
videndofi. unfilofofo,che nò fapeuaadulare, & neg 
gendo che’ lmedico inuna fua infermità gli faceuå 
apparecchiare un certo brodo. IL noftro:Dio; diffe: 
ha ripofta lafperanza della falute:nel brodo. Et pes 
vò tutti quelli chiamano. fmifuratamente fevftelis 
danno peu che uolontieri orecchie è gli adulatori, 
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daqnalicredonodeferlodati, & non adulati; fen- 
Za confiderare;come bene hanete detto; fe fiano lo- 
datin dritro,d.d tortò>onde nö È maraviglia, fe com 
munemente fono grati dlv'adulatori, Ma gli buomi 
nidi fama mente, che conofcono fe Reji € il loro 
merito, fe be naturalmere fono defiderofi ti lode, nb 
Slafodano però infinocehtare,nè patifcono olentie 
rid'efferfalfamente lodati‘pofcia che la falfa tode 
non'è dlito che'beffa;nè vi stimo io coji vunaglonio 
fomnèdi'cofi facile lenatura, che quandoio nel dirle 
uoftrelodi ne nemefcolaffi dentro qualche una chec 
cedeffe il verosnon'imenedefte biafimo,ò con parole 
manifefte; dtacitamerenetcuor noflro: CAV: Erco 
ui feritocon lenoftre arme , perchè lodandomi per 
buomo schenon'comportarei defer lodato oltre al 
niio merito s voi m'artribuite vna virti , chein me 
non eseni coprite aditatore,&y Viffatore' ANNI 
Sarete pur Voiil ferito perche havendo voi gia det 
to,che feni fentit lodato da un’adiatore; non cre 
derehesch'egli foffe adularore con toi, €F non com 
portando hora ch'io nt attribuifca nna virt lagua 
lenegatet hanere è contradite a noi fleffo, € fate 
parere me utrace sE non adulatore. Oltre d ciò di 
cendoio;che'io vi ftimio perfona, che non foffrivebbe 
d'effer falfamente lodata; queta ion lode, ma più 
tosto una buona opinione,ch’io ho di Boi; lode fareb 
be s'ioaffolutamente'diceffi.chè fere bvombozche na 
dà orecchie è gli adulatori.Et però no bantdo quel 
lemie parole fignificaro di lode,n6 hino anco potuto 
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riceuere interpretatione „nè fofpetto d’adulatione. 


Hor feguendo il mio filo,io replico., che l’huomo Ja- | 


Adulato- uto. non confente alle falfe lodi de gliadulatori ;i 
reè fimi- quali s’affomigliano al Polipo, € come egliwien 
leal Poli murando il colore Secondo la (petie delle.cofe salle 
ER qualis’accofta, cofi efi mutano opinione fecondo sl 
Amici ne 84o de gli afcoltanti, & fono chiamati da un'an- 
mici. tico fcrittore amici nemici; perche fotto le dolci 
parole bannol'amaro , £3 velenofo fentimentona- 
Scosto , sn quel modo, che fà nafcofto Lhamo-nel- 
Lefca > 0°l ferpetra i fiori; €. fono imitatori* del 
beccaio , che gratta il porco conla:mano per dargli 
della mazzafw capo: Nè valeildire , che ladu- 
latione caufi buono effetto; cy che L'huomo ingiufta 
mente lodato fi ranegga , E? fentailrimordimen- 


to della confcienza, perche l’accorto adulatore-a 
racconcia cofi bene i panni addoffo al compagno che 

Difficil- non ni paiono lecufciture, & s'appiglia în cofi fat- 
mente fi ta maniera alle cofe verifimili,che le fa ricenere per 
conofce wcre.Etcontutto » che alcuni valenti fcrittoribab» 
Yadulato Giano trattato de modi , co quali. fi conofce Lami- 


re dall’a- 


ia codall’adularore nondimeno è cofa motto malage. 


uolesper non dire impolfibile, ibconfeguir questa co 
nofcenza, cofi perche il mondo è ripieno di queftess 
fiere dameftiche, come perche non fi può chiaramen 
ve difcenmere quel male,che bè fembianzadi benes 
onde ben diffe unvalent'huomo., che fi comeillus 
. po è fimile al cane, cofi l’adulatore allo amico; 
Cd che bifogna guardare., che non pigliamo errore, 
i E 
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&'che penfando dimetterci'in guardia de cant; non 
cadiamoin preda de lupi -e Mta posto che fentiate 
Podore della falfa laude,nò fentite però in voi ftef- 
fo quelvimordimiento.che voi dite, perche quella fal 
falaude ba qualche apparenza di verità & vid 
dara con intentione ; che la bentare per giufta, & 
degna» Venzo horad eltefempi de padri, i quali 
aite che adulano:? fislimòli per inanimarli alleò) 
virtù: de figlivoli, che all'incontro adulano i pa- 
dri, per trarne heri piacere , & dico, che Que- 
fi fono due'cafi differenti, Fl primo non è veramen- 
te adulatione y perche nonba in fealcang inganno. 
CAV. Noninzannatenotit fanciullo, Se hänen ido 
fatto ún picciol alto; alidite,che ba faltato benii: 
mo? ANN. Questo è inganno buono, ditizzato I 
lodenol fine, € E vtile ak ingannato , fi tome noi 
medici inganniamëtàlhora glt infermi, dando loro 
il fugo degranati per uino: CA V.Paftà te allal: 
tro'effempio de fanciulli che adul mir per 
cauarne danari; ò altro: ANN. Queft 0. Sio non 
erro,ha bifogno dipi fottitconifiaerarione, € con- 
uiene prima ricordarfi ; chè alcuni bhiomini foglio. 
no peracquiflargraria,tonformare &lodartutto 
ciò che dicono gli altri } fenza pento Contradires 
Alcuni perl'oppofiro fanno profeffione di litigio- 
fi; & di contraftare ad ogni parola altrui ? € gire- 
Ridueeftremi fono vitiofi: Hor fra loro ni è vna fira 
dadi mezo;la quale tengono quelli.che non voglio- 
nointutto piacere, nè imtutto difpiacere , ma con 
ulrtuo- 
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uirtuofa maniera fannod luogo, E? tempo; € fecon 
do il debito ammertere , & ribattarei detti altri, 
come.conntene. all'huomo da beneBifogna pozfapt 
resche queische vanno al verfo.di tuttiscon intentio 
ne folamente di dilettare;s' hanno chiamare piace 
uoli ; maquando ciò fanno per trarne,vtzle;; fona 
veramente adulatori. Quelta diftinzionen tene(cos 
me vorfapete) da buon maestro, gr Yecondoeffa fi 
bazranno à chiamare adulatoris. fanciulli; chie.ca= 
rezzano i padri per bauerdanari «Ma qui conviex 
ne inalzare un poco più ilnoftro [pirito &nenire 
confiderando,che'l fizliuolo uan può dar.lode,nè fan 
carezze al padre,che Soperchino:-d amore ei debito 
Suo naturale, & chel padre non pretenda dixmeriz 
tarle.CAV.Stibene,ma fi. dice percomi protuerbios 
chi ti fa più carezze,che:non fuole;ò t'ha ingania» 
to,ò ingannar tivuole sel padrenonè sè cieco;che 
non.comprenda in quelcafol’artes€ lamalicia del 
fgliuolo. AN N. Eglinon folamente comprende; 
macommenda.l’intentione del figliuolo; la qualtut 
tania egli non afcrine ad arte; nè è malitia s come 
voima più tosto la gradifce;come vircuofa; €. diz 
fereta accortezza,perche egli vede: chel figlinola 
Seguita la natura maefira;la qual ci infegna nei no 
Stii bifogni adibumiliarci;<& è dimandare con atti 
pieni di lode, & d'affetto, €6 è conofcere y che- chi 
brama deere effaudito;conuien.che prieshi,et.chi 
vuole entrare picchi l vfcio. Et quantunque: fiamo 
tenuti à dar continonamente lodi-al noftro eterno 
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Padre, nondimeno ci rifcaldiam più con la lingua, 
€ col cuore, quando vogliamo impetrar gratie da 
lui, € placar Pira fua non lo. chiamamo giufto, 
ma li ricordiamo la clemenzia:;;€S la mifericordia, 
della quale babbiamo bifogno Onde fecondo que- 
Ra confideratione , poffiamo razionenolmente con- 
chiudere sche cofi fatte maniere non debbono ne- 
nire fotto il capo dell adulatione & che non purei 
fanciulli , ma nè anco i figliuoli bene intendenti non 
poffono, quando bene uogliono, ufare adulatione col 
padre, itche chiaramente dimostrò Pitacos uno de 
fette Saat della Grecia,dicendo; Non dubitar d'ef. 
fere adulatore al padre. All’effempiode poueri che 
chieg gono limofina con falfe lodi , rifpondo , chela 
neceffità nowbalegge , & fe per liberarfidalla fa- 
me è conceffo il rubbare, è maggiormente conceffo 
Padularesoltre che io non Stimo quefta propriamen- 
te adulatione „perche l'adulatore non fuole efpri- 
mere manifeStamente il fuo bifogno ; ma cerca con 
artificio nafcofto di far che altri fi muona ad ufar- 
gli cortefia.Et cò quefta ragione difendo anco Pora 
tore , ilquale dimanda apertamente al Prencipe,& 
al Giudice ciò ch'egli defidera ottenere ; nè gli fi 
può dar più tafla di quella che fi dia à coluiche di- 
ce ; guarda , ch’ioti uoglio ferire; perche fi come 
quefto. fcuopre intentione fua , € 43 tempo allo 
auner fario di metterfi sè le difefescofi l'oratore non 
entra prima in campo, che'l giudice non fappia la 
dimanda ; ch'egli ha da fare y € non s'imagini lé 
G vil, 
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vie, ch'egli vuolitenere per tentare Panino Suo. 
Hora mirefta l’ultimo eftempio degliamanti,i qua 
li fon contento di confeRarni, che Sono adulatori, 
poiche lo confeRaunmio maggiore, criuendosche 
fel'’amata bail nafo fehiacciato la chiamano ama- 
bile s fe aquilino 5 fignorile ; fe è bruna , virile; fe 
è bianca ; fcefa dal'cielo. Manon è maraviglia, poi 
che gli amanti non banno legge , nè ritegno, € nei 
cuori loroscome dice il uostro Poeta, 
Regnanoi fenfise la ragione è morta. 
Cr fi come l’amiite è adulatore dell’amata, cofi Pä- 
mata:è adulattite dife fteffa, percioche nonè alcn- 
na cofi diforme che fentendofi chimar bella , hon 
Je locreda;d non penfi d'effer tenuta tale dalaman 
te; & ficomeilcoruo perdar credito alle lodidei- 
laVolpesfilafciò cauarla preda di bocca;cofi molte 
mefchine banno provato ibdanno dell’adulatione, 
conciofia cofasche dal fiato delle lodi,non altrimen- 
tesche piumadalutto, fi fono lafciate letrar tantal 
to,chenon potendofi più foftenere,fono cadute à ter- 
ra, € nella percoffa wi hanno lafciàto l'honore , € 
done prima erano fignore , fono poi rimafe feries. 
Ma per fodisfarui intorno al capo della creanza a , 
done dite sche facciamo di berrettad tale, checi 
è nemico, io ui dico „ch'egli è più che nera quella» 
Sentenza» che non s'ha da accettare come colomba 
chiunque dice : Pax nobissma queSti meritano più 
tosto nome di fimulatori,che di adulatori. CAV. 
Parmi ; che uoi chiamate una cofa ifea Di di- 
uerfi 
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uerfi nomis pofcia chemell'adulatione concorre læs Simulato 
iqua fimulatione ANN. 70 vifaccio quella differ bn ri, & adu- 
lori, { «ga;cheè sral genere; la fpet iesperche egli è ve ERSA 
idische | ro'siehe cht adula fimu la; manon chiunque imie differenti. 
namna- | da. slo & per r megli io dichiararmi smi pongo 
] ananti vn combattente, ilqua alefacendo vista:di fe- 
rive ilnemico fal capo , glirizolge il colpo: foprads 
lagamba sonero in altra parte . \Quefto direte be- 
ne,chefinza ,mamnon direte gias cheadulis CA» 
VALE deo. ANN. Ei valorofi Capitani 
noningannano anco il nemico fingendo di pigliare 
vn ahini rorcendofi alirone? Ethonsottengo» Finger ta 
nolevittoriealtreranto con gli Sratagemimilitaz Il! hora è 
rixqui anto conta forza dell'armete” quete fiala lecito. . 
tioninonpurenon apportano biafimo, ma accrefco» 
nolode, € gloria. Etnon: folamente franemiciz 
ma fpeRo fra conofcenti ilfingere in cofa 3 chenon 
apport loro danno; fi concede, come fe'effendoio ins 
uitato à vedere una comedias ò altro vfpettacolo 
m'infingerò, (permon'andarui) indifpofto; òfe(pen 
non'effer conofcinto la notte): mi torcerò lavvita 50 
mi contrafarò è guifad’on zoppo» Ecconi aduna 
quei che 1 fimulare è vntermine ampio silqualei 
fi Stende dimolte cofe; EF è dinerfi fini ; & l’adula» 
reèun termine afai pimoriftretto:s\@ contenuto 
forto il fimulare quafi fpecie fottoil fao generel 
laonde oglio conchinderesche fi come non'è leci= 
toil Smigler cidulagio; perche nuoce al vst 
cofi è permeffo s nè fi può chiamare uitio il fimula» 
2 re 


E NEB TREO 
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f offendere altrui (0ifeffo bene, che colui she fi n= 
ge d'amare alcuno con intentione d’inganarlo; 0 

i] fargli danno; è oltremodo sitiofo, € che filo fofo 
Chi fin- Jochiama peggiore di quello; che fabrica falfe mo- 
E per of "ete; d tale sche non può eRere amicitia doueè fe 
fendere , Mularione. uMa feinatto di creanZa- io fascio:di 

è peggio berretra ad un mio conofcente»fenza amailo, nor 
re del mo debbo per civefter chiamato uztiofo » perche io mi 
Retario - fonmofto ad honorario più per fegno di cortefia; €? 
diciuiltà, che d'amore. Oltre à ciò voi fapete_s; 

che'l. mondo è ripienod’buomini vitiofi ; iqualira- 

Honora. &/oneuolmente odiamo per li loro difetti, ma nona 

re non è ctmette bene.lo firoprr quefta noftra maliuolene 
amare,nè za: quì vi ricordo;che molti s'amano;iquali non 
‘i I s'honorano;come i figliuolische fono amati » manon 

Te; bonorati dai padri ; perlo contrario molti s'ho- 
norano , che nons'amano:; come.alcuni Signori po- 

co grati à fudditi; ouero alcuni capidi giu titid s, 

i che fono in mala confideratione de popoli;da:i qua- 
RI li fono honorati, ma nonamati . Et però non po/ha- 
| monoi moltevolte , nè dobbiamo mancare d’vfare 
atti dicreanza,ponendo-mente non al merito altrui 
ma aldebire noftra;perche fe fono inferiori, ò egua- 

lischeci falutino:; fiano tenuti per creanga d ri- 

falutarli ; fe fono Prencipi, ò magiftrati, ò altrè 

maggiori li dobbiamo bonorare fe non per affettio- 

ne almeno per quella riuerenza che conutenė al- 

loftato loro. ta credo d’hauerni è bastanza dichia- 
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; | yato la differenza tra l'adulare el fingere, hora 


ritornando d gli adulatori s ui replico; che fono di 
ma, €? uelenofa. Et con tutto, che 
fia cofa dificile come ‘già habbiamo detto, il co- 
nofcere l’amico dall’adulatore , nondimeno’ fi hag 
credere che communementei maggiori fono adnlati 
da gli inferiori , & quanto più hanno i rempo fe- 
reno , tanto più copiofamente piouono loro addoffo 
ghi adulatori;i quali s'accoStano uolontieri done co- 
nofcono di porera 


tori . 


atrendono è compiacere, & fannoloro crederes, lorn 


che fiano bene intendenti di quelle cofe ; che nons 
fanno ; ilche non ansiene nel cavalcare, perche il 
cauallo , cheno nè adulatore, € che non porta ri- 


nobenreggerm fopra jli gitta à verra. Et però i buoni 


ci babbiamo è guardare da tali buominicofi per- S9! mal 
© dire, ò lo 
e ; 301, È darei car 
Nè quì faprei ben dire qual fia più grane fallo, Ò tiui con 
di colui „che col maldire biafima i buoni ;ò di co- Padulare. 


che recano danno, come perche difpiacciono è Dio. 


x 


lui 5 che'con l’adulareloda1 cattivi. Ben sò tha- 
utr apprefo grà tempo fa;che infinitoè lofdegno di 
G 3 Dio, 
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arre utile, di qu Bel 
I i e arre utile Et di què nafce , che Prencipi 
i Prencipi fono afsediati da queftimaluaggi fpiriti, fono affe 
lecuiadulationi continoue li rendono come fcioc- diari da 
chi; & li fanno quafi rrafuedere , & ufciredi lo- gli adula 
| romedefimi; ondefoleua dire Carneade , che è fi- 
gliuoli dei Renon potenano imparare alcuna cofa difse Car 
perfettamente > fenon il cavalcare, perchei gouer- ueade de 
narori; gli fehermitori € gli altri loro: maestri. gli adula 


Quel che 


Qual fia 
í AE ; Eh ‘n peggio, ò 
Spetto più à grandi , che à piccioli;s'ejfi non fi fän- biafimare 


Adularo- 
ri di pefli- 


ma natu- 
12. 


Sigi{mon 


EORNM: IR: #0 
Dio, quando fente dò biafimare un fao fimile , ò 
commendare nn fuo: diffimile, €? non-ui-ba dub- 
bio, che all’hora fi fa'attòoltre modo uitiofocon 
Ľadulatione, quando fi-loda alcuno di cofa , della 
quale douerebbe effer riprefosilcheci dimoftra quel 
la fentenza : Guai è ndi;che.chiamateil mal bene; 
E queSti adulatori fono paragonati èd coloro , che 
ci mettono i guanciali fotto il capo, le molli pinu- 
mei fotto il corpo per farci addormentare. E pari- 
mente graue l errore di quelli che aduiano:con di- 
Segno di nuocere sad imitation di Gindas €-per- 
ciò è ferittos che più dolci fonole ferite dell amicos 
che i baci dell inimico cioè dell’adulatore; EF per 
conclufione Pattribisine ad alcuno quel ch'egli non 
haè atto d'ingammnatori;€& è fpetie.doltraggio s 7 


do:percofi Perciò merita d'efjer commentato Sigifmondo pn- 


fe unadi 
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feratore „ilguale fentendofi da un certo sfacciaro 
chiamare Iddio ; alzata lamano; gli diedenn for- 
gozzone,& dicendo colui: perche mi batti Impe- 
ratore è eglirifpoße, perche mi mordi adulatone è 
CAV.Poiche mifateraunedere che gli adulatori 
fono cofi abominenoli, € dannofi,come noi dite; io 
giudichereî sche s'baueffero è metterenel nun 

de gli infopportabili. ANN .Mettiamoli,pure è fe 
dere preffo a maldictti sù la bäca de fopportabili , 
& tenendoli amendue peramici, guardiamoci da 
amendue, come da nemici;pontdoci una medefima 
celataintefta , che ci copra t orecchie contrale lo 
robeftialise danofe noci,et vengaciaà mete,chechi 
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afcolta uolatieri gli adulatori, è fimile alla pecor4; 
che dà il latte al lupo ; imita colui ; che porge la 
gamba ad un'altrosche gli uoglia mettere il più and 
ti per farlo cadere; & quando ui fentite portare 
in alto da questi lufinghieni, pregateli per cortefia; 
che ui lafcino @ terra» dicendo loro; che fe bauete 
bifogno di lode , ui loderete da uòi Steffosò fate to- 
menn gentilhuomo mio amicosilquale hauendo lun 
gamente,€S con patienza afeoltato un certo sfaccia 
to, che gli bancwa polta in capo una Zhirlauda di ti 
toli,65 di lodi foprabondanti s gli difte alla fine : Io 
non sò quel,ch"o mi faccia hora di quefte vostre lo- 
di, perche s'io lerifiuto sui taffo d'adulatoress’iole 
accetto „cado in uanagloria ; partiamole adunque 
da buoni compagni, © dandonelametà è mes pi 
gliate l'altra metà per toi. GA V- Quelgentilbuo- 
mo non doucua anco per diferetegza accettai la me 
tà di quelle lodi,marvifiutarle tutte. A NNaAdhzi 
egli fece atto di giudiciofo 3 perche effendo fempre 
adulatione mefcolata con qualche parte dì uerita, 
ficome gia babbiamo detto, egli fu difereto ad ac- 
cettarla verità, E$ à lafciar la bugia all’adulatore. 
CAVAL.Mi piace l'opinione noftra intorno alla rå 
pulfa s che conuiene darealle falfe lodi. Main que» 
fio puntom'occorre à dubitare ; fe quando io fpinto 
non folamente da amore; ma daopportuna occafio- 
ne,ui darò infaccia alcuna lode uera > legittima,&$ 
fondata fopra una nofira notabile attione,farà uffi 

cio noftro ditibuttarlo sò di paffarla con filentio è 
G 4 ANN. 
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ANN: Percheil tacere farebbe fegno di fuperbia, 
ò dileggierezza s iocon umiltà Christiana miri- 
foluerei di rifponderui con riferir quelle lodi è Dio 5 
come cagione di tutti è beni ; dicon morale modeftia 
_ cercherei di fcemare alquanto la mia gloria , & far 
di data partecipe , € compagno, ô voi, ò altri dell’ifteffe, 
` lodi; nel modo, che fece Pirro quel gran capitano , 
ilquale ritornato dalla guerracon fubita, & feli- 
ce vittoria,&S fentendofi chiamare Aquila da fuoi 
Soldati; rifpofe: sio fono Aquila, voine fete cagio- 
ne s poiche con le vostre braccia, € con le vofire s 
arme » quafi con penne, mhauete follenato , & fo- 
fienuto. Ma egli mi par tempo d’vfcire della con- 
aerfatione de gli adulatori » © di conchiudere , che 
beatoè colui chenon adula, €F non fi lafcia adula- 
resche non inganna, € non è ingannato, che non fa 
male; non lo patifte. C A V. Poichè l’amico, € 
l’adulatore banno tanta conformità infieme: che cò 
Fatica fi difcernono,mi piacerebbe, che min fegna- 
fiecome' farò sì ch'io non fia tenuto adulatore, . 
ANN.Due modi ci fono,l'vno di non lodar mai al- 
cuno infacciasilche è nitio;dal quale pochi fi aften 
Sono, non fanno ildetto d'un Greco Poeta.Chi di 
cemaldime affente;nonmi fa Ingiuria;chi dice ben 
dime prefente:3 dice mal di me. Ma perche fono al- 
cuni; come già bauere detto; che fenon li lodate svi 
ftimano, òfuperbo, ò inuidiofo ; conquesti bifogna 
tenere vn'altiomoto, che è limitare il cane Egit 
fosche al Nilo beep € finge» ciod; di ur, cox 
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mofcitore de’ meriti- loro, & fenfandoni di non vo- 
lerli lodare in prefenza, per non effertenuto adula= 
tore; lafciarlicon quel poco di zuccaro in bocca»: 
CAV. Hauete voi altre pei fone da mettere prefto 
à quefti fopportabili; i quali non fi vogliono cerca» 
re,nè fuggire? AIN N. Gia vi ho detto, che al vi: 
tio del’ adulatione „è contrapofto quello della con- 
tradittione, © per ciò parmi, che di quefti conten- 
tiofi babbiamo à ragionare,i quali conanimo ritro- 
fos & beftiale s'attrauerfano alle opinione altrui, 
E S uogliono i intutti i luoghi, intutititempi, fopra 
tuttii ragionamenti , & con tutte le perfone litiga- 
rese foprafiare come lolio, poco ò nulla Stima udo 

lamaliuolenza 3 ò difgratia di chiche fifia. CA- 

VAL; cAunenga , ch'io abborrifca la natura, € 

prattica di coftoro nondimeno mi ricorda d’hauer 
già vdito un uittuofos€ honorato caualiere è com- 
mendarl,dicendo,che fono pellegrini ingegni quei, 
che foftengono le fingolari opinioni contra le com 
imuni,& che fi då loro orecchie con piu attentione, 
&,conmaggior marauiglia;ét veramente fe noi mi 
prouerete con lungodifeorfo, cheil Sole fra chiaro, 
etrifcaldi,mifarere fuggire la noglia d’afcolta: 
perche non mi volete dir cofa nuova ; ma fee 
retein campo per mantenermi ch'egli fia ofi 

& freddo,ò comerifueglieretei miei fpiriti, € | 
reretetutteintentiadvdirui ; onde con molto pi 
pofito intendendo un filofofo,che vno sapt 
ua per fare un difcorfo delle lodi. Hercole 
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& chi louitupera? Mirate per lo contrario, con qua 
togufto;€S co quanta ammiratione fi leggono ipa- 
radofji di diuerftingegnofi (crittori; e7 particolar- 
mente i piacenoli capitoli ferittiin lode della pehe, 
& del mal francefe.Et fe perauentura diceSte ; che 
questo ufficio fia piu roftodi capiicciofo Poeta, che 
di graue fcrittore, uiricordarei quanto ò flimato Fa 
uorino filofofo folam re per lafama ch'egli ba dha 
uer con molte & fegnaiate lodi veffaltata la febre 
quartana,la quale però fogliono i Fracefi augurare 
à nemici per la maggior fi tagurathe pofa anneni- 
ves& per tato to ftimo;che nelle cofe difficili fia ripo 
fla Peccelëza,er ’ammiratione ss ueggo; che noè 
altri filofofi ui cddicerene’circoli delle difpute, do- 
ue facedo cõtraflod gliaffalti di dinerfi argomenta 
zori;foftenete moltewotre cociufioni fingolari. €? lo 
tanedaluerosd tale;che quebgenzilbuomo;di cai ni 
parlo,darebbe luogo è quefti più softo fræi defidera 
bili,che fra i fopportabili. AN N. Quefti,che hora 
m'banetenominati; id Senza contratto li pongonet 
luogo de’defiderabili, € uirtuofisine meritano itno- 
me di contentiofi , perche fe ben fi dipartono dalla 
uerit non fi diparronò però dalla ragione apparen- 
te, & quel che lodano comla lingwaznon l'approna- 
no col cuore, €S quefto loro officio non camina ad al 
trofine,che à dimoftrarla Sortigliezza, € ninacità 
de gli intelletti ; &non perche habbiano conceputa 
di dentro tale opinione, € ben farebbe fciocchezza 
ilcredere,cheà FauorinofoRfefato caro Phayere la 
quartana, 
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quattana;& à gli altri (crittori la peste ma quelli, 
èbio chiamo contentiofi fono commumemente di ro- 
go ingegno , € è antico dettoche'l Pitio del contra 
direè proprio de gli infenfati. Et però s oppongono 
quefti alla uerità;ò per ignoràza,ò per oftinatione, 
& fono fimilia gli bererici, è quali fe ben fono con- 
ninti con innincibili ragioni, non pertanto nogliono 
cedere nè acchetarfis & questi corentiofi fanno pro 
feffione di nolerla con'tarri,€s con tutti la perdono; 
ma done non hanotazione da poter più febermire, 
entrano in colera, & vogliono co'l grido , con le be- 
femmiescon le minaccie, & con la fuperbia ad ogni 
modo efere fuperiori; auniene talborasche sinto 
trano con buominddi natura fimile, onde da una fo- 
lacontradicrione di pochifimo rilieno, wengono a ca 
pitali querele. «4 quel che dite poi defilofofi , uiri- 
fpondo,che noù folamente è loro,ma è tutti gli altri 
buomini,quatbs'accorzano infieme per difputare, 
è lecito és vonmenicnole il contrasto, € è più degno 
d'hanore qael'chedifende la più dificil parte; fe 
ben fono difcordanti nelle parole, non difcordano pe- 
rd nell'amore, es nella fcambienole beninolenza, an 
zivano d'accordo cercado lanerità, d'guifadi quel 
liche fanno le corde,de-qualife bene nno torce al co 
orario dell'altro; s accordano perd intorno all'inter 
rione, Sal fine dell'opera. Ma anco nel difputare fi 
pongonoi Juoi termini & confini, è quali non è leci- 
to paffare fenza perdere il nome del difputante , € 
acquiftare il'titolò del cotentiofo,& del fofisticofo;i 
quali 
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quali cadono talhora nella Sciagura di quei mefchi | pate 
ni , che per mettere troppo ftudio nella profelfione fifi 
del cõtradire,perderono il fanno intëdimētoset fico tech 
me col troppo a, ottigliare fi Seauezzano le cofe; bafe 
cofi coltroppo.cõtëdere fi fmarrifce la uerità Et pe porta 
rò quelli hanno è chiamar contentiofi, i qualinon | gare; 
con animo di difputare, & d'elfercitare il loro inge pE 
gnoma con difprezzo, E? con arroganza dicono co- re fia 
fa, che non folamente fono contrarie al uero ma non 
bano appareza alcuna di ragione,.CAV. Qual cofa 
credete uoi,che fia cagione di quefto uitio? A N N. 


ragio 


foften 


ARAG HGIEO queni 

Una madre con due figliuoli, cioè l'ignoranza con i j 

Pamor di fe fteffo, & la perfuafione; onde auniene, ali) 
che quei che non fanno nulla , penfano di fapere il sà 

. ” . 3 

tutto, € tengono pei fapienza la loro ignoranza + 


CAV, ?l primo capitolo depazzi, è il cenerfi fa- pern 
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ui ANN. Ben Japete , che l'ingannar fe fleffo è 
la piu facil cofa di tutte l'altre; ma.ilfanio ci am- fo 

> i, A ST qu 
monifce , che: non vogliamo cher Jauti preffo di noi, 


4 a E co,fu 
Sapienza cioè,nella noftra opinione, perche quefta Sapienza è 


diabolica chiamata diabolica, E3 ueramente colui,che più sè, 1 
men prefume,<Y crede alla ragionesonde non è ma- cond 
rauiglia,fel uolgo ignorante è pieno di contentioni: cia 
& però diremo s che Lcontraftare Senza fondamen- ai l 
todi ragione , è uno affaticarfi per acquistare odio, "ov 
€ chei contentiofi fono degni di grà biafimo,quan folu y 
tunques’habhiano è comportare, CAVA LIE. tehi 
Sicome hauete moftrato il modo da ripararfi cotra fol 

d maldicenti, €5 adulator i; cofi defi derosche difco- 
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siate come s'habbia à fehermire cönerfando cò que 


$ti fpiriti di contradittione, A N N. Quando conofce Modo dÉ 


te, chel contrastare con amico non folamente non è 
baflenole à farlo capace della ragione,ma può rap- 
portare qualche difordine, ui douete più tofo pie- 
gareche rompere, 5 fecondare il fno bumare,fenò 
incafo,che'ltacer nostro foffe per partorire maggio 
re fcandalo ; perche quando l'huomo abbandona la 
ragione, & fi lafcia vincer dall’ira fiamo tenuti di 
foflenere il fuo difetto con la nostra prudenza, fe- 
quendo il pronerbio. Non tagliare il fuoco col ferro, 
& contentarci , che tal’hora la prudenza dia luogo 
alla temerità. CAVAL. Toconofco un gentil huo- 
mo, che abbattendofi in yno di quefti capi duri 
per non ftare à contendere , vfa di'dire : Signore $ 
io non voglio quiftione  & fon contento di quel, 
ched voi piace; & dimandandogli già vn perfidio- 
fosquale occhio vegga più lontano il dritto,ol man 
co,fubito per lenargli l’occafione del contendere, rì- 
Spofe; quel che uolete voi. A N NIB A L. Queste 
rifposte quando fi danno con desira maniera , fono 
conuencuoli , & hanno forz adi fare chel peccatore 
riconofca il fuo fallo: Ma per fuggire il pericolo di 
qualche contrario effettosio lodo che ogni gentile fpè 
rito quando sabbatte in quefti ceruelli duri, fi rê- 
folna , come faggio ; di portare il pazzo fu le fpal- 
le per nonimpazzir con efo lui , nè rifiuti quella 
fcolaftica fentenza; 
Sofrendo vinci quel , che vincer puot. 
© per 
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€ per certonoi fappiamo efer cofa moltoutileilce | bäim 
dere alcuna. volta qualche pocodelle fue ragioni . | tio,fei 
CAV. Parui, chedi quefti fi fia ragionato a baftan | mento 
Za? ANN. 7ocredo, che pokano gir del pari con | quale: 
questi G chiamarfiparimente contentiofi alcuni al ii 
tri Jacenti importun, €? noiofi, i quali non peccano 
già d’ignoranza,ma affottigliano illoro ingegno fo 
lamente,nell’appuntare ali tui, Si fopra ogni parola 
fanno vn commento er Stanno al pafjo, tendendo il 
laccio d î detti altrui; & queSto.errore è allaipecur 
liare d’alcuni maestri di Scola 3 E3 daliri prafeffori 
di lettere, i qualividarno rifpofte, ò vi smuazon 
talbora dubbij da fare homacoa canisma s'abbatto 

Effempio n0,alle uolte co perfone, che raffeitano loro ilçapel- 
d'un figl. lo ¿n capo, li fanno quell’honore che meritano; co 
DI me fece già un pouero E? accorto buomo dj villa ad 
dal padre Yn fuo figlinolosehead ogni tratto uofena contedere 
con lni; percioche n0n wi elffendoun giorno/altro inta 
uola.a.definare;che quattro voua,t3 dictdoilfigli- 

uolo che crano fetteconfoggiungere, che nel nume- 

rodel quattro entrati tre, € che'guattro, €? trefan 

no fette il padre pernon diputareztirò è fele quat 

tro vonadicendo:lo mai giorò quefle quattro, €? tu 

piglia letre.CAV.Di ci reSta horad ragionare è 

Bugiardi. AN N,De'bugiardi,i quali fi dipartono dalla ue- 
vita con altra intentione; CÈ in più modi di quelsche 

«Si facciano i contentiofi; Et primieramente fono bu- 

giardi gli adulatori;i fimulatori,i uantatori, gr va 
nagloriofi,i quali non refinano mai di cantar le fuè 
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lodi,mefcolandoui dentro delle menzogne,ilohe èni 
tio,fe non grauesalmen noiofo;perche niun ragiona- 
mento apporta pin faflidio che la lode di fe $i ffosla 
quale quando'anco finappoggiatmalla verità, al 
proprio merito, è nodimeno odiofa, & però fi fuol di 
resche fel corno fi fapeRepafcere sera gra hiaré, 
bauerebbe piu civo,&manco insidiasondel’huomo 
virtuofo mon dee mai fare pompa; nè uanagloriar(? 
di quelchegli basmaftarnfene humile, € doles 
quel che gli manca: A V. Quefli milantatori fono 
chiamati teŝtimont Soft 
per adempire itdifetto de’ vicinis che non curano ò 
nonbannodischelodarli. «A NNQuelter po, che 
fpe s0inlodarfianziin biafimarfi,farebbe molto 

neglio convertirlo nell 'acquiftarfirconopere lodeno 
lila nera lode;che wiene dalle perfone lodate;ma hi 
notanto innamorati di loromedefimii;che fono odia- 
tida gli altri yfè!fi ricordano diquel volgar deito 
chi filoda,fi lorda,nò di quellosla lode nelta propria 
bocca fi guafta:Ma fi come il uitio diguejit uantato 
vi è leggiero,quando non nuoca ad'alcuno;cofi © bor 
rendo,c:biafimenole,quado fa pregiudicio ad altrai. 


Erfrai molti effempische fi poftono addurre, non fi 
vuol tacere l'empiafceleratezza di quelli, cherac- 
contando le glorie; & trionfi de faot amorisriuclano 
la fragilitàd alcune donne,alle quali bano promef 
Jo la fecrerezza con mille di queifalfi giuramenti , 
Chetuttifpargon poi per Varia duenti. 
CAV. Cofi poco credito hanno i giuramenti degli 
amanti, 
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Infamia amanti, comei uoti de marinari.ma chevi pare di 
i quegli altri, che falfamente fi wantano del poftefto 
uanta del'di tal donna v'è cui non parlarono mai; & ledanno 
polsefto di quelletaffe, che già diedero gli empij testimo- 
d’alcuna ný all’innocente Sufanna è AN N LB. Quelle gole 
donna. onde efcono cofi maligne noci , non meritano altro 
honore; che’ lea pestro;ma meritano poco meno quel 
le perfone;che fonofacili così è credere, come å ridi 
re tali menzogne, dalche ne auuiene ; che in poco 
fpatio di tempo una bonehilfima donna fara Stima- 
tadgrantorto datuttoil popolo per meretrice ; € 
ui lafcio penfare quanto giusto cordoglio ella fenta 
di così ingiusto biafimo . Conchindiamo adunque, 
che fono diaboliche tuite le bugie , lequali rifulta- 
noin dino,ò disbonore altrui.CAVAL:I0 non pof- 
So patire la conuerfattone dî quegli altri bugiardi, 
che fanno profelfione di non dir mai i uero, quan- 
tunque non fiain danno altrui AN N 1B.7o ni dò 
gran ragione „perche ficome il dire apertamente il 
uero , è inditio d’huomo da bene , & honorato, cofi 
il mentire è atto feruile€5 lafcia odore d'una diflea 
le; € mal composta mente,€S è fperie dingiuflitia, 
& perciò gli buominidi fano intendimento douran 
Detto di no chiuderfi nelcuore il detto di Pitagora „il quale 
Pitagora. dimandato quado i mortali faceftero cofasche fimili 

å Dio li rendelfe, rifpofe 5 quando dicono iluero.. 
Et fe mirate bene la natura debugiardi , uoi li co- 
nofcerete sfacciati , € Senza uergogna: onde ben 
dife il filofofo,che'l giudicio era Simile ad una bone 
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Sa uergine , &@ che la fna boneftà fi macchia corla 
bugie x; & come che il dir mezogne difconuenga ad 
ogni ; perfona; pare'nondimienos che fia più tolerato 
inpe! fona di baffo fiato, € aflretta daneceffità. 
Er perciò è gi Pipe biafimato dalla diuina 
ferittura il ricco bugiardo.C A V A L. Vi fongen zdl 


ti rdfalcioni; che pei fano d’acquiftarnome di pia- © 


cenoli col raccontare certe nouelle ftrauaganti per 
far ridere, ò ma ranigliare g eli afcoltanti, & uo- 
glionos che: fiano» loro conceffe le biperbole-come å 
poeti: cr imitando colui, ilqual raccontana a, che anm- 
dandò d caccia troud un cinghiale tanto necchio,; 
ch'era dinenuto cieco, € ch'un'altro cinghiale gio- 
vane per compalfione gli mettena la fia co da in 
bocca &-lo menaua in'pafura ;& ch'egli fcoc- 
cando a balefita,, fece sì; che andando il bolzone 
à ferintra le natiche dell'uno, el g gnuguo dell’al- 

tro fcanezzò la «coda al giovane; la quale rimafe 
in bocca aluecchio, onde egli corfe fubito  & pre- 
fain mano la coda , con duffe per una ftrada lun- 
ga piu diduemiglia infino alla città il pouero,cine 


ghiale sil quale penfana tuttauîa d’effer condotto 


dal fuo Leni AN N IB. focredo, che coStui 
bagelfe affai più fatica nel raccontare il cafo sche 
nel condurreil porco. C A V:ALIE. Queft: fanno 
a loro medefimi credere.il falfo con tanta efficacia, 
che vogliono ad ogni modo, che diate fede alle lo- 
ro panzane; € fe no'l fate ; fi tengono offefi da nots 
ANNIB..4 loro fi fa il dancrenon credendo mà è 
H bene 
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bene ingiuria quella, chelfi fanno è noi , pofcia che 
il uolerci far credere il falfo , altrononè ch'un voler 
ci vecellare, € Spacciar per fciocchi , €3 di facile le- 
satura; ma finalmente fanno penitenza del loro 
peccato,percioche,come prima fono fcorti per para 
bolani,non fi dà più loro credito nell’aunenire,fe ben 
anco dicono il vero;ilche dimoStra quella Sentenza, 


Non fi crede al bugiardo, anco che giuri, 
Ben fi crede al veracesanchor che menta. 


Bugiede. Io nonniego già, che non vi fiano alcuni luoghi € 
gnedi lo- tempi, ne î quali il dir bugia non folamente non è 
de. afcrittod vanità, nè è vitio:ma è ftimato (preffo al 
mondo)per difcreta, & lodenole accortezza , men- 
tre fia dirizzata a qualche honefto fine. CA V A- 
. LIERO:70 di ciò mi trouno alla mano un'effempio 
Tempio affai piaceuole , per quel ch'io creda , anuenuto alla 
Je SEA ° corre, doue hò conofciuto il figliuolo d’vn Prencipe 
dell'età di forfe dodici anni , ilquale fi come anziza- 
uadicoffumi, & di virtù tutti gli altri fuoi eguali 
in quella corte , cofi rimaneua dietro a tutti per vna 
imperfettione fanciullefca , la quale nè per ricor- 
di , nè per riprenfioni, nè per minaccie gli fi era» 
in fino a quell’hora potuta leuare  & era, chein- 
aunertentemente fi lafciana bene fpello gocciare il 
nafo, fenza prenderfi cura dinettarlo. «Men- 
tre» che s'affaticana ilfuo gouernatore nel correg- 
Zer queltatrafenraggine, comparue vn ff chie- 
endo 
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dendo limofina à questo figliuolo vn poveraccio mol 
towecchio, è cui per indifpofitione era diuenuto il 
nafo oltre modo groffo ; deforme , pieno d'vlcere, di 
marcia;er moftruofosal cui afpetto fi fentà il figlio 
lo riempire d'un compaffioneuole tremore , quan- 
do l’accorto gouernatore cominciò è dirgli , ch'egli 
conofceua di lunga mano quel mendico , & che fi 
ricordana &'banerlo veduto gionane col nafo piccio 
lo ben formato, fano, ma che la lordura, & la da- 
poccaggine gli baneuano cagionata quella nafceza; 
conciofia , che per non curare di moccarfi il nafo > fe 
lo lafciò riempire di quegli eferementi, i quali pitre 
fatti,li generarono con proceffo di tempo quell’appo 
fiema , € cancro incurabile , il quale non tardereb - 
be molto è condurlo a morte. Da queste parole en- 
trò in tanto fpauento il figliuolo, che tofto [putan-s 

do,€$ dando di piglio al fazzoletto, cominciò à nep 
tarfi ilnafo con grande sforzo, & hebbe da quel? ho 
rain poi,cofi à mente la fciagura di quel mefchino, 
che non fu più bifogno di raccordargli , che fi afciu- 
gafeil nafo è tale che quefta bugia fu molto vti- 
le al Piencipe , & lodeuole al gonernatore. A N- 
NIBALE. Sì veramente , & fi come que- 
Sti s'hanno è commendare , cofi gli altri bugiardi fi 
bannod biafimare,e® à defcriuere fw Libro di quel 
li, che non fi vogliono cercare , nè fuggire. Sono 
anco degni di biafimo certi curiofi , che com vno 
continuo perche , & con vicercar troppo a dentro 
i fatti altrui recano faftidio à tutti ; il che è vitio 
Hz più 


di I BR 0 
Curiosi piu grande dj quello; che altri perauentura:fi cre? 
biafimati. de  percioche non.è alcun curiofo, che nonfiama- 
linolo., & ciarlatore > € che nonricerchi.i fattidz 
Uno per rapportargliad vraltro ; € però ripren- 
> deii Comico colui , che ricerca ciò che'a luinonim- 
Kippi porta. CAVAL, Parmi d'hanerletto,che pór- 
IR e tando nonsò chi va prefente. fotto il mantello ; & 
ad vn cu- dimandato., che cola egliportaffe, rifpofe ::- Non 
riofo, vedi, che egli è coperto «a posta , perche tunon lo 
Sappia? -ANNI B. Torna à mented me ancora 
: di bauer letto 3. CT questo. effempio., €? quell'altro 
Curiofi- del Re «Antigono , ilquale paffando per lo fuo effer- 
he cito. entrò fotto il padiglione di Anragora poeta , 


motteg- © trouatolo, che coceua certi pefci,gli diftes Penft 


giata da tu, che Homero mentre fcriucua i fatti di Aga- 


vn Poeta. mennone, concefle de pefci è a cui rifpofe il poeta_s. 
Penfi tu, che «Agamennone metre facena le fue ‘im 
prefe fufte curiofo di fa pere fenell’efsercito fi cocef- 
Sero pefiv? Ma feè biafimeuole la curiofirà nelle 
cofe del mondo, è deteflabile nelle cof? appartenen= 
ti alla diuina fede ; ondeciè ricordato; che non dob- 
biamo Sapere più di quello; che bifogna fapere «+ Or 
Si come non s’hanno acercare sud fuggireicurio- 
Si, cofi s'ha è fare con gli ambitiofi.. CAV. A quel 
Ambitio- Che do veggo , voi volere , che l’ambitione. partori- 
ne. Scamali effetti.. ANNIB. Et.chinolsà 2-C AV. 
Ionon sò vedere, ch'ella operi altro che bene, po- 
Scia che rifueglia i cuori addormentati; fcaccia Lo- 
tio, & la viltà , infonde alti e~ genero peher > 
i chia- 
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l chiama alla intelligenza delle cofe lodevvli + & 
alle magnanime im iprefe € & li por: aalla fommisa 
de’gradi,d delle dionità, Ga te elè honori. ANN Men 
tre che? no fia fofpimo olive a qu sti ‘mini 
non meriterà il fregio dello ambitiofo, ma p 
il titolo d ii }iconciofia’, chè 


tatti effetti lo lenoli € virtuofi : ma nen | i 


gia dir cofr di e qu elli;che enako no ueramente 
bitione,la quale d qi ci chenò pongono tern 

ro mfatial ji 

pie DIC Wecitudinesace jeca gli in telletti ‘tile 4 


aliòs C? finalmente rompe loro il collo , € 
mete li confumazonde fii ì 
ronina pei rambitione,© per volere più tofto coman 
dare.checedere NI) obbedire E rd e Las the 
ambitione eru la croce de 4 li an Z 
do 0 € ijji Af þe la mbtione e ca gione di Aona erro» 
ri, io mom vo fi intendere di que lle peifone , che con- 
| proprio valoresafpiranò al alte impre 
risi q! ali defi deriamo tutti pei iftin 
rale , effendo l honore premio della virtù, e'l 
princ ncipalef fra tutti i beni efterni;ma fi bene di que- 
gli ambitiofi,che Senz a affaticarfi, Senza t operar co 
fa degna dinobile,& elenato ingegno, & fenzaal- 
cun fondamtro dinerito nogliono nellé cõpagnie fe 
dere fopra i più alti fcani,€5 banere il primo luogo. 
CAV. Quefti invero fono odiofi,& ne conofto al- 
cuni.che all entrar delle porte, & al federe à tanola 
s'affrettano di porre il più ananti è gli altri,et ban 
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no per male, ch'alcuro pigli loro quella fciocca pre- 
minenZa,moftrido i male accorti di no fapere chel 

luogo nō dà nè toglie la nirtù. A NN. Sappiate,che 

adalcuni è tanto caro il uederfi molti dietro, quanto 

è difcaro il uederfi uno auanti;ma questi fentono in 
confcienza loro d’efferein poca confideratione , & 

che niuno perauentura direbbe paffate auanti ; ma 

è bentanto maggior gloria , & fegno di maggior 

merito quando ad alcuno uien fatto questo honore, 

Senza che lo ricerchi,&6 è cofa certa,che colui cheri 

moffa questa ambitione , fi fa col cedere inferiore è 

Ambitie, gli altri , rimane fuperiore di lode, di creanga. 
ne delle Mainquesta vanità incorrono afai facilmente le 
done per donne, &$ fi ueggono molte uolte fra loro le più bel- 
la prece- je tenzoni del mondò quando s'habbattono alle fret 
denza. te , perctoche non uolendo alcuna cedere, €’ uolendo 
ciafcuna precedere, fi pigliano quafi a forza la Stra 

da,& i luoghi più honorenoli, & sode bene (peRo, 

una gridare mio marito è Dottore, €5 l'altra il mio 

è Caualiere, ê? una dicezio fono ufcita del fangue di 

Troia , nè ui manca un’altra, laqual mette in cam- 

pola fua dote, le gioie, con le quali fi uantadi po 

ter comperare tutto ciò che ha al mido quell'altra, 

in modo,che fe i mariti loro badaferod queste con- 
tefe,farebbono costretti à diffinirie cò larme in ma 

no. C A V. Et che ui pare dell’ambitione di quegli 
buomini,i quali no fi ueggono mai lieti, & gonfii, fe 

no quado fi tirano dietro una coda di eruitori,t&® fe 

per cafo non banno chi gli fegua , tanta è la fanta. 
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fia loro schenonufcirebbono di cafa? ANNI Be 

Questa forte d'ambitione è commune à gli afini sė 

quali partmente non nogliono andare ananti,fe non 

banno chi gli fegua . InqueSta fchiera d’ambitioft  Alterez= 
vengono gli altieri,& fuperbi , la cui conuerfatione 72 biali- 
è fuor di modo odio fa , & nemica alla natura no- e 
Stra, dî cui è propria Phumanità , & mi pare,che 

questi fi poffano paragonare à quei tiranni,che non 

fi curano fe ben fono odiati, purche fiano temuti, 

& perciò cofi fatti buomini dubitano fempre che 
l'huniliarfi, ò'l fare arto di commune amorenolez- 

zae'l dimoStrarfi buoni compagni, non fia cagione 

di farlifprezzare sè sche resti fcemata la degnità 

loro : ma fe bene wanno gonfii,& ritti, crediate pu- 

resche ne petti loro regna più uento,che nalore s on= 

de meritano d’effer continuamente traffitti cons 

quel motto : Non tenfiar, che non creppi.C AV. Francefe 
O come fonoodiati quefti dalla natione Fracefe ,& ERE. 
quefta per aunentura;ò una delle cagioni,che li tie- AN “Hi 
ne lotani dalla amicitia de gli Spagnuoli,le cui ma 
niere fono ftimate piene d'alterezza, maffimamete 

da quelli, che non li conofcono,il che dico, perche ne 

ho pratticati alcuni altieri in wifta, & famigliari 
infatti. A N N. Saranno perauentura altrettanto 
odiati i Francef da Spagnuoli per la facilità lo- Italiani 
ro priua di contegno,<Y mi pare;che fra questi eftre al ba 
mitengail luogo di mezo lanatione nostra ; nella humani- 
quale comunemete fi uedeefpreffa,& ben cogiunta tà cogiun 
una bumanità grane, una granita humana , on- `è + 

H 4 de 
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te v'accofta è quella fenitenza,che fi comenel uino, 
cos? nell huomo dee efer contemperato il garbo col 
dolce. Maguelli ; ch'io chiamo altieri peccano cofi 
nell’apparenza,come nell’opere 3 er Ranno Sempre 
sn si'l grandé;parendo loro efsere il feicento; e con 
loyprèzzar tutti; uotrebbono effer prezzati da tut 
ti,nè bifogna penfar ditratizr co effi domefficame 
te,ma conuiene dar loro l'incerfo s come a fanti al- 
tari ; onde non è maraniglia, fe fono odioft al mon- 
do & fe un gentile Scrittore motteggiandoli difte, 
che al gUifto difviace quella winzda, che fente di fu 
mo.Ma che parlo iv del mondo, poi che fondin odio g 
Dio ifteftoil quale fa refistenza à fuperbi, € conce 
de gratia è gli bumili? C A V.Ben fi può dire di co- 
Storo quel, che ferite il Poeta 5 
Più fcendeschi pii fale: 
ANN: Gr farebbe troppo lungo, peranentura fo- 
uerchio al noftro diftorfo fe voleffimo venir ricer- 
cando d'uno inuno tutti gli huomini, che peccano di 
qualche vitiose far ragionamento fopra le qualità 
loro. Et per ciò ioftimo, che hormais'babbia d ter- 
minare què ilnostro diftorfo.CAV.Io non rimango 
ancora ben fodisfatto ne Wanimo, mio perche sò vo 
lendo voi, che fi fugga fe non gli infami, €5 pelfimi, 
E volendo che fi fopportiro quei che peccano di que 
Sti fegnalati vitij,che babbiamo raccotati, è me pa 
ves che uoi allarghiate troppo il freno è quefta con- 
ucifatione. A NN.70 ui potrei vifpondere fecondo lè 
segole de’ ginreconfulti; che s'hanno è reStrinzer lè 
i cofe 
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luim, | tofeodiofe s & ampliar le fanorenoli;come prefup- 
él + A . ~ ” . . A 
tocol | ‘poniamo, che fiala conuerjatione ; ma ur dico che 
mcofi | fecondoil mioragionamero ella è riftrettaanzi che 
empre | nò, perche fe ben ui concedo,che habbiate è foppor- 
taie cioè nè a cercare, nè a fuggirer gia detti, che 
fono infiniti, non ut ho'però concedato , che babbia- 
ted cercare altri; che i buoni.i quali fono p 
chi offeruerà ben queto fili pi öne recò Cõuerfa 
moltia cafo,ma conuerferà:con pocht peretetttone. re cò mol 
Et noi medefimo. feben permegotii, ò per altro acer 12 € 
dente tutto dì auvolto fra dinerfe pei fone,terrete pe 


70 più wolotieri lacompagnia d’uno;ò di diesa qua tione 


co pc 


e 


sere inclinato l'animo per le uivtù , & per les 
| maniere che in effi difcernete. La onde io con- 
chiudo; che la conucifatione ca fuale,che non fr può 


uggire,fi lende à molte perfone; ma la uolontaria 
che s'ha'a cercare, fi contiene in pochi. C AV. Per 
undubbio ; che mivifolniate a guifa del capo del- 
Phidra,meneriforgono fette; €9 fecondo quel detto, 
A ciafcun pafo nafce un penfier nuono. 
Orditemi , feuna meretrice, òun ruffiano ; o altro 
infame nerra in piazzò in altro Inogo publico per 
trattenerfi meco conqualche ragionamento > uole- 
te noische fenza lafciamelo accoftare, io lo fuzga» 
come fe fofje (communicato,0 appetato? ANNIB. 
A noi,che fete perfona priwata, fi difdirebbe il dar 
gli orecchio, ma nd fi difdivebbe à perfona publica. 
CAVAL.Chi adunque gli dà orecchio no lo fugge; 
ilche è contrala noftra prima difpofitione ; & chi 
non 
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non lo fugge, tratta egualmente gli infopportabili, 
& i fopportabili; ilche è medefimamente contra la 
voftradiflintione. ANNI B. Se una meretrice, 
un ruffiano, ò un birro andaffeal Duca nofiro Si- 
gnore » per richiamarfi di qualche torto, é$ perim 
petrar giuftitia; o per fargli altra bonefta dimada, 
lo fcacciarebbe egli da fee CAV. Non gia. AN N. 
Se gli andaffe ananti per diftorrer famisliarmente 
conlui , lo fcacciarebbe egli daje? GA V.Lo fcac- 
ciarebbe certo. AN N. Da quelta dinerfi 
tete hora accorgere , che talbora uno in 
leè fopportabile, non rifperto è lui; ma rifpetto 
alla ragione,che l’induce è conuerfare. CA VAL. 
Iow'intendo, ma mi nafcono bora altri dubbi, con- 
fiderando , che fra questi Sopportabili,che babbia- 
mo nominati ui è grandifparità nei difetti loro, at 
tefo che’ uitio del uantatore , & del cauillofo è 
molto leggiero è paragone da quello dell’adulato- 
re, del maldicente ; & ciò non ostante il mettete 
tutti adun fegno Oltre à ciò mi parei 
che pieghi più al bene che al male coluî,che è uno 
di quefti difetti , perche un folo di quefti ha forza 
d’adombrare , EF d'eStinguere quante buone parti 
fiano in lui, & fi può dire, che quefti fono fimili al 
peccadiglio dello Spagnuolo , onde s'hanrebbono 
per mio auifo à rimettere questi nelnymero de gli 
infopportabili. A N N. Già babbiamo conchiufo, 
fe ben ui ricorda » Ches’hanno è Sopportare nella 
noftra conuerfatione tutti quelli, che non banno il 
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fegno in fronte , c che comunemente non fono te 

nuti per infami , nè rifiutati nelle buone» € bone- 
Ste compagnie , non ostante qualche imperfettione Qual con 
loro. Ma per acchetar meglio l'animo uoStro , non uerfarice 
lafcierò prima di dimandarui, fe alla corte di Fran- ch 3 uge 
cia hauete conofciuti huomini di diner fe nationi, fi paefi ftra 
come parmi , che già þabbiate detto? C AV A L. nieri. 
Ho conofciuti non che Francefi,ma Spagnuoli , In= 
glefi,Fiamenghi » Tedefchi, Scozzefi & Fraliani. 

ANN Horauidimando , con quali di quefli tene- 

uate più uolontieri prattica è C A V. Potere pen- 
fare; chiomi ritiraua fempre più volontieri nerfo 

gli Italiani. ANN. Madi quali Ftaliani ui di- 
lettanate più ? CAV. Dei Lombardi. A NN. 

Fra Lombardi poi quali fceglienate? C A V.I miei 

paefani, A NN. Etdiquefti quali più uî ag gra- 

diuano? C A V. Quelli, ch'io conofceuo più confor- 
miamiei coftumi , perche ogni fimile defidera il 

fuo fimile. A N N. Questo è vero; fi come è vero, 

che naturalmente abborriamo quelle cofe , che fo- 

no diuerfe dalla compleffione noftra, onde auniene, 

che unlieto ha in odio un mefto, un lento abborrifte  rrippia 
un ueloce , €$ per lo contrario. Et per tanto fi ba mo due 
aconfiderare , che la natura ci ba date quafi due perfone 
per fone, l'una delle quali è comune à tutti gli huo- dalla na- 

mini in quanto fono partecipi di ragione, & piu €c- Cra 
cellenti delle bestie ; l’altra è propria di ciafcuno in 

quanto alla differèza,che fi nede nelle fattezze del 

corpo » &$ nella diuer fità de gli animi,ciafcuno de'- 

quali 
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quali inchina,nò purea qualche benesma etitidio à ! a Nar DI 
qualche male ; onde voi vedete chi pecca di faper- Satta d 
bia chi d’oftinatione,chi di maldicenza, chi dadu- \cadesch 
latione,chiî d'anaritia,chi di vanagloria 5 þauè- (poche, 
te å prefupporre che non ci èbuómo ; în. cui ñon f| 
truoui qualche difettozò pit ò manco graue di quei 
che fono in noi . e Ma poiche non poffiamo tronare 
hoggidi non che amici,€S, comfcenti,ma ne anco via 
proprio fratello che fi fcontri.in tu ste le parti con la 
nofira. compleffione, ex conoflri coltumi. bifog na be 
ne auezzarfia tolerare i difetti altrui e fecondo 
ilvolgarprogerbio, fi vuoleamarl’amico col feo 
difetto., EF porche fono rari al mondo gi hbuoriini 
perfetti, € compintamente virtrofis ön cui polfia- 
mo con nostra piena fodisfrittione uiuere © conuer-. \nanoad 
Sares non G dee rifiutar ia con pagnia d'alcuno men  |radinj 
tre egl habbi qualche apparenza di virte dibo |\nioned 
tà , anzi pertrovar luogo di.gratia nel conuerfares IluStri 
È fogna quaj: {pogliarfi de ‘propri costumi CS mo- do farey 
Strar di vellire gli altrui, € imitari; in quanto farà 
concejjo dalla ragione; €F in fomrnza intorno allo ftu 
dzo dell’honejtà efler sëpre il medefimo, ma intorno 
alla diuerfità delle peifone, con le quali fi prattiche 
ra,efiere vw altro € feguitar quello antico detto . 
Il cuore in tutto diffi mile, €r lafronte intutto fimile 
al popola; €5 chi non fi difporrà di fare quefto,bifa- 
gnera,che fi difponga ò di rinfeire odiofo,ò di sbadi 
re la conuerfatione, 3 pregare Iddio infieme con la 
lumaca(fi come racconta la fanola) che per fuggire 
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¿mali vicini, & le cattiue compagnie, gli conceda” 


gratiaidi poter portare feco' la fua cafa . Etnon ac- 
cade, che alcuno fi perfaada defer fenza vitio» 
perche, fi come diffe vn Poetas 


Yn parla troppo vn poco,vn corre, wnrefta. 
Quefti ride , quei piange, e'n varie guife 
Tutti babbiam di pazzia colma la tefla : 


Finalmente:s'iovorrò rifiutare la compagnia di 
yncanillofo , egli peraventura ricaferà la mia per 
altro maggior difetto, la onde fon di parere, che fen 
zariguardare all'importanza duno eccefto;s'hab- 
biad coportare la conuerfatione di tutti quelli, che 
nelvimanente dell’opere, & delle attiom loro cami- 
nano a diritto fines €5è anco lecito il moStrare'talho 
radi no vedere queStierrorini” d'hanere buona opt 
nione effi: Et quì mi viene avati leffempiodell'- 
IluStriffimo Signor Duca di Neuerssilguale donë- 
do fare vnafeStain questa citta, diede carico d'inng 
tarlegentildone ad vn gionanetenutocomunemete 
per vitiofo;di che ne nacque nò pocamaraniglia fra 
i CittadiniseRédo malfimamentefua Eccellenza in- 
formata di lunga mano delle qualità di coStizonde 
diuifando alcune done famigliarmere sù la feftazroc 
li una dimanda in virtù del gi 
uoco, et loricercò per qual cagione efsedo nella città 
tati gionami difcreti,& ben creati,baneRe fatto in- 
uîtai le done alla festa per pn mezano viticfo,et di 
malanatura;alche egli rifpofesche co'buoni farebbe 
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sepre d'accordo, EF che bifognaua cercare di tratte 

nerfi i cattiut.CAV.Io v'intedo,egli volfe imitare 

Gratific colui,che accefe la candela innanzi all’ imagine del 
doi catti piayolo;tuttauia à me pare , che’ fauorire i rei fia 
Mia: vno fdegnare i buoni , & non sò come poreRe in vn 
ni. Precipe di cofi maturo giudicio cadere vna cofi dif- 
diceuole elettione;ma voglio credere,che ciò faceffe 

come quello,che douèdo fermarfi quì pochiffimi gior 

ni , € conofcendo , chel fuoregnomonera di quefti 

colli,non penfaúa ad altro , che à lafciar nella fuas 
partenza piena,& vniuerfa fodisfattione; & volfe 

d guifa del Sole, [piegare i raggi della bontà fua fo- 

praogni forte di perfone € ben potete afficurarui , 

ch'egli non baurebbe fatta tale elettione ne fuoi Sta- 

ti, doue egli non manca di diffinguere le qualità de’ 

fuoi fudditi, E$ d’innalzare non meno i buoni , che 
d’abbaffareitrifti.A N N.Io credo veramente, che 
in ciò vi foffe mifterio,ma non già.che bauefte Vin- 
tentione, che voi dite ; perche gli buomini fauîj ; €$ 
giudiciofi fuoi pari noncurano d’effere amati da.» 
uittofi,anzi conofcono,che l’effere in buono predica- 
mento de’trifti, è argomento Refere odiato da'buo- 
ni. CAVAL. A me pare, chetuttele perfone d’in- 
tendimento pongono ogni Studio per farfi amare» 
etiandio da’ più cattiuz,€5 per me non vorrei, chal- 
cuno nè buono » nè altro mi voleffe male, € prego 
Iddio,che mi dia la felicità dî poter fodisfare inte- 
vamente ad ogni forte di perfone. AN N LB. Voi 
baurefte vn priuilegio fopra tutti gli altri buomi» 

ni, 
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ni, ma ricordateni di quell’antico detto , che nè an- 
col’ifteffo Gioue aggrada atutti. Fo infino ad ho- 
ra non ho conofciuto buomo cofi compiuto in virtà , 
€5 bontà ; che non fia ftato fottopofto alla malino- 
lenza» €5 alle calunnie di qualche vno ; € ni dico 
determinatamente:che fi come non cercado di fape 
re quelche fi dica di voi , nè curando di fodisfarea 
ad alcuno , farefte atto d’arrogante , cofì dinerrefle 
troppo feropolofo , EF non vi fanareste mai della uo- 
Stra indifpofitione , fe voleste pigliari il faftidio 
di chiuder tutte le bocche, & farebbe un mangiar- 
ui ilcuore, fecondo il prouerbio. eAttendete pure 
a fodisfare a’buoni, nè ui curate punto di quel , che 
dicano;ò penfino di voi i cattini , le cui punture non 
offendono la bontà ; & l'innocenza ; & fappiate_s > 
chel diuino filofofo non vuole anco,che ci diamo pë- 
fiero di quel che dicono di noi i molti , ma Jolamente 
di quel che dice colui, che ha fano & giufto intendi- 
mento. C A V. Nonv'accorgete uoî,che quando ci 
viene un gentil huomo foraftiero a cafa, fiamo oltre 
modo folleciti nel prouedere,che fiano ben tratrati i 
loro feruitori ? Questo non è per altro, fe non perche 
temiamo,che come men difcreri,& più difficili, non 
facciano poi finiftra relatione dij noi, done fiamo 
certi, che i patroni 'acchetano leggermente a trut- 
to quello,che facciamo uerfodiloro. ANNI. 7a 
credo ch'effendo la natura de'ferni forropoSta ad un 
certo fluffo di lingue , ciò fi faccia più tojto per fpe- 
ranza che babbiano a diuolgare la cortefia ui 7A) 
che 
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che per tema, che babbiano à biafimare la Aincttez:. 


za, oltre che non può effer compiuta l'amoreuolez- 

Zamoftra, nè interamente grata al capo, fe non ft 

Stende anco neifo i membris & fapete che ui (ono al 
viche amano quafi piti com 

3 Ches.propri, onde tutto fi 

i. Macomefi fia, io miri- 

or del foluo,che dobbiamooperare bene. per amor della uir 


la uirtù, 1 er non per tema del -C.A V. Sono alca- 
epon per ; 


Si dee far “È £ 
RES sla nerri[vetto le’ pa 
bene persa Perttr|perto Le pa 


del Pche operano bene , nongià peramordella uirtà; 
10. nè pertema di biafimo: ma per ffimolo di vanaglo= 

ria,d guifa di quelli che sù fe fiere, mercatieffer.. 
citano la liberalità fra le donne, €5 nelle proprie ca- 
Liberali. fe fono miferi , & ritengono perauuentura la doun- 
tà finta». ta mercede è poueri feruitori. AN N Quella libe- 


valità è fimile al rinforzo del lume ; che tofto è per 
mancare, I però dura il nome, € la gloria loro tan 
to tempo,quanto dura la fiera, T fi poftono parago 
nare à.certi animaletti chiamati efimeride, chena- 
Scono preftol’Hippani fiumedella Scichia,la cui ui- 
tauon dura più d'un giorno, & mi pare, che quefti 
facciano profelfione di perdere ilcredito d:cafa lo- 
70» per acquiftarlo fuori. Tuttania quando il puz- 
Zore del fiato niene per difetto dello fomaco,, gio- 
ua poco metterfi alcuna cofa aromatica in bocca 
per lafciar grato odore di fe,perche alla fine il pu Za 

Zore foprauanza,€5 non fi può fare, che non.fi fen- 

ta l’odore della bote ; onde s'hanno a contentare que 
fiid’efere postiin feggio preffoà gli eci feno 
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bili.Ma io; Signor Caualiere, mi fon lafciato por- 
tar santo.oltie dalla dolcezza de noftriragionamen 
ti che no mera auneduto,che già è paRato un pez- 
zo di queltempo,ehe mi conuenina fpendere intor- 
no alla cura de gliinfermi: NovadunqueriStrin- 
gendoruttituoftri ragionamenti infieme , reftia= 
mo afficurati,. che la converfatione ‘è vtile , € ne- 
ceffaria, © 5 che gli ba ‘comint di peffi ma vita s hanno 
a fuggire , che quei , che piegano più al bene, ches 
al male s'hanno a foppartare, €5 cheibuoni , €& 
niriaoli s'lanno a cercare. Ma perche gli huomi- 
ni di buon gulia deono:fempre procurare di giunge- 
re all’ecce lenza di tutte le cofesricorderemo in que- 
Sto fine l'effempio de tre Magi, i quali inviandofi 
dall'Oriente à Christo nato in Betleem,bebbero fem 
pieillume, & la fcorta della ftella ; ma nel diuer- 
tire in cafa di Herode,la Stella fi nafcofe , € fi fot- 
trafe dalla lor vifta.Porrimettendofi effi nel lor ca 
mino,quella di nyouoapparné, ES fece loro la flra- 
da ; il qualmifterio ci figura; che allbora rimane 
ofeurato în noi il lume della ragione , quando ci ac- 
coftiamo è a quei , che fono ingombrati da nuuoli de 
viti; S3 allhora fpl ende, & rinafce, quando di feiot 

tida ‘quelli, ci rinolgiamo a buoni, € virtuofi . Io 

men'andrò hora con Polri licenza , & tornerò do- 

mani a ftar quì , piacendoni,un altra hora con effo 

uoi, la quale difpenferemo nel difcorrere particolar 

mente delle cinili ES virtuofe maniere del conuer fa- 

resfecondo il noftro principal proponimento. CAV- 
i I Mi 
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LIBRO PRIMO. 
Mi farà più aggradenole in ritorno voftro sche la 
partenza , € vi prometto , che mi parrà lun- 
&biffimo quefto poco di tempo, che ni correrà di 
MERO- «Andate felice, €r ritornate pod molti 

plicare le mie confolationi. A NNIB. 
Leconfolationi faranno recipro- 
che per flufto, € rifluffo 
d'amore». Et qu) 
vi lafcio. 
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RN S sE Leg 
Si difcorre primieramente delle maniere conueneno 
lià tutte le perfone nel conterfare fuori di cafa; & 
poi delle‘particolari, che debbono tenere conuera 
fando infieme gionani, & vecchi;nobili, & igno- 
bili; Prêcipi;& prinati;dotti;& idioti:cittadini, & 
foraftieri;religiofi, & {colari;huomini , & donne. 


CAVALIERE. 


On potrei, Sig.«Annibale,ifprimere ins 

tieramente quanto lungo mi fia, pa- 

ruto il tempo dell’affenza nostra , & 

quanto io habbia patito nell afpetta- 

re il conforto del. ritorno, per gli vti- 

li €$ piaceuoli difcorfi sche hoggihauete à fare ; 
conciofiacofa sche già mi pare di vedere, che per 
mano di yn tanto filofofo come noi fete; fia getta- 
TIA ta 


E vili BERGO 

tatsnarete doro nell’ampiomare della moral lo È dona 

fi NE AAT E gfoettd 

Sofia, & in quella vinchiufi insì poco dhora tut- | fo doni 

tìi diuini precetti appartenenti alla vita nofita.a è | Et per 

ANN.-Nonftate già in questa afpettatione;perche | poi) ch 

umitereSte quel contadino, che vanamente afpetta= fantom 

i Ba EP pA 4 pntoy p i 

er udi, chel fiume f niffe il fuo corfo per poter palfare. voti 

Ttépi pre 7o now poffo 3 nè debbo in questiragionamenti fe~ PET 
Dori ti guirtepedate de gli antichi filofofi, perche fe bene P 
chieggo- KA sS E È SE puo 

da nà lelrazioni loro fono hoggidi quelle medefime, che 

nuoue leg Erano gia mille anni , non Jono però medeftmiitem= 


merebi 
LI, 
rebbon 


Sidi uine pi, gli buomini €?i coftumi. Non nego già, che dierfte 
fra noi ingiuftameutenon fiano fiati introdotti co- Viti 

flumi pernerfi, & scpugnanti alle legi della filofo- 

fia,ma hog gimai il contrario vfo ba fatte cofi fal= 

de radici,che farebbe cofa impoffibile è (piantarlo ; 

perche il' mondo ha lafeiato», come dife Dante: 


re. 


Dilibito , far licizo, 

Onde il voler con precetti, € con ragioni ridurre 
di nuovo labufo fotto il [fuo uirtuofo , € antico co- 

fiume, farebbe ftimato fatica non meno ridicola s, 
che vana. Hor fi come vi fono alcune cofe,nelle qua- dann 

liciè lecito per P'abufo allontanarci dalle regole de mi fi 
In quali buoni mabftri; cofi ue nefono molte „nelle quali, ò | 
coftumi per l’oftermanza dell'amoftra religione , ò perdane- 
difcordia ceffirà detempi,dobbiamo ad ogni modo difcordare 
ded dalle loro opinioni. Etcomecheni potelfi addurre diboto 
de gli an. Molti effempi,non voglio però fe non dirui j che per da;ion 
tichi flo- l’abufo non j: viera più il vino a figliuoli infino. ANN 
fofi. alli diciotto anni + Et perla necelfità de tempi nom 
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SECONDO. 67% 
afpettano gli buomini infimo alli trenta fei anni, €$ 
le donne alli diciotto è congitmgerfi in matrimonio, 
Et per l’offernanza» de diuimi comandamenti do= 
poi che Phuomo , & la donna fono col legame»del 
fanto matrimonio congiunti non fi pofjono\per alca 
no accidente di fciogliere; ES fur dinorzo;come ans 
ticamente sofawa y“ tome confentikano alcu» 
nifilofofi, i quali fe faffero boggi al mondo rifor= 
merebbono in molte cofetoro feristi; Sgu Hifpor= 
rebbono fecondo? moderni coftumi. \Owdetper di- 
uerfo cazioni ci bifogna mertere il più fuori di'quel® 
lavantica Aradas € 'viuere fecondo L'ufodenoftri 
tempi. Er però ceRterà inuorla maraniglia , iè mi 
attribuirete a peccato mortale, s io nel difcorfa del- 
la ciuil'converfatione wi dirò perameniuta più di 
quelle cofe, che per mio anifo vichieggono.è tempi 
prefentische di qui lez che fono feritte ne libris@& fe 
in ciò ni parlerò più toflorda puro Cittadiuosche da 
filofofo; fenga curare d'acquistarmi co miti difcorfi 
quella eccellenza dilodi,&x di titoli ; che mîbayete 
datisi qualinon voglio;nè debbo patire; poiche non 
mi fi conuengono. CAV. Quefta tina bemiltà; 
che maggiormente vieRaltai Tuttaniaardifco dî 
dire, chenioi fate torio a voifteffo conl'abbaftare ha 
nofira grandottiina:& sò benesche stio ui folli cofi 
di poco inferiorescome conofco'& eferlo'di gramlun- 
ga;iom'inalzerci molto più diquello ; che fate nois 
ANNULB. Sekoi mi foste così inferiorezicamesò z 
chemi fetemaggicio> farefte più errore di menel- 

3 l'attri= 


Pattribuirui tanto , perche effendo io molto meno | * di n 

di quel,che penfate,ch'io fia; peccherefte d’arvogan | atom 

Za, di vanagloria. CAV. Anzimi pare,che fa- | contioi 

cendoni più picciolo di quel:chefete ; picchiare voi | fontin 

odi pufillanimità,ò d'una certa fimulatione più to | Sefos 

fto Cortegiana, che filofofica: Et non credo giàsche | amend 

lodiategli buomini, che fapendo molto; fi confida» | ticade 

“no pocodiloro medefimi, ouero efendo cono fciuti ba dub 

Aubuilirfi, valorofi ; cercano d'aunilitfi coloro falfo testimo- | mdie 
ò effaltar nio. AN N. Veramente io li biafimo, perche ildi» | Sonop 
fi, è male. Spregiar oltre modo fe fteffo,è fegno è d'occultaam- | buomi | 
bitione, òdi manifesta miltà. Nè fimo io meno de- 10 pau 

gni di biafimo quelli, che all'incontro con Pefaltar= | pietre 

fi troppo, toccano, fecondo il prowerbio il cielocon | minar 

vn dito. Mato sò molto bene,che nel parlar boradi | larnel 

me Stelfo.bo mifurato le mie forze, nè mi fono pun- | ali 

to dipartito dalla verità. CAV. Poiche fiamoca- | noe 

duti inquefto ragionamento , ditemi ; vi prego; fe | taufa 

bauete alcuno ficuro rimedio; col quale fi poal | banno 
buomoreggere nella Rrada dimezo;fi chenon fila- | leiln 

Sciscome ballone gonfio di vento, balzareinaria,mè | non fi 

come corpo fenga fpitito, caderea terra: ANN; | derian 

Per ritrouare quefto buffolo di Dedalo, col quale | funtio 

s'habbia à tenere lavia mezana, conuiene ricer- LIS] 

.  _„„ Care la cagione» ondenafcono gli eRremi uitiofis | qualeg 

Di quali ;qualiconofciuti , fard too in pronto ilremediós . | guong 
ion g che dimandate. Questi errori adunque, per lo più | quale 
la folitu- panno origine dalla folitudine, €-dalla Inefperien- che fe 
dine. —ga@dalle cofe del mondo) la qualfa schein vncuo» tuale 
re 
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pmen | te di natura uîle entri la diffidenza delle proprie 
nogan attioni, & latema del giudicio altrui; & allin- 
chefa- | contro nel cuore di natura generofo, crefca una pre> 
ne voi | fantione ecceffina, che lotrafporta à frimar pin fe 
piùto Stefo, &-.meno gli altri di quelche dene ; onde fe 
siche | amendue eßercitaffero la conuerfatione,&S la prat> 
nida. | tica de gli buomini fauij, & intendenti, non ni 
ofciuti | ba dubbio sche le attioni altrui fernirebbono alu: pufillani» 
fimo. | nadiefi di stimolo, €F all’altro di freno. C AV. mi. 
cildi. | Sono per certo degni di biafimo , & di vifo alcuni 
ta am | buomini > lacui mirth & valore s'affonda ne ilos 
nde: | ro paurofi, & freddicuori, non altrimente, chele 
atara | pietre nell'acqua, Et potrei in quefto propofito no- 
peon | minare alcuni buomini eloquenti, che douendo par- 
rádi lar nel cofpetto:di molte per fone, fi fono ammutiti, 
opun- g altri tramortiti ; dal che io giudico; che fid» 
soca: | 0 estremamente infelici , per non potere alho: 
mf | 19 ufare „€ walerfi delle facoltà loro, quandone 
fal: banno più bifogno € farebbe quafi manco mA? Arrogan 
n fila- le il non banerle. A N N. Non fi può negare , che ti» 
sian | ron fiano infelici cofi fatti huomini. «Ma confi- 
NN: deriamo boralananità di coloro, che pieni di pre~ 
quale funtione; & accecati dall'amore di fe ftelfi , non 
ricer» | WERgOmO i ‘propri difetti, nè fi curano di fapere 
mofi quale opinione habbia di loro ìl mondo ; il cheè fe- 
dio, | guomon che d’arroganza, ma di bestialità > dalla 
bopiò quale. ne Seguono moltiinconuenienti ; conciofia 3 

che fecondoil detto d@'unnalent'huomo . Di gran 


ssi male è cagione quella ‘rate quale a fe päi 
4 4 


re 
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fa pare fapienza:C-AV AL poco biaftmo, per | 


mio credere yei farebbe afcritto il uolere efflere re» 
muti faut, ma il peggio čyéhe uogliamo anco far 
credere dinoî Steffi d’effer fanij.. A NINTB: Per 
quefto fi dice: fi come anco fa danoî'ricordaro hie- 
ri chela piu facii co fa di tutte è l'ingannar fe fef- 
Jo. Et- mì ricorda C'haner già lettonella vita d' Efo- 
po > che paffando un gran perfonaggioperuna con 
trada , doue erano tre febiani da'nendere sicioè un 
grammatico, un cantore; & Efopo, egli dimandò 
prima al grammatico quelche fapeffe fares il quale 
Yngānare i/pofesogni cofa, € dopoi fece la medefimardiman 
fe ftefo è da.alcantore ; il quale gli rifpofe: parimente ogni 
facile. cofa.eMaucnendo ad Efopo, & dimandandogli 


Sy e quelche fapelfe fare, egli rifpofeniente Et come 


ledi Efo dille l’altro? Perche s foggiunfe Efopo questi due 


po. col faper fare ogni cofa , m°banno lafciato niente; 
cheio poffa faper fare. Di quì poffiamoritrarre; 
che fi come quei;che dicono di non faper far niente, 
fanno molto ; cofi quei che fanno profeffione di fa- 
pere ogni cofa „fono quei che communemente non 
Sanno nulla: Poi che adunque noi:conofciamo , che 
per non pratticares € per ‘non conofcer bene à 
dentro per mezo della conuerfationele complef- 
fioni, icoStumi:; lopere altivi s fi pecca o di ar- 
voganza 0 di diffidenza ; Voi confeguentemen= 
te ui potete raunedere, che quel rimedio'che not 
cercate per fuggire quefti eftremi»,\€5 per met= 
serni nella firadadi mezo; è la ciuil conuerfatio- 
ne; 
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ne © quella maflimamente ; che» fi ufa fuori di 
cafa praticando con molte ; CI diuerfe perfone 
della qualedobbiamo hoggi ragionare. C A V A- 
LTE. Quando io credena che con quefto ragio- 
namento ui fofte molto difcoftato da quello , che 
dee boggi cader fra noi; ecco, che imavedutamen- 


-teme cibavere tirato dentro, onde maggiormen- 


te crefce in mela marauiglia,& allegrezza Ma 

rima sche voi diare principio ‘è questo difcorfo, 
io defidero di fapere fel'animo uofiro è di propor- 
re una forma di conuerfatione , della qu le\tutti 
indiBtintamente shabbiamo è fernire; è pure d'af- Nafi ST 
fegnare dinerfe maniere s fecondo [a dinerfità del dare à tut 
le perfone. ANNIBA LE. Seben miricorda, ti una me 
io ui diffi hiehi s 5 replico hora di nòsperche fe con defima re 
nud'imedefima regola baxeffimo à procedere tutti Sai doo 
ue? fovtutti nel'converfare , tofto nerremmo d capo Db or 
della nora imprefa» Egli è ben uero; che vi fo- 
novalcune cofe generali, che indifferentemente ban- 
noʻad ofRtermare tutti werfo tutti delle quali nes 

terremo anco qualche brieue ragionamento Ma 
iouoglio foprail'iutto; checi rinolgiamo a confi- 

derar i dinerfì modi,checî conuiene ufar nella con- 
nerfazione fecondo la diuerfità delle perfone, da? 

quali ci rauuedremo;che non fi può cofi ageuolmen- 

te trouare una forma di conuerfatione commune g 

tutti gli buomini,come fi è trouata la forma d'alcu 

ne felle da pofta,lequali s'acconciano al doffo d'ogni 

canallo ; onde uerremo @ feoprire , che fi come un 

i i ; giudicio- 


r Escl B: R30 
giudiciofo fcrittore vofiro pari non ferba.i medefi- 
mi concetti, & l’iStelfe parole ferinendo d fuoi mag 
giori,& fcrinendo à fuoi eguali;ò inferiori,cofi dob- 
hiamo noi procedere hella nostra conuerfatione . 
CAV.Seadunquela ciuil conuerfatione fiha da ua 
viare fecondo la uarietà delle perfoneio dubito,che 
nonriefcano lunghe ,.€$ malageuoliquefte regole, 
che uolete proporre,pofcia che fiamo comunemente 
Sofpinti da diuerfi accidenti è pratticar con perfone 
differzti difeffosd'erà,di gradi;di qualità; di pacfe, 
€ di natione.ANN./oî nedere nel organo diuerfe 
canne ; & fentite ciafcuna di quelle rendere diuerfo 
Suono , € tutte però hanno proportione infieme, €S 
fanno un fol corpo ; cofi fe ben fono dinerfe le manie 
re delconuerfare, noi fcopriremo in ultimo tanta cë 


Diui fio- #eneuolezza fra lorocheci parera una fola; €. piu 


ne della facile di quelche perauentura ci imaginiamo One 


conuerfa de per ageuolare queftaimprefa,parmi douerfi ri~ 


tione. 


guardare che la conuerfatione ba luogo principal- 
mente ò fuori del proprio albergosò dentro.Et quan 
do a uoi piaccia,porremo dar nome all'una di conuer 
fatione di piazza, € all’altra di cafasonero è quel- 
ladi popolarefca; € à quefta di famigliare; fe forfe 
non vogliamo chiamat l'una publica, €5 laltra pri- 
uata.CAV.Di ciò poco mi chros pur che ci intendia 
mo.ANN.Etperchel’opera ananZala:giornatazio 
fimo sche ci bafterà difcorrere boggi della conuer= 
farione fuori di cafa €s fi potrarviferbar Paltra a 
somani. CAV. Jo afpettana che ragionafte pri» 
ma 
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madall'altra poi che fecondo V ordine naturale noi 
cominciamo a conuerfare in taja coinoftri domefti- 
ci, & poi impariamo a connerfar fuori con giialtris 
ANNIB. Nel noftro ragionamento di bieri quan» 
dovio'ui propofi la conuerfatione per falute . non 
meno dell'animo , che del corpo ,iointefi della con- 
nerfatione fuori di cafa, dalla quale parbicolarmen- 
te fi canano quei frutti, © quella perfettione ; che 
gli babbiamo raccontato Et però ragioneremo 
hoggi di quefta ; cheappartiene alla nostra prin- 
cipale intentione ` & domani , fe haneremo agio s 
C3 fe ne banerete voglia , non tefteremo di difcorre- 
re della conuerfatione domestica , intorno alla qua- 
le ci occorrerà dir cofe , cheper l'importanza loro 
non meziteranno anco dieffere taciute. G AV A~ 

LIERE. Tutto ciò rimetto al giudicio  & al- 
la cortefiauoftra. ANNIBA L. Io adunques 
ritornando al mio difcorfo ; confermo > che l'huomo 
non folamente fi fpogliadella niltà , € della pre» 
funzione so gonfiezza, ma fi neste della cognitione 
di fe Stefo per mezo della cinil conuerfatione, : 
perche, fe ponete ben mente quel giudicio, che hab 
biamo di conofcere noi fteffi , non è nostro, malo 
togliaîmo quafi in prestito da altri , conciofia , chë 
quando noi fiamo da più perfone auertiti , 0 biafi- 
mati ò riprefi ò fatti con cenno accorti di qnal- 
che errore, che noi commettiamo» 0 con la lin- 
gua; ocon le opere , finalmente ci conténtiamo 
di fottoporci alle communi opinionij & ci ves 
niamo 
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LOLAB R40 
nimo à raunedere di qualche. nofira imperfettio- 
ne, la quale ci sforgiamo di correggere fecõdoil giu 
dicio altrui. Et come che al mondo fi.trouino afai 
pochi» che ci vogliano direil vero. nondimeno non 
Di è alcuno fe non Prencipe, almeno privato; cofi 
ebbriaco dell amor di Sefte[fosche peccando di qual- 
che difetto , non gli venga nel conuerfare con mol- 
te perfone data occafione d’effaminar. la Jua con- 
Scienza: non tromi alla fine più d'uno, ilquale fe 
non în fegno d'amore; & di carità » almeno in atto 
di beffa  ò di fprezzamento:; ò d'ingiutia è con 
Dna maniera , ò conaltra gli motteggi il vero; € lo 
Faccia fentire la fua ogia Et done questi quafi nō 
wolendo , fono cofiretti ad emendare i coftumi, & 
la vita loro , voi vedete molii giudiciofi, €.manco 
amatori di fe fleffi,che fi nZza afpettar defer rapre> 
fida alirui, fi muosono per-propreanolontà a.confi 
deraverdiligentemente le parole » è fatti, € modidi 
dinerfi huomini, €$ sè come imparano à fuggire 
quelle cofe , che ueggono difdirfi in alcuni, cofi fi 
sforzano di feguire, & farfi proprie quelle; che ne 
gli altri fono lodenoli ; & conuerfando dinenzono 
ojferuatori, €$ imitatori de più faut , €5 effem- 
plari , & per finirla s Sacconciano.a fare s ala fera» 
tesa mutare» a correggere molte cofe a gindi- 
cio altrnî. Ma poi c'habbiamo gia un'altra uolta 
pienamente difcorfo della gran forza, che hanno le 
opinioni communi nell’emendare la nita noftra s40 
xon mi Stenderò più oltre , fe non che fiando. ferma 
LCA quela 
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S E CO:N D O; 7r 
questa fentenza,chei giudici nofiri, er la cognitio- 
ne dinoî medefimi pendano da i giudicij , & dalla 
connerfatione di molti, mene paffo à ragionar delle 
maniere della conuerfatione fuori di cafa : nel qual 
difcorfoio per tutte le ragioni sche dicemmo hieri, 
hauròriguardo al gionamento vninerfale, € parti 
colarmente de poco intendenti , & non flarò àri- 
cercare intieramente le virtù morali, delle quali tut 
ti non fono capaci ; ma ricordarò folamente quelle 
cofe principali sche fi richiedono in quefta conuer- 
fatione. Nè voglio inmodo alcuno , che andiamo 
sù le cime de gli alberi ; ma fodisfacendo in qual- 
che picciola parte allafpettatione d’vn huomo dot= 
to, come voi fete, farò conto pornel rimanente di 
ragionare con perfone ponere d’intelletto, € mi 
sforzerò di prefentare loro di quelle cofe,delle qua- 
li porranno fenza fatica reftar capaci. C'A V A L. 
e4 me daranno tanto più contento vostri difcor- 
fi, quanto più faranno famigliari > & quali ap- 
punto richiede la debolezza del mio intelletto. 
ANNI, Quefto fia detto permodeffia.. Hor ve- 
nendo primieramente alle cofe generali , io mi per- 
fuado; chela cognitione, & contemplatione del- 
la natura fia nell’huomo, come cofa manchevole_i, 
€ imperfetta, fe'conefa non: fonole attioni con- 
giunte. Er però fe à questi contemplatiui ène- 
ceffaria la conuerfatione ; molto più è neceffaria è 
quelle perfone sche nonbhanno alcuna fcienza ; les 
quali per non rimanere come beftie ,& per farfi 

cono» 
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conofcere da quelle differenti, è ben ragione, thes 
conuerfando , fi sforzino d'imparare per bocca al- 


Strana ef trui, quel cheda fe Steffi non poffono con lo Studio 
empio. 


delle lettere confeguire. Si come adunque fi raccon- 
ta» che certi popoli folenanvacconciare gli infermi 
nelle firade, & gelofi della lor falute; dimandauano 
à viandanti fe fapeffero qualche rimedio per le loro 
infermità ; cofi l'huomo folitario , che è veramente 
infermo, priuo di quella cognitione , che sacqui- 
Stacon la pruona del giudicio commune,ba bi i fogno 
di cercare i rimedi fuori di cafa.Et fe ben glimerrà 
noinnanzi alcuni foife più infermi di lui, €$ altri 
incurabili.nonlafci d'andare oltre fintanto,che tro 
uii faniche lo confortino 3 €5 i medici, che logua- 
rifcano,bauendo riguardo alla Sentenza di colui.il- 
Prudenza quale dicena , Dai prudenti imparerai con chefar- 
altrui Ci ti migliore , da gli ftolti , con chè farti più cauto $ 
n glo CAV. Quando gli buomininò fiano fpinti adv feir 
ra al di cafa, & pratticare con gli altri con quefto zelo > 
crni ci fa che voi proponete , nonmancano altri flimoli, che 
più cauti. al; fanno volontieri cercar le converfatione e inge 
rirfi piu curiofamente done è più folta la moltitudi 
nespercioche il defiderio di conuerfare;€5 di aumen 
tar la facoltà, € d'aggrandirl effer fuo , non lafcia 
faie le perfone cò le mania cintola;di che vi potete 
certificare fe mettere una uolra il piede nella Corte 
Prattiche d'un Prencipesdone vedrete infiniti (ortigiani adu 
delle Cor parfi fraloro per trattare di molte cofe y €S per in- 
S tender delle nonelle della morte,ò della còfifcatione 
de 
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SECONDO. 72 
de beni d’alcuno, €$ far prattiche per impetrar dal 
Prencipe ò dignità, ò robba, ò gratia , ò effentione, 
ò priuilegio ; ò per fe teffi , ò per altrui, & primas 
che dimandarle,fa» partito co mezani,& co fecre- 
tarij , & con gli vfcieri: nè mancheranno altri con- 
federati,che reStringendofi in un bel cerchioà confi 
glio fecreto,difcorrerzno del modo di porre in difera 
tia del Sig. qualche vfficiale , & difcanalcazlo per 
rimetterne un'altro,€$ fe ciò non basta è farui chia 
ro del dolce piacere che fi caua da questa conuerfa- 
tione,mirate la moltitudine delle genti ; che fi ridi 
cono doue fi tien ragione; fi come à me più d'una vol 
ta è occorfouedereilgran palazzo del Parlamento q 
di Parigi,ilquale intronato da infinite uoci, mentre 
fi litiga il petitorio,el poffeRoriospar che fia fogget 
to ad unterremoto. Ma perche fd ioà proporni glè 
effempi lontani? Paffeggiamo folamente per mezo 
questa noftra città, € vedremo no che ne giorni de 
ftinati all'opere,& effercitij mondanisma in quelli 
che fono confecrati all honore , & al culto di Dio, 
una infinita moltitudine di buomini 3 lungoi porti» 
chi „tener continono mercato ; doue non fi di corre 
d’altro;che di comperare, di nendere di permutare, 
di dare,ò di torre danari ad intereffe,€ fi contrat- 
tano în fomma tutte quelle cofesche fono arte à cn= 
rarei mali della pouertà, €$ acquiftarelafalute del 
le ricchiezze;ondenò accade pigliarfi fatica di met 
terein cuore d gli buomini la couerfatione,alla qua 
Le fono per natura‘tanito inclinati. AN N.Con que- 
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fioragionamento m'haucte bora ricordata la fenten 
Pitago. Za di Pitagora, il quale diceua appunto , che que- 
raaffomi- fto mondo nonera altro , che un mercato, doue con- 
gloua i correuano tre forti di perfone, cioè una parte per 
RE, comperare „una per uendere, € l’altra per Stare 4 
to” uedere il mercato, & queStidiceua efferei filofofi ; 
squali imana più felici. CAV. «Altempo di 
Pitagora non douenano anco apparire in ful mer- 
Taglia catot taglia borfe, perche wi baurebbe anco aggiun 
bore. riquesti.A NN IB.Solenaparimente dire un'al- 
trosche qnefto mondosera-una Scena, cr noigli 
Histrioni , che rapprefentiamo la Comedia, €$ gli 
Iddi gli Spettatori ; frai quali perauttara copren 
deuai filofofi. Ma perche hoggidi fono pochi quà 
giù i diuini Spettatori, & perche quafi tutti fiamo 
rinolti col penfiero a contrattar quelle cofe yehe ha- 
Fine del- yereraccontate.; Lo propongo la conserfatione,non 
la conter perche babbiamo a ualercene principalmecene mer 
fatione 4 Cari, er nelle comedie & ñell'altre cofe efternes 
SottopoSte alla fortuna : ma perche nel. conuerfare 
fi apprendanoi buoni coftumi, nle. virtù , per 
mezo delle quali fi difpenfino, & fi conferuino drit 
tamente i beni della fortuna, € fi vengarad ac- 
quiStare il fauore.s la beninolenza, €S lagratia al- 
tru. CA VAL. A uoiftà adunqueil dichiarare» 
-comes imparino; quefte nirth ser quefti costumi» 
ANN. Stando cheil folitario-fia infermo, come 
habbiamo detto., i0 propongo per la fua-falutey che 
«egli procuri conuerfando ; che. per buono (patio di 
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SEC O N'D'O. 75 
tenipo fiamazgiore l'entrata > chela fpefadi cafa 
fea. CAVAL. (ofi fala maggior parte de gli buo- 
mini. «Mad me pare, che nelle conucifationi rie 
Scano affai più grati quei , che allargano > che quei 
che jiringono la Mano. Et fe ui andate riducen» 
do è memoriale cofe antiche di Roma, w' accorgere» 
teche bgratificare; €l donarea molte. perfone era 
unmezo,co’l quale sacquiftana l'amore. labe> 
ninoleza del popolo, & fi faceva la fcala per afetù 
derc alte principali dignità sANNIBALE.Diman 
dato.unfanio huomo per qual cagione cobaneffe la 
natira date due orecchie; € una fola lingua»; per- 
chestifpofe» fiano piu quelle ; cofeche s'odano, che 
quelle che fi parlino. Quella rifpofta m'ha da: 
to [oggetto d’actribuire all'orecohie l’entrata, & 
alla lingua la fpefa: Et perche io fia\mezlio 
intéfo; dico che nel conuerfare è neceRario:l'u- 
fo di duercofe prinċipalische fono la lingua 3.5 
icoftumt, onded queste due parti rinolgeremo il 
nostro: penfiero. CAVA LLE, Et percheuolere 
voi riftringerui folamente.d queste due? ANN: 
Perche, fe uciconfiderate bene y noi principalmen: 
te acquistiamo nelle conuerfationi la beniuolenga 
altrui con le. maniere del ragionare, & conla qua 

lità de’coStumi. e Anzi io potrei ad uncertomo- 


do „ridurre tutta la conuerfatione fotto il capo de= 


coftumi ; fraiquali fonoʻetiandio comprefi i ragio- 

namenti, Nondimeno perche ni forno alcune par- 

ti della lingua; le quali non dipendono'in tutto daù 
K coftumi, 
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coffumizio feguirò quefti due capi. £¢ perdarti hor | 


mndi principio,dico, che fi come è gli infermi.di cor- 
poaggradifce tal cofa,che fecòdo il desto del;Poceta. 


«Al gufto è dolce dà lafalute è rea. 


Cofil'huomo ignorzte, < debole delle forzedell’în | 


selletto,ilguale ha bifogno di ferbare filentio, fi com 
piacèoltre modo di parlare , €F hatanta forza que- 
Sto vitio;che fi emprequei,chefanno manco, voglio- 
no parlare più, fenga ricordarfi,che nelle fcuole ap- 

Vitta pri prefero da loro maeftri s chela principal virtù è il 
cipale. Saper contenere la lingua. Effendo adunque ilta- 
Tacete,er cére , & l’udire delle cofe piu difficili, che fiano al 
afcoltare mondo ; bifogna , che noftro infermo fi difponga di 
ir fe raffrenare quefto fuo apperito;€$ facendo refiftenza 
Come fdfeftefo; babituarfi pian piano à tener più chiufa 
habbia àla bocca,& più aperte l’orecchiesilche egli nö farà 
frenar Ja cofi tofto, come s'accorgerà che nelle conuerfationi 
Ungua. Sacquifta la beninolenza ; €S la gratia altrui non 
meno afcoltando gratiofamente,che ragionando pia 
ceuolmente,perche noi ci chiamiamo obligati à co- 

loro,che fono attenti alle'nostre parole, & neggia- 

moche poco è noi giona la noftra dolce lingua,fen- 

Za le gratiofe orecchie altrui. Oltre a ciò , il nofiro 

infermo comincierà tacendo è rifanarfi , € ad ac- 

quiftar creditofra i fani -Et di quiò, che D'iftefto 
Pitagorasdicui già habbiamo fatto mentione,obli 

gana i fuoi difcepoli à ferbare filentio per lo Spatio 

di cinque anni, percioche confiderana,che ica 
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74 
dofi ad afcoltarlo, fi ravederebbono della loro igno- 
ranza, € imprimendofi nell'animo la virtù, & la 
granità delle [ue fentenze, fentirebbono il beneficio 
della lor patiëza:efendo antico detto;che all animo 
infermosil ragionare altrui è medico; & alla fine co 
nofcerebbono,che non meno d’ammiratione porta fe 
coil faper tacere ; che'l ben parlare; perche fi come 
quejto fcuopre l'eloquenza €$ la dottrina; cofi quel 
lo dà fegno di granità,& di prudenza. C A V: Mi 
ricorda hanere udito raccontare , ohùn certo faz 
nio dimandato s'egli tâcena per ignoranza; rifpo- 
fe, chel proprio costume dell ignorantd è di non fa- L’ignora 
per tacere. A NN.Zt però è tanto maggior lodè uva fa 
delle perfone poco intendenti Pufare la fobrierà del j 
leparole; onde fi dice , cheè partedì fapienza il 
coprirla pazziaco'l filenrio; © chel fanio non fè 
coñofce dal pazzo fe nonal parlare s & V'anco ib 
uolgar proutrbio,che affaîfa chinon fa,fetacer fa» 
Conchiuderemo' adunque sche chi non fa tacere; 
non fa parlate ; & chi unole apprendere à parlaa 
re con fentimento > dee afcoltar quei che fanno ris 
cordandofi sche ficomesla fame 5 & la fere fono 
una certauactità di corpo; cofi l'ignoranza è vna 
certa nactiità d'animo; € come il corpo fi riem= 
pie d’alimenti ; cofi l'animo fi pafce, € riempie 
d'intelligenza la quale; ft come dicemmo bieri; 
s'acquifla maggiormente aftoleando la uina no~ 
cèsche leggendo le morte parole ; onde non gli bau- 
rà è parer fatica l’afcoltare,mèà parer uergogna il 

K 2 diman- 
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dimandare quelle cofesch'egli non fa ; ina dowr3 più 
tofto imitare quel grante hu 
re; Io interrogò tutti;n 
non: ho cofa alcuna, ch? 
CAV.70 fonchiaro 
couiene parlare poc 0, © compredo; 
che.con la lun ga ofternatione dell e fentenze; & de 
ragionamenti altrui, egli confegutremere apprende 
molte:cofe.Ma poî che gli bayere infegnato il zuada 
Come gno ch'egli ha da ricenere frenando la linguasaf pet 
habbia— toy gli infegnate borala fpefas che gli conuien fare 
OR Len ragionido ANN. Come queldanaio,cheè Bene fpe 
la lingua, Soyoltre al profitto di chilo ricenestorna è commodo 
di chilo shorfa; cofi le parole ben confiderate recano 
beneficio è chi le afcolta;€$ bonore è chi le eforime. 
Etfi.come fuori d'una borfa efcono diuerfe forti di 
moneta o d'oroso d’argètosodi ra mescofi fuori della 
bocca efcono Sentenze € altre parole di più, & di 
manco ualore.Maifi come anco non è lecito fabrica» 
resnè. foendere falfe monete cofi noè lecito nè dire, 
nè penfare cofaychetorniin danno,o biafimo altrui: 
perche con quelta falfita mon folamente L huomo dif 
honora fe fteffosma mette in pericolo La fuanita, laa 
qualeinfiemecõ la morte è in faculta della lingua, 
oltre che È fcritto ;;chela lingua è un picciol fuoco, 
al quale s’accende una &ian materia, & che chiun- 
que guarda la lingua, guarda l’anima Sua: dob- 
biamo conch:ndere,che chi nuole s chefi dica ben di 
lui,fi dee guardare di dir male d'altrui. Et per tan» 
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to fi'difġonga chiunque ha lingua in bocca, fe ben 
non può fpi ndere parole g graui € gioconde al pa- 
‘vide filo fofi ès de gli oratori, che fono rartal'mon= 
do almeno di proferirle pure, & dettateda fem- 
plice affetto) quali convengono ad buomo leale € 
(Chi Ubranosritener rdo fempre in fe Steffo quel detto, 
ch'è gli è meglio sdrucciolare co La ye becon ‘ao 
lingua. CA ViParmid'bhawer lerto ch'un certo i 
d'Egitto per pronare il giudiciodel gran Solon gli 
mandò una pecora dafacrificare,imponend lische 
daquilla (ceglieRelamiglionparte, È la PeRgIo= 
te; liela mandafse, ‘nelche fodisfacendo Solo 
ne alla “imanda del Rè , gli rimando la lingua 
ANNIB. Et però la liga a è con ragione afó 
migliata dl timonedella nane , ilquale fe ben'è.la 
più? picciola parte della naue, nondimeno falna; E 
affonda lanaue. Ma di quei che affondano la na~ 
ues&che co'l'neleno delle loro peffime lingue offen- 
dono gli altri, €$ uitaperano lor medeftmi ne fu 
hieri detto a bastanza fra noi, € già gli babbiamo 
efclufi dal numerode viriuofi s & defiderabili, 
Quelli per ranto,che afpirano al grado della nità; 
& che vogliono effer degni della ciuil'iduerfatione; 
bano fopra tutto a quardarii dinon offendere alerut 
con la lingua. Ma non baranno interamente pagato 
il debito, fenonicercano for: di gionares & dî 
dilettare accioche raccolgano tutto tibet della 
lingua,contiofia; che la lingaa infegnando ; confes 
f iae difcorrendo congrega ghi huo- 
K i3 minis 
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nini, & li congiunge infieme con»n certo natura- 
ral legame: Chi defidera adunque vfar felic emen- 
tedella ciuil conuerfatione , ha da confiderare , che 
Lingua fi la lingua è lo fpecchio,, el ritratto dell'animo (504 
mile al € che fi come dal Suono del danaio conofciamo ia 
feao oa, bontà ; & falfirà fua cofi dal fuono delle paroles 
Due cofe COmprendiamo à dentre la qualità dell’huomo, & 


appartene $ fot costumi. Et perche tanto più fiamo riputa- | 


gono pii- fr, quanto più la ciniltà nostra è differente dalla 
cipalmen ; 


: a rdaiciltumi P gay 7° | 
tealla lin 2% & da i coftumi degli buomini volgari; 


gua. mecanici , bifogna che la lingua s'affatichi di fco- 
prire quefta differenza in due cofe principali ; cioè 
nella vaghezza s & nella granita delle parole, 
GAVAL. 7o v'intendò , c7 uolete in fommasche 
fi come la plebenon (pende fe non quattrini , EF 
altri piccioli danari , cofi egli non vfi altra mone: 
ta , chel'ora; il quale è più grato allavifa € 
di maggior valore. Tuttauia (Sto non mingan- 
no) voi contradice à voi Steffo , perche poco fa mi 
dicefte , che bafa d'ingegnarfi di dir parole piene 
di femplice afferto , & hora volete, ch'egli parli 
coneloquenza, & con prudenza . «Ma fe già ha- 
uete detto che fono pochi al mondo gli oratori , «e 
è filofofi , come farò io, & tanti altri miei compa- 
gui» che non habbiamo oro da fpendere , & non-s 
polfiamo far nelle comuerfationi nè il DemoSte= 
ne, nil Platone? Volere forfe s che torniamo 
alle fenole per la Rettorica, & perla Filofofia è 
ANN. Zononmidiparto punto da quel, Ja vna 

uolta 
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uolza ho detto; anzi confermo che ne ragionamene 
ci fi ha a procedere femplicemente ; fecondo ches 
ricerca la nuda verità, Tuttania fe vi riuolgete 
a confiderare che per le ville , per li borghi, & 
per le campagne fi tronano molti buomini,tqua- 
linonoftante; che vinano lontani , fecondo il pro- 
uerbio,dalle Gratie, & dalle Mufe> & che por- 
tino ilcapo coperto di cappelle groli, & ruvidi y 
vi albergano però dentro fortile ingegni; E ness 
danno chiarezza con le parole , & co'giudicy lo- 
10 5 voi dî quì now potete negare» che non ci fias 
da:o ; Gr infafo dalla natura un certo feme d'elo- 
quenza, & di filofofia . «Ma perche quefte par- 
ti quanto più tifplendono nell'buomo tanto: più 
lo rendono grato nelle cinili conuerfationè, io nor- 
rei, ch'egli aiutaffe la natura con un poco tar- 
te, E fi proponefle alcune cofe per mezo del- 
le quali fi faceffe far largo ; & fofegrandemen- 
te defiderato, € chiamato, & bonoratonelle lode- 
noli compagnie. C A V AL. eAuuertite, che da 
molrì grandi buomini non è Stimata naturale, € è 
biafimata quella cloquenzazlaquale fi difcofta dal 
la forma del parlare commune y & famigliare., il- 
quale ufiamo- con la moglie 3 cofiglinoli , co fer- 
uitori, €S con gli amici, dovendo noi contentarci 
d'ifprimere la fola uolontà noftra puramente fen 
Za affettione s fenza fatica, & fenza alcuna poma 
pa ; perche tutto ciò > che ni fi aggiunge di più 
frallontana dalla verita > 7 dimoftra una fuper= 

K 4 finità 
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fiuità di parole, il cui proprio, & naturale vjfi= 
L'vfficio cio dec effere di fernive Solamente è ifenfi : “Etnel 
della lin- pero s ache feruono tante filaftroccole rante gi- 
gua è di adole parole ; tante traflationi, tante ficu- 

deruire à ; F f 
Tenha ře > fe potete dimostrare le cofe, € farle palpa- 
re con'breuîità , € con' voci proprie, cr Jempli- 
ĉi? Parmi sche fi pofa dire , che quefti profef: 
Sori d’eloguenza fotto Specie d’oratore, fanno l’offi 
cio del Poeta , € con la fittionedelle parole dan- 
no indicio di poca fincerità di cuore. ANNIBAL, 
Per rifpofta di questo nostro difcorfo , di cui re- 
fto bén capace , mi conuiene dimandarti quali uoî 
crediate , che babbia ragionato meglio;o i pri- 
mi buominidel mondo , ò quefti del nostro fecolo è 
CAVALIE; Quefti permio credere , perche è 
cofa agenole Pabbellire , €£ l'accrefcere le cofe do- 
po che fono introdotte. A N NIB. (ofi credo io 
ancora”, perchein quei tempi non hanenano le re- 
gole, che fono fegnite dopo , nè ancora fapewanò 
con arte vfarei proemij', nè difporre le cofe 3 nè 
provarle con argomenti. «Ma (contutto ciò) non 
Chiamate uoi cofi naturale è noi questanofira , co- 
me era loro naturale quella prima forma di ragio- 
nare? CAVALIE, Fota chiamo naturale » poi che 
tofi naturale čil fuo parlare goffo al contadino, 
come'il fuo politoal Cittadino: ANN IB ALE. 
Niturale Ee Oui dunque; che naturale è tutto quello , che 
che cofa la natura confente, che fe faccia migliore ; raca 
s'intéda. quifti perfertione. Et perciò; fi come farebbe co. 
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fa difdiceuole  & lontana dalla natura il'difroa 
frsefi molto con la fauella dalle cofe proprie, €F 
communi , cofi non potrà fe non effere commen- 
dato € detto naturale il ragionamento di colui, 
ilquale alle cofe neceffarie aggiunge qualche co- 
fa di meglio “Et poichetutti gli buomini natu» 
talmente studiano ragionando di perfadere, & 
di commovere , non vi ha dubbio vch'una medefi= 
mafentenzariefee & più & manco graue s fecon- 
dola differenza delle perfone onde ella viene; & 
delle parole , conche è mandata fuori. Siche con- 
uiene principalmente mettere Studio nel muone- 
regli animi, & confiderare che niuna cofa può 
entrare nell’affetto de cuori nostri , la quale in- 
ciampi nell’ingrefto ; cioè ne offenda l'orecchie 3 per 
la qualcofa fa mestieri sforzarfi 3 fi come dicena 
Biante, ò chi che fi foffe, d'haner gratia nel tace- 
resto efficaccia nel parlare: CAV. Dunque fevo- 
lete „che fi muonano gli affetti, & fi perfuadano 
glianimi altrucon la lingua non potete far di ma» 
co, chë non vitorriate a precetti della Retorica; 
de’ qualituttinon fono capaci, ANNI Qui non mi 
parecofaneceffaria, ne giuftaildifcorrere di que= 
Jleprecetti s per non moftrare ; ch'io voglia torre la 
penna di mano a gli fcrittori dell'eloquenza zilche 
non farebbe altro chun uoler torre il folgore a Gio- 
ue:CAV.Vnochefappiaragionare perarte,come 
doi molto più facilmente faprà , bifognando ; ra- 
gionare-dell'arcerAVN:N 1B. Anzi non fapendo io 
ragio~ 


borsie 


mii S A 
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ragionare dell arte , molto meno faprei ragionare 
per artesa Ma pofto,chein mefofe l vna , € lal- 
tra facoltà habbiamo già detto di lafciare il ra- 
gionamento di quelle cofe „delle quali turti non fo- 
nointendenti Et però intorno a questa imprefas 
non farò altrimente dî quello , ch vfino di fare tat- 
tii medici giuditiofi,i quali hauendo riguardo alla 
poucrtà d'alcuni infermi, non li curano con reubar- 
baro nè conmanna;, nè con medicine sô riftorati- 
uiefquifiti, € di gran prezzo; main loro veces 
adoprano di quei femplici, cv di querrimediy,che_a 
fenza fatica s.& fenza foefafi trowano commune - 
mente nelle campagne; nelle cafe, ne giardi- 
ni ; onde effendo gle bhuomini perla maggior parte 
infermi € canto priui d'intelletto; che non poljo- 
no apprendere quefti alti, &r profondi fecreti, che 
fi tinonano dentro le midolle dell’ sftitutioni del- 
l’oratore, proporremo loro almeno quelle cofe-; che 
fono intorno alla Scorza, le quali; fe ben non fono di 
cofi gran prezzo, non lafciaranno però d’apporta- 
: ve grande, & marauizliofo beneficio agli infermi. 
cn Dico adunque,che dallalingua nofira vfciranno pa 
role lequali hauranno forza di monere gli animi» 

& rapprefentaranno con la uaghezza, € coLualo 

re quell'oro, di che babbiamo facto mentione, men- 

tre fi ponga un poco di ftudionell’attione ; è fianel 

Suono delle parole; i[quale , fe ben confiderate,ba_s 

forza di far paiere quel che non è ; ò più di quello, 

chemi fia, Et contutto ; che l’orationi di Demofle- 

ne 
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SECONDO. 9$ 
ne fiano: piene non meno d'alta eloquenza , che di 
fingolar prudenza, nondimeno fi dice „chein De- Nelleora 
moflene manca la maggior parte dì Demostenes se: 
perche non fi può vdire quel che fi legge s & hoto ne CAR 


“conofcinti molti , i cui ragionamenti , quantunque cala mag 


vani , € di poco rilieno ; riefcono grati, & quelli gior par- 

Solamente per lo fiato: foane ; con che efprimono le *È di PE 

loro parole,quafi con boneflo inganno, s'acquiftane merene: 

la fama , €$ il credito di ottimi fauellatori. C A- giani fi 

v.AL.Quefto poco di Zuccaro banno in bocca mol- dilettano 

ti cortegiani ; & fi può dire , che la moneta loro di parlar 
Dy i > i con dol- 

appare d oro, fe bene al paragone fi feuopied'argen cezza. 

to;ò dirame.Ma in ciò mi paresche ci lafciamo lu- 

fingare troppo l'orecchie , & facciamo quafi tutti 

finiftio giudicio ; con Peffere più intenti al fuono 

delle parole , che al pefo delle fentenze , € diamo 

nome di Oratore à tale,che non è altro,che parabo- 

lano ; €5 ignorante. AN NIB. Cofià me pare, 

& di quì è,che molte volte cidilettano , € ci paio- 

no pieni di doicezza,& di poefia alcuni verfi quan 

do gli fentiamo cantare da pn ciarlatano al fuono 

della lira;î quali, fe gli raffigurate pot in ferittura, 

litrouate fciocchi, & fenza fpirito. 71 medefimo 

auuiene à certi huomini,i quali ragionando in vina 

voceriefcono gratiffimi, nè trouare inche biafimar _ Alcuni 

li ; ma fono poi inetti allo fcrinere . Tuttauia per riefcono 

nonreftar di ciò marauighofi , ci bifogna dire , che Deo! i 

quefti non fono veramente eloquenti,ma tutta la fia ietie- 

forza loro è nel proferire dolcemente le parole , le to- 

quali 


LUIS) R O 

Quali fe ben non fono ordinate „nè fententiofe, yess 
dono però all’orecchie, &r all ‘animo fuaniffima ar= 
monia, dalla quale occupati; non cerchiamo più 
auanti. CA V. Non è dunque da maravigliarfi fe 
molti all'incontro hanno beneit fanellave colto; €s 
Pronûtia fenfato, ma per l'infelicità della pronuntia, perdo- 
ia nole loro Sentenze l’antrorità > Slavaghezzas. 
‘°° Ma poî che quefta attione ba viriù di fare Stimare 

gli buomini di più di quel che fiano,mi piacerebbe, 

che dichiarafte in quali cofe confifte quefta vità. 

ANN. Ionon poko credere,che fi come con Valtre 

vojlre gratie hanete quefta congiunta y cofi non co- 

noftiate molto benei mezi,co’ quali Phanete acqui» 

Rata. C'A V. Ionon sò come to creda, ché voi cre- 

diate quefto s\poich'io sò di non baner mat apprefo 

alcun precetto di retorica. ANNI B. Tanto mag- 

gior felicità è la voftra d'hauer confeguito fenza fa 

MATA tica quel che appena poffono altri con moito Studio. 
vai "GR CAV. Non fapete voi,che non è felice coluische né 
Monicone tonofce deffere:? AN N. Pofto; che voi non cono» 
{ce di efie fciate le parti di questa attione, voi conofcere però 
ce in voi,quefto dono, € fapete di poffederlo. Et per 
me ui confelfo di non hauer fatto molto Sudioin- 

tornoa quella. Nondimeno fe volete; chene diz 
Jcorriamo per Opinione; ci allontanaremo perauuen 

tura molto poco dal fegno de gli fcrittori della re~ 

eno a Orica. C AVSA uoi mi rimetto. ANN, Io pri 

Attione sa n 437 I > 
della no. Pieramente tonfidero , che la prima parte delar- 
ce, sione è pofta nella noce, alla quale appartiene dimi 
Mi furar 
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furar le forze fue, &ufare un temperamento rale, 
che facendoniolenza , non offenda l’orecchie con un 
fuonocrado ; comele corde de gli firomenti mufici, 
lequali toccate in'alcune peraiftridano' CAVAL. Pronitia 
Semi è.lecitoil dirlo ; quefta è la pronuntia della de moter- 
maggior parte de noflri MOferrini,et molto più de’ Da > a 
Piem Tik si quali con Vacutezzade gli accenti den È 
uitraffiggonol’otecchie.AN NEB. Conziene anco 
aunertire dimon lafe iarla abbaffar tanto; che dift: 
cilmente soda. C A-V, Voimi rapprefentate hora. ) 
lamoce degli bipocriti ; &.de’nuowi beretici detti. prontitia 
Vigonotti, i i quali pare, che ui parlino conl la bocca de gli \ Va 
della morte ANN Le parole pois’ hanno a proferi gonotu, 
vediftintamete,et.à fpiccare le fillabe, ma inmanie 
rasché non paia, che fi uogliano accoppiare,ò com- 


binarò infieme tutte le lettere, come fogliono è fan- 
cinilli,che apprendono è. leggere, ilche arreca fa$li- 
dio è gli afcoltanti ; onde fu de.to ad uno, che in tal 
modo favellana, ò di,ò non.dirmai.CAV.Inquefto Pronútia 


de Vene- 


Ry 


mi pare,che pecchino per lo più i Veronefi,et Vene, iani 
1 (oS 

J diva 
tiani.ANN.Ma non bifogna anco affrettarlesm ma NERO eb 
niera;che.come cibo.in bocca d'uno affamato, fi dino 
rinofenza mafticarle«G AV. Et.jfto è. comuned Ge’ Pronitia 
nouefiscta (orfi.ANN.Er però nifi ricerca una nia de Geno- 
mezana p la qualenonseftino le lettere nè oppref- vefi s 

È i A at SR z Corfii 

femèefpreße fuor di mifura. Ma cõuienė fopra tut 
to;chefi facciano udirechiaramente l'ultime fillabe 
guardādofi dal uitio d'alcuni, che le lafciano morire 
feaiderisimitzdo coluz,che p tema di nò fallare,no 


profe- 
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proferina nè tempum,nò tempussonde bifogna par 

lare francamente fenza ingozzare le parole, & fen 
Pronun- Za mostrare uolerle tornare in dietro.CAVAL. fn 
tia de gli quefto fanellare rotto, €$ adentelato danno facilmë 
Amanti . 
curare il fanellatore di cauarfi iauoce di gola , ac- 
Po dn ciò che non paia,ch'egli habbia un cibotroppo cal- 
de Fioren 40 î bocca , ò che fia foffocato dal'catario. € AV; 
tini,et Lu Questa è la diferatia de’ Fiorentini, & Luchefi yi 
cheli. quali banola gola piena d'afpirationi. A N NNè 
è maco errore in alcun’ altri, che apitdo fuor di mo 

do la bocca, em piendola di fiato,wi fanno rifuona 

re dentro le parole come rifuona Echo nelle cancr: 

ne. CAV.Quefto mi pare natural costume de Man 
touani,€S Cremonefi; € fono lor compagni in que: 
Sto difetto i Napolitani.A N N. finalmente la noce 

non ha da effere languida , come quella d'un infer- 

mo ; ò d'un medico , nè canora , come quella d'un 
trombetta,che publica una grida;ò d'un grimati» 

co,che detta la piftola ; perche fi direbbe come fa 

detto à colui, fe tu cantismal canti : fe leggi canti. 

Pronitia CAV. 70 non credo però, che uogliatesche nel par- 
de-Màto- lare fi ferbi fempre un medefimo fuono;€$ una me- 
monch e defima mifura. ANN. Nö già/perche il dilertodè 
Napoliva "Agionamenti nö meno,che quello della mufica è ca 
ni. gionato dalla mutatione della noce: A nZ io uoleva 
bora nel finire quefto ragionamento ricordare ; che 
ficomefeabienolmere bora friamoin piedi,bor paf. 
Seggiamo,bor feg giamo, & non polfamo lungame 

te 


te gli innamorati.A N N I B.Ha parimente a pro- | 
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te patire un folo di quefti fiti:cofi il variare della no 
ce acquifta gratia,et a guifa d'uno iftrométo di mol 
re corde apporta follenamento all’afcoltatore, & al 
dicitove ; la qual mutatione s'ha però à fare difere- 
tamente à tempo,®S fecodo la qualità delle parole, 
€S la diuerfità delle fentenzes€ deragionamenti . 
CAV. A quel chio neggo noi non barere altro,che 
dire intorno a quefta attione . ANN. Nongid per Attione 
quella parteche riguarda la uoce. Ma ui è poi lal- de getti. 


NN? tra,che appartiene a i gefti,della quale fia forfe me 


„dimo glio'tacere, che parlarne poco, perche vi bijognano 
ona rante circonftanze, che per me nou basta a raccon- 
panet tarle.C AV-Nonmi pare di pocaimportanzail fa- 
sman | Per confermare ne gefti una certa dignità, che tacen 
piane | 90 parla;& quafi comandando,coftringe gli afcoltă 
7 poce ti ad ammirarla,& rinerirla.ANN.In quefto anco 
pfer- | MP richiede un tal tem peramento,che Phuomo col 
i tu | poco non rapprefenti | immobilità delle ftatue , €$ 


col troppo l’inftabilità delle fimie.Et fi come quello 
credendo col ritegno d'acquiftare granita dà fofper 
to d'una odio fa profopopeia;cofi quefto perfradtdo 
par- fred la frecquenza;& co la libertà degefti acquifia 
| vegratia , da fegno d'una biafimeuole incoftanza> Auverti- 


mati- 


m fi 
canis 


; me- ` i + 
Quì non voglio, che Stiamo adammaeftrare colui Mento in 


che parla;che 1&ga il capo drittosche fi aflenga dai oroe an 
leccare ò dal mordere le labra, € che proctiri dac- ,, Bo 
compagnare i gefti conle parolescome s'accopagna fi. ti 
il ballo colfuono,nè anco mi pare di proporre à coz 
lui,cheafcolta,che fi guardi dall’afprezza de gli oc 


chi, 
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chi, da itorcimenti della perfona, dall’intenfa gra- 
uita delle ciglia ; dalla trifiezza del- volto dal. ri- 
guardarfi attorno,dal parlar all’orecchio,dal ridere 
fuori dite po, dallo sbadagliaze,dalmofirarfi doglio 
So, da quelle cofe,con lequali paresò che ji uoglia 
impaurire colui.che parla dò chesthabbianoa nvia 
i fuoi ragionamenti; Non nogliodicoz che p 24 

di quefte cofe » perche farebbe uin voler recitare il 


Galateo. Galateo infieme conle carteschefopragnefo fogget 


SS 
to hanno ferittenon meno i filofofi moralischei.mae 
firi della retorica Queste fono cofe, che Simparano 
non tanto leg gendo,quanto conuerfando; percioche 
quando altri parla; noi coprendiamo quel che dilec- 
ta;t5 quel che/piace sonde Sappiamo quelche fug» 
gire,& quel che feguitarescofi come partido noi, 
ueggendo alcuno di quellische ci afcoltano poco at- 
tento dalla fua Scoftumatezza impariamo ilno- 
do , che dobbiamo tenere noi nell’ afcoltare altri. 
CibaSterà adunque di ricordare per bora che ins 
torno à quefta attione s'ha è comporre tutto îl cor- 
poinmaniera;che non paianè tutto d'un pezzo in- 
ticro , nè tutto fnodato. C-A V. (ome à dire sche 
non s'habbia ad imitare nè il maeftro delle ceri- 
monies nè il maefiro delle bagattelle:ANNIB. Ap 
punto «Ma foprailtutto bifogna‘a chi vuole con 
la fua attione commuovere altrui sche fenta prima 
commuowere fe efo, € fi.caui gli affetti dalcuo= 
re, sì che gli afcoltanti ueggendogli apparire fuori 
de gliocchi; & della. fronte di colui sche parla ; fi 


nem DI 


modo i 
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fenranocommonere: C AV» Qnesto mi pareuno de 
migliori Spin seceffaripaunorcimenti sehe ancora 
babbiate dari; pérch' efsendo‘il fine di chiunque- par 
ladi movere gli affetti altivi s inquesto bifogna, 
ches affarichi s Nè potròto: gra: far chericenate 
dolore dbqual lehe mio accidente, fe mentre chiio ue 
loracconto non ferttitora d:dolenzinent potrò tirar 
le lagrime inf gli occchi, fe mon vedete prima 
Lemie» In [omma non può una cofa dare ad uwal= 
trigue; ch’ ellamoncha.» Et torno d dire-cbes 
quel lio è notabile anuentimetto», col quale mi fate 
þoratorrere per lamentealcune porfanes lequali 
conofeo felicemente dorate di questa pesta: O fra 

Pältre non-tacerò Monfignor Reue rendift. P Arciue 
fcono di Turino, dicoti Si ignor Girolamo della Rone 
resilqualenon oftante, che per la dostrina, per l èlo- 
quenza ; per li costumi, Ci per la fu a effemplares 
nita ycominciaffe infino: dalla fua Jisysrao à 
riempireil mondo) di marauiglia, € 4 farfi oltre 
modo ‘aggradenole nelle cor nwerfationi; ; nondime- 
no a diuenuto fignore di quefta attione da voi 
propofta sin sè fatta maniera che: non folamen- 
teper mezo della fua dolce. polita , grane s & di- 
Slinta fanella ; ma:per le nea de AA 1569 
per la chiarezza della fronte, € , € perlacandidez- 
za de gefli feuopre cofi à- dentro è fuoi giai iaf- 
fetti; chenon meno con t'una ; che conl alira par- 
të ègli guidaicnorialtrui douungue li piace. 
A N N) I B.Ecconi adunque,che all’attioneefterna 
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il fine di 
chiunque 
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Girola- 
mo della 
Rouere 
Arciue- 
fcouo di 
Turino. 


Roa Jodisfatto intorno all’attione, che bora mi fate con- 
ca. 


Tot vB Re 0 | 
dee precedere linterna per modo tale ; ehel fuono 
delle parole, E è monimenti della perfona fiano fo- | 

Spinti dall'affetto del animo: Es da tutto quefto no- | 
Nrodifeorfo ueniamoà ritrarre che uiò non meno 
Piagge l'eloquenza del corposche quella dell'animo, & che 
po. molti fono tenuti eloquenti per alcune, o per una 
Jola delle parti della rettorica,il che fi conferma con 
Eloquen l'effempio di Apuleio il quale fu giudicato eloguen 
za di Hor tiflimo , per l'afperto; per li gefli, & per la de- 
pron Strezza della perfona , conlequali parti, piene di | 
gratia ,allettaua piu gli afcoltanti , che con la co- | 
Eloquea pia delle parole. Sidise anco; che Hortenfio mette- 
za di A- ”4 piu Studio nella coltiuatione della fua perfona, 
pulcio. che nell’ifteffa eloquenza , in maniera sche non fi 
Japena fe gli buomini correffero più uolontieri à 
riguardarlo , che ad afcoltarlo tanto fi confaceua- 
no le parole con l’afpetto, & l'afpetto con le paro- 
le. Et poiche habbiamo detto, €F conchiufo ciò 
che bafta intorno alla lingua ; farà ufficio nostro di 
uenire à quelle parti , che confiftono ne’coftumi. 
Et fi come fin qui babbiamo detto della naghez- 
Fauella Z4 dell’oro ; bifogna bora confiderare il walore 
come fi CA V.Voim'hauetein poche parolecofi è pieno 


fiderare d'intendere qualebe altra parte intorno al- 
la lingua . Et fi come quel che banere detto.infino 
hora appartiene folamente al fuono delle parole, € 
digesti della perfona, cofi mi piacerebbe sthera- 
gionaSte di quelle parti, che appartengono alla col- 
tina- 
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tinatione, E? à gliornameti del řagionare;dėlle qua 
li poffono effere capaci tutti gli huomini di mezano 
intendimento. AN N 1B. Già ui ho detto,che non 
bifogna falire fopra quefto grande albero per coglie 
rei frutti , che fono in sh la cima;perche bauereffi- 
mo fatica è ginngerni not;ct pochi ci potrebbono fe 
guire , & ci babbiamo à contentare d'hauer diftefa 
la mano à quelle poche foglie;® fiori, ché ci fono fo 
prailcapo. Et perche la prima nità è l’aftenerfi 
dal uitio, io primieramere aunertifco chiunque del 
la Ciuil conuerfatione fi diletta;à guardarfi da tut- 
te quelle cofe, che rendono il parlare manco dilette- 
nole frà le quali è l’ufcire maggiore brenità di quel 
che richiede il ragionamento , il che apporta fatita 
à gli afcoltanti; perche come fe haueffero giudicial- 
mente ad effaminare un reo ; bifagna loro con le con 
tinone dimande cauargli è forza quelle cofe di boc- 
ta „che per intiera chiarezza loro egli douéua dire. 
Manon bifogna anco ; ch'egli fpenda parole fouer- 
chie, tenendo in tempo gli afcoltantì con lunghe pre 
fationi , C3 altre circostanze impertinenti , E3 fuo- 
ti d'ogni propofito , le quali danno fegno di nanità, 
E3 di poco gindicio ,& lo rendono mien grato å chi 
Pafcolta. CAV AL. Nella moltitudine delle parole 
fi fenopròno molti difetti , & come zià diffe un fa- 
üto, fel parlar molto, & continno foffe fegno di pru 
denza; le võdinėlle fi potrebbono chiamare più pru 
denti di noi. ANNIB. Di quì è, chè unlegiflacore 
dimandato; perche baueffe date cofi poche leggià 

L 2 Lace- 
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Lacédemonisperché, diffe,a queische parlano poco, 
poche leggi bifognano:Mamonè tanto ilfaftidio di 
quelli;che noncefaro mardi parlare dî molte cofe; 
quanto di quelli che, fecondo il prove bio, fanno del 
lamofcà vu'elefante;& fopra xn foggetto degno di 
brenità leggono vn proceffo,il qualuitio biafiman- 
do4gcfilao. folena dire, che non gli piacena il cal- 
Zolaio,ilquale al picciol piè facenala ftarpa grade. 
Sono molV'altri i difetti della fauella;i qualinon fla 
ròd rammentare; potendoli colui 3 che bene afcolta 
difcernere in que lo chëimale parla. Koglio bè dire, 
che fra gli altri verè vuo commune‘alia maggior 
parte de gli } Mini iquali per inauertenza hanno 
fatto habito nel replicare bene fpefo qualche pa- 
rola ; € fono alcuni;che parlando per bocca altrui, 
sfodrano da dug parole in sù, & replicano in infini= 
to quel, Dice „che tanto difdice. A itri ad ogni prin- 
cipio di fi ntenza, vi prefentaun or bene. Et fono 
alcuni, che non volendo sò non Sapendo fignificare 
le cofe con nomi propri , fi feruono. in lor vece del 
cotale. C AVA L:Queftodifetto difconuiene à chi 
ragiona,ma molto pina chi fcriue; € bo auuertito, 
che molti hauendo pofto.amore aduna voce , ò ma- 
niera di parlare ; l'hanno parfa in mille luoghi, & 
per tuttii fogli deloro volumi, € non fi fono po- 
tuti contenere di replic are fempre quelle ifteffe, ca- 
me fe nonui folfe altra maniera di fauellare, che 
quella fola. Et perciò. fono: aleuni, che uogliono 
diresche gli fcritti di Monfignor: Bembo baurebbo- 
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no maggior vashezza » fenon vi frena tro 
fi pafo pa ci sol 

erò occafi 


Po ufate 
xl Bem- 


sna vnas Motto di 
ubftacafi, fe- € ardinal 
ANN -.Da Farnefe + 


A IVEN 


quelli; etda altri vitij babbtamodav 

firi ragionamenti. Giialbri ricordi 

ch'io poffo hora dare intorno allevittuof 

parlare: fono, che ciafeuno ponga Studio d 

fe cofe di cus parla cofi chiaramente, che c 

faccia vedere, & tocca f f 

modate , fignificanti i, O efficaci. CA VAL. fo 

chiamo feliciffimo colui , che ha qs efta feli city er 

conofco alcuni Camalieri cofi.marauigliofi in que~ 

fla paite che coftringgno gli animi de gli afcoltanti 

al piacere; abdolore, ifo, € al‘pianto, fecondo 

la qualità de loro ragio onamenti s coi quali; coma 

Orfeo, € č fnfione , gli tirano done effi vogliono. A fetta- 

Manon sò fë babbiare posto mentead alenia qua tione ren 

li all'incontro mentre aji ffaticano nel uoler par- de la fa- 

lare chiavamente s& con efficacia > riefcono.pi iù pal a più 

ofcuri; C manco ind Abe onde auuiene quel tizia 

che fi dice) A 
Ché per troppo fpronar, lafuga è tarda, A fcoltare 

ANN. Quefio errore è canfato dall’affi ttatione,la dI; fteffo 

quales bai da feh ifäre,come ddiofa;& fenzafrutto; e pera 

er be fapete}ched queftirafcolratoridilon med 

L (3 anuiene 


Ile accom- 
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auuîene come è quelli, che quanto più uogliono op- | 


porfi con la nifta al Solestanto più s'abbagliano;on 
de conuiene:che ciafcuno mifuri le fue forze, fap 
pia che nò fi vuol parlare meglio di quel che fi può. 
CAVAL. Io prouoin me feto quanto fia uero ciò 
che dite , & hoofferuaro sche alcuni quanto più fi 
sforzano di dichîararfì , tanto piu fi confondono, €$ 
adempiono quel derto del poeta . 

e2 cader và , chi troppo inaltofale, 

Nè fi fa ben per huom quelsche'l ciel nega. 
ANNIB. Aggiungeteni , che cadono ben [peffo ne 
ragionamenti alcune cofe, nellequali è più grata la 
negligenza;òfprezzamento,che la diligenza delle 
parole ; & tal'horal'humiltà loro efalta piu le co- 
Sesche fi trattano di quel che fi facciano parole tra- 
giche,& magnifiche.Io non dico però, che s'habbia 
à ragionar contrafcuraggine  €$ far fafcio d'ogni 
berba,perche chi cade in così fatte baf ezzevolen 
do poi inalzarfi.; nontroua la via , & fa contra l'o» 
pinione d'un gentil.canaliere, ilquale mi racconta- 
ua; cheftandola maggior parte del tempo ad unca 
Stello;nè hauendo quini altra conuerfatione , che di 
contadini fuoi fudditi , ragionana fem pre con effi 
Studiofamente,& condilizenza,pernon hauer poi 
à mendicar con fatica i concetti , €$ le parole quan- 
do gli farebbeconsenuto fauellar con perfone d'al- 
to affare. Et però mirando il tutto con dritto oc- 
chio,diremo,che non è manco biafimeuole il parlare 
inconfideratosche'Lfaticofo,et che è cofierrore iluo= 
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let nelle cofe piane inalzarfi con fatica ; & Studio; 
come nelle grandi mostrarfi fpenfierato. Erchi ba 
lume digiudicio faprà fuggire questi estremi , €F 
à luogo, & tempo ufar parole & fentenze quan- 
do più, C2 quando meno graui , fecondo la diuerfità 
de luoghi;de tempi,de foggettiet delle perfone,con 
cui ragiona il che fogliono parimente offeruaregli £ megli 
fcrittorine loro componimenti . Ma fopra il tutto io faticar fi 
gli ricordo, che metta piu Studio intorno alla fenten nelle a 
za > che alle parole ; perche molte volte attenden- rà Da 
do alla pompa di quelle» fi abbandonail concetto, role - 
€ il fine di quel,che fi vuol dire, & fi lafeia la car- 
neperl'ombra.Et bifognafar conto, che alla fine fi 
come l’albergato non fi pafce del fumo delle vinan- 
de,nè l’albergatore fi paga del fuon del danaio, cofi 
l’afcoltante non s'accheta à gli ornamenti foli delle 
belle parole;€5 in fomma le parole fenza fentimen- 
to,non fono parole;ma.ciancie.CAV.Ioftimo,ched Focione 
pochi fia conceffo di giungere all’eccellenza di Fo- breve, & 
cione il quale fi dicesche vfaua poche paroleset mol fengentip 
te fentenze , quafi ch'egli paragonafje la fauella al a 
danato;il qualetato piu s'apprezza,quato è di mi 
nor materia;€ di maggior ualore.ANN. Quefto è 
ueramente raro , € fingolar dono ; machi nol può 
confeguiresdoucrà almeno faperesche molto pin cõ- 
mendata è una inculta prudenza,ch’un copiofo,&* 
ftoltocicalamento  ondevaffomigliandotuttania la Kian 
lingua al danaio; diremosfi come in quello nõ fi.con fi wpU 


Sa ” fimile al 
fidera principalmente la forma,€ la hampasmail danaio. 


L 4 pefo 


LOR BI R JO 
pefo C la materra,cofi nel ragionamento non fe dee 
canto mirarla u aghezza;€ l’ornamento,quato la 
granità,& l'vtilità. Et perche ui fono moli; quali 
fe bene-hanno di dentro ottimi concetti,mon li fanno 
però efprimere conla politezza del parlare.Io final 
mete propozo d chi defideradi trouar luogodi gra 
tianella ciuilconuerfatione;che né. potendo egli ap 


predere da gli oratorii luoghisonde fi cana la varie | 


tà;& la copia delle parole €$ le figure, est elocu- 
zioni,conle quali s'abbellifce, cx illuftra il ragiona 

mento almeno oferuicò diligenzale parole altri, 

& s'imagini;che nö ui è alcuno cofi inetto,€$ incol 

to nelfanellarechemondicatalbora alcuna cofa de 

gua di memoria;la quale egli haura è cogliere n al 
crimente,che rofa fra lefpine,&S ferbarfela per fuo 

ufo Et cò tuttoche quefti ornamenti abbondino piu 

nelle bocche de gli buomini dotti, nondimeno uor ue 

vita dete,che lanatura nefa fiorire anco fra plebei. zg 
plebei fi chefe n'accorgano'; © fiueggono alcuni artefici? 
impara- valtri di nilconditioneufar felicementea luogo, €r 
noaleùnitgpo fentenz e moiti fauole allegorie, fimilitudini, 
SR prone: bi,bifticcis& altii piacevoli detti fuori della 
lingua. uolgar fo rma del parlare; lequali cofe hanno mara- 
xigliofa forza di dilettare gli afcoltantisonde bifo- 

Non fem-@22;(fi come già babbiamo detto) aiutarfi co unpo 
pre fi ha-co d'artespercheil raccontarfemprele:cofe cón quel 
Da legui lenude parolesche ci iñfegnò la madre; ifeguirse- 
ndo del prela proprietà torosapportaftanchegza all'afcol- 
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virierà y & di quegli ornamenti,che non fono com + 


-mäna tutti gli buomini. Et ben che fia quafi fuori 


dell'ufficio noftro il uenire con glieffempi nella ma- 
nica à quefte dimoftrationi;tuttauiaionon lafcierò, 
più tofto per fodisfare à me Steffo,che à uoisdi dire, 
che uno,ilquale ci mostri in parole , in apparen- 
zabuona nolontà , & nel fuo cuore ci defideri, 5 
procuri male, noilo poffiamo dimoStrare con quefta 
fola noce ; fimulatore. Nondimeno uoi vilirete vno 
Spirito elenato ; che allontanandofi da questa noce 
intefa da fanciulli, lo chiamerà lupo imuolto nella 
pelle della pecorazaltri dirà, che fotto forma di co- 
lomba porta la coda dello fcorpione, ouero; che ha il 
mele in bocca;elrafoio à cintola; altri lochiamera 
fepolchro imbianchito;, pillola inzucherata;ò rame 
indorato : altri dirà’, che accenna coppe  €$ dà ba- 
Sroni,ò ch'egli piange al fepolcro della matrigna,ne 
mancheranno alcuni;che grideranno,guarda la gå= 
ba,ò diranno,ch'egli prefenta dauna manoil pane, 
dall'altra aventa la pietra.CAV. Si può anco raf. 
fertar loro addoffo quelwerfo del Poeta, 

Chei ferpenve tra ifiori,& l'herba giace. 
ANN. Diquì adunque poffiamoconofeeresche per 
dar lume d i razionamenti,et per effere un poco più 
che buomo volgare; bifogna fare un’habitoin que- 
fiileggiadri,€5 piacenoli detti. CAN:A L.Nonè 
adunqueda biafimare lo ftudio d'alcwsisi qualiimi 
punito le api;colgono il.mele da diuerffiort a: €$ non 
taftiandocadere:ditertazò motto,ò fatsenzasò pia» 
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cenolezza,ch'efca di bocca altrui, ne fanno memo- 
ria ne gli fcartafacci , per fernirfene poi s ò parlan- 
do,ò ferinendo. AN N. Anzililodo, perche que- 
Sio è modod'acquiftare honore , con poca fpefa € 
lodo anco quelli,che per arricchirfi maggiormente, 

Dalle co- leggono le comedie;et altre poefie,delle quali fì trag 
medie G gono molte cofe al medefinzo effetto. CAVA. Què 
oi mi viene in acconcio di dirni,che viefcono fopra tut- 
namenti ti gli altri à mio guflo nel conuerfare quei, che da 
della lin- Iddio hanno ricenuta gratia di faper ragionar pron 
gua. tamente, bene di qual vi nogliatecofa ; perche fi 
come la primauera apporta è gliocchi marauiglio 
Jodiletto con la varietà de i fiorizcofi questi porgo- 
no incredibil confolatione è gli animinoftri,con una 
dinerfità dì dottrine. ANNI B. Quefti io lì chia- 
mo piu auuenturati , che letterati, &$ ho conofciuti 
ïo alcuni gionani tanto ingordi di faperesche fi fono 
polti à divorare ogni forte dî libri fenza mafficarli, 
© fecondo la natura de gli ftomachi freddi,che piu 


appetifcono,che non digerifcono,hanno fatto un cor- 


nucopia di molte crudità fenza nutrimento, €$ men 

tre bano voluto fra valent’ buomini apparere in un 

pito oratori, poeti,filofofi,et teologi, nofi fono è pe 
natrouati fufficienti gràmatici. Er perciò douete cre 
dereschenonoftate chefi lafcino di lorocommune- 

mente gran maraniglia , € piacere neliconuerfare, 

., nondimeno fono in fe Steffi.cofufi, € fenza alcun or 
TE dine,non altramentesche.i.grembiali.de pittori,che 
tori.  fiueggonotintia cafod ogni forte.di paia cotal 
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dottrina piu uaria,che profonda,s’affomiglia à pun 
toscome vot dite,à fiori di primanera;conciofia,che 
non è peruenuta all'autunno; nè ha colti i frutti ma 
turi delle fcienze , ciafcuna delle quali ricerca lo 
fiudio di lungo tempo,onde il ragionar perfettamen 
te d'ogni cofa è impolfibile, € polfiamodire, ches 
questi con la lor mente vaga imitanoil poeta ins 
quel uerfo, 
Etnulla stringo, £$ tutto il mondo abbraccio . 
Ilche anco fi conforma quel pronerbio , chenonè 
inalcun luogo colui chè intuttii luoghi.Io con tut- 
to ciò nd biafimao quefti talisanzi gli fimo degni di 
lode , cofi perche à quel fegno non fono giunti fen- 
ga ftudio , ò fenzalapratica di molti huomini dot- 
ti;come perche fanno con queftirimefcolamenti ac- 
quiftarfi fanore,€S credito nelle conuerfationi . Ma 
dirò bene,che questa fia piu toftoimprefa da Pren 
cipesal quale forfe meglio conuengal’hauer fuper- 
ficialcontezza di diuerfe lingue et fcienze,che l'ha 
uer la ifquifita d'una fola : perche douendo trattare 
con effo lui molte genti di diuerfe nationi & profef- 
fioniseglipare,che alla fua grandezza fi confaccia 
non tanto per proprio ornamento, quanto per bene- 
ficio uninerfale hauer di tutte le cofe, fe fiapoffibi 
le,qualche mezana cognitione,mentre però egli fia 
principalmente riuolto allo ftudio , €$ gonerno des 
fudditi,accioche non fi dica di lui,come di Nerone, 
il quale uolena eReretenuto; fe ben nonera,eccellen 
te mufico; onde fu detto ch'egli era ogm'altra cofa 
più 


Prencipî l 
deono fa- | | 
per mol- Iip 
te cofe. E hi 


Deg tå- 
tra ' Nero- 
ne» 


E:T B SRIFO 
piu che mufico,& pin muficosche Principe: Ouan: 
to poi alle perfone private , tengo ferma opinione) 
che fe afpirano all’eccellenza della gloria € è far 
gran frutto, debbono piu tosto difcendere alla ra» 
dice d’vna fola , che cogliere i fiori di molte fien- 
Zosricordandofi di quel detto, 
Che'l vario legger piace,ilcertogiona. 
Sei non CAV.70 conofco,che hauete animo di paffare ad'al 
Tofcani triragionameti.Tuttania defiderosche intorno alla 
debba-- liigua milewiate ancora vn'dibbio s col dichiarar» 


no parlar. r.,; chi = - 5 
EEA m je vi paia bene.checiafchi do 
Tofcana- 2° Jevi p velciafcuno bfi la communeY 


mente. Mella della faa patria,ò pure.s'accofti alla Tofcana, 
come'alla mishkore, E? piu polita? ANN IB. Voi 
mi tirate d ragionar di cofa;nëlla quale allontanan 


domiin qualebe parte dal parcre'aliruismi farò per 
abientura flimare arrogante. Nondimeno io vengo 
cofiderando,chenòn polfa giuftamente in fimilit fog 

Leoni effer tiprefala Varietà delle opinioni, le quali 

bano qualche appoggio di razione. Et però, fi come 

voi non farete inginria à me ributrandb:ciò ; ch'io 
m'apparecchiodi dini, porche hon viene dall’ora> 

Perche tlo d’es4polline, cofi nom'penfo di fare inginriaad 
ciafcuno dItri;fe io vi dirò hora liberamente chio fono fem- 
n paa 3 pre fiato dî parere che ciafcuno babbia è ragionare 
la fanella Secondo lå fanella dell'a fna patriasdallà quale chinn 
della fua 90€ f? diparte per piùliarne umaltrasno'merita nie 
patria, Ze pindi quello;che meritàno:coloro;che negano; 
rifiutano l'iftefta patria perche io confidero;che do- 

pola prima'confufione delelingne'fiano con gran 
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mifterio rimafe.alimondo diuerfe fauelle; tol mezo 
delle quali fi wiene è conofcere non che una natione 
dall’altra,mauna prowinciasuna città;un borgo, et 
(quelche è pin)una contrada dall'altra. C A V. 10 
(limo, chenò fi potrà dir cò ragione,ch'io rifiuti la 
patria;ma fi bene,ch'io l’ami,et ch'io ne fia gelofo» 
& ch'iomerizi uninerfal lode , s'iom’ingegnerora- 
gionando d'afienermi dalle fciocchezze della lin- 
gua del Monferrato , & di ridurla alla politezza 
della Tofcana,&.d'invitare gli altra à feguirmi, in 
maniera, chella dinengano$tra propria lingua. 
ANN.Mentresche noi terrete quefto ftile,fenza ha 
uer chi ui fezuasla nostra lingua nô meritera nome 
di paefana , ma di firaniera., & uoi farete più tofto 
fchernito, che lodato. Ma fe potefte uoi folo far rato 
Gil chemi pare impoffibile)che la corvettione,€S ri- 
forma damnoi introdotta,fofje accettata;& poflain 
ufo da gli altri ben meritarefte alhora uniner fallo 
de,pche quella fanella nò farebbe più franiera,ma 
noftra propriazdi che ce ne dannoeffempio certe fog 
gie di ueftimeri introdotte da poco tempo in quà fra 
pad noi, lequali fe ben traggono origine da gli Spagnuo 
lì, € da altri innentori firanicri, nondimeno fono Habielia 
hora fattinoftri propri  <& naturali habigliamen- méri ftra- 
‘ si; ilcheparimente avviene nel fañellaresimpero- nieri far- 
chenon pure quefta nostra corrotta lingua del Monti. noft ri 
Ë ferrato; ma la T'ofcana ba riceuute alcuna uocisco- P'OPI! 
me fapete meglio di meset Fracefiset Prouezali,et 
felebatatoappropriate,che fono tenute per Tofca 
ne > 


! 
| 
| 
| 


E TERO 
Cafale ha me.Et chi nón fa che ancora noi babbiamo perlafre 
fatte Pio, uenza de Matonani, da un tempo in quasdatò luo 
Licei Zosquafi non ce n'accorgendo,à certe parole; & cer 
foraftie- timotti,€$ accéti loro,i quali faltellado da una boc 
re. caall’altra,fi fono alla fine fatti communi è tutte le 
perfonesonde come pefti ufciti ò dal lago, o dal Men 
cio,nuotano þora copiofamente in quefto nofiro fin- 
me.Etuedremo ancora cò fucceffo di tepo, chela di 
‘uerfità delle gentische bora fi fono ridotte in quefta 
città,baurd col mefcuglio di tàte lingue alterata in 
molte noci la prefente fauella.CAV. Duque uolete 
conchiudere , ch'io babbia è parlare fecondo l'abufo 
del noftro paefe? ANN.Cofi l’intédo.CAV:A che 
dunque mi ferue lo ftudio della linguasche per lungo 
Spatio di tëpo ho fatto nell’opere de gli forittori To 
Si uuole feani? ANN. Queftoftudio vi ha feruito,e ferué àl- 
fcriuere < Jo ferinere felicemente, fi come fatesnon meno il vo- 
Sn fa Stro concetto, che quello del Precipe.CAV.Semiè 
parlar co lecito lo fcriuere,perche nò volete che mi fia lecito il 
me fi fuo parlar Tofcanamente? ANN. Perche tutti gli hno 
le. mini communemente fi dilettano di Serinere come fi 
dee,€5 di parlar come fi fuole.Et con tuttosche firi- 
Jeruino per loro la (cienza dello fcriverè;fi ottano 
però di feguir ufo comune nel ragionare. CAV.Se 
noi ofternaffe.come ho fatto io il diletto;che piedono 
quefti Cittadini nell'udire il Sig.Prepofto Mola par 
dro DE lar politamente una lingua Tofcana 'addolcita ol 
o fa Zuccaro della Romana fanella ; noi concederefte & 
Je. à meet è gli altri il parlar Tofcano;A N N:iA toi 
i; difton- 
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difconnertebbe grandemente quel che grandemen= 
teconuiene è lui, & tanto odio ni acquifterefte uois 
quanta egli gratia, & beninoleuza , quale eftendo 
fiato lungo tempo in fia da giouanetto in quelle par 
ti, fi ba fatta fua propria» & naturale quella lin- 
gua, in modo che non fi può dire , che egli à cafa fua 
parli foraftierosó'affettato linguaggio,ilche fi direb 
be di uoi , ilqualenon banendo fatta refidenza în 
quei pacfi,non porete,come egli fcufarni, che per lo 
habito già fatto în quella lingua, n3 pofjiate,nè fap 
piate, fe ben nolefte, parlare altramēte;onde fibaà 
penfare, ch'egli parli cofi per necelfità,doue uoi par 
lerefte cofi per molontà;per capriccio, per pompa; & 
per affettatione. Et fi come fi racconta > che mentre 
vi A Strologo difcorrena delmonimento delle sfere 
celesti, & del girar delle Stelle , un filofofo rompen- 
dogli le parole in bocca; gli dimandò in atto di bur- 
la,quanto tempo foffe,che egli era difcefo dal cielo; 
cofi potrebbe efter dimandato a uoi quando fofte tor 
nato di Tofcana,& quel che fi faccia in quei paefi. 
CAV. Pofcia che non ui piace, ch'io parli Tofcana 
mente,€$ mi proponete per lo megliosch’io fegua la 
fauella noftra paefana , io mitifoluerò d'ufare glie 
medefime noci ch'ufano i plebei,&5 contadini, come 
più proprie,€5 natie del Monferrato: A N N. Que- 
Sto farebbeerrore d'ingegno d’huomo nobile» £ in- 
tendente uofiro pari, imiterefte alcuni noftri Cit- 
tadini,iquali penfando d'hauer miglior gratia fi di 
lettano di parlare goffamente sonde ammiene;che tro 

uandofi 
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nandofi polin compagnia di perfone giawi-non pof- 
fono aStenerfi dal habito gra fatto; € fisfenoprono 
plebei,€inciuili nel parlare:CAV.Se noi m'inter- 
dite la fauella Straniera; &la miamaturaleionon 
sò già qual'altrato babbiadawfare:€$ par quafi 
che uogliate legarmi la linguas& chiudermi.la boc 
caconlachiane del perpetuo filentio.ANN:76.n0n 
u'interdico il parlar uoftronatio:sma fi bene il par- 
lare fconcio , & inetto. CA VA Li Quanto pital 
Tofcano parlerà Tofcanamente non- farà egli più 
commendato? A NN. Sard. CAV: Dunque con la 
medefimaragione, quanto pi 4 uferòle propries 
originali uoci di queStanofira lingua mericerðmag 


gior lode. A N N.Non prò:haner luogo la medefi- 
ma ragione in cofe difimiliz come fono queste due 
lingue:delle qualila Tofcanaè polita „E3 la:noStra 
roza,onde s’hanno delle cofe buone ad elegger fem- 
prele migliori, €? dellecattiue s'hanno è lafciar fem 
pre le peggiori, C A V. S'io hauròà fuggirele noci 
peggiorisconuerrà bene, che in lor uece ufi delle- To- 
Jeane ilche facendo ; darò occafione di ridere è gli 
afcoltanti, mefcolando zucche con lanterne,cioè, le 
parole Lombarde conle Tofcane Et perme giudi- 
cherei manco'errore il parlare una lingua intutto no 
Strale,o in tutto Bergamafca „chel fare una divifa 
di parole tanto diuerfe,quäre fono le Tofcane, € le 
nostre, lequali accompagnate infieme,banno quella 
gratia;che moftra Dante, dicendo; 
Non credo, che perterra andaffe anchot 
ANN. 
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ANN. Iocredoche bahbiate offeruatotrediffe 

renz eche s! ví ano boggidi ne i neStimenti, de’ qua- 

li alcuni fono | fehietci,cioè d’un-filo colore,quali fo- 

no icorui€i i cigni,alcuni fono sfoggiati, cioè di ua 
rij colori,come le gaze, i papagaili, net qi rali ue 
dere le dinife,€G $i colori diltinti; fi fono por introdot 
ti alcuniueftimenti di fetasò di lana contefta di na- 
rij colori cofi bene incorporati , & mefcolati infie- 
me,che occupando la uifta,non fi lafiiano difcerne+ 
re l'uno dall’aliro squali fono le piume delle perni 
ci, ò di certi colombi, ibcuicolore è tanto confufo s 
che non potete facilmente giudicare fe fia piu cofor 
me al nero, ò alpauonazzo , d al bertino. Queste 

medefime differenze fi trovano ancomel fanellare, 

conciofia cofa,che alcuni bano il partar fchietto, al 
cuni sfoggiato,& altri misto . Or io conchiudo, che 
per mio ‘auifo, il parlar misto dee efterecoceduto al 
la maggior parte de gli buomini , lo fchietto à po~ 
chizlos sfog giaro aneffuno.Hano à feguire il parlare 
fchiezto quei foli , la cui natia fanella è polita , &r 
quellamedefima;che s'ha d ferimere. Hanno å fegui 
re il parlar mifto tutti gli altri , la cui natia. fauel- 

la è roza & impe erfetta, com'è la noftra, Fanno: pot 
errore quei,che parlano sfoggiatamente, cioè în ma 
niera , che bora v fano uoci in tutto uitiofe , horain 
tutto polite,come fi dimostrò Dante, finienda quel 
uerfo Tofcano con una noce Lobarda,et fiomacofa, 
laquale in capo dell’alere parole Paffomigiia ad un 
pezzo di panno nile pofto fopra una uefte di brocca 
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LETB ORSO 
to. C A'V.Queflo poeta merita fcufa,poi che al fuo 
tempo nonera ancora in fiore la fua lingua. ANN. 
Egli merita veramete fcufa per quefto, benche qua 
do la neceffità della rima nòn l’ha sforzato; egli ba 
detto più uolontieri boggi,che anchoi. Ma egli meri 
ta principalmente fcufa, come quello,che trattando 
di materia piena d’alte er marauigliofe fpeculatio 
ni,era più con la mente rinolto al giouare,che al di- 
destare. Et potete ben confiderare, che quando lo fpi 
rito s'affatica nelle cofe profonde, €3 difficili,no può 
giuntamente affaritarfi elle parole.CAV:Voi dire 
benesma per necelfità dirima non fi vuol già lafcia 
reil poeta trafportare nel'corfo delle parole uitiofe: 
AN NIB. Posto, che quefto fia peccato ; egli è 
molto minore di quel; che commettono certi poeti, i 
quali pur che accoppino le rime infieme,non fi cura 
no delle fentenze,èt ui tirano dentro alcuni concetti 
fciocchi,€é Strauazanti, & tanto lontani dall’afpet 
tatione d'un giuditiofò lettore, che danno occafione 
di tidere,come gid fece un'ignorate, ilguale fi come 
raccontava l’altro giorno nostro fratello nel Aca- 
demia fini il primowerfo d'un fonetto nella uoce er- 
figlia € ui accoppiò nel quarto briglia ; € nel fe- 
gnente Striglia,& finalmente no fapendo come fug 
Zellare l’altro quaternario, ui cacciò dentro una ca- 
uiglia, dal che poffiamoconofcere , che fel peccato 
delle parole è ueniale, quello delle fentenze è morta 
le.CAV.Poiche non mi concedete il parlare fchiet 
toztiè lo sfoggiato,€S uiolete ch'io vfi il misto , bifo- 
gna, 
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gna , che uoi proponiate îl modo dimefcolar quefta O, 
lingua sì,che non fi vegga la diuifa de'colori AN: MS Poel. 
NIBAL:Come ne i panni contefti di dinerfi colorifi ya, 
Sonopre fempre un colore , ilquale con la viuacità 

Sua fuperchia,et addbra alquato gli altri colori,co- 

fi nel formar la fanella mifta;bifogna,che fi feropra 
principalmente il fegno della natia fanella, & soft 

quella difcreta maniera,chefate wot, il quale tinge 

do alquanto il pennello della nostra lingua nel cani 

dido colore dellà Tofcana fanella , andate coprendo 

l’ofcure macchie della nòfira maternasma tanto leg 
giermete,che fi lafcia conofcere pet fanella Lombar 

da.CAV .Sc non m inganno ui fu un filofofoilqua- | 
Íe ragionando della confufione, & de gli effetti di dî N 
uerfi colori, diffe che mefcolandofi il bianco, elne- Color fo- | 
ro fi genera il colore fofto,cofi forfe volete accenna- fco 

re,ch'io non parlo nè Lombardo, nè Tofco,ma fofco. 
ANN Nelcomporre questo color fofco , vi ren- 

dete più chiaro , & nel confondere quefte lingue vi | 

Scoprite giudicibfo.Et perche glè effempi dichiarano | 
meglio le cofe ynon lafcierò'di dire, ch'io ueggo,che n 
nel far quefta mefcolaza udi hanete cacellate ca la Parole di 
tinta del p petuo oblio il moizo; la feia, la fgroglia, Moferra- ly 
E? l'altre uoci in tutto uitiofe , legaali fono proprie "9 P%O | My 
nonche decontadini di queflo'paefe,ma anco dalen l 
ni nostri Cittadini, €? in lor uecé vfate matto, peco- 

ra,€$ gufcio.Et di più confidero(fe pure è lecito di. 
Scender cofi bafamente in quei difcorfi) che talho- 

ranafcondete alcune uoci Tofcane, & fate fcorgere 
i M 2 quelle i 


nni 
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Voci Lõ- quelle Lombarde,che fono accettate da tutti, €? la- 
barde. Sciando di dire zio,grandine, € cauoli, dite barba, 
Voskfcor rempefta „€ uerzi .. Confidero poi, che quelle vo- 
ci,lequali fra noi fono fcolorite,& hanno quafi per- 
duta la lor forma, uot le nenite correggendo , &7 ri- 
ducendo al loro primo effere,€5 doue quì fi.dice pari 
marisincroSto,& pareifo;uoi dite padre,madre,in- 
chiostro, & paradifo;ilchefate però in maniera, 
che non mostrate di uoler correggere:tutte le noci 
Seorrettesanziin alcune feguite l’abufo,<x con tut- 
toschei Tofcani fi compiacciano di dire catena, € 
rape, nondimeno voi per lafciarui conofcere Lom- 
bardo,ui contentate di dire cadena , ES raue; E di- 
te più uolontieri beccarosche beccato; caura,che 
RUA capra.Oltre å ciò per fauellare coi più, uoi con mol 
corciate , t4 difcretionedite contra je regole della lingua,lui, 
© leisdoue bifognerebbe dire egli,€3 ella. Et final- 
mente per non parer Tofcano del Monferrato, uoi 
non finite fempre le parole intere, ma per non ui ac- 
quiftar odio, foffrite,in luogo di mano,fanno, € Sta 
nodi dire fecondo l’ufo pacfano man,fan,Stan;et al 
tre parole accorciate, lequali fi cocedono è poctisnè 
anco proferite buomo con fuono riftretto,come giudi 
ciofamete fanno i Tofcani,fegutdo lafcrittura,ma 
l’ifprimete con uoce aperta fecondo il coftume de - 
noftri contorni. Et per ciò potrebbonotutti.con ra- 
gione pigliar effempio da uoî,rifoluendofi in fomma 
di mettere ftudio nel parlar conforme all vfo comu 
ne della fua patria,ma piu politamente di quel,che 
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fogliono gli buomini uolgari. Et fi come coniene all nobile 
nobile parlar meglio del vilescofi haura a sforzarfi gee pana 
il più intendëre,et letterato Cittadino di parlare àl de 

quanto più corretto dei meno incendenti; ma fem el letera 
- pre in maniera, che moftii di parlar quella medefi- to ` dello 

ma lingua,&$ no di formarne una nuona,S parere, idiota. 

come già babbiamo detto , foraftiero à cafa fua. 

Et per conclufione habbiariguardo a quella fenten |. 

zache fi nuole faper coi manco, &® parlar coi più. aal 

CAV.Nonafpertate,ch'io ui rifponda per letimo co i piu, 

€ ch'io attribuifca a noi con ragione quella gratto- 8 fapere 

fa fanella , che uoi attribuite a meton troppa affet=x<01 man- 

zione. A me bafti didirui, che bauete con molto For 

giudicio trattata quefta parce della lingua. Manon 

refterò d’aggiungerui, che ancora m haunete lafciato 

un poco di dubbio , perche quando io offernalfi com- 

piutamente quelle cofe, che noi dite,io mi farci ben 

conofcere per Lombardo,ma nò fi potrebbono già di 

feernere dalla mia fanela , ch'io folli natio di que- 

flo membro di Lombardia,chiamato il Monferrato; 

onde non haurebbe luozola propofta da uoi farta, 

che ciafcuno babbia a manifeftar con la lingua i fe- 

gui della Jua patria , & fi potrebbe cofi dire, ch'io 

folli Piacentino  ò Veronefe , come di quefta città, 13 faiuel- 

A N NII voftro dubbio mi fà ranuedere,che anco- 1a dee mo 

ranon era compiuto il mio difcorfo. Et però con po- itrare di 

che parole ui rifpondo , & dico.» che fi come dal- qual pae- 
e l’afpetto, dall'habito,&5 da i portamenti della per- SC TA 
fona fi comprende bene fpeffo,& fi difcerne un parla. 
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Milanefeda un Aftigiano, un Ferrarefe da un Må. 
touano,un Panefe da un Piacentino, un Vercellefe 
da un Cafalafcoscofi.la fanella dee far conofcere que 
fia differenza.CAV.Ben la dimoftrano particolar- 
mente nelle befemmiei Guafconi , & i Francefi . 
ANNIB.I/ medefimo aviene intutte le parti del 

mondo,ma non uferà forfeilgiufto Pddio alcuna dif 
ferenza nel caftigarl:.Or'io non folamente concedo, 
che inifcambiodelle noStre: parole uitiofe rimettia- 
tetalbora delle Tofcane , € perle Tofcane uftate 
alcuna nolta le Lombarde,fi come già ho detto, ma 
concedo , che ne ufiate molte , lequali fono proprie 
del noftro paefe,&® nö di tutta la Lombardia,il che 
intendo quando le cofe fono fignificate cò diverfi no 
mi dell’iftefa Lobardia , fra le quali mi basterà di 
riduruia memoria quelpanolino, con cai s'afciuga 
ilnafo,chiamato da T'ofcani,moccichina,0 fazzolet 
toilquale alcuni Lombardi chiamano dr appicello, 
© altri pannicello. Et con tutto, che poco lonta- 
no di qua inquesti contorni alcuni il chiamano moc 
caruolo,noi quì communemente lo fignifichiamo co 
questa uoce. pannetto » ilche auniene di molt’altre 
uoci,lequali fono proprie di questo terreno, & non 
ufate nè in Piemonte, nè in altre parti di bambar 
dia. CAVALIE.Comea AG ched renh ban- 
noâ restar le bufecchie , Z anoi le trippe, € uo- 
«lete in fomma,che quel ber oldo,ilquale ha pnt n0- 
milo addimadiamo cò quella uoce,che ha prefo fra 
n00.ANNIB. Cofi a me pare,mentre però quefte 
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uoci non fiano di quelle difgratiate, che già hab bia 
mo detto., €$ mentre che fiano ufate per lo più non 
che da plebei, ma da tuttii Cittadini, Et di più io 
uoglio, che non pure nelle foli woci,ma nel fuono,ne. 
gli accenti , € nella pronuntia riteniamo alcuni fez 


gni della patria fenza difcoftarcene affuttosno tito. Dobbia- 


per manfeftarci quei che fiamo.a gli firanieri quan- Mo acco- 


to\pernon: fare ffomaco conla total riformatione, 


& diuerfità à noftri paefani, coi quali bauendo not 


ftarfi icon 
fa lingua, 
& colco 


principalmente à uinere , G.comuerfare , è cofade itumia è 
bitasche ci mostriamo loro in. qualche maniera con- noftrir. 
formi €5 di fauella, & di coftumi Et poiche hab- paefanie 


biamo con la fimilitudine del danaio dato principio 
al ragionamento della lingua , ui porremo anco fine 
conla medefima fimiltudine,conchiudendo, che fi 
come il danaio ha dal conio una: publica flapa, per 
laquale fi conofce doue fia fabricato, cofi la lingua 
dee bauer la: forma che dimoftri è qualche fegno 
lorizinedicolui sche, parla. CAVAL. Or Stà è uoj 
il difeorrere di quell’altre cofe, che più apparten- 
gono à questa giornata. A N N I B.Fate conto,che 
tutte le cofesche infin quì abbiamo dette apparte 
gono folamte al diletto dell'orecchie, & fono quafi 
eftreme che bora ci bifogna confiderare più da dé 
tioquelle xche conuenzono alla creanza , € à co- 
fiumi che fi richiedono nella ciuil conuerfatione ; 
perche folena dir Diogene, chei Matematici mira- 
noil cielo; £$ lefelle & nonueggono quelle cofe, 
chehannoananti è piedi. Et gli Oratori fiudiano di 
M dir 


Detto di 
Diogene. 
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dir bene,€? non lo fanno: Hanendo adunque noi pro 
pollo nel connerfare la polivezzia della fauella;dob 
biamo hòra confiderare,che questo non bafta, fe non 
ui concorre quel, che più importa,dico la politezza 
Coftumi decoftumi. Et però ha:ciafcuno asforzarfi di con- 
Sr formar l'animo;€3 gli cfferti alle parolesanzi no ba 
Mia, ucndoil fauellar colto, & leggiadro, dee fupplire a 
tione, | quelto difetto con la candidezza decostumi. Ouin- 
di'è, che Mario quèl gran Capitano;orado innanzi 
Sentenza al popolo Romano , dicena ¿të mie parole Joño mat 
di Mario. compofte ; ma di ciò poco mi euro , mentre s chela 
virtù (i manifefti . Quegli hanno difogno di artifi- 
ciosi quali uogliono cò le belle parole coprire le ver 
Eler Gia gognofe atttoni loro. CAVAL. Conchindete indue 
mn parole che per diuenir perfetramentegiato nella ci 
& Roma #2 conuerfatione \bifogna ‘mettere Studio delfe- 

no nelle re Greco nell’eloquenza , € Romanonmell'opere 
opere. ANN- ppîito.ma perche già ho protestato di nd 
voler io obligarmi a vicercar tutte le parti dell’Ethi 
ca,noi lafciaremo a glibuomini più ftudiofi viuol- 
gere le carte de’filofofi «&& coltinare inticramen= 
re gli animi loro di precetti morali; €S ci contente- 
remo di ragiona, folamente delle cofe più famiglia- 
rè, E più facili ad offeruarfi nel conuerfare ; fra le 
quali (per uenire bormai al punto) io propongo è 
z chiunque vuole acquiftar luogo di gratia nelle con- 
Rifpofta uer fationi,che Sopra ogn’altra cofa,il che fanno po- 
He ER chi, fi rifolua di feguire l'ottimo, €? diuino confi- 
crare. ghodi Socrate , ilquale dimandato qual Sale la pit 
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S E C'ON D'O, ra 
briene Strada all’huomo per acquiftar buona fama; 
er fuprema gloria,rifpofe: 7 procurar d'effertale, 
quale egli defidera di parere C A V. Se non volete 
trattar feno le cofe più facili, donete lafciar quefta, 
conciofia,che non ui effendo quafi luomo al mondo, 
che la fappia effequire,è ben fegno, che è malageuo 
lè;€& fapete bene,ch'una gra difficoltà, & l’impolfi 
bilità fono dalle leggi pareggiare. ANNIB Non la 
Scianogli buomini d'eRequirla per difetto di fape- 
resma fi bene per difetto di volontà. onde nö bauere 
å giudicar difficili quelle cofe , che cõfiftono nel folo 
nolere. CAV A L.Se cofi depëdefe dalla mia volon 
rà leffer dotto, come l'apparerlo,io farei perauuen- 
tura più dotto di quel.che vi paio, perche vorreief 
farle pitche parere. Ma uot fapete,che allo acqui- 
Sto della dottrina fi ricerca non folamente la volon- 
tà, ma lo Studio la uiglia , la fatica,el difagio, che 
fono cofe nralageuoli , fi che feguendo il costume de 
gli altri , to per infrafcar ia mia ignoranza, mi sfor 

zo di parere quel ch'io non fono. ANNIG. Ben fa- 
pete,che la uolontà non fi dimostra, nè fi efequifce 
per fe Stella , & che fi fcuopre con Lopere fegnenti; 
le quali fe ben fono faticofe, mentre fiano poffibili > 
dinengono facili,onde è ufcito quel commun detto, 
che niente è difficile à chi uuole. CAV. Accetto per 
buona quefta cGclufiont,ma donëdofi fuggire couer 
fando in lia odiofa appareza, ftimo neceRario,che 


uoi proponiate il modo.,ANN.Hauete ragione di ri Apparéza 
cercar i modi di fuggire quella pipofa, E uana ap-rodiofa. 


parenza 


pa EE 
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pareza poiche col voler noi perfuadere altrui di fa 

per ciò,che non fappiamo, nō inganniamo glialtri, 

La lingua. manoi medefimi, & alla fine colti nell’ignoranza, 
DA drue fiamo uccellati.1 modi adunque fono molti, fra i qua 
li il primo è di nō lafciar procedere la lingna all’ani 
mo,perche fi fuol dire, che non è degna d’buomo fa 

uio quella parola, laquale non è fara prima infufa 

nella menie. Et fi come le donne , primache lafciar 

uederei loro ornamenti sf prefentano dmanZi allo 
Specchio,dal quale prendono configlio,€S aiuto; cofi 
prima,che [pinger fuori le parole, bifogna ricorrere 

allo fpecchio interiore ,G formarfele dentro in mo- 

do, che gli afcoltanti non facciano giudicio , ch'ella 
habbiano origine più tollo di 

to © fiano cafuali, più 
piemeditatione anyerrà 
S'arrifchi è ragionare di 
Nead, Jogliono gli ig noranti;perciocbe fecondo la fentenza 
Merso d un fauto , chi dice cofe,che non intende, fa atto da 
fchernito fariofo, E farnetico, € cade nell errore dAleRan= 


a pitturainca= 
cofe impertinenti,€$ contra 
rie all'arte , il difereto pittore gli dife all'orecchio, 

che ceffafte da quelragionamento,o parlafse piano; 

To lembo perche ? fuoi garzoni fi ridenano di lui, fi come pur 
moreg-  A#4enne d Tolomeo,alquale un certo mufico,cò cui 
giato. egli uolena difputar della mufica ,rifpofe: Altra 
cofa,o Re È lo fcettro altra il plettro. CA V, Que- 

Sio mi piace, & fi conforma con quella fentèza,che 
non 
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SECONDO 94 
nonè maggior gloriail difcorrere di quello , che fi A 
sàychel tacere quello, che no fi sazonde ben diffe un 
poeta, TERE 
Baski al nocchieroragionar de'venti, E ENEN g 
Albifolcoide tori, & le fue piaghe INI ai 
Comuiunguerrier,con'ilpaftor gliarmenti .. Efem pio E NURGA 
AN N:Non fonoantora molti giornisch'un certo d'un gen- 
gentil'huomosilquale vorrebbe pureeftor tenuto nel til huo- i ( ii 
numero de letterati, fi tronava incompagnia d'huo da È ii 
mini per dottrina, & per altro famofi, & quiui dio ? | 
Scorrendofi d'aleuneopere nuone,čr rare, che in'bire kl! | 
ues'hauenano asStamparesegli entrò in ragioname - | UU 
todun fuo Zio morto pochi giorni auati, [quale fu | (NU 
veramente gia letterato; foggiunfe,che egli alla 
morte fua „gli lafcid un'opera damandar fuorische j if 
era delle belle cofe delmondo sér dimandato di qual | i 
materia trattaffe quefta opera s rifpofe 3 Io vi pro= | H 
metto s ch'éllaitratta di quante belle cofe fiano al 
mondo; € nonni potrei dire a baftanza il grangu- 
Sto che io prendo nelleggerla.Ma effendo poi ricer- 
cofel’operaera foritta in profá,ò in uer fosil mefchi 
no mal accorto rifpofe, che di ciò non fi ricordanags: 
CAV: Gentile effempio. Hora defidero intendere 
altro modo da fuggire l'apparenza. ANNIB. Fra 
gli altri ni è queSto , chenons’intrometta la lingua 
nèi ragionamenti altrui ananti iltempo,& fin che NOfi dee 
non fi: fia bene intefo colui, che parla; perche molte ara 
perfoneinnaghite di questa fciocoa apparenza,non TE dea | 
lafciano finire ilcompagno s ma prenenendo a quel parla. | 
ch'egli 


LETI 


ET BUR 
oh'egli viiol'dire 65 quafi togliendogli le parole di 
boccauogliono moftrare di faper megliodi li; quet 
che uoglia inferire ; nel che imitano certi idioti pi 
quali mentre odono cantarei Sacerdoti \rimefcola- 
no infieme la lor uoce, € tengono:bordone alcanto , 
Senzafaper quelsche fi dicano GA V.Queftouitio è 
nel connerfare odiofo , & offende molto colui, che.» 
ragiona. Et miricorda,cheun gentilbuomo diede 
principio à raccontare in pna compagnia i fucceffi 
W delle nozze del Duca mio Signoresalle quali era fta 
to prefente:nel qual difcorfo attranerfandofi uno de 
gliafcoltanti quafi ad ogni parola, per dimostrare; 
che ne hauena piena contezza, egli dopò l’hauere 
patita affai quefta indiferetezza,alla fine fermatofi 
alquanto ; A me pare fignori (foggiunfe) di com= 
prendere ; che quefto gentilbuomo fappia meglio di 
me tutta l’hifforiaser per tàto lafcierò;che'egli per 
Jua gratia pigli il carico di raccontaruelà intiera= 
mente. Quefta digreffione , come potete imaginar~ 
pin ui, fece ritirar l’amicoin Se medefimo sE ricono» 
Seere il fuo fallo; fi che fenza aprir pila bocca,la 
l quale gli era rimafa un poco amara, lo lafciò conti= 
nuare , € finire il fuo ragionamento. A N N. Cer- 
Í Non bifo f0è, chenon fi uyole interrompere il fauellatore, 
i gna effer ma più toftoin atto di modeftia, € creanga accet- 
S 


Altro ef. 
fem pio. 


irettolo= ` rarralhora ciò, che egli dice , come cofa nuona , fe 
| D ci TIPO bey folje commune è tutti. Ma questo farebbe po» 
dere. n È 7 . + 
| coerrore, fe nonne uenifte un'altro maggiore in con 


Sequenza , perche molte uolte con l'impatienza 
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dell’afcoltare fi pigliano le cofe inaltro fentimento 
di quellosche:ancora non ba bene efprefto colui, che 
ragiona; &\viene ad imitare il cane ; il quale fen- 
tendo aprir l'ufcio,fenza:fapere fe fia amico;ò nemi 
cosabbaia:dal che feguono certe contefe poco ragio- 
nenoli, C certe confafioni ; le quali non farebbono 
anuenute.fe l'afcoltante foffeftato piu difcrero nel- 
l'afpettare il fine ; a tale , che poffiamodire , ches 
quei,che fono impatienti nell’afcoltare, fono reme- 
rarij nel giudicare,&S fanno come certi giudici pre- 
cipitofi,i quali ò per perfuafione,ò per palfione fi la 
Seiano indurre d dar.le fenteze fenza udir le ragio- 
ni delle parti.CAV..A me per certo danno eftrema 
noia alcune conuerfationi,nelle quali uoi uditein un 
punto le uoci di tutti infieme yi quali interrompen- 
dofi Lun l'altro i ragionamenti loro s rapprefenta- 
no laconuerfatione de gli ftorni , ò delle mulacchie, 
o d'altri vccelli , iqualiriducendofi in frotta fopra 
un albero gracchiano tutti infiemè. ANN RB. 
Et fe noi , che fete huomo giudiciofo,uitrouate fra 
queli fete coftretto p nd feoprirni partiale,di guar 
dar hor l’uno,bor l’altro, € far cenno a tutti col ca- 
po per mostrare d’afcoltartutti.CAV.Et non afcol 
tar alcuno ANN. Appunto: Diremo adque fecon 
dola fentenza d'un Greco, chel uoler dir ogni cofa, 
& non afcoltar niente è una fpecie di tirannia, à ta 
leche neragionamèti ui ha da iteruenire tra chi di 
ce, chi afcolta una corrifpodezazcome nel giuoco 

di pallasoltre che l'huomo auezzo è far patiëte eg 
temperarfi 


LIT BRR 
temperarfi nell’vdire;fa conofcereà tutti quanto 
egli fia affetrionato alla uerità;€S quato nemico del 
Itacere parlare inconfideratoser contentiofoEt però fi di: 
"iù loda 0©©©b'untacere d tempo ananzaogni bel parlare; 
più loda- ene i - A 
to, cheil & ches'ha ad annonerare frale virii filofofiche:; 
ben parla perche l'oratore non fi conofce fenon parlando yel 
re. Flofofo fi conofce non meno coltacereà tempo che 
col ragionar filofofando Onde baurà ciafcúno è pro 
curaresche la fa lingua dimoftri più tosto neceffi- 
tå cheuolontà di ragionare, imitando quel fauio,il 
quale uien commëdato per tre fegnalate virtù, cioè 
per non bauei mai mentito, per non baner mai detto 
male d’'aleuno, & per non baner mai ragionato fes 
non per neceffità.Fo mi fpedifto , & conchindo;che 
Due tépi ciafeuno fi proponga nelle connerfationi due tempi 
di parla- qi parlare, cioè , òdi quelle cofe ch'egli intende be- 
re: nijfimo, €? ha sù le dita ouero di quelle, delle‘qua- 
li è neceRariamente coftretto è ragionare . Fn que- 
Ste due fole è più commendatoil parlare chel tace: 
re. fn tutte l'altre chi vferà il filesio eleggerà ilfuo 
meglio, € fuggendo la vana; ci odiofa apparenza, 
L’huomo acquifterà maggiorlode. C AV: To credo ancosche 
dee parla son conuenga ad alcuno il ragionar volontariament 
re fobria- , £ i a } 
mente di tedi tutte quelle cofe ch egli bene intende, er cono: 
quelle co fee chein ciò s'habbia à procedere penfatamente ét 
de,che fo- g:confiderare fe quelle cofe , delequali vuolediftor- 
no fuori reres fi contengono ò dentro , òfnoride termini dèl- 
della fua o DAS a 4 
profestio la fua profelfione, perche fe ben io aftretto dalles 
ne. mie costnoneset dinerfe indifpofitioni,bo fatto qual 
che 
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che mezano ftudio in alcune opere di Galenosnondi 
meno perche quefta è în me accefforia, EF non prin- 
cipal parte farei biafimato,s'io noleffi pigliareocca 
fione di fare il medico fra i medici, & diftorrere an- 
corio della medicina ANN. E° cofa #erdmëte odio 
fail uoler fare il facere, € dare di becco-in ogni co 
fa; perciò fi racconta,che Cleomene Re difputan 
doun certo fof Sta della fortezza, fene rife dicëdo: 
fe una rodinella parlaffe della fortezza farei il me 
defimo,ma fe foffe un'aquila, l'afcolterei con atten- 
tionesperò non folamente non fi conuerrebbe è uoi il 
pigliare occafionedi ragionar della medicina , ma 
quando anco ni foffe data l’occafione , farebbe per- 
auuentura ufficio vofiro di parlarne per maniera 
di dubbi,& d’interrogationi, mostrando con quefta 
modeftia hauer defiderio piu tofto d'intender cofa, 
chenon fappiatesche di fcoprir cofa, che fappiate. 
Onde bifogna,che ciafcuno confideri fin doue fi ften 
da l'opinione, ch’altrî banno di lui , & in qual forte 
di ragionamenti egli pofa tronar grata vdienza s, 
& facil credenza; & non ecceda punto questa mis 
fura, CAV AL. Hanete noi altri modi, che ci infe- 
gninoà fuggir apparenza? ANN I. Ioa que- 
fto effetto propongo à ciafcuno la lealtà , ò finceri- 
tà fommamente lodenole , & neceffaria , non chès 
nel opere ,manelle parole ; perche Jogliono mol- 
ti, per parer quei , ché non fono , adombrare la ve- 
rità,& doune penfano d'eRer grati » fi feuoprono al- 
la fine bugiardi, attificiofi, & con la falfità loro 

perdono 
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E 1:-BaR_ 40 
perdono il credito. Er con tutto, chequefto vitio f 
commettain diwerfe maniere nondimeno mi pareol 
zre modo infop portabile quando Phuomo attribui- 
Jee à fe StePo quel.che conniene à gli altri;imitando 
lamofca , laquale hauendo fcorfo molte miglia f3- 
pra una carretta , diceua d' haner follenata vnas 
gra poluerezonero la formica.la quale Stando fopra 
ilcorno d'un bue,che lauoraua la terra , o diman- 
data , che cofaiui faceffe  rifpofe ch'ella araua_a - 
CA V.O quanti ne bo conofciuti cofi sfacciati,che 
non fi vergognano di farfi autori di molte cofe , € 
raccontarle come nuoue , € come anuenute a loro 
medefimi,lequali fono antiche,come il chaos,e fi tro 
uano fcritte mille anni fono nell’opere altrui. ANN. 
7n questo meritano biafimo , come falfarij , & co- 
me ladri , pofcia che fi approprianol’honore , € la 
gloria altrui. Ma di questo peccato ne portano la pe 
na,come già fece la cornacchia,laquale prefentataft 
alla mostra generale de gli vccelli armata delle piu 
me altruisalla fine fu fualigiata , € fchernita co- 
me ladra. Si uuole adunque riverire intieramente la 
uerità , € guardarfi dinonuiolare in modo alcuno 
la uirginità fua,nè di torcerle pur un capello, p non 
riceuer vergogna . Et uoglio dirui di più,che la ue- 
rita è cofa tanto delicata sche fi corre à pericolo 
di biafimo non folamente alterandola in qualche_s 
parte, ma tal uolta lafciandola anco nel fuo Stato; 
cioè, quado fi raccontano cofe uere,ma alquato lota 
ne dalla comune credéza. CAV. Di quefto pericolo 
ne parla 
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ne parla efpreffamente Dante dicendo: 

Sempre à queluer , c'ha faccia di menzogna 

Dè l’huom chiuderla bocca fin che puote , 

Però che fenza colpa fa verzogna. 
ANN. Voi l’intendete; & cofi donete reftar chia- 
ro come conuenga effer nelle conuerfationi non fo- 
lamente leale, €$ uerace , ma fobrio nel ragionar 
delle cofe, che hanno dificil credenza , €$ perciò fi 
dicesche leggendo Aleffandro certi uerfi d'un poe- 
ra adulatore , ne” quali era feritto, ch'egli vccidena 


Alefsand. 
riprefe u- 
no adula- 


gli elefanti , gittaua à terra le torri , € altre fimili tore. 
cofeslo riprefe , & gli comandò » che non dicefte più 
cofi fatte bugie,le quali quado anco foffero vere,nò 
erano fenza fofpetto di bugia.Ma non bafta, per fug 
gir la uana apparenza;l'effer uerace fe ’huomo n 


fi astiene parimete di parlar di fe medefimo,<& del 
le cofe fue, fe qualche neceffità nol richiede ; perche 
quantque ne parli con verità,& con modeftia;egli 
tuttania lafcia qualche fofpetto di vanità,& fi ren 
de men grato nel conuerfare ; onde per liberarfi da 
cofi fatto pericolo , habbia à mente quel detto , che 
di fe medefimo non fi dee ragionare,nè in lodesnè in 
biafimo pofcia,che l'uno è atto di arrogante, € l'al 
troda fciocco. CAV: e4 quefti modi,quali ag 
giungete bora? ANN, Si comenella notte quando 
più fiffate ‘gli occhi al cielo, t&to maggior numero di 
Stelle venite fcoprendo,cofi quanto più è dentro cfi 
dereremo la già detta Sentenza di Socrate,tàto più 
sopiofamente fi caneranno i modi di fuggire la mana 
apparen= 


Parlar di 
fe ftefso, 


L’honore 
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apparenza £ diaggradire nelle conuerfationi:Tor 
miamoradunquea dire ,chetale dee procurar l’huo- 
ma d'eftere;qualedefidera apparere; &.di quì no 


uamentecirauuederemo; cheftcometutti per natu | 


va'defiderano d’eftere Sfimatà;€$ honorati cofinella 
maggior parte di loro © nano, fciocco quefio defi- 


derio s perche non è:fondato fopra alcun-merito, nè | 
J n J 

LI > `y | 

fopra alcuna nirtù degna d’honore:CAV.Cofi è co- | 

meuoi dite, ueggio fcorfo\tanto oltre labu fosche | 


i manco degni fono quelli che vogliono e[fere i più 
Siumatis& honorati,manot mi paresche riefca loro 
quefto defiderio, anzi auuiene il contrario, perche 
accorgendofi alla fine perla dapocaggine loro di nò 
effereftimati dagli altriy:fi accociano a fimarfi da 
loro lefi, & fofpinti da ün pazzo, interno fde- 
gno , portano la pelle del Leone, € s'armano il 


uolto di terribile fierezza» col mezo della quale | 


diuengono odiofi al mondo. ANN IB. Se quefti | 


hauefseronotitia di quel'dettò delfilofofo, che Eho- 
nore-confifte. più. nell honorante, che nell’honora- 
to, fi.raunederebbono: , che non è in facoltà los 
vo d’honorarfi da loro Steffi> Et..per tanto chiun- 
que defidera d’effere ftimato € honorato o per 
prudenza xo per giustizia vo per fortezza s o per 
remperanza sdee prima ricercar bene nel vafo del 


la fua confeci? za: fe uiè dentro alcunadi queste iir | 


iù, E poi farla conofcere a gli altri per indurgli è 
vendergli il debito bonores altrimente nò potrà forti 
reil fuo defiderio.CAV.Senos'haucfcio aftimar 
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glebuomini:fe non per nalore, € mertto,uoinonne-- 

derefte alcuni nonche de primi:Gittadini,ma de’ ple 

beisi quali quaniuque priwivdi fapeie,€$ d'intelligé 
Rasev'diturte quelle parti, col mezo delle quali nen 

gono:gli huomini ad. effere bonorati. fono però per 

una certa botàloro grandemente Rimati,€5 uedete 
concorrere i nori di tutto’ popolo'a lor:fouore. AN» 

NI Queftiche uoi raccontate > fono piwamati che Beniuole 
honorati» perciò io uoleua appunto diruò sche za è ille- 


E 3 (Ta, ame del- 
non bafta all’ huomo d’effere-bonotato per qualè 7 EN 


che dignità,ò uirtù principale fen procura anco E farione. 
acquiftarfila beninolenza altrui sla quale è il nero 
legame della conuerfatione; € mi pare , che fi pof- 
fanochiamar nemici di lor medefimi tutti quelli, 
che non fi sforzanoconogni giufta, <& lodeuole'ma 


mera di cumulare un tanto teforo. CAV.Etcome fi Beniuolé 
può ben confeguire quefta beniuolenza2 ANN. Ella za come 
fi può confeguire primieramete dagli affenti,facen Sacquitti 
do: di loro honorata mentione nel cofpetto altrui? 
CAV.Mi piacequefto ricordo; perche fi comeillo= 
dare ik prefente noniè fenza fofpetto.d’adulatione;o 
di propriointereffe,icofi illodarl'affente ; dà fegno 
di fincero amore & di: fano giudicio ) & merte 
illodatoinbuona opinione de gli afcoltanti , onde 
egli vifapendolo s gliene fentoobligoyer fi difpone 
ad amarlos € e:tenerfelo per caro. AN: N: Que 
Sa beninolenza:fi riceue poi da»prefenti; ufando 
quell’iflromento:,.colgunale rapiftono l’anime da‘î 
cuorbaliruis dico l’affabilità, CAV:Certamente con 
è N 2 ninna 


Alterez-.piuna parteci difcoStiamo più dalla natura bunia= 
collage na, checonlarigidezza.Et fi uede manifeftamente 
° ‘che quefri collivitti, queftinifvarcigni & quefti 
nuovi Catonî ; fono in abominatione è tutti; & 
per me: quando ne ueggo alcuno mi ritiro da lui 
in quel modo; ch'io farei s'io mi uedeffi-paffarea 
apprefRounporratorecarico di fpine ; E3 doue que- 
Sti penfano d’effere riputati per nonvider mai , per 
increfpare la fronte; per ofcurare gli occhi ; per 
fare il nifo del’arme € per dare afciutte rifpofte; 
speit Ji fanno fcorgere per fuperbi,€$ inbumani;& cò la 
codiofaà loro fuperbia fono odiofi à gli iftelfi Juperbi. ANN. 
gli itet To conofco alcuni tanto rigidi,contegnofi,& inciui- 
fuperbi. &,cheno degnanodi rifalutare queische li falutano; 
il'che è fegno d’un animo barbaro,nè fi può dir peg- 

gio,che Veffere, fi come canta quel uerfo» 

Nè in uifo facil,nè in parole affabile. 
Onde fe ben pared quefli di non farsi ingiuria ,non 
dimeno fete co/tretto ad odiarli come nemici: CAV e 
Questi mi difpiacciano oltre modo;€$ fono appreffo 
dime più degni di fcufa quei , che commettono que- 
Sto errore per trafcuraggine. A NN IB. La tra- 
Scuraggine loro: è troppo roza, nè uiè alcuno,che le 
tia quefto fignificato,onde fi debbono rifoluere,ò di 
mutar Stile, € non far tata careStia delle sberretta 
te, de'faluti,i quali fenza dar loro alcuna fpeffas 
apportano gra guadagno,ò di pagare uno,che fegui 
pidoli,gli auifi à luogo, € tëpo quado uegono falu 
“Tatida quello, & da quello » acciò che fi ricordino 
di 
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di rifalutargli ; perche quefte fono cofuccie, legna- 
li vfate,hanno forza di conciliar amicitia, c tra 

lafciate , di fcioglierla; onde habbiamo più tofto@ 
cercare di prenenire gli amici con quefti faliti; & 
di vincerli dicortefia. CAV AL, Fugia vn Redi 
Franciasilquale facendogli riuerenzia in firada una 
publica meretrice, la vifalutò cortefemente con'lo 
fcoprirfi il capo ; © eSendogli poi detto» che faa» 
eMaeftà hbaueva fatto bonore à donna di mala vi» 
ta , che non lo meritaua , rifpofe, chë fi contentaua 
più toftodi fare errore nel falutarenna impudica, 
che nel mancare mai dì falutarne alcuna hbonefta. 
A N NIB- Quefla è neramente real fentenza C 
bifogna ad ogni modo'effer cortefe à chi vuol tiona» 
re cortefia ; & legarfi al cuore quel'detto, che nè 
il vino anftero è grato al gufto nè i cofumi altie- 


Affabilf- 
tà. 


Effempio 
d’un Re 
cortefe. 


I.coftumi 
altieri né 


ri fono atri alla conserfatione ; il'che' fi conforma fono. atti 


con le lettere fritte da Filippo , & da altri gran- 
ui buomini , perle quali chiaramente dimostrano’ 
chel parlare benigno , € piaceuole è la calamita; 
co la quale fi traggono gli animi della moltitudine, 
Et come che questa virtù bene flia in tutti gli huo- 
mini , nondimeno ella vifplende oltre modo in quel- 
li, che ò per potenza , ò per dignità cù fono fupe- 
viori , quando trahete da loro rifpoSte gratiofe, € 
tali che non meno dal fuono delle parole  chedalla 
vivacità degli occhi , & dalla ferenità della fronte 


‘comprendete è dentro gli intimi affetti loro,a i qua 
‘H piegate la uolontà,et l’affettione.Et ui potrei quì 


N 3 addurre 


alla. cons 
uerfatio= 
ne: 


do {Lal B) RQ 

addurrel'eBempiodidue fratellivirtuofi, &bono- 
vati sl’uno dequali per la dolcezza dell’afpetto,, 
perla piacenolezza-delle: parole y & per la fami- 
gliarità del conuerfare,ò datutti grandemente ama 
to, l'altro.per lafierezza de gliocchi , € perle 
maniere alquanto contegnofe; ha la beniuolenza di 
pochiffime perfones<& par quafische fe chiedete ad 
ambidue alcun piacere. sviccuiate più. fodisfattione 
da quello quantunqueve.lo neghi , che:da:queSto s 
quantunque velo coceda.C AV ALPerquefto fi 
dice..che l’huomo. fauna parte del beneficio quan- 
docongratialoniega « A NN. Sidiceanco all’op- 
pofito;che fenza gratia non fi farebbe cofargratas 
alle,gratiesStefte Fo non conchiudo gia persqueSto, 
fo. ‘che alcuno-habbia amancare-di confernare quella 
ie: dignità » 5 quel contegno. xche conuienesall effer 
ne: nom è Suo» perche il mofrare. ne’ fembianti\vna sfrenata 
prezzata. amorenolez zaje l dared faccoi cefori della fua bon 
7. tast un’auuilir fe fteffos &undar-fegno ddi fcioc- 
chezza,ò d’adulatione,permodotale che l’huome 
non volendo,apparetalbora quel, ch’eglinonè, er 
dà occafione ad altrui dî pigliaretroppoficurtà con 
Opinioni Zui,€ di portargli mantorifpetto di quel, che vor» 
diuerfe tà rebbe. CAV.. Seuoi ponere benmente,fono l’opinio 
pata ni, 0 i coftumi degli buomini molto in ciò diuerfis 
del couer € fentite bor uno dire;che donete darui a tutriz'ac- 
fare. ciochetutti fi diana &iuci.hor dice un'altroyche non 
fisvnol fare ilcompagnocontutti,& pare che ui fia 
tagione perluna parte; & per l'altra, perche fengi 
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procedete liberamente, €$ con famigliarità verfo 
amico gli date testimonio ficurezza\della-v0» 
fira femplice bontà, €6 l’obligare à moftrarni pitin 
trinfecamente il:fuo cuore, & lorendete più pronso 
à uoftri ferniginAlWl’incontro, fe fare alquato fopra 
diuoi\gli dateroccafione d'honorarui s CF di credere 
chemonfiatebuomoleggiero; onde'affenendofi Pu 
l'altro dalla liberrà delle parole et degli atti; fi:fag 
geilpericolo ditompere ’amiftà,& fr viene com 
fernarla più lungamente. A NN.Fraqueîti difpa 
reri ba datala fentenza quel'poeta;che diffe, 

Troppocompagno adbnomnon ti far mary 

Che men di gidias& men di néia baurai. 
Quefte parole fe le confideriamo benesuengono aco 
temperare la famigliarità conla granitd; cS minát 
ciano imali effetti che fezuono dagli estremi del- 
l'una e del altra. Et per tanto uoglio inferiresche 
nelleconuerfationi nò fi deefarënèin tutto il tragi 
cosnè intutto il comico; ma dimoftrare in un puto; 
quanto fia poffibile la grandezza del filofofo; con 
la granita del giudiciofo,&r della vitasetl'humittà 
del'Chriftiano;con'la dolcezza della fanella; de 
coStumisricordandofi chel parlare dolce moltipli- 
ca gli amici ;\& mitiga înemici y € che ‘fecondo il 
pronerbio ; l'agnello bumile fuccia le poppe della 
propria madre, l'altre ancora:C AV.Miricorda 
C'haner letta unafentenza poco differente da'que= 
Sta,cioè,che colui,che;parlafoanemtte al proffimo; 
neviccue gratiofarifposta,€5 quafi dalle mamelles 
i 4 done 


douecercaua il latte, ne trabe il butirro. ANNIB: 
Crediate pure,ch'egli è così . Ma per riceuere ficu- 
vamente queflo fruttosbifogna , che la foauità delle 
parole nafcada fincero affetto, €S non fia mefcola- 
ta di alcun’ atto uano , € fuori di tempo,che renda 
odore d’adulatione,€$ in nece d'amore, acquiftima 
liuolenza , fi come fanno alcuni , che col moftraruî 
y continouamente i denti ; ui lafciano indubbio fe ui 
RO honorinosò fe ui fchernifcano.C A V A L.Si fuol di 
uitio, "£s chelforridere a tutti è fegno più toto di uitio, 
che d’allegrezza.A NNI B.Hora ioaggiugo per 
Sorella , € compagna dell’affabilità un'altra virtù 
Modo di molto neceffaria alla conuerfatione,&$ è quella,la- 
inotteg- qualenon folamente con la facilità,€5 dolcezza del 
giare» le parole,ma conuna arguta, €$ pronta piacenolez, 
za rende marauigliofo diletto a gli afcoltanti;& ft 
come quella dà fegno della bontà cofi quefta rende 
teftimonianza dell'ingegno , C s'ufa non meno nel 
lanciare i fuoi detti fenza punture, che nel riceue- 
re , ò nelritorcere gratiofamente gli altrui , la qual 
virtù attina, & pallina fu attribuita ad Augufto, 
poi che fi moftraua tanto piaceuole nel motteggia- 
Augufto ze, quanto patiente nell’effere motteggiato. Que- 
morore, fa piaccuolezza s'ufa in dinerfi altri modi ; & dì 
8 ` quì èche veggendo non menoi flofofi , chei re- 
torici quanto ela vaglia à folleuare gli fpiritiop- 
prefi da malinconia,€5 da graui penfieri,&$ quan- 
to fia gratanelconuerfare ,€$ vtile al manteni- 
mento della vita > cihanno pienamente infegnate 
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le maniere d’acquiftarla , € con dinérfi effempi 
confermata. C A V. focredo beneche l’arte, lo 
ftudio diano in ciò alcuno aiuto, ma per quel ch'io 
fiimo giona affaî più la natura. Et che cofi fia , lo 
dimostrano molti buomini d'alto fapere;i quali ne 
foggettipiacenoli mancano di prontezza, € di gra 
tia,& all'incontro molti idioti,& plebei,con la pia 
ceuolezza loro monerebbono il rifo ad Heraclito + 
ANN. Vi confefto che fecondo le diuerfità delle na 
ture, fono dinerfe le attioni,&X che particolarmente 
non fi può generar rifo, € diletto ne glianimi ale 
trui fenza una viuacità naturale di fpiritoanzi di Dero di 


> 
rado aniene,che l’huomo faceto n fia ingegnofo;& Gonell A 
accorto il che volle accenare il facetiffimo Gonella, 
dicendo che à voler contrafare bene lo feiocco, bifo= 
gna prima eRere fauio. Tuttania potrà anco l’huo- 
mosquantunque di natura fiero,acquiStarfi conl'ef- 
fercitio un'habito di piaceuolezza ; & non mìne- 
gberete,che non fi trouino alcuni nel volto, €8 nege 
Siiafai grani & feueri;che nondimeno riefcono con 
uerfando oltre modo feftenoli , € beffardi. C A V. 
Quì mi prefentate ajla mente il noftro piacenoliffi- 
mo Roberto, che è di lui ? AN N. Bifogna ch'io 
vi rifponda col Poeta : 

Quel che tu cerchi è terra già molv'anni . 
CAV. Gran perdita inuerobabbiamo fatta; & 
forfe ch'egli è guifa di Proteo,nò fi cangiana inmil 
le figure facendo hora il Venetiano, bora il Berga- 
mafco , bora lo Spagnuolo; €& hora il T edefco con 

mMara= 


Roberto. 


maranigliofotnattenimento di tutta la città. Jomi 
fono mille uolte ricordato di luiimFracia pergliin quale 
finiti fuoi feberzi,€3 particolarmite per una richie alcun 
fla ch'egli mi fece in cafa d'an gentilhuomoin Kil Manei 
laseffendoiofcanalcatò per ripofarmi alquanto, t te per 
ricercando il gentilbuomo ch'io mi faceffi trarre gli rea 
friuali s€ foggiornaffi quella:feracon e[fo. lui &. «va; 
ricufindo-i0 ; alla fine dopò quel contrafto „ecco il ALII 
noftroamico;che chiedendo licenza , mi s'appreffa chosc 
con la bocca all’orecchie,gr mi dice voi nonni fete franco 
ancora auneduto dello fdegno che. ba prefo questo bocca, 
gentilbuomo, perche nonuolefte lafciarui trarre gli © fin 
friuali; Di gratia , pernonlafciarlo del tutto mal Spinge 
fodisfatto,lafciateuene trarre almanco uno, chead le pig] 
ogni modo quefta-cortefia.non vi costa danari. rarere 
ANNIB:-70 ancora ho molte fue novelle alle mani, PIG 
delle quali fi potrebbe fare un'altro Decamerone.. rail R 
Nè pofo hora tacere il defiderio.ch'egli accefe. fra queta 
s certe donne di fapere un, fecreto contra il lupo; per gli chi 
ecreto ~. ot le Ya 
REA cioche difcorrendofi fraloro della grande firagesche none 
lupo. in queitempi haucuano, fatta per quefte contradezs | %4ch 
no che di fanciulli,ma d'buomini certi lupi rapaci, UTO, 
egli foggiunfe: Tonon conofco caualliere cofi terri- în luog 
bile, nè di cofi gran cuore , che fia poRente con tut- di inej 
te le- fue arme è falnarfi dalla rabbia di due fieri 
lupi ; perche mentre egli attende à difenderfi dall’ 
vnosecco l'altro che l’affale didietro,i<& anolgendo 
glifi fra le gambe;lo facadere. «Macontra un lu 
po folo voglio. ben vantarmi d’bauere un fecretoscol 
quale 
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quale non pure ogn'huomo,ma ogni donna Senza 
alcuna forte d'arme potrà refiftere & farfelori- 
manere à piedi uinto. Detto queRojegli,come pote- 
te penfare:; fu richiefto datuttè a'uoler palefare il 
fetreto,& perciò foggiunfe s Iddio ‘guardi ciafcuna 
divoi da cofi feroce animale ma fe perifuentuta 
egliueniffe per affalivui,non foste cofi uili, es fidt- 
che,chegli uolgeftele fpalle,ma fate fronte y€? con 
franco animo V'afpertare, & mentre s'aricinà cota 
bocca aperta per diuorarui,ffedere il braccio deftro, 
C firingendo il pugno, mettereglielò in gola e 
Spingete tanto auanti chè tocchiatela coda, laqua- 
le pigliarete in mano; &tenendola ben fotte, la ti- 
varete immantinente à noische cofi immerferete illa 
po; restera prefos & morto. Malafriamo ho» 
rail Roberto in pace, convhitdiamo sche dones 
queta uirtù mezana è: gratiffima nel conuer fare; 
gli cRremi witiofi fono abomineuoli , er confiftoa 
no ònel trappaffaretanto quella ciuil piacenoleza 
Za, che invece di faceto vacquiflinomedì buffo= 
nes di licentiofo , ò nell’efferetanto rifernato,chè 
in luogo di faggio, fi rapporti il titolo di rufticos & 
di inciuile. Oltre d ciò ‘bifogna Secondo luoghi; 
itempi, & i oggetti vfare quefta virtù hora inten 
Sa > hor rimeffa ; conciofia , chenelle cofe grauis, & 
importanti fi dee con le parole,” con gli atti rap: 
prefentare la granità } & nelle piaceuoli la piace- 
uolezza:; & chifard'alivimente; commetterà pno 
Sciocco barbarifmo ne coftumi. G AV: Porche fias 

Li mo 
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mo certi,che questa affabilità ci fa parere quei,che 

fiamo,€S feuopre fuori gli intimi affetti de gli ani- 

mi nostri. beniyoli , coquali acquistiamo la beni- 

uolenza altinisdefidero intendere da voi fe vi è al~ 

tro modo,il quale partorifca questi lodeuoli effetti. 
ANNIB. e4ncora,che con la fola affabilità fi im- 

rima ne cuori altrui la buona opinione di noi , non 

altrimente che’ fuggello nella cera ; nondimeno vi 

bifogna aggiungere altra cofa infieme, per la qua- 

le fı mantenga l’impreffione , alche fare è molto 
propria,&5 efficace quella modeStia, €$ quella vir- 

Qual di- td, chel modo chiama difcretezza. CAV .}n qua- 
fcrerezza li cofe s'ha da ufare quefta virtù. ANN. Jn tutte, 
fi ricer- mane glierrori altrui principalmente.Et però s'ha 
chi nel 4 prefupporre, chela natura ha fatto l’huomo ani- 
Ea mal fociabile , accioche co'l mezo della conuerfa- 
Tori al- tione poffa €? dare;€8 riceuere aiuto,fecondo i bifo- 
trui. gui altrui, & fuoi. Per la qual cofa , non effende 
alcuno qua giù fenza difetto,non ci bifogna piglia- 

re giuoco delle imperfettioni altrui  accioche altri 

non fi prenda giuoco delle noftre.CAVAL.Voi di- 

te bene îl uero ; ma non fapete, che fecondo il pro- 

uerbio, veggiamo molto di lontano , & nulla d’ap- 

preffo,€ fiamo in cafa Argo € fuori Talpa; €$ 
veggendo il fafcello nell'occhio altrui,no veggiamo 
latrauenelnoftro? ANN. Quefto dimo$trò anco 

Efopo con la fauola delle due facche.CAVAL:On- 

Fauola. decredete,che uenga quefto errore: A NNI.For= 
fe dall’amor di: fe fteftosilquale non lafcia Lili 
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adalcunoi fúoi difetti. C AV A L. eAnzi fi mo: 
Stra d'amare più altrui ; che fe Steffo, poiche fi la- 

feia di correggere i difetti proprisper correggere glè 
altrui. AN N. Amereffimo più gli altri | che noi, 
Sefolfimo fofpinti da carità a correggere î difetti lo 
rosmabenftamo noi moffi da uanagloria,& dalde- Perche 
fiderio di parere fauij;onde'îo credo, che la nera ca- golote: 
gione s perche cofi volontieri corriamo addoffo al RO 
compagno, © fiamo fenza efer richiefti s foprain= fatta il- 
tendenti de fuoî errori pin ,chede’nostri s è perche trui. 
contranenendo alla propofta fentenza di Socrate, 

ci dilettiamo più d’apparere,che d’effere; & non ci 

pare di manifeftare la prudenza nostra correggen- 

doi propri difetti , come la dimoftriamo nel correg- 

gere gli altrui, & nel fareil Momo, ’Ariftarco, € 

l Fnquifitione de gli altrui falli . Ma tutti quei, che 

vorranno effere tali, quali defiderano d’apparere,fa 

vanno rigorofi cenfori di lor medefimi > € vferanno 

piu volotierigli occhiali ne propri difetti,che ne gli 

altrui. C A V A L. Io uorrei particolarmente , che grrorein 

dimoStrafte, quali fiano gli errori altrui,dowe s'bab herba. 

bia ad ufare questa diferetezza.A N N L B.Fo con ni 

fidero, che alcuni fono errori in berba ër altrima- ER" 

turi. Chiamo errori in herba quei, che l’huomo è in 

procinto di fare, maturi quei, che già fono fatti, 

I primis hanno ad impedire „perche non fi com- 

mettano. De fecondi alcuni hanno ad eRere feufa- 

ti, altri accufati . Se adunque ci accorgeremo', che 

alcuno ragionando inciampi in qualche difficoltà, 

onde 
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onde non fappia ageuolmtte ufcite; € poffa piglia 
reeriore Ò.nelle parole, ò nel fentimento ; farà uffi- 
cio noftro di preuenire difcretamente ; € quafi co- 
me à perfona, che banendo urtato in una pietra, fe 
ne và a cadere,ritenerlo fenza afpettare,ch’egli ca- 

dendo,generi tifo, riceva sergognaynel quale at= 
touentamo ad afficurare colui; che ragiona del con 

to, che facciamo di Ini, &-ci.moftriamo gelofi del= 

l’honor fuo; inguifatale, che celo rendiamo gran- 

demente affettionato, fi come per:lo contrario non è 

cofa,che più lo poffa mouere ad ira; farlo piu al- 
lontanare conla volontà da noi > che l'opinione def 
Sprezza-Serefprezzato. C-A V A.L,.Quefto difprezzo , per 
re altri è Mio parere, è intollerabile, conciofiaxcofas che:non 
uitio , & wiè alcuno ya cui pria d'effere cofi nile; che meriti 
pericolo . g'effere difpregiato ; & mi pare,che oltre che fa at 
to di mala creanza-chi difpregia alcuno, egli corre: 

a pericolo di. fentire ò fimile, ò maggiore difpre- 

gio; perche quale afino da in parete , talricene. Et 

segli è crroreà dileggiare quei „che fi conofcono y 

egli è molto maggiore il dileggiare queis'che non fi 
conofcona ; ilche fogliono fare alcuni temerarij; € 
infolenti, è quali giudicando fecondo il uolgar det- 

ro, icanalli dalle felle, non confiderando , che fotto 

Motto ri- un’babito:ruftico., molte uolte cona un nobile nes 

fentito di yiyace intelletto A_N N. Questo dimoftrò bene un 

Pio pouero contadino del Monferrato che. nenina alia 

fo un Cir Città in compagnia dalcune donne ; alquale dicen- 

radino. doun Cittadino licentiofo ; Tu.hai pigliato a mena 
remol- 
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remoltecapre allanoftra fiera egli rifpoferMeffere, 
à'me pare condurne poche sone fono tanti becchi. 
CAV. 70 conofeo un giouane,ilguale pare,c'habbia 
fembiaza, E gesti di Seiocco,onde per quefta cagio 
ne è beffato da alcuni; mai sò dire, ch'egli è luogo 
E tempo fi rifcuove,® fa rendere colpo per.colpo cò 
parole di fanio:& fa sè;che quei,che nano aftuzzi 
carlo con orgoglio;fe ne tornano in dietro:camuergo 
gna. ANN.In fine lo sbottoneggiare;e L noleresfecò 
do il prouerbio,ftuzzicare il uefpaio,è cofa pericolo 
fa. Et però non bifogna moftrare,che ci burliamo di 
chi fi fia nè con la lingua, nè con alcun fegno; per- 
che fe è noftro maggiore, eguale ,eglino potrà pati 
re defer wilipefo da noi segli è inferiore, lofacciaz 
mo diùertire dal amor nostro, il che è malesperche 
intto lo Studio noftro dee eftere mel renderci , fè fia 
polfibile,tutti gli buominifavoreuoli. Or fe anuiene 
ch’alrri con la lingua babbia commeffo errore; fi ha 
daviguardare fe viene da fciocchezza;d davitio. 
Il primoè ufficio noftro difonfarlo, ò coprirlo con la 
medefima difcretezza;&no di farcene beffesa gui 
fa'dalcuni uccellatori yt quali mofrrano dinon fa- 


: 


pete.che fi come il'burlarfodelbeneè:cofa nefandaz no 
cofi il bularfi del'male è cofa crudele, € odiofa:Ma: to ilgor 
veniamo d'gli altri errori; che fi commettono per ui resgereri 
tio, che s’bannod'riprendere.CAV:In quefro'an Pai al- 
co io credo, che fi ricerchi difcrerezza A N'N TBI bs 


Tanto maggiore fi ricercainqnefti,chenegltaltri, 
| quanto maggior pericolo Cl fare-da douero;, che 
il gino» 


A titti 
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#l ginocare.Et primieramente fi dee eRequire il diui 
no precetto correggendo l’amico da folo a folo.Et co- 
me che à tutti conuenga il farei già detti vffici uer- 

Sotutti, nonè però lecito il fare quefto nè a tutti, 
nè verfotutti. Non è lecito a tutti ò per difetto dî 
autorità, comead un giouane il riprendere un uec- 

chio, Gadun huomo nile il riprendere un Cittadi- 

n0,ò per proprio mancameto,come ad uno adultero 

sltafsare un'altro di lafciuia, perche fecondo il pro- 
werbio,chi fchernifce il Zoppo, deeefere dritto. Nè 

anco uerfo tutti fi vuol far quefto ufficio , ma fola- 
menteuerfoquelle perfone y con lequali, ò per fan- 

8“e:ò per lunga famigliarità,&$ amicitia ,habbia- 

mo auttorità,€$ credito, Et in fomma nel riprende- 

vesfi vuole hauer riguardo non folamente alla quali 

ta-delle perfone , ma de'luoghi, & tempi, €3 come 
conuenga vfare la riprenfione,€S come fia difposto 

l'amico a ricenerlo. Et però fi dicesche effendo detto 

aduno: Non ti uergogni della tua ebriachezza ? 

Bifogda egli rifpofe: Nonti uergogni tu di riprender'un’eh- 
cortese. Briaco? Con la medefima ragione farebbe fuori di 
da sa tempo,<7 cauferebbe maggiore errore il uoler ripré 

po oppor dere un beftemmiatore nell’impeto della fua colera, 

uno. &inprefenza altrui. Nè questo auuertimento folo 
Modo di- bafta , ma per compiuta diferetezza bifogna u fare. 
facto a un'honefto inganno, & mefcolarlamarezza della 
S ps riprenfione con ta dolcezza. di qualche lode ; 0 col 
co. moftrare di incolpare alcun'altro di quei difetti.che 
i Sono incolsi , che defideriamo di correggere > ò col. 

met- 
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metterci noi effi nella riprenfionesmoffrando deffe 
re noi ancora nel medefimo errore: vEv per finirla;fi 
ha a corregger l’amico in maniera, che'la correttio- 
ne gli fia grata,& celo renda piùfirettamenteobli 
gato,ft come ci hanno infegnatoaleuni fauijinelle:lo 
ro opere morali;il che fia detto a baftàza per quefto 


capo. Or ritorno à gli altri modi appartenenti all’of La conte- 


fernanza della già propofta fenteza,fenovmiriamo 
tuttavia l’anima d’effa,troueremozche tutti quelti, 
i quali uogliono piu eftere,che appatere; vferano la 
gid raccotata diferetezza:nel fuggire ‘anco le conte 
fer quella pertinacia;conla quale l'huomodefide 
rofo della nana apparenza’, uorrebbe prevalere a 
gli altri, & bene fpeffo contra ragione: CAVAT 
A me pare , che niuna cofa lo renda più odiofonelle 
conuerfationi di questo difetto. AN N VB. Et però 
Je colui sche parla dice il uero , dobbiamo a quel- 
lo acchetarci s come a cofa divina»: €5 fe dice il fal- 
So; più tosto; che contendere (mentre non fia dan= 
nofo ad alcunadelle parti) lo dobbiamo concedere 
oalui;0 alla nostra modeftia , fernando Sempre 
la regola di Epitteto ; ilquale dicena , che nel con 
uerfare ‘fi uuol cedere al: maggiore s perfiadere 
con modestia il minore, & confentire all’eguale; 
€ checon questa uia non fi uerrà mai ad alc- 
nacontefa. «Manon uoglio pafar con filentio la 
difcretezza , che particolarmente fi dee ufare, nel- 
le cerimonie , che fi richiedono nel conuerfare . 

CAV.fecrederei, che foße maggiorediferesezza 

= Q il non 


fa,&la p 
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Sentenza 
d’Epitta» 
to» 


so {ali Ba RZQ 
Se le cerisil non ufurè:queSte cerimonie nella'\conuerfatione, 
monie poi che peruengonopiù toffoda pompa., & daua- 
Ten nità; che da affetto d'animo anzi mi pare, che 
conuerfa Guanto pims'ufanostanto maggiormente fcuoprano 
rione. dafimulatione; doweperlo contrario quando vedete 
bnoschenelle parole ne gefli procede femplice- 

mere é fenga cerimonie;uoè fubito:confeffate, che 

egli è buomoleale, € fetecoftretto a dargli il no- 

me di buon compagno, et ue gli rendete più affertio 

nato. Io perlapaite!mia nommi-curo , ch'un mio 

eguale chegià fi trai preffo al.muro;fene allotani 

per darmi laftrada:; & uorrei, che mi portaffe più 

amore > & mi rendeffe manco honore; Etfi come ut 

muoue grandemente arifo il veder dilontanoun 

cerchio di perfone intorno al ballo;in mego alquale, 

fenza udire il friono; vedete molte tefe insalzarfi 

fopra quelcerthio; cofi ui bifogna ridere quando we 

dete due di lontano, fenga udire illoro ragionamen 

to's far diuerfratti di,cerimonie col capo, con tema: 

nè, conle ‘ginocchia s €F con rotcimentidi tutta la 
Huomini perfona Lafcio poi di diruizche per uno silquale ufi 
of acl fe cerimonie con qualtheconzenenolezza»ue ne fos 
eceumo poyzillesche fi prefentano:con sò mak garbo ; che ui 
Sr fanno ftomaco's €$vne uedete alciini coft-inetti; 
che nel uoler farere cerimonie , le disfanno , fi co» 

me houeduti alcuni in Francias quali ragiorans 

doto Duca mio; vuergendolo: ftare col capa. 
Scoperto, gli pigliasano con le manisikbracà 

cio, &" lo coftringenano per forza ricaprixi..) 
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in ANNIB. Quefti sd i ber 
o, che nuono la bervetrascentificai og i; e br 
jprand mm‘mano per cagion LOYO, MA perebe jeni : 3 
p CAV. «Ma fi diportò vn poco meglio vn altro; 
goy ilquale ftando il Duca à ragionare con lat è capo 
splice- foöperto', gli trafe la ‘berverra di manoy & glie la on 
f ri pofeincapo. Pertanto ciò torno à dires chea me Cerimo- 
HI | ron piacciono le cerimonie , le qualitanto fi difdi= ivan 
e". | Conoinelle cofe mondane; quanto convengono nel- A 
sight lecofefacre,& diuiné. A N NIB. Zomomsò coe che le ri- 
oran sie vi polfino difpiacere quelle cofe che commu- fiutano». , 
(pl | siomente piacciono a tutti CAV AL: Focredo, 

ate che fratetneriore, perche conofco molti joi qua= 

mow | i onfeffanò d'effere nemici delle cerimonie» A N- 

pale NTB'A LE. uti; crererelò a me,fonocinimiti 

zati d'effeim paléfe amici in fecreto + “Et ferinol> 

do la gerediligentemente il tutto nell'animo vofirozri= 

son comofcerete , che Le cerimonie non difpiavciono ad 

pren alcuna forte di perfone ; perche certa cofat chele 

ma fanno im fegno d' bonore; ennon utè aleanosd cui 

lenh non piatoia d'êffere honorato ; E3 decai now debba 

pelo: anco piacere l'honorate altenispofeia che quei rag- 
hei | gid'bonore; ch'egli fpiega nerfo di loro; glirendo=, 
petti nd; per via certa viffeffiomo» gran parte divquel- 
fi | Plonore. Etfi come chi l'afa può cadere. come noi 
prata dite,in fofpetto di fimtutationescofi chi le rratafcia, 
eap può dare odore ò di rustico  oinciuile, di di fprez= 
prat” | gatore. Fo ñon noglio già dive, che facciàno mate: 
fi» | quei;che ni pregano@ ndn wrolere:con efi Loro »fare 
N: O 1 cerimonie 
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cerimonie , anzi li lodo, perche il dire cofi è ynab- 
tra fortëdi cerimonia , € dicreanza , conla qua- 
le fi cuopre l'ambizione , €? fi fegue lo Stiledeme- 
dici si quali per modestia rifiutano alcuna volta è 
danari con la: bocca, ma gli accettano col CUOYES 3 
Cerimo- CF li prendono:con la mano « Et fi come le facre ce- 
mie facre» rinronié banno forza nel cofpetto di Dio, €$ ecci- 
sano glivanimi nofiri alla diuotione > cofî le mon- 
dane acquiftano la beniuolenzade gli amici si 
Signoria cui fono dirizzate; & ci fanno cono» 
Seere per buomini cinili, & differenti da contadini. 
Modo CANAIL Qual difcretezza adunque fi richiede 

che fi ri- x ; MER É 
chiede nelle cerimonie? A N NIB. Che faccia sì colui, 
nelle ceri che lefeuopre checoneRe fi Scuopra l'affetto del- 
monie. l'animo: € conofta altrettanto l’amore internos 
quanto\l'honare esterno ; altrimente riefcono Sto- 
macofe € danno indicio d'un cuore fimulato, €$ 
benfapete; che le Gratie fi dipingono ignude , per 
fignificare,che ad acquiftare amore , € gratias» 
bifogona fare trafparere il fuo cuore candido, puro) 
€ fenza alcun velo di fittione. CA V A L. Tutto 

ciò fi riferifce à quella Sentenza già da voi propo- 
Stazcioè ; che dobbiamo altrettanto effere , quanto 
apparere: A N.N. Appartiene poi a colui, ches 
lericeue divubuttarle prima con modeftia, cr. di 

non mostrarfene punto nè vago; nè bifognofo sal- 

crimente: fi dè fegno di bna certa alterrezza ne- 

mica della. conuerfatione. Et ben fapete , ches 

un uoftre eguale wi honora più in atto di cortefia, 

j che 
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ché d’obligo, €$ che quando accetterete quelle ceri 
moniecome debite , & come venuieda mnferigre ; 
gli farete fuggire la voglia d’honorarni Et breme- 
mente habbiamo a riconofcere le cerimonie de eli 
amici più toftocome fatte per creaza, che per dèbi 
tosanzi è bene d'imitare l'efempio di queldifereto 
gentilbuomo, il quale effendo dopò lunga contea», 
fpinto da alcuni amici ad'entrare il primoin vna 
flanza;Ben potete dife, conofeere bora s'io hi fono 
affettionato feruitore poiche mi contëto d'obbedir- 
uranconelle cofe,che mi tornano a vergogna;et cofi 
dettosentrò fenza far più contrafto C AVAE: Fo 
vi faccio buone le ragioni da voi allegate in difefa 
delle cerimonie, ma dirò bene sche s'habbiano più 
tosto a ofteruare fra ‘perfone poco famigliari, che 
fraveri amici, perche , Siononerro , lavera ami= 
citia è nemica non meno delle parole y chedi tat 
ti gli atti pieni di pompa; & d’affettatione wA N= 
NIBALE. e4meancora par bene ; che dalla» 
veraamicitia fitolgano le cerimonie. «Ma doue 
Jono hoggidì quefti neri amici? Nonfapete;che fe- 
condo ilfilofofo,l’amicitia non fi rende verfo molte 
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perfone , ma fi viftringe all'amore d'un folo è To Y onandi 


| ñon sò già qual fia il woftro perfetto amico ; ma'io 


perfetta 


| sò bene di non hauere ancora trowatoil mio col amicitia. 


qualeio pofa e[fercitare quella nuda, femplice, 
€ franca libertà > che volete accennare» (res 
diate pure , che fono rari al mondo quei cuo- 


riche sincontrimoin questo perfetto legame s. : 


3 Et 
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Et fe ben voi, per fegno di vero amores chiamerere 
vnvostroeguale per fratello egli perauentura non 
baurdfpirito, chel'inuiti a dirlo a voi, € perefclu= 
derui dal penfiero, € dall vfo di questa fratellan- 
Za vichiamerà Signore. Et perche vi riteniate di 
darglifamigliarmente del voî, eglinon vorrà all'in 
contro parlare con voi; ma parlera con la Siz: U. fi 
che farete coStretto di.tirarui vn paffo a dietro, € 
ditrattarlo con modi più bonorenoli, che amorenor 
li.Da queftocommune file io vengo bora penfendo, 
ch'effendo più:tofto beninoli sche veri amici quelli, 
con cniconuerfiamo, fia vfficio nostro d'aftencici.da 
quella ficurtà 5.3 da quegli atti liberi coi quali fi 
perdela beninolenza loro., & di feguirel'effempio 
delle mofche..le quali aunenga,iche converfino, SÌ 
mangino delle noftreviuande coneffi noi,mon voglia 
mo però domeSticarfi con noi. CAVAL.Forimango 
di.tutto ciò bene appagato.Hora vengo confideran- 
dosche'l'difcorfosche infinguì haserefatio,copren- 
dele cofe generali, & conviene ad ogni forte di per- 


fones Et perciò mi piacerebbe; che bormas-difcende | 


Sle'alle parsicolarità,dichiarando i modi,che hanno 
agferbare tutti gli buomini fecondo to Stato, & le 


qualità loro. A NN: Già. habbiamo detto,chetrop= | 
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rande impaccio, anzi impolfibil cofasfarebbe iL | 
pogrande imp s anzi impolfibil cofasfarebbe il || , 


volere particolarmente affegnare quelche.a ciafcu» 


uofi conuenga offernare nelle connerfationi ;.per la 


qual cofa ci contenteremo di confiderare falamente., 


clie.levofe già dette banino ad eftcrecomania tutti | 
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(ru |" alla sfoggiata dico,chefono pochi al mondo,che non 
| fianvinfermi d'alcuna di quelleinfermità; che gig 
babbiamotaccontate.Ma affai più infermi di tutti 
fonoigionani yalla eni falute.appartiene il leusefè 
O 4 dal 
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comea tutti fono:communi le piazge;stempij;le fon 
tane, i pozzi Ma fi.come ciafeuno atrende ad'ac 
quifta?(i, 65 farfi propria o cafaso poffeffionezo moz 
bili cofi ciafcuno'ba da: proporfi melvinert, € nel 
conuerfare le fue particolarileggisS"coStumi con: 
ueneuolialifuo Stato > Ma perconfegnire perfetta- 
mente ibfrutto della conuerfatione, ilquale è pofto 
principalmente nella bentuolenza altrui, gli connie 
ne non folo conofcere EG apprenderci coffumi a lui 

| appartenenti, maladiverfità dellemamiere , ch'e 
| glihaatenere verfo gli altri; fecondola differenza 
| loro,pofcia che gli occorre a conuerfure o con giona? 
nisocon vecchi,ò con nobili, è conignobili, dè con Pré 
cipi,ò con priuati;d'con dotti,d conidioti; dicon città 
dini,ò con foraStieri, ò conreligioli vo con fecolari;ià 
con huominizo con donne. CAVAL Hora st, ch'io 
m'auesso; che voi intrerestein vn laberinto da non 
vfeirne per lungo fpatio ditemposfewolefte compi 
tamente abbracciare queSta imprefa» A NNi B? 
Datcui a penfare;che ciafcana di quefte parti richie 
dercbbewna:giornata. C'A VALI E Poichein 
quefto poco dhora volete (pedirui diqueftoraziona 
mento, farete come queis checorrono perle po- 
| Ste, tqualiintenti a far lungo viaggio, non veggo= 
no,ma feorronot paf AN'N EB: Fo adunque cofi 
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f; Dq TBO R0? 
Vfficio.daluoltola barba finta;toglio dire; la falfa appa- 
dle giova venga 63 vana perfuafione > € ricordarfi» che fi 

Dar come banno il volto polito: cofi fono nudi di fapere: 
perche s'egli.è-il'ueto s chelalunghezza: del tempo 
facciadla fperiëenzas € feè il vero; che dalla fpe- 

rienzà nafcala prudenzas egli è ueriffimo 3 che A 

giouani per.difetto detas € per l'inefperienza lo= 

rosno: poffono.effere pridtri;€S di quì nacqueil vol 
gdrilfimo detto», che'L. Dianolo fasperche è uecchios 

&Gfenza dubbio l'età è.il condimento della pruden 

Zas C all'horal'occhio della mente comincia a fio- 

rire: quando sfiorifce quello del corpo. Ei perciò 

deono contentarfi di porre un freno alta loro preci- 
pitofa lingua,€£ ufar principalmente il filenzio per 

medicina, lafciandofi entrare perlorecchie € di- 
Sentenza Scendere infino al'cuore quella fentenza;la qual di- 
notabile. ce; Parlasò gionanesappena nella tua caufa,quan- 

dofarai aRretto dalla nece/fità. € A VAL.Sifuol 

diresche merita gra biafimo quel gionane, che unol 
parlare come vecchio yE quella: donna che vuol 
parlare come ‘buomo. ANNI B: Questo filen- 
tio deono maggiormente ferbare i giowani quando 

fitrouanofra uecchis la.cui connerfatione è loro ol- 
Come fia tre modo utile. CAV :Ella'è tantoutile a giovani, 
rile. de quanto è communemate fuggita da'gionanizi quali 
crano perla diuerfità delle cò pleffioni,de’ penfieri, & de 
vecchi. : costumi non fono mai fati di ftarfi lontani da lotoj 

€ fi ritirano vo'ontieri uerfoi fnot egualisA NIN. 


Maiel'intédono quer gionani;che fi fottraggono dab 
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la conuerfatione de’ uecchi ; ma peggio l'intendone 
quei,che oltre al fuggirli,gli [prez zaro et gli feher 
nifcono,non fapendo, che quei fanciulli y che burlas 
nanorluecchio Helifeo,furono affaltati da due orfi, 
€ ne morirono quarantadue , onde s'impara ; che 
non fenza peccato, € pena fi fchernifcono i necchi. 
CAVAL.Degna veramente diriaerenza,&® d'am 
miratione è la uecchiezza:; & fi trona sche prefto 
acerti popoli fuintanta Slima schenon era leci- 
to adun minore d'erà teftimoniare contra un.mags 


giore. ANNIB.Meritano gran lodei Signori Vene. 


tiani per molti atti egregij , ma fpetialmente per 
Phonore,che rendono alla necchiaia,poî che nel'con 
ferire imagiftrati, & le dignità principali,fi rivol 
gono fempre a uecchi;a quali in tatti itempi; € in 
tuttii luoghi cofi publichi come priuati , portano 
il debito rifpetto , € confiderano , che ciò fi dee fa- 
re, perchei secchi trappaffano i giouantnon fols- 
mente nella prudenza & nel giudicio ; comegià 
habbiamodetto, manco nella fede,la quale è chia 
mata da poeti,canuta, perche i necchi la danno con 
più matura confideratione , & la mantengono con 
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maggior fermezza» feguendo quel proverbio; che 1AAUt2 + 


bue fiacco Stampa più fortemente il più interra: 
Ma nicornando a giouani, certo è ċhe di lord ji può 
fare buon giudicio, quando uolontieri s'accoStano a 
uecchi ;percioche mostrano quafi di preuenire la 
età con la uirtò , €$ cominciando per tempo ad 
fere fanij , fi mantengono più lungamente fauij, 
onde 
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BEB RIGA 
onde auuienesche agenolmente;& quafi innanzi al. 
tempo conta buona fama , & con le maturè opere 
confeguifcono dignità ;€5 honori.Et perciò ame pa: 
rescheègionaninel fuggirei vecchi nafcondono le 
lor piaghe, & le rendono vlcerofe;; €&-percontra: 
rio pratticando con effi, le difchoprino, & rifanino» 
CAV.Egli è molto meglio fcoprislein gionentà ,che 
invecchiezza » € fi come diceil poeta; 
Il'giouentl fallir è men vergogna. 
ANN. Nonviha alcun dubbio; chedaivecchi 
perl’auttorità; & lo faper loro, imparano i giouani 
atemperare gli ardenti defiderij, &r'a riconofcere 
la fciocca inftabilità, €5‘a correggere gli altri lorna 
turali difetti . Et fi come bauendonoi a trasferir= 
ci in parti lontane ; € a noi incognite, ricorriamo 
ad alcuno prattico del viaggiosper informarci delle 
migliori frade, che babbiamo:a tenere; cofi noi nel 
pellegrinaggio , che babbiamo a fare per quefta in- 
certa C fallace vita; uon poffamovfar cofaamoi 
più gioneuole, chel farciracconrare; cr defcrinere 
il viaggio.da queîsche felicemente fono giunti pref= 
So alfine,per fapere quali paffi babbiamo afebiffa- 
resin quali fentieri babbiamova dirizzarci , 
per giungere ficuramente al finedetnofiro corfos 
ilquale è santo pericolofo a gionani, quanto ac- 
cennò il Sauio; che all’incerto camino dell’aqui-. 
taperl'avia; della nane perlo mare del ferpen- 
tefoprail fafo,aggiunfeper incertifima la via del 
gionane nella fug novella età Hanno adunque i gio»> 
uani 
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vani afeguitarela (corta de uecchis €5 afficurarfis 
che.chitiene la compagnia-de’ fauij, diniene fauio s 
C3 imitare la giouentò di Romazla quale honoratis 
E riuerinasì fattamente la vecchiezza,che ciafeu 
no ad:vn fuo maggiore d'età; fe era huomo, faceua 
honorescome a padres? fe donna,come a madre; fi 
comerall’incontivera Stimata cofa empia;€S degna 
di caftigo s vn gionane non rendeua honore ad vas 
uecchio,€5 vn fanciullo ad vn barbuto. Ernel vero 
è'cofa givfta;che ciafeuno flimi, tratti convifper 
to quei,che fono più attempatizi quali dee giudica- 
re per età y & per l'ifperienza più intendenti di 
quelsch'egli fiassoltre.che rinolgendofi in dietro, 
veggendo ifuoî inferiori d'età jchelo riguardano, 
Ez bonoranoscome maggiore » gli dee con questo ef- 
fempio crefcer l'animo di fare al medefimo bonore:a 
più maturi di lii» Ma dopo gli ‘altri medicamenti 
conueneuoli alla falute del gionane , non fi tralafci 
ildir finalmente, che fi.come ba dafpogliare la pre- 
funtione,cofi ha nel cõner fare con qualifi voglia per 
fonaa tenere continouamente l'habito di quella ve 
recondia , laquale fe} forgere alcuna:nolta sù perde 
guancie un uirtuofo colore s che averefce gratia , GF 
rendechiara teStimonianza di buona natura; & è 
certifi mo meffaggiero di felice riufcita. CAV: Fo 
non prefi mat buon concetto d’ungiouane sfacciato; 
perche oltre cbe fi rende tanto più odiofo,quando gli 
manca quel che più gliconutene;pare anco,che pars 
torifea fr gli buomini un’augurio di qualche fag 
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mafine ANNIB. Jonon fo hora vedère ehe 
‘altro ‘ci'refti à dire perconto‘de ‘gionani sonde» 
fondi parere, che lenandoci dalla vifta del Orien- 
te; cirinolgiamo all Occidente confiderando quel; 
Vfficio de ‘che fi connenga à vecchi, neiquali fi (cuoprono 
tuecchi. ‘anco infermità non meno d'anima 3 chedi corpos 
CAVAL. Ionon sò come potrete fanare quefte pia 
zhe vecchie tanto difficili a curarfiv ANN. Lepia 
ghe vecchie fono percerto dijficili ; ma neiotechi 
non fono fempre necchie tutte le piaghe; Io intendo 
uecchie quelle , che banno lunghe radici, 83 trage 
Zonoorigine infino dalla gionenti ma non Jono gia 
._ . vecchie quelle che porta cominunemente fecola 
_ Difetti vecchiezza,come l'effer fenero, difficile; anaro; €? 
P pi querelofo; nelle quali infermità fono'attialcuni uec 
chiezza. Chia vifanarfi ; €? darluogovalla ragione. C A3 
3 VA L.Ancora che fianoattia rifanarfi;à' me pa- 
re,che fia quafi impietà ilvolerli correggere, € cu 
yare, C non compiacer loroscome à gli infermi, che 
tolto hanno da moriresdì ciò che dimandano, effendo 
comun detto,che non fi vuole aggiungere‘afflittio- 
he all’afflitto:A NN. J veri vecchi, cioè prudenti, 
quanto più fono vicini alla moite,tanto più fi dilet 
tano difapere;& d'effere perfetti. Torniui à mente 
la fentenza di colui.che Seoli haucffe già un piede 
nella fofla ancora nvrrebbe appreder qualche cofas 
percioche conofcena, che quelle cofe;chenoi fappia 
mo, fono vna minima parte di quelle, che non fap- 
piamosanzi polfiamo diresche non fi comincia mai: 


a fap- 


SECONDO: III 
Afapere; fenon quado per uecchiezza fi giunge al 
fine della uita 5 di che ne fece Segno un filofofo ; il- 
qualecon uoce: piena di pianto fi doleua della na 
tura3 la quale effendo fataliberale di lunghiffima 
vitaa molti animali irragionenoli. fi fia dimofia- 
ta cofi auara all’buomo, ilquale alhora refta pri- 
uo di vita,quando comincia a ninere,cioè ad inten- 
dere. & quando. fi dourebbe pafcere, € confolare 
defugtti delle fue fatiche . Io ; contuttociò , non 
véélio difcorrere diquello,che fi conuenza a vecchi 
per foftenere francamente il pefo dellavvecchiez- 
Za, per giungere felicemente a quel 
Porto delle miferie,€ fin del pianto, 

che difteil uoftro Poeta, perche Sarebbe vn darmi, 
convergogna a credere, che Catone non ne hauefie 
conta lingua di M. Tullio pienamente ragionato ; 
Ma dirò bene,che molti secchi fi dolgono agran tor 
to chela vecchiezza loro fia poco rifpettata ; € 
viuerita.» & fi danno ad intendere s Che per banere 
la barha bizca,&S per effere calui,lagrimofiuizzi, 
ifdentati, cursi, tremanti , €$ infermi, fi conuenga 
loro'ogni forte d’honore ; EF: non s'aneggono mol- 
ti di loro 5 che hanno abbondanza d'anni, & care 
Stia dì fenno,® fono gionani di valore „€F di confi- 
glio , chiamati nelle facre lettere Fanciulli di cento 
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anni. Et però domerebbono confiderare, che la vec- ta hono. 


| chiezza:non è riguardeyole , nè v 
Sola.moltitudine de gli anni ; 
te per la merito delle virtù, & 


È FR ERI 
fi dice schell'eRere ‘canuto è argomento di tempo, 
ma%non difapere . Et fe mi è lecito iliirlo) poco;sò 
niuno bonoré merita un vecchio'ignoranter Ofen- 
Za valore;ilquale da indiciodi non hanereeffercita 
ta la giouentn fua in alcuna cofalodenolezit che vie 
Tre forti confermato da quel detto thetre forti di peifonefo 
di perfo- no odiofe al mondo sil pomero fuperbo vil ricco bu: 
T oċio- Ziardo;e l vecchio Stolro: Or quanto alla conuérfi | 
| zione fi i ba'a cofigliare il ecehioche fia fudiofo di | 
ragionare con g vanità, & Com fentimento, E? pero | 
più di quelle Eoee ferro ad'eftpio, & inftrat 
tione della vitàa:CAV. Per certo fi fuole attribuite 
molto alla*vecchiezza; & haneranno femipie mag 
giore effi caccia le parole devecchi, chè quelle dez 
gionan ANN. Ormindi ®©, chefi come i giðtaniri> 
3 giovani 
"fnno 6ércati dell'età loro, fi faŭno più giouani di quel, che 
cia gio- fiano spertonferuarfi ornamento della gronent; 
uani, & i cofi î vecchi dicomostpre di più, per accrefeerelan 
Se torito loro. CAV Quefoè ben uero per l'ordinario, 
Pi. NES ma vi foho anco de s vecchi pazzi,i quali nonoftan- 
tè,che fi fenrano le gambe deboli , & tremanti, È 
veganoi i peli bianchi nello fpecchio,che gli eforta 
nod caänarare vira; e? coftumi,aon fi, vogliono però 
arrendere RZ, fe ne ftanno tattania in fut arme 
in'fu gli amori, poco Simando quella festenza $ 
Chedi Marte dI Venere m fècna 
Setir cofa non è d'bwomberohio degna. 
Onde non a gici nò nente ta foro a voiet 
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“che noinominate, fono feandalofi; perche càl-loro ma 


le effempio dano occafione a giouani di far male, & 
peggio.Et però è gra seno dit coluivehe fa conforma 
ivei coftumi con l'età , bawendo l'occhio a quel detto 
«dell’Apoftolo.Quado io era fanciùllo, io parlava co 
sme fancinllo;ma quando fon dinenuto buomo; bo uo 


«tato il faccodella fanciullezza. Ma uoi non ditenil 


la di quei che no corti d'ubbidir alla naturazuoglio 

ño parer g giowani,&S nafcondere l'età co altro modo, Vecchi, 

croè col camarfi i peli bianchi,o col procatare dicon ‘ari DAG 

mertire inoro i capelli d'argento non Paccorgenzoa u 55 

‘mefchinische la loro trasformatione è troppo mani 

fela. CAV. Ben feneaccorfe:; ma tardi, S con 

pentimento quel necchio canuto ; ilquale effendogli 

Rara negata dal Prencipe unacerta gratia, fi tinfe 

la barba; SG icapelli,&$ per faadendofra di non eftere 
conofcinto, fe ne ritornò indi a due giorni innazt al 

Prencipe,dimandadogli la medefima guatiajilqua 

le anuedutofi dell'inganno , fenza però farne fem- 

‘biante s'elirifpofe: Fonon pofo com honor mio com- 

cedeilatò, speri hegidl'honegata a tuo padre, ilong 

le due ‘giorni me’ ne fece sic biofth ANN Dia 

mò bor afineà Aquesto difcorfa,proponendo è srecclai 
chelaftino volotieti inuecchiar Panimo infieme col 

corpo, non fi portino ; ziouenilmenté tn ASTA, 

Tap quando fono giunti al fine suon cerchino occhi 5 

tornare adietro:, vivai rinolgàno più.tofto a confi+ che diven 
derare; chela wecchiezza naturalmentelidede car gono cui 


ni chini nerfotatertazacctoche pralino de ritor» ‘ 
xare 


ail 
da 


‘nare onde fono ufciti ; ér fi ricordino; che hanno al 

lhora l’anima apprefa alle labra . S'hanno poi a 
guardare(nel che peccano molti di loro) difprezza- 

re i gionanisanzi è loro ufficio di tenerne coro, di 
procedere con rifpetto uerfo di loro, fe non per altro, 

almeno perche fiano maggiormete inuitatta riuerir 

li €? facendo altrimente:s’afpettino d’eRer uilipefi, 

© feherniti. Nè debbono macare di ferbar fempre 

fra i giouani un certo contegno, cofi nelle parole, co- 

me ne gefti,ricordandofi,che l’intemperanza de nec 

chi rende i giouani più licèriofi,&-diffoluti,& brie 
uemete,che uien loro comadato da S.Paolosche fia 

no fobrij,caSli, prudenti , fani nella fede y nella di- 

lettione , &$ nella patienza.Le quali virtù li rende- 

ranno fempre più grati intutte l'honeSte conuerfa- 

CSuerfa. toni : Ma paffiamo al ragionamento de’ nobili , 8 
zione fra de gli ignobili, tra quali perla differenza; difpa 
nobili,& rità loro; s’banno a oReruare diuerfi modi nelcon= 
ignobili. yerfare.CAV.1o fimo fatica fonerchia,& quafi in 
degna di uoi il uoler infiruere anco gli ignobili;i qua 

li efRtendo naturalmente incoltisrozizimetti,duri;in> 

humani , afpri, fieri; feluaggi , €$ quafi barbari, 

priui d'insendimento., perderefte fecondo il uolgar 
piouerbio,l’acqua,e’l fapone.ANNIB.Senoî chia- 

mate ignobili folamente i Zappatori ,€5 contadini, 

Jaranno per certo inutili, € gettate al uento.le uo- 

fire parole. Ma: fe confiderate l'infinito numero 

di perfone y lequali fe ben non giunzono al gra- 

do de’inobili » ne fono però poco lontanesuoî nonne 

gherete 
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mal | @beretesche& perl'altezza dell'ingegnoser per la 
poi a «qualità della uita loro non meritino qualche luogo 
gzs- | nelle conuerfationi, & che non fi debba loro infe- 
Gdi | gnarquelmezo , chefitruona frai nobili,€S i ple- 
diros | bei. Et per certo io conofcomolti buomini di baffa 
uri fortuna;i quali con la gentilezza dell’afpetto , con 
ipf, | la foauità della creanza,€5 con la politezza de ra- 
mpie gionamenti , €$ de coftumi , vincono molti nobili . 
e,co- | Ecperl'oppofito sò, che conofcete molti nobili più 
jente inciuili,che ì ruftici. CAV. Se fonoinciuili,come fo 
„brie | nonobili? €? fe nobiliscome inciuili è Di gratia fcio- 
he fi glietemi a un tratto il nodo di quefta nobiltà, ilqual 
jadi- | neggomoltointricato per la diuerfità delle opinio- 
pde- | ‘mi, onde verrete în corfeguenza a dar maggiore 
afe luce a questa conuerfatione de nobili, & ignopili. 

i, & | ANNI?B.Douendonoi fcorrere molte cofe in que 

jipa | -Sta giornata, & effendol’hora tarda , to non poffo 

icon | compiutamente fodisfare a quefta richiefta, perche 

afin | bifognarebbe fermarfi quì gran pezzo per difcor- 

que | rere tutto ciò, che ne banno diffufamente fcrit- 

risi | to infiniti auttori, ma più copiofumente di tutti 

bari, | -il gran Tiraquello Regio configliero nel parlamen- tiraquel- 
ogar | todi Parigi. Tuttauia per non mancar d'obbedir- lo regio 
chise | ui, almeno in qualche parte , & pernonritardare configlie- 
dini, | moltoilnoftrocorfo , io cofi in fretta vi dico, che 19e 

jeno- | alcuni venendo à definire la nobiltà , hanno detto, Nobiltà 
meit | -ch'ella è dignità de padri, predeceffori:altri, cheche cofa 
grá- | ellaè ricchezzaantica; altri; ch'ella è ricchez- fia - 

inse: | a congiunta con virtà ; altri, cheè fola virtù, 

ete e P Oltre 


L- BRIO 

Oltre a ciò allegaua l’altro giorno în vn fuo difcorfo 
Giorgio /honorato Sig.Giorgio Carretto Academico l’autto 
Carretto, vita, fe ben miricorda,di Baldo, il qual-vuole; chel 
nobile fi dica în tre modi ; IL primo per fangue , co- 
me intende il volgo : Il fecondo per virtù, come in- 
tende il filofofo ; IL terzo per l'uno, & per l'altro » 
e quefto chiama perfettamentenobilae CAV.Vi fi 
Nobili potrebbe aggiùigere quell'altra forte di nobiltà,che 
p prinilez Sacquista per priuilegio de Prencipi ANN. Que- 
ED Ra perauentura egli la incorporana cò la nobiltà de 
filofofi ; percioche fi può dire, chel Prencipe con 
quel priuilegio venga ad approuare la vinta, Gi 

Quel che Meriti di colui , ch'egli ingentilifce, & nobilita . 
diffe Dio- Ma l'eccellenza della nobiltà fu molto piu riftretta 
gene del- da Diogene , il quale dimandato; quali fra turti gli 
ta nobiltà, pyomini foffero nobiliffimi, rifpofe, glifprezzatori 
delle ricchezze,della gloria,de piaceri, € della vi- 
tas& i vincitori de contrarij,cioè;della pouertà,del 
lignominia, della fatica, & della morte. CAV Io 
credo,che de nobiliffimi di quefta fpetie,et di quefta 

nobiltà Diogenica , fia boggidì [penta la razza. 
A N NIB. Hor perche fi trovano fcritte molte di- 
Stintioni della nobiltà fecondo la diuerfità delle opi 
nioni , to non ostante che qualche filofofo affegni 
quattro forti di nobiltà, € che qualche altro vi ag- 
‘giunga la quinta , piglierò ardire , ragionando cofi 
famiglidrmente con voi, di farneio ancora vwal- 
èra a mio modo , fe ben mi- difcoftaffi qualche poco 


dalle opinioni loro » Io adunque pongo. tre gradidi | 
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nobiltà s da è quali deduco tre forti di nobili , cioè, Tre gradi 
nobili del primo grado , nobili del fecondo, & no- di nobil- 
bili del terzo. 4 quelli del primo grado,non bauen- Seminobi 
do per hora altro termine piu proprio , darò nomea li, 
di feminobili.. Quelli del fecondo chiamerò nobili. Nobili, 
Quelli del terzo nobilifimi » Hora de feminobili Nobilifi 
pongo tre fpetie, E primieramente intendo femino mi. 
bili quei che non fon nobili fe non per fangue , tra- Nobili p 
bendo origine da antica nobiltà, fenza bauer alcuna langue. 
virtù, nè coftumi, nè apparenza di nobili CAVA. _._: 
Questi per mio anifo 3 poflono dir piu tosto d'effere E 
o (citi di nobili , che d'effer veramente nobili, & buon mer | 
fono quelli che s'affaticano, & saffrettanodi giu: cato del- |] if 
vare ad ogni propofito è feda gentil'buomo , fen- 12 fede da MUTI 
gache fiano aftretti da alcuna necelfità y € fen- Da iI 
gache fia loro ricercata questa fede : onde firen» ia 
dono fofpetti;come i teftimoni) che fi prefentano fen i| I 
za effer dimandati , & par quafi chetemano di non il 
effere conofciuti per nobili,come quei, che fi conofca TUNE 
no fecondo il detto,di vifta, di parole, d'opere con LUI 
tadini: € contutto; che s'attribuifcanà il titolo del | 
caualiero , banno però ceffodi cauallara, ANN. refami- (È 
i quefte diffimilitudini non babbiamo à marani- olje peA l i 
gliarci , perche fi comenei căpi,cofi nelle famiglie mei frut- |1 
nafcono fertilmente i rutti,€S per qualche fpatio di ti colre- i] fil 
tempo ne forgono buomini eccellenti , € valoroft poaae | Il) 
€5 poi fe ne vengono pian piano mancando, @& fi Fili. i i ; 
fanno Sterili: a tale ; che l'acutezza , $3 fublimi- TANI 
tà de gli ingegni, degencrando; s'ingroffa» & fi i 
Pra con- i 
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conuertifcein fciocchegza, €F fi vede chiaro che 
s'inuecchiano nd che le famiglie, ma le città el ma 
do ifteffo.Er quato nobili famiglie furono già.delle 
quali non vi è hoggidì più alcuna memoria » è fono 
ridotte a viliffimo Stato? CAV. Ben dice Dante,che 
Le fchiate fi disfanno , € le cafate . 
TRe ven ANNIB. Quindi fu detto con grà ragione, che fe fè 
gono da i guarda alle prime origini;monvi è alcun Reil qua- 
pasa le nontragga origine da ferui» nè alcun feruo , che 
Re. non venga da Re, Et fe-vi andate riuolgendo per la 
memoriale cofe, che fi trouano Scritte de pafati fe- 
coli, & le paragonate co i prefenti : anzi fe ponete 
mente alla fola riuolutione de noftri tempi,voi rico- 
nofcerete , che non meno di tutte laltre cofe , vanno 
le famiglie è guifa di ruota girando, € moftrandoî 
Segni, che dicono, io fonoincima, io fcendo ; io fo~ 
no al baffo, & che Secondo quel detto, l’aratore fi 
fa° guerriero, el guerriero torna all’aratro , la onde 
fi può dire; che vi è la nobiltà, che comincia, quella 
che crefce, quella che è in colmo, quella; che fi fce- 
ma, quella ch'è al fine. CAVAL. Si potrebbono 
anco paragonare a gli aunenimenti della Luna: ma 
per qual cagione credete ; che Dio confenta all’in- 
Stabilità di quefte famiglie? ANNIB. Forfe per 
Ricchez- "0n cå lafciar tefaurizare interra, & per leuarci 
za viene Alla contemplatione delle cofe diuine nelle quali fo- 
da iniqui lo è la fermezza. Mavi fi potrebbe aggiungere_a 
rà. un’altra cagione , cioè, che Iddio non voglia lafciar 
alcun male impunito: conciofia,ch*vn degno autore 
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parlando della nobiltà del mondo , afferma, che 
?)mò | ellanonè altro che antica ricchezza ; & fosgiun- 
delle | ge»cheogniricco è iniquo; 0 berede d’uno iniquo; 
àf | onde conchiude , che la nobiltà della famiglia nie- | | 
oche | me da iniquità ; per la quale ragione non dobbiamo RATIO 
marauigliarci fe le cofe malamence acquiftate,ma 
heh lamente fe ne nanno.Ma ritornando al mio propofi- Lili 
quer | 205 questi feminobili,che non hauendo dalla natura NGI) 
«ché | alcunualore,nè uirtù propria, raccontano la gran- If: 
perla dezza de lor pafati, fono degni di rifo; perche qua | 
tife- | #0 piu dichiarono i meriti de loro antecefforî, tanto IN 
mete | piufcuoprono i propri difetti, attefo , che niuna co~ | i 
rico- | Sa apre maggiormente le piaghe de posteri , che lo | | 
sanno | Spledore,& la gloria de predeceRori,& no fi raune | i 
nhi | deun da poco, che quanto piu ragiona della nobiltà | Wi 
ifi- de fuoi maggiori,tato piu Scuopre la niltà,& la da | W 
re fi | pocaggine fua: © perciò corfe quell’antico prouer- Ii 
onde | bioschegu'nfelici figliuoli lodano i padri loro. Guar 
ella dici adunque Iddio dallo fiato di quefti feminobili, 
fe | È quali non hanno'altro di nobiltà chel nome, nõ 
hono corrifpondendo con Lopere dalla chiarezza della fa 
„ma | miglia, fono in poca iStimatione del mondo, & la- 
pin- | Seiano fofpetto di non effer nati legittimi; onde con- 
chiuderemo, che la legge della verità ricerca le pro 
prie lodi,€5 che perciò è uanalalode.che fi predica 
jif de fuoi maggiori. A questa prima fperie de femino 

bili scio? nobili per sague fegue la fecõda,che è quel 
fiat la de nobili per uirtà. C A V. Quale di queSte due Nobili p 
| flimate piu eccellente nobiltà ? ANNIB. Quali virtù. 
SP cofe i 
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Qual no cofe ftimate uoi più ; quelle che s'acquiStano cori fa 


Diltà fia sota . 
È Eg tric sellesche tura, la fortu- 
tnaggio-. 1404, industria; o quellesche la naturaso la fort 


te quella aui porge?C A V.Le prime.AN N:Et quale fti- | 
del fan- mate maggior eccellenzasquella dell'animo, 6 quel 


È 


5ueso ĝl- la delcorpo?CAV.Dell’animo.ANNIB.Or confi- 
la delle 


uirtù. 


derate, che la nobiltà del fan guenon ui cofta nulla, 
& l’hauete per fuccelfione i ma quella , che trahe- 
te dalla uirtù ue l’hauete acquiftata a buona Quer= 
ra, efiendo prima paffato per mezo di molte angu- 
Stie.Olere a ciò fi ha a co fiderare, che la nobiltà del 
Quel che Sangue riguarda il corpo., & quella delle uirtà rim 
diffe Fal- guarda l'animo silche diede occafione dà Fallaride 
laride del Tiräno, dimidato quelche fentiffe della nobiltà di 
x nobil dire,che conofceua la fola nobiltà per uirtà,, &S tut- 
te l'altre cofe per fortuna; perche un nato baRamen 
te pò farfi nobiliffimo fopratuttii Res & all’incò 
tro un ben nato può riufciv cattiuo ; & più uile di 
tutti i nili $ & che perciò bifognana gloriarfi della 
lode dell’ animosnon della nobiltà de maggiori ; già 
eftinta nell’ofcura pofterità. Da quefto io mi muono. 
adire,che meritano grande bonore quelli,che da baf 
Jo luogo con la feala delle proprie urti afcendono d 
riguardenole altezza come fecero alcuni Ponte» 
fici, fmperatori, & Re, figliuoli di perfone uili s 
CA V.Con tutto ciò era molto ffimata da gli anti- 
chi la nobiltà del sîgue,€$ mi ricorda hauer letto Pi 
che Cefare facendo una oratione in morte di Giulia 
fuaZzia:diftie quefte parole a fua propria gloriasLa 
firpe materia di Giulia mia ziauiene da Regi, la | 
paterna 
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paterna è congiunta con gli Iddy immortali; &S ne- 
dete anco, che comunemente è riputata dal mondo 
la nobiltà del fangue come legittima, €F quella del 
la uirtù come baftarda,&® inferiore. Et fe andate ri 
cercando la uolontà de gentil’'huomini di queta ; ò 
d'altra città,vî diranno quafi tutti,che fi contenta 
no piu d’effer nati nobili,&5 non bauere altro di pis 
che la fpada,et la cappasche d’efter nati uilizet tro 
uatfi Senatori , ò Prefidenti. A N N. Stracontas Fauola. 
che la nolpe aggirò la coda intorno ad una piata ca 
rica di fritti,con difegno di (cuoterla, € far cadere 
À terra i frutti,ma non le effendo riufcito il difegno, — 
fe ne parti biafimando quei frutti, & chiamandoli 
infipidi , & indegni di lei. (ofi fanno quefti ; che 
uoi dite,i quali non potendo con la virtù giungere ġ 
quefti gradi, difpregiano i gradi, & quelle perfone 
che cò la uirtè gli hanno acquiftati.Ma aunertite y 
che quelli , che banno quefta finîStra opinione ; fo- 
no perla maggior parte prividi virtù ; ma fe ri- 
tronate un caualiere nobile di fangue,ilquale con la 
uirtù ò delle lettere , ò dell’arme , s'habbia guada- 
gnata queStafeconda nobiltà, egli fenza dubbio ftt 
merà piu la fua propria virtù  & chiarezza ; che 
quella del fuo fangue, fi che non mi marauiglio pun Maggiore 
to, fe efdo maggiore il numero de nobili fenza vir el nume- 
tù che de nobilinirtuofis quetacommune opinione tode no- 
preuaglia. Tuttauiauoî fapete , che hieri fu der- PHi dearg 
to schela commune opinione non confifte nel nu- He nobili 
mero ma nella qualità delle perfone s onde non.s wittuofie 
SD Mette lt s'hauià 
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s'haurà d chiamar commune l'opinione da voi ad- 
Opinione dotta. C A V. Quefto è vnode gli abufi di mol- 
dei Fran- tjpaefi,£4 particolarmente della Francia, done fo- 
SIOE notanto poco Stimate le lerrere, che trowate pochi 
biltà, gentilbuomini,i quali quantunque poueri , degnino 
applicarfi allo fiudio delle leggi, è della medicina; 

Et con tutto,che non fi pofa quafi paragonare alcu 

na grandezza di gentilhuomo è quella de Prefiden 

ti, © configlieri del Re,nondimeno uoiuedere,che i 

nobili di fangue gli fimano ignobili. Ma di questa 

loro corrotta opinione » 0 oftinatione » che uogliamo 
chiamarla, ne bo ueduti molti pagar la pena , per- 

che un Prefidente,ò un C onfigliere per confernatio 

ne della fua dignità, fi farà battere più d'una volta 

` la porta da quefti nobili, che hanno bifogno di lo- 

roset poi che fono introdotti nel primo ingreffo,paf- 

Seggiano talbora il cam po per buono fpatio di tem- 

po nel cortile ò nella fala ananti,che babbiano'udiè 

Za, © bifogna loro bene fpeRo dopoi ch'egli in fret- 

ta farà montato fopra la mula per andare à palaz- 

Secretarij anni appreffo come Staffiere,per informarlo 
poco fti- delle fue ragioni. Ma non ui è cofainquelle parti, 
mati in Chem habbia fatto piu ftomaco,che'luederesche do 
Francia. we nelle noftre parti fonoi Jecretarij de'Prencipi în 
gran veneratione (E meritamentes poiche fono 
„partecipi de loro intimi penfieri, 6 come depofita- 
Secretari} vij dell’bonore,<& della riputatione loro) quiui fono 
Lo 1R rantowilipeli,che non fe ne riene piu conto,che delle 
: Scarpe uecchie , €. fe ne danno nenti per a la 
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onde ogni prinato ; il qualtenga un feruitore , che 
fappia foiamente cauar copia di feritture , ò tener 
memoria dell'entrata fopra un libro,gli dà nome di 
fecretario. ANNIB. Di ciò ha tenuto ragiona» 
mento meco piu d'una volta uoftro fratello;il quale 
tra l'altre fue piaceuolezze racconta,che nel viag- 
gio, ch’eglifece ultimamente per la peste in Fran- 
cia,mandato dal Signor Duca nofiro patrone a quel 
Re,uolendo mutar canalli ad una certa terra, com- 
parue il Maeftro della posta ; il quale con alta uoce 
gridò due uolte,fecretario uenite fuori „alla cui vo- 
ce faltò fuori della ftalla con nifo di can maftino un 
famiglio, che banena il calamaio à cintola cò la pë 
na all'orecchio, a cuicomandò s che appichtaffe tre 
cauallisonde il fecretario dato di piglio a gli arnefi, 
n acconciò uno, & fecero il medefimo gli altri due 
famigli, ad uno de quali accoftatofi uoftro fratello, 
gli dimandò per qual cagione il patrone faceffe con 
ciare i caualli al fecretario,a cui rifpofesche’{ patro 
ne l'hauena tolto per famizlio di fiala  & per loro 
copagno nell’attendere a caualli;ma perche fapeua 
ferinere,€$ tener conto de caualli , che fi mandaua» 
no fuori,et del danaio,che fi riceueua gli hauena an 
co dato l'ufficio del fecretario.CAV.Egli poteza bë 
dire,ch’era fecretario in utroquescioè con la penna, 
€5 con la frriglia ANN. Di piu egli dice,che quado 
il Sig. Duca di Niners lo mandana all’alloggiame 
to dun Prencipe ,ò del gran Cancelliere, ò d’ altro 
perfonaggiosera facilmete introdotto» fe diccua,che 
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folle gentil'huomo del Ducasma fe per cafo dicena, 
ch'era il fecretario,lo faceuano piwafpettare,et gli 
portanano manco rifpetto. Or feguendo tuttauia 
questo capo , io replico, che' nobil per virtù, è più 
eccellente del nobile per fangue , anzi vi potrei di- 
Nobiltà 7E » cheda molti è fimata fciocca , & nulla la no- 
dell’ ani- biltà del fangue ; & che fra gli altri ; vn fania 
mo. dife, la nobiltà dell’animoèil Sentimento gene- 
rofo » la nobiltà del corpo è l'animo generofo, qua- 
fi non voleffe attribuire alla famiglia la nobiltà 
delcorpo. e4fferma anco vn'altio filofofo , ches 
vano è ilnome della nobiltà sla quale viferendofi 
alla chiarezza del fangue , non è noftra , ma d'al- 
truisonde non può lo fplendore altrui rendermi chia 
ro » fe non è in me il proprio fplendore. C A V. In 
confermatione dè quefto » viene quell'altra fenten= 
Zadi Dante, 
Che fol chiaro è colui,che per fe fplende. 
Quel che nella quale moftrò di concorrere «Alfonfo quel gran 
OE, Re d'Aragona;ilquale fentédofi lodare, perch’egli 
poli fenti foffe Re, figliuolo di Resnipote di Re, & fratello di 
ua della Resrifpofeschenonvi era colach'egli Stimaffes 
nobiltà. manco di quefta;perche cofi fatta lode non era fuas 
ma de fuot anteceBori, i quali hagenano acquiftato 
il regnocò l'eccellenza delle uirtà loro,ilqual regne 
non apporta lode al SuccelTore,s'egli non ne prde il 
poReffo piu tofto con la virtà > che col teftamento. 
ANN.Con ragione dunque dicewa il noftro Galeno, 
che quelli , i quali eRendo privi delle proprie virtù 
ricorra» 
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ricorrono all’infegne, & all’imagini de lot predecef Quel che 


fori, non ueggono;ché questa uanagloria è fimile a 
certe forti di danarisi quali uagliono nelle Città; & 
ne luoghi,doue fono Stati formati;ma altrone non fi 
Spendono > E3 fono tenuti come falfi.Ma non voglio 
tralafciare in modo alcuno quel ; che altamentes 
né fcrifeinuna fualettera il Reuerendo Mäe- 
Stro in Teologia Frate Francefco (oconatò nostro 
Academico ; cioè,che bifogna fat fi beffe di quelli, 
che tanto prefuntono di loro Steffi , che fi fanno dif- 
ferentida gli altri ; come fe foffero Stati formati 
da un'altro Fattore divierfo da Dio j conciofia ché 
la carne non ci fa differenti; nè più chiari Puno 
dell'altro. Et fe unvafo d'oro è piu presiaro di 
pno dirame ; perche è di materia piu pretiofa , & 
purgata, non fi può dir questo di noi ; che uenia- 
motutti da unamedefima maffa dicarne Nè añ- 
co l’animaci fa-differenti l'uno dall altro , perche 
tutte uengono da un medefimo Padre; E Creatore: 
Ma quello ; che ci rende differenti l'uno dall’altiosè 
la uirtù dell'animo,in modo, che no per rifpettò del 
la materia;nè della cagione; nè del anima fempli- 
ce,ma për l acquiftata nirtù fiamo pix chiari l'uno 
dell’altio : Di quì hora poffiamo raunederci ; che 
quanto all'origine fiamotutti una cofa iftellas + 
€ fi come diffe uno ; babbiamo tutti principio dal 
fango $ & come habbiamo vn medefimo principio, 
habbiamo anco un medefimo fine. Et per questo fi 
bja á conchiudere ; che la chiarezza non s'acquista 
fiafcenda 
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nafcendoma ninendo,& talbora morendo, confor= 
me a quel detto, 

Ch'unbel morir tutta la nita honora. 
CAV.Sî potrebbe anco dire, che'luero nobile né na 
fce cometlpoera, ma fi fa come l'oratore ANN.Si 
dice ancora,che la filofofia non raccolfe Platone no- 
bile, malo fece. C AV. Con tutto ciò a me pare; 
che porti una giusta confolatione Pefere ufcito dè 
buona , € bonorenole famiglia. ANNIB. Po ne 
lo confeffo, perche la nobiltà del fangue preffo à gli 
altri buohi efferti,coRtringe l'huomo a non degnera- 
re dalla uiriù | & dal valore de fuoi antecefforì. Et 
merita anco d’efîere bonordta quefta nobiltà per 
quefto rifpetto,che uerifimilmente quanto più fia- 
mo nati di buon lignaggio,tàro fiamo migliorisonde 
Quinto Maffimo Scipione, altri diceuano,che mi 
rando le imagini de lor maggiori, fi fentinano gran 
demente accender l'animo alle uirtù , & non fi può 
Se non lodare quel cofume de Romani,i quali fecon 
do le loro imprefe affigeuano alle mura, € fopra le 
porte delle cafe le fpade, gli feudi , gli elmi, i roflri 
delle nani, er altre fpoglze de nemici, le quali infe- 
gne, quao piu erano antiche,dauano tato piu fplen 
dore alle cafe, & fimolanano i fucceftori a fimili,0 
maggiori imprefe.C A VA L. Questo era bene al- 
tro,che l'inchiodar fopra le porte le tefte de gli orfî, 
decinghiali,de lupi, delle uolpi,fi come fogliono 
cacciatori de noftri tempi. ANN.Hanno dunque 
ragione quei Prencipizi quali nel creare seit 
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nel conferire i magiftrati, volgono l'occhio partico- 
larmente a nobili d'origine percioche auuiene dira- 
do, che faccia alcun male colui, che vede efer pofto 
in pericolo l'honor de fuoi pafjati infieme col pro- 
prio. CAVAL.Vi refta hora ragionare della terza 
Spetie de feminobili ANN, Di quefti non mi acca- 
de far lungo ragionamento , ma dirui folo , ch effi 
acquiftano la nobiltà per confuetudine,laqual nobil 
tà è tanto debole, che non fi Stende per tutto, mas 
ha luogo folamente in qualche parte . Et come, che 
vn priuato foldato, o mercante, o uno,che uina del- 
lafua entrata, non fia per tutto flimato nobile, nodi 
meno folo alcune pronincie , C$ città , doue per lufo 
commune , 0 per altro accidente fono riputati nobi- 
WiC accettati fenza riguardo nelle compagnie a, 
ES conuerfationi de nobili, onde per quella commu- 
ne opinione fi potrano quefti chiamar nobili nella s 
lor patria , ma non già altroue. CAVAL. In fom- 
ma uoî uolete, che quelli Italiani, Spagnoli,Fran- 
cefi, Lombardi, o d'altra nationefiano nobili,i qua- 
li fono cofi chiamati, & riputati da loro : € che 
Phuomo fianobile, & ignobile in un luogo , per la 
confuetudine dî quel luogo , fuori del quale farà fli- 
mato altrimente per la confuetudine contrarias - 
ANNIB. (ofi l’intendo. Et poi che babbiamo detto 
quel che bafta de feminobili, parliamo hora de nobi- 
li,i quali cofi chiamo quando banno le due prime no 
biltà congiunte ; cioè , quella del fangue , €$ quella 
della vità . Onde? filofofi fannotanta Stima delta 

nobiltà 
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nobiltà del fangue , quandoè accompagnata dalle 
Nobiltà pirit , Senza le quali fi può dire , che come corpo 
fonza vis fenza anima»è eftinta . Et per tanto,fe noi voglia- 
Pron me- %0 aprir ben gli occhi,troueremo, che di rado auuie 
no. ne,che vna famiglia fi mantenga lungamente in 
nome fenza virtù, & pofa fenza quella acquiftar 
dignità, honori, & grandezza,perche fe pno igno= 
bile da principio alla nobiltà con Peccellenza di 
qualche virtù è ben certiffimo, che la virtù è il fon 
damento de Ia nobiltà, € che per conferuatione del 
la nobiltà , è neceffaria la conferuatione del fonda- 
mento. CAV. Invero è cofa oltremodo disdicenole, 
€ fproportionata lamobiltà fenza la virtù ,nè mi 
pare fe non degno di biafimo va'huomo nato nobi- 
le fenza valore. ANN. Not adunque difcoltan- 
doci dalla falfa opinione d'alcune provincie , & aç- 
coftandoci all'antica grandezza de nostri Romani, 
terremo per. fermo,che non meno s'accrefca la nobile 
tà con la virtù delle lettere , che con quella delle_a 
Ya nobil- &°Ze » perciothe ë È verilfimo detto , che la nobiltà è 
no 
tà è figli- f3 alinola della fetenza, & la feicuza nobilita il fua 
la della pofi fore ; onde non efiendo mena la fcienza delle 
{cienza » lettere, che quella dell'arme , fì viene a pronare la 
nobiltà non- meno dell’ona, che deWlaltra è Con 
tutto ciò non babbiamo a coutentarci di efferea 
conoftiuti mezanamente virtuofi , ma a fare opera 
per giungere al fegna de pin virtuofi , perche do- 
ue farà maggior virtù , fi dirà anco» che fia mag- 
gior nobiltà + Et quì non poffo tacere la feroc- 
chez» 
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chezza d’alcuni di quei nobili di femplice figuras 
i quali non bauendo altro diche vantarfi, fenon , Scioc- 
della nob:ltà. del fangue , non fi vergoznano didi- ui 
re che fono tanto nobili > quanto il Res comea È dicong 
dire, che vn nobile non poffaeffer piu nobile , & tanto no- 
non fanno ; che fi come dell’altre dignità , & hono- b'li,’ quan 
ri, cofi della nobiltà vi fono i gradi inferiori, mag- "9! Re. 
giori, & fupremi ; & che tanto è piu nobile per 
fanguel'vnodell’altro , quanto piu antica,chiara, 
E3 potente è la fua nobiltà : nè fi può folamente.s 
dir queflo per rifpetto dell'origine, ma per rifpetto 


del valore; € perciò didue fratelli farà tanto piu Vn fratel 


lo piu no- 


nobile luno dell’ altro; quanto farà piu ualorofo, bile del- 
€ poflo in maggior grado; il chedimoftrò aperta- l'altro . 
mente Licurgo:col prefentare è due cani ufciti di 


Quel che 
una medefima madre l'ungenerofo ,& l’altro ui- dife Li- 
& iffe î 


le, (oggiungendo; Ecconi Spartani; che la Stirpe_s curgo del 
d’Hercole d'onde ni gloriare effer difcefi,nò ut gio la nobiltà 
nerd punto,fe alla lode de maggiori non aggiunge 
te l’eRercitio della propria nirtù:Et ben fapetesche 
fe nö ui foffero quefti ftimoli,et quefte eccellenze,la 
nobiltà delle famiglie perderebbe tofto la fua gran- 
dezza,nè vorrebbe alcun nobile di fangue affaticar 
fismatentdo le mania cintola fi contenterebbe d'ef 
fer della natura di quei pefci,cheno pefano mai pin 
di tre oncie ; doue bifogna;che ciafcuno fi proponga 
la fentenza del nostro già nominato Galeno , cioè, 
che ci dobbiamotutti riuolgere a far cofe , perle, 
quali,fe fiamo nobili,nò ci moftriamo indegni della 
nostra 
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noftra famiglia ; fe ignobili, le diamo fplendore z. 
eMa che parlo io di Galeno? Riuolgiamoci pure a 
quell’altiffimo detto.Sete figliuoli di Abraam, fa- 
te lopered Abraam. Anzi al uero nobile non ba- 
fia, fecondo me , il feguire il camino de fuoi hono- 
rati predeceRtori ma gli conuiene propoifi la ma- 
Imprefa gnaninza imprefa di Carlo Quinto ; cioè , le colonne 
di Carlo d’Hercole & difporfi nel animo di pafar più ol- 
Quinto- sr; € di confeguire in tanta eccellenza la virti s 
che'meriti nome d’heroica ; perche fe é gran con- 
Solatione di quelle famiglie , onde di lunga mano, 
€5 del continouo efcono come dallo Rudio di Pauia, 
di Padona, & di Bologna, Dottori di filofofia , dî 
medicina, C3 di leggi; €S come dal cauallo di Troie 
Capitani , (olonelli , e7 (aualieri, è molto mag- 
gior gloria, € felicità di colui, il quale può di- 
re d’hauer lali pia grandi del nido, €$ d’haner 
con eccellenza delle opere , & conle virtù delle 
lettere, ò dell arme auanzato i meriti, le dignità, 
& i gradi de'fuoi predeceRori , €F quafi haner 
egli folo riportato îl pregio, € imitato eAugu- 
ftosilqualdiceua: Io bebbi Roma in mattoni, 
© la lafciò in marmi- «Ma perifpedirmi ; que- 
Sti nobili , di cui ragione, poffono dire , che hanno 
bauuto due vantaggi fopra i nobili folamente per 
Sangue.Il primo è la virtù . Il fecondo la generofi= 
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ves. | dalla natura di fe Steffo. CAV. Quando l'huomo fi 
urea | toda non meno per uirtù , che per Sangue chiaro» 
j, fa- | #0 non sò qual maggior nobiltà egli polfa acqui- 
p bee flare onde ftò con defiderio afpettando d'intendere 
rano» da voi yna maggior nobiltà di questa, pofcia che 
lat” | hanere fopra quefti nobili preposti i nobiliffimi,co Nobiliffi- 
jonne quali titoli mi fate ricordare dell acqua di nitas , mi. 
idol ò d'altre,che fi diftillano la prima > la feconda, € 
»... | taterza uolta. ANNIBATL. Si come nella ter- 
H> | 2a distillazione entra maggior Spefa, cofi ne ino- 
yeot | biliffimi fi ricercano maggiori facoltà . Et bricue- 
i0 | rente chiamo nobili(fimi quei , che con la nobiltà. Magnifi- 
s del fangue,& con quella delle nirt, banno congit Spiga 
si a | E le ricchezze, la magnificenza, lequali gioua- d 
] roi; 


mag- 
yò di- 
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| delle 


della no- 


no granden.ente alla confernatione , € al fofteni= biltà. 


mento della nobiltà. C A V. Hora m'hauete aperti 

gli occhi, m'auueggo.ch'io non era ancora bena 

efo. Et weramente conofco a molti certiffimi fegni, 

che non ui è cofa,che renda più chiaro fplendore al- 

nità, la nobiltà,che'l lustro delloro er dell’argento,nel- 

ba! | quale fi può dire,che è riposta un’altra fpetie di no 

u" | biltà. ANN. In confermatione di ciò , che dite È 

10» | vogliono alcuni grandi buomini , che lericchezze 

I" | apportino lanobiltà.Tuttauia nonmi pare,che dob 

vanto | biamo concedere,ch'e/fe babbiano tanta virtà.,per- 

ep | che farebbe un'auilire la nobiltà. Ma dirò bene,che Se 1e ric- 
ciofi- Se le ricchezze non poffono aggiungere alla nobiltà enze f p 
condo grado alcuno , fono però mezo potentiffimo d'al- PO bic. 
pen | cune uirtà,et Particolarmente della magnifi cenza, 
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colebiaro lume della quale la nobilià, quafi. come 
Specchio peicofio da trasei del Sole, pin rifplende. 
Et però quelti ch'io intendo nobiliffimì , fanno ri- 
Splendere la'lorö grandezza Sopra giz altri nobili; 
diebefenewegzono particolari efiempi nellecictà, 
done‘ fono' gli indi’, perche quini fi (coprono fuori 
del'granumero dè glaltri fcolari, alcuni pochi 
chiamati Nobilifti,iquali fe ben non fono peranuen 
cura piu nobili per fangue , & per viriù di quel, 
chë fiano gli altri fcolari > fono però riputati mag- 
Zibi Et fi come una gemma legata in oro con arti- 

Nobilifi. ficiofo ornamento è molto più riguardenole di quel, 
che (ia vina femplice,cofi quefti Nobilifti perche rë 
gono'cafa apèrta s & perche banno gran fa miglia, 
© faniiò fpefe cauallerefche,& fignorili fono tenu- 
ti in maggior confideratione di quel,che fiano i prt 
uati fcolari, da i quali fono anco honorati €F corteg 
guati. CAV: In fine hanno le ricchiezze una gran 
forza, fi nedèsche tutte le cofe obbedifcono al da 
naio AN N IB. Questo ci miene gentilmente fi- 
guificato da un Epigramma volgare tolto dal Gre- 
cosche l'altro giorno fu profentato nell A cademia, 
dégno di memoria, ES è questo, 

Epit»amo fra De; riponer fuole 

Terra, Acqua, p ento Foco, Stelle,&$ Sole. 

{o chiamo vrili Dèi l'oro, l'argento, 

Che'rendon Phuon d'ogni defir contento » 
Questi, feteco nel tuo albergo Stanno, 
Lafid'ulto walor campi ti danno; 
E feris 
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E feruì, ©amici; & Sa donar giamai 
Prodi conlarga man , ficuri baurai 
Giù didise3 teftimoni‘intuo fanore, 

E i Dei qua giù verranno à farti honore- 
CAVAL St dice» che l'oro fpezzale porte di dia» 
mante; € che'quando loro parlà > la lingua no ha 
forza alcuna + ANNIBAL. Diremo adunque , 
Secondo quefte opinioni che maggiore fia lamobiltà; 
done maggiore è la potenza; dalehe peranentira 
prefe occafione Caligula Imperatore di dire ad alci 


ni Re che fra loro contendevano di nobiltà:Non vi 


ha da eftere fe novn Signore, © un Resvolendo in- 
ferirè,che la nobiltà era fola, & propria del Impe- 
ratore. Ma lafciado da parte quefte opinionizio pre- 
fappongo,che le ricchezze congiunte allo folendore 
del fangue,& delle virtù non facciano Phuomo no- 
biliffimo , fe partmente non fono accompagnate da 
quella real parte,che già bo propofta,dico lamagni 
ficenza , € fe luobile non le fpende bonoratamen- 
te,come conuienc'alla grandezza della ‘fua nobil- 
tà: CAVAL: Sevoleres chelericchezze aiuti 
no la nobiltàsbifognerà ben anco andare viftretti per 
poterla lungamente mantenere, perche Secondoil 
detto yn Poeta , 
Non'è minor virtute 
Fl confernar, che Pacquiffarvicchezze. 
& mi ricorda d'banerevdito raccontate sche rimi- 
rando il Redi Frācia le Stanze del belliffimò palaz 
zo dan fuo Maestro di cafa ; ES dicendo, che la 
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cucina gli parena troppo ftretta,rifpetto alla gran- 
dezza del Palazzo,il Maestro di cafa gli rifpofe y 
che la picciola cucina hauena fatta grande la cafa: 
ANN.Iononbiafimo.la confideratione, & la con- 
Seruatione delle facoltà ; perche fi fuol dire 5 ches 
Avaritia cchezza mal difpoftaa pouertà s'accoStasma bia 
nemica fimo l’auaritia nemica della nobiltà , cr fegno di 
della no- niit. Et.quì riuolgeteui per la mente alcuni nobi- 
bil li ricchiffimi., iquali bauendo s Ò \permeglio dire, 
fa & pofedendo molte ricchezze non lafciano vfcire fe 
miferi nonil fumo dicafaloro, € come fefofero aftretti 
danecelfità, fene.uanzo con la cappa fenza pelo , 
con la berretta (maltara di fuccidume , con le cal- 
zebifonte, € ripezzate , uè ui fanno:dire altro in 
difefa della uergogna loro,fe non che tutti fiamo co 
nofciuti , & che hauendo cavallo in Ralla , poffono 
con honore andarea piedi. C A V..Niffuno piange 
lamorte di cofi fatte perfone , nè ancoi fucceffori » 
perche questi firallegrano per l'heredità, €r gli al 
trile odiano cofi morte,per non haner Sentito com- 
modo delle loro ricchezze; «x ben Sapete il prover- 
Poueri $to Non afpettar parole dal morto,nè gratie dall- 
Magnifi. 4#4r0. AN N.Et però quefti nobili cofi afciutti y 
chi. & mefchini,chiamati per ifcherno da Diogene po- 
neri magnifici,fe non uolete diresche fiano uili,non 
Soffrite almeno ; che fi uantino deffer nobili al pa- 
ri di quelli i quali con la fertile nobilrà loro ten- 
gono honorata famiglia , & cafa aperta non me- 
no a foraStieri , che a Cittadini, & principalmen- 
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tea pontri; €F uirenofi, al che fare fono (hauert- 
do il modo) obligati per foftertarela dignità , & la 
grandezza de'loro paffati, & pet moftrarfi degni, 
€ legittimi loro fucceftori. Fn fommale ricchezze ii; Nobiti 


| benefpefe; fono Pornamento della nobiltà. G'A V. poueri. 


Tanto peggiore è la conditione de’ poueri gentil'huo 
mini, i quali dalla vecefità fono aftretti ninere 
come nottole nelle tenebre. A N NIB. Preffo a 
eli'altri incommodi, & danni,chè apporta al nabiz 
le lapouettà s uiè quefto , ch'egli è ralhora fofpin> 
to a congiungerfi in matrimonio con donne ignobili; 
onde s'auuilifce il fno fangne, & ne uengono fi ghino 


li meno roli, è qualinon ferbano porlanatura { 
generofi , i qualinon f porla Nobiltà 


nè del padre nè della madre. A V A L.Contutto, f dimi- 
chel nofro Boccacio dica, che ponertà nontoglia nuifce p 


gentilezza, nondimeno a me pare,che fe non la to` pouertà . 
glie , almeno la fmembra, la fnerua,la fualigta.la 

lafcia in giubbone , & per finirla 3 fe non la voglie, 
lafcioglie. A NN 1B Di quefti ponceri alcuni fo» 

no degni di compalfionescioè quelli,che per qualche 

fciagura , & finifiro accidente ; € fenza vitto ló- 

ro, fino uenuti in bafa fortuna . Ma fono ben de- 

gni di biafimo ‘quei , che conofcendofi poweri, non 

cercano mentre fono giowani ocontelettere , ò von 

l'anmes o con la fernità de Prencipò, di fchermive i 
contra la pouertà ; la quale è la grandine  & rui- La nobil- 
na della nobiltà. Ma uoi fapete , che fono molti, are 
atquali la nobiltà del fangne veca l’ignobiltà, & ei erol 
la baffezza dell animoy € pareloro par. efferea tila viltà. 

dira nati 
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mati nobili che nonaccada procurarfi.altro honore, 

nè altra. grandezza; onde fe riguardare intornoa 

quefti colli uoi. uèderere., fenza andar più lonta- 

Nobili di 22 alcune Caftella tanta copiofe di gentilbuomini 
caftello,; S2tit conforti in quella Signoria ; che\non ne tocca 
a pena un merlo per ciafcuno, & sbucano fuori 

per diuerfe porte,cofi a fehiera , che paiono conigli, 

€ hauendo fondata:tutta la loro intentione fopra 

quel poco di fumo fi lafciano., o.marcir nell’otio , 0 

codurre dalla necelfità a fare atti indegni, &y uergo 

grofi per li quali fi può dire,che prédonola nobiltà 

reftando in fignoria., € bene fpeffo, perdono luna, 

CS Valtra infieme il che fia detto faino bhonore 

di quelli (che pur ve ne fono) i qualli fostengo- 

no illor grado con la uirtù , colualore, € con l'ha- 

uere » per modo tale ,che non ni è fproportione, 

nè difconuenenzatra’l feudo , e’ lfeudatario. Ma 
uireplico, che fe netrouano di vilifimi d'animo, 

d'habito , € d'operationi ; & non: fono molti giors 

. ni,ch’unmioamico di Moncaluo mi raccontanasche 
Rilempio Sopra quel mercato vide un mefchino sche bauendo 
tilhuomo condotto un’afinello carico di legna, dopo l’hauer c 
condutto traftato un perzo.colcompratore, giurò finalmen- 
te d Afi- te a fe di gentil'huomo , che ne hauena uendutao 
His un'altra foma a.più. gran prezzo;ma che fi conten- 
taua di dargli quefta per quello , ch’ egli voleua_s. 

CAV. Era più credibile, € manco fofperto il 
giuramento,fe lo facena fopra l'orecchio dell’afino; 

ma egli perauentura. fi daua a credere., che'l me- 

i nare ! 
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naregliafini al mercato. per fuo.feruizio, non prer 
giudicafte punto alla nobiltà. A_N N 1B. Infano- 
re dì questi più miferabili „che nobili, fono, alcu- 
ni ,i quali dicono sche Lfar fimili feruigi per bifo- 
gno di fe efo, non deroghi alla nobiltà., ma fi be~ 
neil farli per mercede , € per feruigio altrui, & 
finagliono forfe del’effempio d'un. filofofo silqua- 
le effendo taftato, perche portaua alcuni pefci anol- 
tì nella cappa , rifpofe , che lì portaua per fe. stef- 
fo, volendo inferire quel che wolgarmente: fidi- 
ce, che à fare i fatt: Juoi nons'imbrattano le ma: 
n. C A V AL. Parmi anco d’ hauereintefo „chel 
configlio del Re di Francia babbia già determi 
nato , che colui , che di fua mano lauora le pro 
prie poRelfioni, ò fa altri e[fercitij ruftici , non per- 
da la nobiltà . Ma per me dirò fempre „da tal 
nobiltà liberami Signore. ANN I BA L. Inque- 
Sto fiba, come già habbiamo detto , a conf dera- 
re ilcoltume del paefe , alquale hanendo riguar- 
do , lafcieremo di marauigliarci quando ci occor= 
vera uedere in qualche città alcuni gentil'huomi. 
ni, contra ilcommuncofume dell’altre città , an- 
dare alla beccaria, € alla piazza, & nom: folas 
mente comperare effi il uinere: ma portare a ca- 
Sa innolta ne i fazzoletti l'infalata „i, frutti; 0 
qualche pefce minuto, o altra cofuccia, 4% 
CAVALIERE. A menon darebbe già lo fto- 
maco di così fare, & mi eleggerei piu tofto di 
mangiare il pane afciutto. ANNIB. A me ancora 
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non piace molto queffo cofume » nondimeno fi dee 
concedere qualche cofa o alla ponertà che peranuen 
tura ciò fare gli aftringe o all'vfo, che ba fat- 
towecchieradici . Et uerità forfe il tempo, che fi 

tralafcierà , come cofa piu confaceuole alla villa . 
GAVAL.Poi che nominate la Villa,defidero in- 
no a nobili della nil- 
giurifditione , ma di 
» Che vinono di rendita, € cinilmente. 
«Egli pare,che alcuni gentilbuomini del 
le città €? delle castella non degnina per nobili 
quefti che uoi dite, per uedere, che nella fauella, ne 
Shine portamenti,€5 nelle cerimonie manchino di 
que lla politezza,ch'è propria de cittadini. Tutta- 


mo Filip #ia%0 tengo altra opinione, € di ciò appito habbia 


po Salo- 
moni, 


mo alcuna uolta ragionato infieme il Sig. Giacomo 
Filippo Salomoni, io; percheeffendo egli medico 
non meno per valore , che per fama,degno del titolo 
d’eccellente,paffano pochi mefi,che non fia coftrer- 
to ditrasferirfi della uilla alla città per la curadi 
molti honorati perfonaggi , fi come io fono pure al. 
cuna nolta chiamato fuori per l'infermità d'altu- 
ni principali della uilla s onde perla famigliarità 
eh'effo.€5 io babbiamo contrata con gliuni,, € con 
gli altri , fiamo concorfî ambidue in questo pare- 
resche quelli della nilla,fe ben per la maggior par- 
te» patifcono qualche difetN ne gli ornamenti efe- 
viori , abbondano però enteriormente d'una leal - 
tà, © cortefia naturale; che molto aggrada , €F 
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Fanno particolar profelfione di raccogliere in cafa 


glamici& iforaftieri con honore , con affettione, 
€ con magnificenza , non sò sio mi dica affai piu 
grande di quel,che Sufi communemente fra cittadi 
n.C AVALVosuoleteinferire, che ui è tal gen- 
til'huomo in uilla che rapprefenta una città, €5 ta- 
le nella città, a cui fi porrebbe degnamente dar quel 
titolo divillan cavaliere,che fu dato al Conte d An 
uerfa pieffo il Boccacio, AN N 1B. Torniamo bo- 
ra a dire, chemaggiormente fplende la nobiltà do- 
ue è maggior pofjanza , & che le ricchezze fono 
quelle , che trowano luogo di gratia , il che fismifica 
quel detto : Quando parla ilricco tutti tacciono.: 
quando parla il ponero ,fi dice , chiè coftui è 
Ët però babbiamo a tenere per ueriffima quella fen 
tenza d'Horatio, 
fi fangue,€S la uirtù non piu sapprezza, 
Che l’alga , fe con lor non- ricchezza. 
Et per fuggello del noftro difcorfo.diremo,chel’huo 
mo è pofto nel pin alto , & piu ficuro grado della s 
nobiltà , quando il fuo fcanno è foStenuto da questi 
tre fortiffimi piedi, Sangue, Virtù , € Ricchezze. 
CAV A L.7orefo pienamente fvdisfatto di qué- 
Ra noftra ingegnofa diflintione, degna ueramere di 
uoi, Ma perche poco fa dicete, che l’ornamento del 
nobile è la generofità, mi uiene bora in mente didi- 
mandarui , fe huomio nato nobile, degenerando da 
Suoi maggiori, € dalla natura di fe fte[fo,€g. uinen- 
do uitiofamente, può ziuftamente chiamarfi nobile, 
ANN. 
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bile, 


CADABRE O 
ANNIB. Ancora che la genèrofità appartenga di 
nobile , nondimeno uoi uedete , che questa manca 
nella maggior parte di quei sche fono nobili fola- 
mente per fangue , ilche auiene perla ragione, che 
già ho toccata. Quanto poi a quella forte dì biiomi- 
ni, i quali noù folamenze fono ancheuoli di quelto 
instinto generofo , ma.uiuono finiftramente , t0 non 
pofodire altro, fe non che l'huomo ben nato , €S 
mal uinete è cofa moftruofa,& degno diuttuperio; 
ES fi fuoldire , chetanto vale la nobiltà al uitio fo, 
quanto lo fpecchio al cieco. Ma per [odisfar meglio 
aluoftro quefito,io conchi&derò il mio ragionamen- 
to con un’altra uolgar diftintione , fecondo laquale 
Nobili de fi dice > che ui fono i nobili de’ nobili 5 i nobili de gli 
nobili ignobili, & gli ignobili de i nobili . Nobili de nobili 
s intendono quei, chenati di utreuofi , C3 antichi 
predeceffori , feguono le ueftigie, & la nita lcro . 
Nobili de Nobili d’ignobili quei,chenaîi di padri uili, fi fono 
gli igno- conla pirt ingentiliti . Penobili de nobili quei , che 
bili. degencrando dalla virtù de'fuoî maggiori , fono dt- 
menuti uitiofi.Ma egli è bormai tempo di penfare al 
rimanete dellé cofe,che babbiamo hoggi a fcorrere, 
€ di confiderare i modi, che hanno a tenere i nobi- 
li et gli ignobili cauerfando infieme.CAV.A quel, 
ch'io veggo , voi volete permettere la conner fatio- 
ne fra loro, ma non mi par buona questa mefcolan- 
Za, € uedete pure, che communemente il nobi- 
le fi ritira uerfa i fuoi eguali , & che pratticando 
fuori digualche Bece/fità, con ignobili, & inferiori, 
va farebbe 
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farebberiprefo di viltà; &tenuto in poca Stima da 
gli altri nobili. A NN.:Sono molti nobili,che male 'gnobiltà 
intendenti della nobiltà,Stimano;che l’effere ignobi 99" IA 
le fia cofa mala» & nergognofa ; onde l'abborrifco- n 
no, € fuggonoin quel modo che fi fugge la pefe,” ** 
& non fi recano a manco nergogna effer ueduti în 
compagnia d'uno ignobile » che l'efer colti ne'luo- 
ghi delle donne publiche,moftrando di non conofee= 
reschenonuiè altra differenza, Sio nonerro, tra 
ilnobile;, € lo ignobile, che tra due mattoni di vna 
medefima terra» de'quali uno è pofto nell’edificio 
duna torre;&l'altro d'un pozzo. Sono poi altri no 
bili di migliore fpirito » i qualitenendo per lo più 
laconuerfatione de’ nobili, non reftano falhora s cr 


netempiopportuni d'accettar la compagnia de gli 
ignobili. Orain quefte differenze ame pare,che i 
primi coltirar troppo Larco, lo vompano , & col:ngdeono 
tener troppo rinchiufo il teforo della nobiltà, diano rifiutare 

fegno Puna inciuiltà,& rnftichezza, odiofa non fo 19 tuttola 


I nobili 


HEDA ND; 4 Ser conuerfa- 
lo almondo; maa Dio ; pofcia s che non degnano o dica 


per compagni & fratelli quei, ch'egli non fdegna gli igno- 
per figliuoli .. Gli altri all'incontro fanno; per mio bili- 
auifo , due atti di nobiltà , poiche conuer fando con 
nobili,non degenerano dalla natura loro, €$ conser 
fando con ignobili,fcuoprono quella gentilezza; & 
quella cortefia,che è propria,&S peculiare dell'huò 
monobile., effendo filofofica ,:€$ chriffiana fenten= 
za, chequanto più fiamo in alto grado, tanto più 
ci babbiamo ad bumiliare:, ilehe è yno eRaltarfi 
Lar maggior. 


DE BO RI: O 
maggiormente. Aggiungeteni poi,che'l'nobile con- 
nerfando con ignobili,daet ricene fingolar piacere; 
percioche gli ignobili fi godono e/tremamente , ueg 
gendo che’ nobile non oftante la difuguaglianza lo- 
ro,venga co una certa habilitatione a difpenfargli» 
€ farli come fuoieguali , dal che saccendono ad 
amarlo , & fargliogni honore , & feruigio ,'€3 effi 
per questa via acquiftano anco credito, & fono 
piu ftimari dai loro eguali. Ma è molro maggio= 
rela confolationesche riceue il nobile , ilquale fico» 
me conuerfandoconaltri nobili è costretto a con- 
formarfi co è coftumi, & conla volontà loro, cò- 
nofce,che ciafcunotiene il fuo grado, connerfan= 
do con ignobili, čr inferiori , rimane ‘con vantag- 
gio, & comauttorità fopra diloro yidaiquali gliè 
picftata vna:certa offernanza non cofi facile a tros 

| Siamo uarfi fra gli eguali.C A V. Appunto quando moc: 
più liberi corre ad ufcir'dicafa per diporrò:;\i0m'accom= 
covers pagno piu wolonticri cou vno inferiore che con 


do con in i jetá: 
ferioriz Pno eguale , perche con l'eguale mi:bifogna per ce- 
che con rimonia , & per creanga negar la uolontà mia; & 


egual! moflrard'hauere a:caro quelche non mi ‘piace; las 


Sciandomi tirar conle gambe, done: nom vado uo- 
lonzieri colcuore ;ma s'egli è vnoinferiore, lo tis 
vo doueuoglio , lo faccio fare a mio modo on} 
de io prouo, che quella è feruità ,€3 questa libertà. 
ANN IB. Hauete ragione , & vedete bene sche 
Sid piu nolontieri vn nobile a quella villa ò`caftels 
lo ycheè Sottopofio:alla -fna giurifditione, doues 
gli 
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gli pared'efier Re; poi che è obbedito; & fi'com- 
piace di tutto ciò , ch'egli vuole. «il che non gli 
auniene alta città , doue nonè niente più di quel, 
che fiano gli altrè Cittadini,€$ è affai manco hono 
rato. CAV. A. Poîchenonwvolete;che fi rifiuti, 


quando che fia , la: conuerfatione de gli ignobilis , 


mi par quafi neceffario , che uoi. facciate ilnomea 
a quegli ignobili , che s' hanno particolarmente ad 
accettare nella ciuil conserfatione ANN. Quan- 
do la neceffità de negoti lo porti; non fi difdice il 
conuerfare con ogni forte di perfone > quantunques 
viliffime , il che volle accennar Diogene ; il quale 
dimandato s perche andafca bere alla tauerna; rì- 
Spofe» che fi faceua anco tondare nelle botteghe de 
barbieri. Et però noi veggiamo sche molti nobi- 
lidi queffa città non firecano a uergogna di effes 
re veduti in. piazza a difcorrere con diuer fi ma- 
nuali , C3 lauoratori , C3 altri meccanici ; de’ quali 
hanno bifogno per foftenimento della lov tafa, & 
famiglia. Ma doue non cade questa neceffità,non fi 
vuol dare adito nella noftra conuerfatione fenon'à 
quelle perfone, lequali fe ben per lonafcimento; € 
per la profeffione loro non fono nobili , hanno però 
una ciuiltà ne icoftumi,& una altezza nell'intel- 
letto s che lefeparain tutto dalla velgar gentese 
€ per ifpedirmi bormaîi intorno all’ufficio de’ nobi= 
lisdico, che a loro conuiene il vicordarfi.; chefi añ- 
cora fono fottopofti ad aleune infermità,tra lequali 
è la fuperbia molto commune a nobili della prima 
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Jpetie, cioè sche non hanno altro di buono schela 

nobiltà del fangue:; la onde abbaffando il vanoor- 
goglio, deonoriguardar gli icnobilicon occhio me: 

mo altieros € vfar verfo di loro quella bumanità, 

che è propria; ficome già babbiamo detto , delno- 

bile, col mezo‘della quale uerranno ad acquiftarla 
beninolenza loro, altrimente s'afpettino d'irritarfi 

tuttala plebe contra di loro ; & con feguentemen= 
teditrarredalla uoce del popolo vna pelfima fa- 

ma oltre che dallo fprezzar.gli ignobili ne rifulta 

Efsépio, talbora dannoscome ne rifultò ad un Cittadino Ro- 
d'un cit- mano della famiglia; fe non m'inganno,del gli Sci- 
tadino uc pioni, ilquale mentre fi douenano creare Edili ; čr 
cellato . ch'egli procurana d'effer vnodi quelli, gli venne 
intorno vn’huomodì uilla,alquale egli toccò lama- 

no, & hanendola fentita afpra , & callofa , gli di- 

mandò in atto di burla,s’egli caminana con le ma- 

ni» ò co piedi ; del qual motto egli prefe tanto fde- 

gno sche à guifa di fuoco fra la Stoppa accefe tut- 

tale plebe adira contradi lui, €? gli fece tanto con- 
traftosche per difetto di uoti rimafe bianco, ES éfelu 

Soda quella dignità Et con vergogna s'accorfes 

quanto dannofa , € biafimenol cofa fialo sbeffare 
un'buomoignobile. Et per questo non s'ha ad in- 
fuperbire il nobile di origine contra gli ignobili, 

ma più tosto ricerdarfr:; fi come gia s'è detto, che 

la fua nobiltà bebbe principio da vno iznobile.s, 

èl che fa parimente fignificato da quel Poeta sche 

diffe: 7 
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Il primo , chi che fu de tuoi maggiori, 
O fu paftore,ò quel,che dir non voglio. 
Oltre a ciò glifouuenza,che fecondo la fentenza di 
un. fanthuomo; Già fono Stati auuertitii nobili da 
Christo a non lenarfi in fuperbia; poi chefi banno 
a dire „in compagnia de gh ignobiliz Padre no- 
Stro,che in cielo feizil che non poffono » nè con pie- Nobiltà 
tà s nè conuerità dire, fe non riconofcono defer O merita 
loro fratelli. Er brieuemente, habbiafi a cuore quel pero e 
detto,che non merita alcuno d’effer lodato per la no A 
biltà nè alcuno riprefo per l'ignobilrà de fuot paf- 
fati.Et fappiatuitauia,che chi difpregia gli igno- 
bili, difpregia i primi [uo maggiori, & confe- 
guentemente difpregia fe medefimo. Perle quali 
ragioni appartiene al nobile quanto è maggior di 
grado , tanto più bumano , gratiofo , & cinile_s 
moftrarfi nelle fue attioni » & far sì, che fuori 
de-gliocchi, della lingua  & de'fembianti fi feno- 
pra la nobiltà dell'animo fuo . Er non volendo 
vfar quefti modi , fi contenti defer folamente no- 
bile preffe di fe medefimo, ma non fperi d'effere 
prelo a gli altri. Non fi perfuadanò con tutto ciò 
gli ignobili d'effer fen za difetto, perche molti di lo~ 
\zo hanno una infermità piu graue, & difficile, la- 
\ quale gli rende odiofi al mondo , & è , che non vo- 
\gliono conofcere , & confeffare d’effere inferiori 
\& per natura, I per. uirtà a nobili , & non fan- 
no, che frale fette dignità , & ragioni d'imperio 
|è particolarmente delcrittà quella de nobili verfo 
| gli 


Lc LiBeR o 


gli ignobili , fopra i quali ragionenolmente hanno | 
maggioranza, &® imperio.Si come adtque da qual | 
che indifpofitione occhi, fenonè opportunamente | 


curata ; ne fegue talhora bna cecità , cofi da que- 
Sta infermità de gli ignobili ne riforge in alcuni dî 
Ienobili, loro un arroganza, € un pazzo bumore , col qua- 
che fi at- fe ardifcono di farfi quei , che non fono , & attri- 
OTR buirficonle parole , € con gli habiti il titolo del- 
iol ; della la nobiltà.CAVAL.O che Stomacofa profeffione , 


nobiltà. | quando fi vuoldire , fecondoil detto del Boccati 
P 


Fauola. quel fashino introdotto nella comedia ; che raccon- 


taua , come fuo padre era orefice, È dimandato | 


quai lanori egli faceRe appartenenti all’orefice’, 


rifpofe, che legana pietre in calcina, ouero ad imji= 


tacione del mulo, ilquale ricordato del fuo nafti- 
mento, C uergognandofi di dire che folle figliuolo 
dell’afino , rifpofe ch'era nipote del cavallo. «Ha 
questo vitio d'orpelare , €S di ma ftherare il cogno- 
me, la fua profelfione, mi par piu commune alla 
Spagnuo hofra natione ; che a tutte l'altre. Et feben ve- 
li sefal- dere, che gli Spagnuoli quando fono nelle nostre s 
tano Pun parti , non oftante , che due mefi auanti portaf- 
Kakro. Sero le fearpe di corda , € fi chiamaffero bifo- 
gue s fi danno de'Caualieti , & fi bonorano ; €$ 
effaltano d’vno l’altro , acció che fiano maggior- 
menti fiaffibei da noi ; nondimeno io credo, che nel- 

la pa- 


rouerb.' cio del prune un melarancio; Et mi pare,che cofto- | 
ro conlo aggrandirfi in parole, & infrafca) la lo- 
vo origine , fi vituperino mag, giormente, a guifa di | 
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la patria loro , non ardirebbono di fare quefta pro- 
fellione, la quale è molto in vfo fra noi, pofcia 
che uediamo tale vantarfi antica nobiltà , che 
è ufcito della feccia contadinefca , ouero hebbe pa- 
dre , che non fputaua mai interra, fecondo il pro 
nerbio s afciugaua il nafo co'l braccio. Et nedete 
altri figliuoli di cìabattini,ò di ferrauecchi , che 
per bauere un poco di robba , ftanno în fl gran- 
de , € diuengono piu ruftici , & manco trat- 
tabili: ANNIBAL. Non fapetela fentenza 
dun Poeta, 


Nonè fierezzaala fierezza eguale 

D'un'humile,& uil'huom,quand'alto fale ? 
CA V A L.Et però fu raro,anzi (ingolareVeRem- 
pio del Re Agatocle , ilquale effendonato di padre 
pentolaio,uolfe mangiare continouamente ne i naft 
di terra , acciò che bauendo ogni giorno innanzi è 
gliocchi quefto memoriale della viltà di fuo padre, 
non haueffe oltremodo ad infuperbi® della pro- 
pria grandezza. Maè bentanto maggiore Pindi- 
Scretezza d’alcuni ignobili ricchi,i quali non fi uer- 
Zognano di ueftîr nobilmente , €& portare arme in- 
dorate con quegli altri ornamenti,che conuerrebbo- 
noa folicaualieri , €F di uoler mettere loro il piè 
auanti, CS. è fcorfa hormai tanto oltre quefta licéza 
in molte parti d’Italia che cofi ne gli buomini,come 
nelle donne , non fi conofce piu alcuna iftintione de 
gradi loro,& uedete,che i coradini piiignono di fa 

; R- vecon- 


Effempio 
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LIB- RO 
ve cöncorrenzanel ueftire gli artefici , & gli artefi- 
ciaimercàti, et imercantiai nobili,in sì fatta ma 
niera,che baučdo un pizzicaruolo pigliato il poffef- 
fodi portare l’arme, cy gli habiti del nobile, uoi non 
conofcete quel ch'egli fia , infin che nonlo uedete in 
una bottega a uendere la Sua mercantia. Ma que- 
fto abufo , & quefia confufione uoi nedete gia in 

Pragmari Francia, doune per antica nfanza fono introdotti gli 

ca di Fra. babiti, & gli ornamenti conueneuoli ciafcuna for- 

cia intor- te di perfone fecondo le profelfioni , € gradi loro; 

no à gli onde all’habito Solo potete difcernere fela donna è 

habiti de moglie d'uno artefice,o d'un mercatante s0d’unno- 

nobili, & * SII 4 i 2 

de gli 1. bile; &(quelcheè pi)dall’ifteto habito noi cono- 

guobili. | fcerete qualche differenza fra nobili ; conciofia,che 
alcuni babigliamenti fono propri delle Dame „cioè 
Signore di caftella , 5 di quelle,cheferuono'in Cor- 
te alle Reine, € anco delle mogli de’ Prefidenti, Cè 

figlieri,&$ ministri principali;i quali però non fi cd 
cedono alle priuate damigelle. ANNIB. Que- 
Sto noftro abufo è ueramente infopportabile, €? me- 
riteuole,che i Prencipi ui pongano ordine , € dan: 
do sù'le ditaa gli ignobili, gli facciano ritirare dal 
grado de’ nobili, cr coltringerlia portare habiti dif- 
ferenti fenon nella Spefasalmenonellafoggia;per 

che oltre che fotto quefte mafchere fi possono com x 

mettere fraudi egli è anco giusta cofa;che' fi come i 

‘Prencipi fi ffimerebbono offefi da'i primari Caua- 

lieri,@y gentil’huomini; chepre ‘fumeffero di fare lo 

rocomcosrenza, cofi non lafcino offendere la ripata= 
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tione „el gradodel nobile dalla prefuntione de gli 
ignobili.Ma pofto,che l’abufo nò. troui rimedio, non 
bauerano però i ueri nobili a difperarfi,ma più tofto 

farfene beffe ; perche alla fine l'afino neftito della 

pelle del leone , penfando di farfi rifpettare dal pa- 

trone fu conofciuto per afino, & trattato da afino. 

Or perche in queto Soggetto della cinil conuerfatio rauola: 
ne noi nò babbiamo prefo.a difcorrere del modo del 

vestire, lafciaremo questa digrefhone , & nerremo 
aconchiudere, che gli ignobili debbono contentarfi 

d'efsere quei che fono; & dimoStrarfi conuna certa 

bumiltà non'meno di coftumi,che di parole inferio- 
rianobili , € ofieruazori della nobiltà ; afficuran- 

dofi, che sì come con artificiofa alterezza acquista 

no la malinolenza,cofi cò femplice humilta s'acqui 

Stano l’amore, €$ la gratia de’nobili.Ma io mi ran- 

ueggo hora , che babbiamo fpefo tanto di tempo in 

torno al difcorfo de’ nobili, che ci bifogna paf ares 

più frettolofamente,& con breuità alla conuerfatio 

ne de Prencipi.CAV.Anzi bifognerebbe farne un 

lungo difcorfo,perche fono molti gli errori de Pren- onu P 
cipi , € più graui di quelli de prinati,fe nonmente rione Hy 
quel Poeta, che dice, Prencipi, 
& privati 


Tanto piu manifeStaft il‘ peccato; 
Quanto piu il peccatore: in alto fiato. 


€5 fe guardate bene,non folamente fi lafcia l’iniquo 

Prencipe contaminare ma contamina: gli altri, 

perchei fudditi fi prendono diletto di feguitare è 
R 2 fuot 


Prencipi 
terrent 
Dij. 
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fuoi coRumi,parendo loro non che lecita ,ma ginsta 
cofail conformarfi col loro capo,onde vengono a far 
più danno con l’eRempio , che col uitio : €F Jape- 
te il detto; 
Et quelche fail Signor fanno poi molti, 
Che nel Signor fon tntti gli occhi uolti. 
CAVAL.A me piacerebbe più tofto,che di ciò non 
fi tenefte ale ragionameto, perche non mécano gli 
Scrittori non'meno antichi che moderni,i quali ban- 
no prefo Pardire , & la cura d'inflituire i Pren- 
cipi , &5 di proporre con lunghi difcorfi quale hab- 
bia ad effere la vita, & la connerfationeloro co pri 
uati , @ fudditi: Oltre a quefto, noi babbiamo 
principalmente a confiderare, chea noi nontocca 
ragionare de’ fatti loro,i quali fono irreprenfibili, & 
quafi imperferutabili Et (per ragionarui liberamen 
te) io ho fempre nel cuor mio biafimate quelle per- 
Jone , che hanno uoluto dar leggi del uiuere a Pren- 
cipi ,î quali fono fignori delle leggi , & le danno 
a noi ; onde , fe mi volete credere ; non cercheremo 
d'innalzare la noflra humile filofofia alla confidera 
tione della grandezza de’Prencipîi, perche ef$endo 
terreni Dij,0 da credere che facciano ottimamente, 
tutto ciò , che fanno ; & che’l uolere difputare, € 
mettere in dubbio le attioni loro , non fia altro; che 
vn uolere , a guifa de’ Giganti , affalire nanamente 
il Cielo.C A V A L.To ueggo,che fecondo il prouer- 
biosuolete ftar lontano da Gioue,& dal folgore, affe 
cuiadoni di nõ ePere accufatodi quelsche bauerete 
taciuto; 
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sta taciuto; mi pare, che habbiate riguardo a quel, 
far che die uno „chel biafimare i Prencipi è perico- 


pe- lo,e?Llodarliè bugia. ANNIB- Non pure non uolfi 

| accennare quefto , mame anco il penfai , perche te- 

| nendoeffi della diuinità mon mi pare,che poftano fa 

cilmente commettere errore, nè far cofa biafimeno 

le €r mi rido di certi curiofi , che difcorrendo delle Biafimo 

cofe del mondo , € non fapendo gli occulti fecreti di quelli, 

dell’alte menti del Papasdell Imperatore , de Re, che E 

€5 del gran Turco,danno alle attioni loro mille fini- no pio i 
$ fione dii 

fires& inique interpretationi, & fonotantolonta: rendere i 

ni di giudicio, quanto fono di prefenza, da loro pë fecreti de 

fieri; & fi danno a credere, chei Prencipi fiano ' SN 

goffi  & che uinano a cafo, & fenza configlio, & ER 

che le cofe paferebbono piu felicemente s fe foflero rare le at- 

elfi i Prencipi. C A V Sono bene piu gravi le pun: tioni lo- 

ture,che danno a Prencipi queische mangiano il log 12s 

pane, & uiuono con effi in un medefimo palazzo » 

che di quelli,che Stanno lontani. Et per quefto ufa È di 

ua di direnn Re, ch'egli cra fimile a 1 platani, fotto PR, ; 

i quali molti fi ritirano per lo maltempo,&5 dopò i 

fereno,gli eflirpano,et cofi egli foccorrena molti mè 

ferii quali dipoi lo maledicenano. ANNIB.& non 

credete uoi,che i Prencipi lo fappiano ? CAVAL. 

«Anzi,come Dei,non pure fanno quel, che fi dice, 

ma quel che fi penfa : Ex forfe che alle loro tenere , 

€ delicate orecchie mancano le acute, ®& penetran- 

ti lingue. ANNIB. Non deono mai coftoro haue- 

ve leita quella fentenza, 


R. 3 Non 
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per le o- Non fai, che lunghe banno i Signor le mani è 
SAT Nè s'auneggono che l'orecchie dA ‘fino attribuite 
bui a Mida vogliono inferire, ch'egli diua leggiermen 
Mida,che te tutto ciò,che fi dicena,€? facena. Nè anco deono 
cofa s'in- Sapere chei Prencipi partecipano della diuina pof- 
tenda, Sanza, fapendò humiliare i grandi , & aggrandirè 
Zli humili. CAVAL Sc; Prencipi li caStizaf* 
fero , farebbono atto di giuftitia, ma io ueg go, che 
in quefta parte fi contentano anco di conformarfi 
alla diuina bontà, poi che ordinariamente non de- 


gnano fare rifentimento contra di loro. ANN, 


Quefto è uero atto di Prencipe ; onde ben fi dice, 

ChEVA quila non piglia le mofche.CAV.Dite pur 

anco,che non folamente non pigliano vendetta fo- 

pra di loro , ma molte nolte fanno piu bene a quei, 

che dicono piu male di loro. ANN. Confideran- 

do forfe,che î buoni fi contentano delle cofe meza- 

ne > & che con effi faranno fempre d'accordo; mas 

eftendo i tristi infatiabili ui vuol-piu cibo a chiude- 

re loro la bocca . Or perche non fi poffono leggier- 

mente fcoprire i grandi mifterij de'Prencipî, ci ba- 

Sterd fapere s che quantunque fe ne trouino decat- 

tini(il che non voglio negare ) nondimeno ueggia- 

mo la maggior parte effi hauer fecondo il prower- 

bio l’occhio nello (cettro , €5 non far cofa , che da_s 

alcun Momo poffo giuffamenre effere loro afcritta 

Maniere 4 ?ancamento , & che non riceua fempre lodenole 

del Re di 2#ferpretatione . Mirate per effempiolagrane, & 

Spagna. venerabile Maestà del Re di Spagna, conlaquale 
empiendo 
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empiendo gli animi di riverèza; è quafi come Idolo 

adorato da Prencip:,€ Signori, € confeffate,ch'e- 

glicon ragione fi fa conofcere Re,& conferva cò di 

gnità la fna Real gràdezza . Raffigarare all’incò 

tro il benigno,et gioutale afpetto del Rein Fracia, 

€ la fua facilità incredibile , con laquale , fi come Maniere 
intendo, € fi come donete fapere noi , genera amo- del Re di 
re , CS vbidienza ne'cuori de’ fuoi piu tosto fami Francia» 
gliari , che fernitori , ò fudditi ; € direte , che con 

questa bumiltà egli piu effalta fe Steffo , €F la fua 

Real (orona. Tutte adunque le intentioni , & ma- 

niere de Prencipi fono prudenti, & giudiriofe ; & 

Sono meglio fatte da loro tutte le cofe,di quel che 
Sappiamo dinifare not , de’ quali poffono dire quel 

che diffe Leonida , a cui effendo detto, dal regno in 

poistu non vali niente piu di noi, gli rifpofe; 7o non 

Sarei Re,fe non foffi Stato migliore di uoi. C A V. Rifpofte 
Non donena già mancare a colui una replica per ti del Re 
battergli il chiodo; ma egli uolfe peraunentura ce- +E00ida» 
dergli conla lingua , non già col cuore, imitando il 

pavone, tl qual diceua , che Aquila era piu bella 

di lui,non già per le peune,ma per lo becco , & per 

lunghie, lequali facenano , che alcuno vecello non 

ardiua di contendere con lei. AN NIB. 90 torno Fauola«. 
a dire,che.le attioni de'Precipi, quafi fono irrepré 

fibili;€8 lontane intutto dal giudicio nofiro,ma per 

la uicinanza , che hanno infieme le virtù, & i vi- 

tij, fono danoi finiftramente interpretati i costu- 

miloro , conciofia , che alcuni ci patono crudeli,che 


R 4 fono 
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Sono peraumentura giusti € quei,che noi Rimiamo 
mancatori di giuStitia,poffono eftere clementi,et be 
nigni,quei che imponendo beizelli, o none, €5 ftraor 
dinarie grauezze a fudditi,fono giudicati anari,me 
riterãno forfe il nome d’amoreuoli, é Saggi, pofcia 
che a cofi fare fi faranno molfi per quiete, €$ confer 
uatione de gli ftati;a talesche limperfettione de giu 
dicij noftri ci fa pigliare quafi tutte le perfettioni lo 
ro a rouefcio: CAV, fonon sò come uogliate attri- 
buire queste perfettioni è tutti i Prencipi , pofcia 
che fono piene lhiftorie di molti Imperatori, & Re 
Scelerati,e di peffima uita.A NN. Non ue lo niego, 


& non me ne marauiglio, perche non erano Prenci 
GIO, 


pi per natura, ma per niolenza, nè bauewano alcun 

tume di fede,& erano piu temuti,che amati, &r effi 
medefimamente erano costretti à temere,et à flarfi 

Chi uuo- 22 continono riguardo ; perche fecondo il detto del 
le efser te filofofo.chi vuole effer temuto; è costretto à temere 
LAICO quegli Stelfi,dai quali è temuto sE in fomma era- 
àtemere, ”0 inguifti,disleali.ingordi, lafciuî, premiatori de i 
trifti,€S perfecutori de buoni , € uolenano;che per 

regnare foffe lecito rompere le leggi,€$ erano quel- 

li , în difpregio de ‘quali fi racconta la: fauola del 

Fauola: Leone, il quale fece patto con le pecore , € con al- 
tri animal , che Shaneffe è partire da buoni com- 

pagni la caccia; che infieme farebbono ; ma ricer- 
cando poi tutte d’hauere la lor o parteseglimolrò lo- 
ro? denti,dicendo : la primaparieè mia; perché. 
on più degno di uoi; la feconda io la uoglio s per- 

; che 
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che fon piu potente di uoi ; la terza mi uiene diva- 
gione , perche ho fatto piu fatica diuoi,la quarta 
fenon mela dateio me la tortò, € finiremo l ami- 
citia.Non è adunque da farfi marauiglia fe a quei 
tiranni per la violenza loro fopraueniva commu- 
nemente una morte uiolenta ò di ferro , òdi vele- 
no, €$ fe era chiamato felice quel Prencipe,cheLa 
morina fupra il fuoletto. All'incontro vor fapete, 
che i Prencipi del noftro fecolo fono per lo piu Chri 
fiiani , € prudenti, €$ mandati da Dio a mante- 
nere la giuStitia in terra , & a difenderci dalle op- 
preffioni,a caffigare gli infolenti,a ributtare i buf. 
foni €5 adulatori,a:gratificare i virtuofi,a premia- 
le largamente i buoni fernitori , & a farfi conofcere 
nelle parole , € nell’opere loro non meno faldi, & 
immobili,che la pietra angolare , el polo nel cielo. 
Nel qual propofitosquantnque io fappia,che noi co 
nofcete meglio di me i Prencipi de nofiri tempi, & 
levare uirtù loro , nondimeno Rimerei di commet- 
tere grane errore trapaffando con filentio il glorio fo 
nome del Signor VESPASIANO GONZGA, 
anzi lo debbo tacere ; poi che quì non ci è luogo, nè 
tempocommodo per raccontare le maranigliofe im 
prefe da lui fatte in feruigio del Re di Spagna ; T 
la fingolare prudenzadimoftrata nel gouerno de~ 
popoli ; &5 paefi, & l'infinita confolatione:che egli 
conuerfando porgenaà gli afcoltanti con la ‘mirto 
della fua dotta, eloquentes:€S difcrera fanella», 
con la quale a guifadi Peride folgora's & tuonas 

Et 
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Et poi ch'io debbo tacere quefte cofe , non refterò confer 
almeno di dire ch'egli con la prona dell’arme, EF funi 
con lo ftudio delle lettere ha fatto sì | che gli vien Y 
daro dalmondo il titolo non meno di vero Canallie- 
re, chedi perfetto flofofo.CAVA L. žo sò,che ( nd 
l'immortalità fuaè fondata principalmente fopra | ur 
queftidue honori. «Gia conturtociò mi piacereb- | f Pi 
be (poiche voi non negare, che non vi fiano de'- | GA 
Prencipi di mala uita) che fezuendo îl uoffio file, fi AR 
defte le leg gi della uita s & della conuerfatione fra NIE 
Prencipî,&S priuati, accioche non reti aleina par- E dif 
de de noftri difcorfi Imperfetta ANN I. Poi che re cl 
pur ui piace, ch'io contra il mio proponimtto di ciò 0 i 4 
uiragioni,mi riftringerò folamente alle cofe più im i fee 
portanti,& lafcierò,che uoî come prattico delle cer po 
te, 5 delle diuerfe qualità de Precipi,facciare giy | "che 
dicio di quel che loro compiutamente fi conuenga . k cap 
Difettino DueSono i più Srani difetti del Prëcipe,per li qua | "hu 
tabili nel le uiene leggiermente a perdere l'honore,gli frati, la 
Prencipe. uita , € l’anima infieme Il primo è l'ignoranza, 
-  laquale trafporta în molti errori . Et veramente 
Ignoràza egli è grande abufo,chei Prencipi non hbabbiano co 
gnitione d: Ile buone lettere, €r che fi uogliano fer- 
uire della ragione,che già addulfe uno Imperatore, 
ilquale e[fendogli detto; che haueua parlato contra 
le regole della gram matica;rifpofe,che s'uno jmpe 
ratore era fopra le leggi, poreuaanco eßere fopra la 
grammatica Ma egli mostraua bene di non fapere, 
she non ni ha cofa Biu giouenole , nè più ficura alla 
confer- 
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conferuatione de gli Fmperi , & de’ Regni , che la 
Scienza ; onde ben diffe Dante, 

Che fu Reche chiefe fenno 

«Acciò che Re fofficiente folfe - 
(onfideriamo,che non bauendo il Prencipe contez- 
Za di lettere, è coftretro o di procedere beftialmere 
nel fuo gonerno,conciofia,che fecd do il detto del filo 
Sofo l ignoranza congiunta alla pofanza,partori- 
fce infania,o di rimetterfi in tutto come fanciullo, 
alla difcrectione altrai,fi come fece Galba, ilquale, 
tutto chend fofte priuo di Scienza, fi diede în preda 
atre ministri chiamati uolgarmente i pedanti di 
Galba,i quali lo fecero diuenire fcelerato , € furo 
no cagione della fua ruina.CAVAL.Di qui fi tra- 
he; che fi come fa male quel Prencipe , che wine di 
Suo capo, fenza configlio , cofi fa poco bene quel 
che in tutto fi lafcia gouernare a noglia altrui, & 
di patrone, fi fa feruo.Et forfe che i miniftri quan- 
do conofcono il fignore cofi arrendenole , & di buo- 
na pafta , non s' accordano daingannarlo,€$ a nen- 
dere la fua riputatione , & a farne ogni ftratio . 
A NN. Per quefto fi dice , che migliore è la Repu 
blica , doue il Prëcipe è cattiuo,che quella doue gli 
amici,et miniftri del Prencipe fono cattini. Vengo 
hora al fecondo difetto,che è l'auaritia,la quale co- 
me una uoltaè entrata nell'animo del Prencipe, 
non ui è alcuna indignita ; crudeltà, impietà, 0 al 
tra fceleratezza, ch'ella non gli perfuada; infino a 
nendere i magistrati,et la giuftitia,et a fargli brut 
tare 


Pedanti 
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Et B Ria 
tare le mani nel uil guadagno d'alcune cofe, lequa- 
li farebbono vergognofe è qual ui uogliate priuato, 
© a cercare,et premiare i begli ingegni,che s'affot 
tigliano nel trouare , «r proporre nuoue eflorfioni , 
et ad honeftarle con qualche gratiofo titolo;onde cò 
quefto animo infatiabile è fempre riuolto.à procura 
re(fi come diffe un genti le fpirito)che la milza s'in 
graffi nel corpo fmagrato,cioè.che' Lfifco fi ricpia, 
€ fi vuoti, & confumi il paefe : dal qual uitio ne 
fegue,ch'egli uinendo fempre mifero,& pieno di fo 
Spetto,&S con la fpada pendente Sopra il capo,uiene 
a leuare ad un tratto a'fudditi la libertàsa fe Stefo 
la ficúrezza,ad ambidue la quiete.CAV. Hora sì 
ch'io dirò,che uoi fate al cattino Prencipe quell ho 
nore che gli fi conuiene , €” non sò uedere , perche 
non fi debbono cofi liberamente biafimare i cattiui, 
come lodare i buoni,i quali Dio conferui fempre fe- 
lici. Ma ritornando al difetto dell’awaritia „io cre~ 
do , chella molefti, €5 tormenti afai piu i grandi, 
che i mezani,ò piccioli,et che a molti Prencipi fia 
feolpito nel cuore il defiderio della monarchia, alla 
quale quando anco foffero giunti, non reSerebbono 
conrenti,&9 fentirebbono uerificarfi con loro mede- 
‘petto cò Jimi quel detto, Aleffandro al mondo è grande, Ad 
tra Alek «Aleftandro il mondo è picciolo ANN. V eramen- 
fandro. te AleRandro fi doueua chiamare pouero, anzi mi 
Jero , perche niente più è colui „al quale non basta 
ciò ch'egli ba,che colui,che non ba nulla. Quel Pre 
cipe adunque , che vorrà acquiftarfi buon nome, 
& man- 
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er manterierfi grato a priuati, fi guarderà dai dué 
già nominati diferti,€$ perche non fi dica ch'egli cò 
la fua fciocchezza appaia come fimia in banco, fi 
sforzerà primieramente d’abbracciare la dottrina, 
€ la fapienza, di che ne darà certiffimo fegno tené 
do buon conto de gli buomini dotti , €$ nirtuofi . 

CAVALIE. Dimandatol Aretino della cagiones 
perche pochi Prencipi boggidì riconofcano gli huo- 
mini eccellenti nella poefia,€ nell’altre facoltà,co- 
me foleuano gli antichi , rifpofe, perche la confcien- 


Za delle lodi, che uengono loro falfamente date li ri P 


morde, EF ueramente non fi Stima ciò che non fi co- 
nofcezonde mi piacerebbe che’ Prencipe foffe lette- 
rato,& per questa,et per l'altre ragioni da noi già 
dette.ANN.Tra tutte le lettioni, che fono accomo 
date al Prencipe , ui è particolarmente quella , che 
ragiona del Prencipe; & perciò fi dice,che Deme 

trio effortana Tolomeo che leggeffe molti libri ap 

partineti al regnare, perche quiui trouerebbe molte 
cofe, le quali i fuoi fudditi nori ardiuano di dirgli. 

Bifogna poi che°l Prencipe fuggala già nominata 
anaritia metropoli di tutte le fceleratezze , & per 
no lafciare albergare cofi uile,et indegno hofpite in 
cafa fua deponga la per fona prinata, € fi ueftala 
publica hauendo tutto il fuo penfiero riuolto al be- 
neficio de fuoi popoli. Oltre a ciò fi dia a cõfiderate 
quanto grane pefo fia quello dello fcertro , € della 
corona;percioche segli afcende all’imperio con fpe 
ranza di nita piu tranquilla , egli imita colui , che 

aften- 


Dimåãda 
to P Areti 
no contra 
i Prenci- 


"Ricordo 
utile al 
Prencipes 


LI BR © 

afcende un’alto monte con Speranza di ritirarfi dal 

folgore, & da uenti , onde con gran fenno chiamò, 

Gloriofa chi che fi foße la uiradel Prencipe una gloriofa mi- 
m Do Seria, & un'altro, le diede nome di nobile fernitt, 
PANI . chiamando anco il buon Re ferua publico » oltre che 
Seruo pu Tiberio (fe ben mi ricorda)nominò l'Imperio gran 
blico. beflia.Et pertanto, fe tutti fi vecaffero per la men- 
sui be- ze le fatiche , le uiglie, gli ftenti,i pericoli, l'inquie- 
; tudini , & finalmente il carico one Soggiace il vero 
Prencipe , non fi uedrebbono perasuentura due liti 
gare,® guerreggiare d'un Prencipato,ma ui fareb,- 
bono più Regni che Re: la onde conofcendo l’accor- 
to Prencipe la Zrauez Zal pericolo dun tanto pe 
Sosalquale egli Jolo per difetto di forze, & di fape- 
re non può fupplire, fi prouegga di miniftri : €$ con 
figlieri intendenti delle cofe non meno ciuili,che mi- 
litari per intereRte della giuftitia , € per conferua- 
tione de fuoi Sati,ricordandofi del prouerbio , che'l 
cattiuo Prencipe ba cattiui fianchi,cioè cattivi con 
fighieri ; & perciò in quefta elettione apra ben gli 
occhi,procurando,che fiano non meno di bontà » che 
di (cienza dotati. Nel che fu tanto diligente, €$ cir 
+ nJ petto Filippo Re di Macedonia, che Solamente 
Pimp o per basere fcoperto,ch'un fuo ufficiale fi tingeua la 
di Filip. barba,lo rimoffe dalu ficio, con dire,che non pote- 
po. ua effere fedele nelle cofe publiche colui, che non 
era fedele nella propria barba.. Non haurà. poi a 

rifoluere alcuna cofa, fenza.il loro anifo , maffima- 

mente doue fi tratti della giuftitia,ricordadofi » che 

non 
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non fenza ragione fi dice,ehe quando Gioue uolena 
fare qualche beneficio a mortali. lo faceua folo,ma 
quando voleua dare danno ò col folzore,ò con la tem 
pefta,o con la guerra , ocon la peste, o col terremo- 
to, chiamana' gli aliri Dij, & faceua la uendetta 
col loro configlio. Solena anco dire M, Antonio 
Fmperatore: E° cofa più honeRa,ch'io fegua il con- 
figlio di tanti €? rali amici > chel patire , che tanti 
& taliamici feguano la nolontà di me folo . Sarà 
medefimamente aunertite di precedere i fudditi nd 
nell’otio, ma nell'indeStria , € nélla prouidenza; 
€ fi come le cofe celesti non fanno Stare ferme, ma 
con perpetuo monimento fi rinforzano, cofi il Pren- 
cipe dee fempue effercitarfi , € faricarfi nel gouer- 
nare tfudditi con giaftitia, € nel attendere alla fa 
lute, & a conimodi loroin sì fatta maniera,ch’egli 
effeguifca quella fentenza d’ Adriano; ilqual dice- 
uaschefi donewa eRercitare il Prencipato comeco- 
Sadel popolo , non'come cofa propria. Di piu gli 
fiaa cuore la beninolenza de’ fudditi , la quale è il 
nero, inefpugnabile prefidio del regno; & questa 
beniuolenzaegli la confeguirà feguendo il parere 
di Tito Vefpafiano,il quale uolena moftrarfi tale a 
priuari;quale defiderana‘, che i priuati foffero ner 
So dilwi, perche fi comé non ui è cofa piu dannofa, 
chel’effere odiato } cofi non ue n'è alcuna piuutile, 
che l'ofereamato zil che certo Sacquifa con lhu- 
manità, & con la cortefia , & perciò non è mara- 
miglia, segli per uniuet fal confentimento fu chia- 
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mato amore del mondo , & delitie dell'humana gez 


neratione ; pofcia , che fece profelfione di dar fem- 
pre grandiffima udienza a tutti, € di non lafciare 


mai perire alcuno mal fodisfatto dal fuo cofpetto . | 


CAV. Niun'altra cofa nel uero rende piu il fecolo 


d’oro.che la bontà del Prencipe. ANNIB. Non fo- | 


lamente dee il Prencipe moftrarfi benigno,affabile, 
E gratiofo nel conuerfare co prinati,ma ufar mode 
Stamente la fua auttorità,€£ particolarmente nelle 


proprie offefe , nelle quali gli dee baftare d’hauere | 


potuto far vedetta, €S imitar in ciò le grandi fiere, 


le quali non fi rivolgano a piccioli cani , che dietro | 


Detto di loro abbaiano ; ricordandofi anco di quel che folena 


Catone, dir Catone,cioè, che i potenti debbono ufare fobria= | 


mente la lor potenza per ufarla lungamente ; onde 
— bauena Traiano per coftume di chiamare il Senato 
padre,€S fe medefimo miniftro. Ma recando tutte le 
parole in unasdiremo che'l buon Prencipe dee acqui 
Starfi nome di padre dalla patria,€$ non altrimente 
portarfi uerfo i fudditi,€5 di quel che faccia il padre 


uerfo i figliuoli. Et perche dall’efRempio di Ciro pref | 


So Xenofonte,&y da molti altri fi poffono compiuta- 
mente hanere le leggi appartenenti al Prencipe ; ci 
bafterà d’aggiungerui ancora quefti tre raccordi; 

= cioè, chela riputatione del Prencipe fi fcuopre nel 
parlare fobriamente , la bontà nell’aftenerfi dallas 
robba de fudditi , la Sapienza nel reggere fe Steffo. 

'l fignore che adempirà cofi fatti ricordi, potrà 

dir degnamente,ch’egli fia la uina sen di Dio 
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fi come per lo contrario fi può promettere ; che non 
gli aunenendo altra fciagura in vita, fentirà ina 
morte la verità di queldetto, che i potenti faranno 
potentemente tormentati. Riuoigiamoci hora a fud- 
diti,€5 alla conuerfatione loro co Prencipi, la qua- 
le ho fempre ftimato (parlando de Prencipi in ge- 
nerale ) che s'habbia a fchifare più che fi può, pera 
cioche la beniuolenza loro viene ardente, & re- 
pentina , ma facilmente col ventodell’inuidia , €F 


Sudditi; 


& loro vÉ 
ficio. 


Fauorità 


della calunnia fi fpegne, il che fi prona con leffem= del Pren- 


pio di quel Liftmaco, & di quel Sciano , che tanto c 
furono grati l'ono ad AleRandio , & l'altro a Ti» 
berio , i quali nondimeno da fommo fauore cadde» 
roineftremadifgratia , € ruina , fenza che tutto 
dì veggiamo a tempi nofiri di cofi fatti auuenimen 
ti, € quando pure vi fia qualche vno che fi man- 
tenga in fauore, il mefchino viue fempre con l'ani- 
mo inquieto,e’l patrone lo carica a guifa di buon ca 
uallo con vna continosa foprafoma, nè mai lo lafcia 
fin che non gli ha casata l’anima del corpo,in modo 
ch'egli è veriffimo quel detto,cheo tami , ot'odij il 
Prencipesegliè vnmedefimo malesonde a me pare, 


iper 


ches'habbia a feguirela fauoladelvafodi terra; Fauola; 


ilquale rifiutò la compagnia di quello divame. Et 


ben Sapete , che non è lecito dir con effi liberamente Dalla cò- 
il fuo parere ,nè fare alcuno contrafto» altrimen- uerfatio- 


te non farai amico di (fare. CAVALIERE . La ” 
conuerfatione de Prencipi non s'ha , per mio gindi- 


e de i 


Preucipi, 
qual com 


cio,a fuggire fe no in quaro citoglie quella libertà, modo. 


S che 


e E EB E&R © 
& quale chetanto è grata nel conuerfare; €. ci mette in vna 
do mune, feruità;laquale nonci può lungamëte dilettare;ma 
ga. l'habbiamo però a cercarein quanto ci rende piu ge 
NI! nerofi,€9 nö lafcia materia di penfareschefi fugga 
si) i per niltà d’animo,oltre.checi arreca Speffo vtile,et 
honore, perlomeno la beniuolenza del Précipe. 
{il ANN. 0î appunto m’hanete in ciò preuenuto,per 
(UO che io uoleua foggiugnere , che questa conuer fatio- 
iI ne, non oSftantexche fia pericolofa, & che da mesi 
NI ; particolarmente non fia mai Stata ricercata, ap- 
RIC porta a molti che l’ufano bene , grandezza, &' 
iN}! beneficio , oltre che effendo.il Prencipe canto piu 
i I eccellente di noi di uirtù er ualore, quanto è mag» 
i giore di grado poffiamo etiandio credere, che la fua 
conuerfatione vaglia grandemente all’edificatione 

Modo di noftra.Ma benfapete,che alcuni n alerimente,che 

cofernar- Hafi di terra, fi rompono conuerfandoco i Prenct- 

fi í gratia pi,per non ferbar quella maniera che fi. conuiene ; 

del Pren- onde per falute,€ per ficurezza loro , breuemente 

alii EPE- vicordo che imparino a non infaperbirfi ,nè a gon- 
“i fiarfi punto nè à pigliare niente più di ficurtà per 
fauore,ò grata accogliéza,chericenano, anzi qua 
to piu fi conofcono eRtaltati,tanto piu adoprino l’ hw 
miltà , & la rinerenza.C A V A. Questo mi pia- 

| cesperche ho offeruato , chel Duca mio ha riftret- 

| ta la mano de fauori ad alcuni,i quali vfanano ma- 

| le della benignità fua, onde effi fentiuano tito mag 

i gior percofta nel cadere,quato più difcëdenano d'al 
il co. Et nel vero ig conofco per proua che chi vuole 

mante= 
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mantenerfi lungamente la gratia del Prencipes y, 
bifogna , che a guifa dell’orfo , quando egli è buon 
tempo, s'attrifti nell’afpettare il cattino il qual 
dubbio lo terrà fempre in quella continoua rineren= 
za, hbumiltà , che è grata a Prencipi. A_N N. 
Non fi può fare alcuno ecceffo d'humiltà verfo di 
loro; fe ben fi racconta , che non effendo Ari 
fiippo eRaudito da Dionifio;gli fi gettò. a piedi , €F 
impetrò dicendo : la colpa nonè mia» ma del Res 
che ba l’orecchie ne i piedi» fi poteua perauuentu- 
rarifpondere ad «Ariftippo, chela colpa era fuas 
poi che fenza vfare la debita bumilcà volena fare 
il fratello co'l patrone. Finiamola puie con dar 
carico a chi che fi fia diviuerire , & vbidire il 
Prencipe con ogni bumiltà , perche l’honore non-s 
fi rende a colui , ma a Dioiftelfo, di curegli è mi- 
niftro. Et quel che fi dice del Prencipe » s'intende 
anco de Magiftrati ; non guardando, che fra loro 
ue ne fiano de gli ingiufti, crudeli , partiali, igno- 
ranti,corrottibili,&S accettatori di perfone; ma ha- 
uendo fempre riguardo, che fono membri del Pren: 
cipe.C AVALLIERE.Defidero pur anco che 
difcendiate ad alcuno particolare de magistrati, i 
quali credo, chebabbiano bifogno d'alcune leggi di 
uerfe da quelle de Prencipi © tanto più effene 
done fra loro alcuni degni di riformatione » perle 
male qualità loro. A N N IB» Egli è veramente 
ineftimabile il danno,che viene daun cattiuo mini- 
Stro ; & perciò fi dice , che (i dà la fpadain nasa 
PEENNEN TAJ S 2 4 


-= 


Magiftra- 
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E TIBOR O 

ad vnpazzo,dadoil magiftrato ad vntrifto,ilqua 
Simiain Je è volgarmente chiamato fimia in porpora ; onde 
porpora - pabbiamo ad aunertire i magiftrati , che facciano 
profeffione quanto al loro vfficio»d’effere amoreuoli 
nel correggeresgiufti nel fentetiare,€S mifericordio 
fi nel punire ; nè fi lafcino ufcir di mente l’effempio 
di quell’afino , il qual portando l'effigie della Dea 
Tefide,& veggendo,che tutti s'inginocchiauano € 
l'adorauano,entrò in fuperbia,€$ fi diede a credere, 
che à lui fi faceffe un tanto honore. Fn cofi fatto 
errore cadono volontieri alcuni di coloro, î quali per 
vederfi falutati, & honorati da tutti, simaginano 
di meritare quell’honore,€$ non s'accorgono,che co- 
munemente ciò fi fa non per merito loro, ma per ri= 
uerenza del Prencipe, la cui imagine portano in ca 
posanzi in cambio di riceuere il vero honore,racco- 
gliono bene fpeffo fecondo il prouerbio', in rete lan- 
ra , € guftano vna vinanda condita piu con fumo, 
che con fale. CAV. Ben poffono dire con nofiro Si- 
gnore : Fl popolo m'honora con le labra , ma il fuo 
cuore è lontano dame, ANN. Egli è detto del Sa- 
uio,che chi degnamëte ftà in feggio,fa honore al feg 
gioschi idegnamete vi ftà,fa vergogna alfeggio:& 
perciò dourà l’accorto ministro non gonfiarfi punto, 
nè lafciar(i alterarei costumi dalla dignità, della 
quale nö farà fempre in poffeRo,ma procurar d'effe- 
re ftimato, € honorato non per rifpetto dell’vfficio, 
ma per vifpetto della propria virtà,accioche quado 
farà fuori dell’vfficio,polfa dire ch'egli trefla 3 bono- 
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iqua | ‘ve fenza Phonore . Quanto alla conuerfatione co’ Conuer- 
one | “Prencipegli bafti quefto,chenè per timore, nè per cune i 
iano fperanza,babbia a confentire mai ch'egli faccia co ONE 
euli | fa'ingiufta , nè a fecondare il fuo peruerfo gufo fi Précipe + 
ordio come già fecero i cofiglieri d'un Re de Perfi, ilqua 
mpio | ` te invaghito della propria forella, entrò in defiderio 
Dea di fpofarla, ma fapendo ; che nonni era il costume, 
ne | efpofeloroqueftodefiderio,& comandò,che nedeffe 
dere, ro fe ui era alcuna legge, che ciò permetteffe ; onde 
fatto ritiratifi infieme;€$ coftderata da un cato la ragio 
ji per ne,€5 dall’altroil defiderio del Re » finalmente an- 
nand darono a riferirgli » che non trouanano alcuna leg- 
je co: gesche ciò permerteffe , ma che uéwera una,per la 
prti quale era conceffo al Re de Perfi di fare tutto ciò 
inca che gli piaceffe,la qual relatione gli accrebbe l'ani- 
acco- mo d’adempire il fuo sfrenato appetito.Ma segli è 
lai- graue errore il confentire a defiderij dishonefti del 
umos Prencipe,è molto peggio il proporgli.quando anco 
psi- egli no'l ricerchi , le cofe ingiufte  & prouocarlo 
} fuo a fdegno, a crudeltà, a uendetta, & ad eftorfioni » 
1Sa- CAVAL. Questiappunto fono quegli vfficia- 
dfg li,che fi mantengono lungamente in gratia. ANN. 
PA Sene veggono bewancodìi quefti laftiarui molte 
unto, volte il pelo , anzila pelle j & finire miferamen- 
della te, € coneftremo vituperio la uita loro . Quel che 
ref in ultimo s'ha da ricordare al miniftro per coto del 
fico le perfone priuate , è ch'egli fi mostri dell’afpetto 
vio fenero , & tremebondo, perche agli ingiufti darà fer 
sono. | © Ferroresagiufti confidenza , &-cofi fatta prefenza = È 5 
tà i S 3 fuole 


LD BI RITO 

fuole piacere a buoni, € difpiacere atrifi; & fi 
difpongadiefere patiente nel dare orecchie a tut 
ti, € fpetialmente a poueri , nè moStrarfi meno 
liberale di giuftitia , & brieue alla fpeditione ner- 
Sodiloro, di quel che fia uerfoi grandi. Ma, cime, 
l’anaritia , € l’ambitione poftono tanto „chenin 
giudicio fi difende più tofto il peccato del ricco, 
che la verità del ponero , €? pordonando a corni, 
fi punifcono le colombe. Ma perche iltempoci 
Cõuerfa #ien mancando palfiamo auanti a ragionare hor- 
tione tra ma? della conuerfatione de letterati , & de gli 
letterati, dioti CAVAL. e4 quefti io stimo effere cofa 
& idioti. impoffibile , che voi affegnate alcuna maniera, 
che babbia virtù di rendere grata, €” piaceuo- 
le la conuerfatione fra loro. A N N I B. Doue fon- 
date quefta opinione? CAVAL.Nell’effempio del- 
Pacqua , & della cera, che non s'incorporano in- 
fieme , voglio dire nella troppo gran diuerfità del- 
la natura , & de coftumi loro. Et vedete bene, 
che dirado ,o non mai gli buomini letterati fi la- 
Sciano cogliere nella compagnia: de gli idioti , co- 
Fauola. e quei , che fanno ; che non s'ama , nè s'apprez- 
Ignoran- Za quel, che non fi conofce z onde a questo effet- 
2a è fpe- to fi racconta, chel gallo trouò vna gemma, €F 
sia di PAZ fe ne fece beffa s dicendo, che più caro gli fareb- 
Idioti di be fato vn grano d'orzo. A N NI B.St fuol di- 
diuerfe ` er , che Pignoranza è fpetiedi pazzia: Et per tan- 
forti. fo vorrei, che meco venifte hora confiderando, 
cche fono al mondo due forti d'idioti s cioè gli Stolti, 

: i ei 


Ei fa 
lameni 
ma hai 
me vei 
che far 
ottimo 
A quef 
da poc 
fanno: 
nulla, 
onde h 
medef 
ragion 
uerbi 
di que 
meret 


éh 
atut 
meno 
p net- 
oime, 
he in 
ricco, 
cori 
ppoci 
y hor- 
e cofa 
TALE 
ceko- 
efon- 
j0 del- 
po ite 
di dele 
bents 
f la- 
i; (0° | 
peZ | 
efet- | 
PR 
reh- 
ol di- 
ytan- 
qndo s | 
folti» 
vi. 


SECON DO. 140 
E3 i fanij: chiamo folti quegli idiori,i quali non fo~ 
lamente fono rozi d’intelletto , € priui di lettere > 
ma banno in odio gli inendenti,& letterati, €$ co- 
me veri ftolti,giudicano ftolti,et beffano tutti quei, 
che fanno profeffione di dottrina > onde fi dice; che 
ottimo è colui;che fa ogni cofa per fe fefo,proffiino 
a quefto è colui, che dà orecchie a fauij ; inutile, 
da poco è colui» che nō fa nè luno,nè l’altro fi come 
fanno quefti, i quali fi chiamano felici per nõ faper 
nulla , E3 Stanno continouamentein questo errore ; 
onde hanno ragione gli huomini letterati di fuggire 
medefimamente laconuerfatione loro, fra quali il 
ragionare di lettere è unofpaigere fecondo il pio- 
uerbio , le perle fra i porci. Et percio dicendo nno 
di questi fciocchi ch'egli frana piu uolontieri tra le 
meretrici,che trai filofofi rifpofe Pitagora,che an- 
coi porci Stanno piu wolontieri nel fango , che nel- 
l’acqua chiara. Sono poi altri idioti dî fana men- 
te, i quali auuenga, che non babbiano cognitione di 
lettere, nondimeno riconofcono l'ignoranza loro, È 
defiderofi d'imparare; amano, Stimano, © feguono 
uolontierii letterati  & fono inimici de gli altri i- 
dioti,in modo tale > che non oftante l'ignoranza lo- 
ro , meritano: piutofto nome didotti ; che d’idioti » 
CAVAL. Voi fareste troppo gran torto a i dotti 
dandoil loro titoloa gli ignoranti. A N N 1 B.}o ni 
potrei quì rifpondere con quella commune regola » 
che tali fiamo gindicatì ; quali fono quelli , con cut 
connerfiamo „Ma per meglio fodisfarui dico , ches 
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tra la fcienza,&S l'ignoranza vi è vnimezo,il qual 
«confi$te nella buona opinione, cioè nell’effer parte- 
cipe del vero , fenza alcuna certa ragione  ilche 
n0 fi può chiamare (cienza, perche la fcienza è con 
ragione , nè fi può anco chiamare ignoranza , per- 
che l’effere partecipe di verità, non è ignoranza; 
Et perciò tra î dotti, € gli idioti, ftanno in mezo 
quelli,di cui ragiono,i qualino fono veramente dot- 
ti , in quanto non hanno fondamento di dottrinas, 
nè fono idioti in quanto cercano di fuggirel'’ignoran 
za» & di feguire la dottrina altrui. Ma perche io 
vi bo detto che meritano più toStonomedi dotti, 
che di idioti, io in confermatione di queflovi dico, 
che la principal parte della virtù è il fuggire il nì- 
tio , anzi non fi vuole cercare tanto diacquiStare il 
valore, la prudenza, &5 gli altri beni,quanto di afte 
nerfi dal vitio , & fecondo ciò fi chiameranno vir- 
tuofi non folamente i filofofi , che banno cognitio- 
ne, & intelligenza delle cofe appartenenti alla feli 
cità della vita, ma tutti quelli che aftenendofi da 
i vit , hanno intentione di viuere, & di operare 
virtuo famentes perche fi fuol dire, che non patifce 
difetto di virtù , fe non chi vuole , conciofia, ches 
il principal fondamento della virtù sè il volere . 
Et per ifpedirmi,sha a chiamare ignoranza quella 
di vu buomosil cui animo ripugna alla fcienza,o al 
la opinione, alla ragione,che communemente pre- 
uale,& per lo contrario fi ha a chiamare prudenza 
quella d’vn'animo , ilquale confenta alle 5 
alle 
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alle opinioni, & alle ragioni già dettesquantunque 
fia priuo di lettere , & di dottrina. C A V. Voi fa- 
rete infuperbire con quefte ragioni oltre modo gli 
ignorati,&® farete cagione,che vorranno chiamarft 
buomini dotti fenza lettere. ANNIB. Tolto pro- 
porremo i rimedij per reprimere loro questi fumi» 
sì, che nonafcendanoal capo. Ma con tutto ciò 
non poffamonegare , che non fiano molti huomi 
ni al mondo , i quali fenza dottrina » & folamente 
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col fezuire , comedifcepoli, la naturamaefir&zfono di impre 


peruenuti a molti fegni lodeuoli, € honorati ; I 
per l'oppofito molti letterati di poco giudicio , fi fo- 
no fatti conofcere per buomini inetti , & feaza al- 
cun frutto. Nè fi vuole anco tacere,che particolar- 
mente nelle conuerfationi molti letterati fi fcuopra- 
noinfipidi , & di poco gusto, E3 molti riefcono più 
amabili folamente per vna o piaceuolezza,o pron- 
tezza d'ingegno > onde non bifogna anco , che i 
dotti s'infuperbifcano della lor dottrina; ma firi- 
cordino , che l'aquila con la forza , il pauone con le 
piume „il rofignuolo col cantoè fuperiore , & che 
troppo gran torto baurebbe fatto la natura a gli ale 
tri, fe baueffe concedute tutte le doti ad vn folo . 

Non voglio per tutto ciò torre a letterati il loro de- 
bito honore , anzi mi pare giufta cofa, il confefîa- 
re , che le lettere fono come il bastone , & l'appog- 
gio ad vwinfermo., & che di quante cofe fi pofje- 
dono al mondo , la fola dottrina è perpetua , & im- 
martale . Et però ho gran compalfione a tutti quel- 

liche 


fe. 


Vfiicio de 
leurerati 
verfo gli 
idioti » 


Di quata 
vrilità fia 
no le let- 
LErE è 


LI B RO 

Tnfelicità 1 , che per loro fciagura ne fon priui , & fi può bén 
de gli direconverità -chenonè cofi grande l'honore di 
Bemmi quei , che fanno le buone lettere » Come è grande, 
tere, il dishonore , & la vergogna di quei, che non les 
fanno. Queste fpogliano l’huomo d’ignoranza:que- 
Ste l’indrizzano nella vita : queste lo rendono be- 
nigno,manfueto, gratiofo, € amabile; queste nel- 
le profperità gli danno marauigliofo ornamento + 
quefte nelle aunerfità gli arrecano vnico , € incre- 
dibile conforto ; & queRte finalmente lenandolo dal 
fango , €5 fuori della feccia del volgo, gli feruono 
di fcala a gli honori , alle dignità , €? alla contem- 
platione delle cofe celefti , €5 dinine. CAVAL.Voi 
attribuite tanto all’honore delle lettere , che pares 
quafi , che vi fcordiate quello dell’arme , il quale 
uoi fapete pure, che gli fa contrapefo fopra la bilan 
Rifpofta cia. ANNIB, Io sò, che dimandato un grand'huo- 
d'un Ca- yg qualuoleffe più tofto effereo Achille, o Home- 

pitano AEE È AE Sp 
fauore 70» Dimmitu ,rifpofe, quale amerefti meglio d’ef:- 
delle ar- fere ò Trombetta 0 Capitano ? Macon tutto sche 
me. quefta rifpoSta fia în fauore dell’arme; io dimando 
auoî qual fia il fine de gli buomini faggi, & hono- 
rati? CAVAL,?ocredosche fia di lafciare dopò lo- 
ro quella, che trionfa della morte,€s fecondo il det- 

todel Poeta, 

T'rabe l'huom del fepolcrosen nita il ferba. 
ANN. Voi dite bene . Ma l'immortalità della fa- 
ma onde dipende? CAVALIERE Dalle lettere, 
dall’hiftorie , per lequali fi confetna eternamente . 

ANN. 
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ANN. Di quì adunque vi potete raunedere del Qualvan 


uätaggio c'hanno le lettere fopra larme, pofcia che ERR 
le lettere per fe fole acquiftano l'immortalità , ma eta. 
Larme no poffono acquiftarla fenza l’aiuto delle let fopra Par 
tere,di che fe n’accorfeil grande AleRandro;il qua me 
le colchiamare fortunato Achille , perche hþaneffe AleNan- 
trowato uno eccellente forittore delle fue imprefe, sn) Mar 
non uolena accennare altro , fe non che egli anco- RIUNITA 
vı defiderama di abbatterfi in alcuno , che racco- 
glieffe con uaghezza inun volume le fatiche è 
conquifti , & l'opere fue gloriofe , la memoria del- 
le quali fapena, che toftofenza quefto fpirito fifa- 
rebbe estinta, & dileguata.C A VAL. fo credo 
veramente , che fenza lo ftimolo della fama po- 
chi worrebbono faticarfi intorno ad alcuna lodeno= 
le imprefa ; nè credo , che fitroui facilmente vna 
tanto vimelfa bumiltà , che non fi fenta pizzicare 
dal dolce defiderio della gloria. A N NIB: Tut- 
ti defideriamo di riportare quefta gloria come de- 
bito frutto , €$ legitima mercede delle nostre fa- 
tiche , nè ui è alcuno di mezano intendimento che 
non babbiaa caro , come huomo , di uinere dopò 
morte , čr di lafciare perpetuo nome fra pofteri ; în 
confermatione di che fi racconta, che uncerto ferit- Se 
tore diede in publico una fuaoperetta ; intitolata» sano 
Dello fprezzamento della gloria» nella quale con to ferino 
molte notabili ragioni fi sforzana di prouare sche tes 
cra wanità indegna dell’uomo il mendicare la glo- 
ria delle opere fue Ma quefto ferittore fu pot 
$i accufato 


LI BR O 
accu fato d'haner commeRo quell'errore 3 che egli 
biafimaua in altrui ; perche in fronte dell’opera» 
eraefpreffotl fuo nome, dal quale fi conofceua chia 
vamente , che s'egli folle flato veramente Sprez- 
Zatore di gloria , come fi ingegnaua di perfuadere 
a gli altri,banerebbe dato fuori il libro fenza il fuo 
nome, ilquale cofi dipinto rendena odore di mendi- 
cata gloria. Ma non volfe gia in ciò diffimulare 
M. Tul- eM. Tullio;ilquale con lunga lettera apertamen- 
lio vago te , € con molto Studio pregò Lucio Cittadino 
di gloria. Romano , che gli gratificaffe di tre cofe, la pri- 
madi fcrinere Separatamente dall’altre biftorie la 
congiura di (atilina , per dareimmortal fama al 
fuonome : la feconda , che vi aggiungete alcuna 
cofa in fauore dell’amicitia sla terza, che la pu- 
blicaffe quanto prima", accio ch'egli ancorainuita 


potelfe guRare la fua gloria . Quì non voglio anco | 


Augufto. tacere e4uguSto,il qualeal fuo teftamento aggiun 
Se diftefamente le fue imprefesordinando, che fof- 


Sere intagliate alla fua Sepoltura nelle colonne del | 
bronzo. Ma quanti altri fi potrebbono racconta- | 
re, che fi andarono proturando , € mendicando 


quefto grido,et quefta gloria col mezo,ò d’hiftorie, 
ò di Statue,ò ditrombe „ò di pitture , ò d’edificij,ò 


fia ; EA 
d'altre memorie? CAVAL. M aggiore marauiglia | 
mi pare , chun cofi honorato defiderio entrafe nel | 


Ambkig cuore d'una publica (ortigiana nominata Trine , 
ne d! vna 


Cortigia laquale eRendo ricchiffima , € hauendo «Alefan- 
na. © droMagnoruinate lemura di Tebe » andò a profi 
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ritfi a T ebani di raddrizzarle a fue fpefe,metre fi 
contentaRero,che ad eterna memoria ella vi faceffe 
fcolpire folamente quefte parole. Aleffandro le rui- 
nò , Trineleriftorò. ANN. Era piu degna di fcufa 
quefta donna,che affettana la gloria col fuo danaio; 
di quel che fiano alcuni, che la procurano alle fpe- 
fe altrui, € non potendo lafciane fama con la pro- 
pria virtà, fi attribuifcono furtinamente le fatiche 
pellegrine,di che ne babbiamo poco fa tenuto ragio- 
namento . Ma ritornando al propofito dell'arme, i0 1°arme 
replicosche l'opere de grandi capitani,& caualieri, tano ben 


muoiono con effi, fe non hanno chi le fcrina,o fe cò la PED 
con le le 


-virtù dell’arme non fi trouano congiunte le lettere rore 


sì, che poffano, ad imitatione di Cefare, tenere con 
pna mano la lancia fu la tofcia> € con laltra las na 
penna per ritrarre i propri fatti,il che farebbe prin- ṣi pde la 
cipalmente neceffario in quefti noftri tempi,ne qua- memoria 
li fono mancati,&$ vengono tuttania mancando va. di molti 
lorofi caualieri, anzi heroi, i quali nell’arme hanno hotini 

Na . Valorofi 
fatto proue maranigliofe,che fe foffero cofi deferit- per difer- 
te , come fono già quafi fepolte,non hauerebbonointode gli 
cheinuidiare la gloria ad Annibale , a Marcello,a fcriuvori » 
Cefare, ad Aleffandro,&$ a gli Scipioni î quali pa- 
rimente farcbbono priui di nome „€r di gloria , nè 
fi faprebbono i loro valorofi fatti,fe non che le trom 
be de poeti, & degli hiftorici ne hanno lafciato 
il fuono nelle orecchie de posteri. CA VAL.Da 
queSto fi puo giudicare , quante fia vtilela con- 
uerfatione de letterati » & quanto importi l'hauer 

fami- 
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Gli fcrit- famigliarità con gli fcrittori , i quali con vnaim- 
tori dan- pennata d'inchiostroci poffono prolungare la vita 
no,& ‘5; permolti fecoli. AN N IB. Non folamente pof- 
BOR s fono darla vita , ma torla ancora ; onde folena di- 
re vn gentil Capitano;che le penne de gli fcrittori 
pafanoi corfaletti de guerrieri . Et fappiamo ben 
noi,che molti fcrittori , o per compiacere ad altrui, 
ò per paffione,ò come fi fia, banno nelle hiftorie con 
trail debito loro aggrandite, & innalzate oltre 
aluero l'opere alcuni Capitani, & per lo contra- 
rio abbaffate , ò taciute le fegnalare imprefe di al- 
cuni altri, & in fommaconla forza della mano, 
& dell'inchiostro eRaltato de gli humili, & humi- 
liato dei grandi. C A V A L. Anzi mi uien det- 
Il Giouio ©? che effendo biafimato il Giovio della infedeltà 
confetsò della faa biftoria , egli la confefsò , foggiungendo 
.Pinfedel però , che fi riconfortaua, fapendo , che dopo lo 
tà della fpatio di cento anni, non vi farà più alcuna me- 
fuahifto- moria in contrario , onde verranno i posterinecef- 

pas fariamente a dare indubitata fedea fuoi foritti. 
ANNIBAL. Egli perauuentura nonfi fareb- 
be posto à questo rifchio , fenon fi foße confidato, 
che con l'altezza, & con la politezza della fua 
historia haurebbe tolto l’ardire ad ogn’altro mo- 
derno di fcrinergli contra. e Ma come fi fia,moftra 
no gran fenno quei che fi tengono amici i lettera- 
ti , & lè raccolgano fotto il fauore , C3 la protettio- 
ne loro , non tanto per proprio intereffe,quanto per 
ancor dellauirth „ilcheapporsò fomma gloria ad 

«Aleffandro 
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M im- | «AleRandro,ad Augufto,& a Mecenate s iquali cò ipa 
vita | bonori , €$ prefenti marauigliofi gradirono diuerfs l 
re pof- grammaticisoratori, poeti , €$ filofofi ; nè mi pare i 
nadi- | inquefto ragionamento douerfi tralafciare oltre a il | 
inori | gi efempi antichi quello di Pio 1 I. Pontefice sil pio IL: MINIATO 
po ben quale nelle guerre de fuoitempi comandò efpreffa- W IAO pA 
mente , che fi perdonaffe all’ honore, alla robba , € Mi lY 
alla vita de gli Arpinati per la memoria di Marco | 
lires Tullio natio di quel luogo, €$ perche ancora vi era. [i I 
pira- | 70 molti , che haucuano il fuo nome . Ma egli è be- Vficiode f 
dial | medi dar forma alla conuerfatione dei letterati, čr leuerati - i iN 
pan» di ricordar loro primieramente,che la cienza ren- 
humi- de l'huomo gonfio, €$ fuperbo- ilche fi conferma Ù 
ndet- | con l’effempio d Acio poeta , ilquale fu tanto info- Superbia jii 


lente per la fua dottrina che entrando (efare Fmpe Mai Aag MN, 


liri 
rie con 


4 
wt ratore nel collegio de poeti , non degnò di falutarlo, ROSE ill 
opolo fiimadofi da più di lui.Io nel nero giudicai fempre, IRA 
ame- che fi come vna pianta quanto più è carica di frut- i 
pet ti, tanto più fi china a terra cofi l'huomo,quanto È LA 
jini: piu copiofo di dottrina, tato più fia tenuto ad humi ENI 
fa Liarfi, perche il fondamento della uera uirtà è lhu- i 
| miltà,nè ui è alcuna cofi grande chiarezza, che na 


datos È i j 
a ia | venga ofcurata dalla fuperbia. Et però non hanno i | 


vo MO- letterati nè à tener la fcieza nafcofta fenza frutto» fi | 
por nè ad ufarla per uanagloria ,ma per loro falute s Il 
g per beneficio uniuerfale s perche non fi poffiede 


"i con gufto alcun bene fenza compagnia sfi che han- 

ope no a procurare di trasfondere in altrui ciò che sanos 

pi: € d’apprendere perinfegnare. CAV. A me pa» | 
teche i 


dro 
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ve,che fi conenga anico a letterati di nafcondere nel 
le couerfationi una certa affettatione,cò la quale fi 
rendono più tosto odiofi,che grati,nè fpargere tato 
largamente il loro fenno,che apporti fatierà, & fd 
chezza. ANN. e4ppuntoio uolena dirui sche 
quelo è l'errore d'alcuni letterati, è quali trouan- 
dofi in compagnia di perfone prine di lettere, fi di» 
lettano di parlar fra loro în quel modo , che fuole it 
maestro leggendo a difcepoli, & come fe foRero 
in un cerchio di letterati, € filofofi, vi prefen- 
tano gli argomenti in forma, & difcorrono con 
quei termini,che fono intefi da foli dotti;onde offen- 
dono l’orecchie, & diuertifcono gli animi de gli 
afcoltanti.Si unole adunque, maffimamente fra gli 
idioti sefercitar la dottrina con famigliarità , €$ 
con difcretez za tale , che ferua piu tosto di con- 
dimento , che dicibo , & generi piu appetito , che 
fatietà,& far sì , che gli idioti riconofcendo la loro 
ignoranza , ammirino , € ofteruino la dottrina al- 
trui.CAV.Chi faprà tener questo file, che uoi pro 
ponete, darà , €5 riceuerà grandiffimo contento nel 
conuerfare con îdioti,da quali fenza contrasto fenti 
rà effere approuata la fua dottrina,€3 fi uedrà mol 
to bonorato.A N N. Dicena unosche fi come alcune 
naui paiono grandi ne fiumi > le quali fono picciole 
nel mare , cofi alcuni paiono dotti fra gli ignoranti, 
che fono men dotti fra dotti;nè fi puo negare,che in 
tutte le coniserfationi colui fi gode, €? prende mag- 
gior diletto,il quale conofce d’effer capo, € fuperio 
rein 
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rein quel che fi tratta. Nonbifogna peròycheit 
letterato fi perfaada, che non gli fi conuenga te- 
ner conto de gli idioti , perche non mancano perfo- 
ne sle quali quantunque sfornite di lettere, han- 
no però pellegrino intelletto, & conducono a feli- 
cetermine iloro negotij, & fanno parere goffi i let- 
terati, fi come fece uno artefice,a cui chiedendo li- 
mofina un letterato,con dire, che era maeStronelle 
fettearti,eglirifpofe: Io fonpik.dotto dite, poi 
che con una fola arte nodrifco me, la moglie, c i fi- 
gliuoli., doue tu con ferte non puoi foftentar te folo. 
CAV. Quel che mi fa maggiormente amare,& ris 
uerire un letterato è, quando io ueggo accompagna 
ta conla fua dottrina una bontà irreprenfibile.(i.co 
me io $timo poco , anzi nulla vn letterato vitiofo. 
A N N. Tantouale la fcienza in vn huomo vitio- 
fo, quanto il buon uino in una cattina bote : €$ per 
quefto noi gli ricorderemo, che fopra ogn'altra cofa 
fi aftengaidanitij,et moftri non meno conl opere ia 
candidezza della mentesche conlinguala fodezza 
della dottrina, accioche non acquisti quel titolosche 
fu dato ad un’huomo dotto,ma uitiofo,di cui dicédo 
uno,ch'egli hauena buone lettere,fu rifpoffo,che ne 
hauena delle buone, € delle cattine.C A V.Hor da- 
ted gli idioti qualche rimedio , col quale acquiftino 


, conuerfando la beniuolenza de letterati. AN N, 


Noi babbiamo già loro propofto nel principio del 

nostro ragionamento ; fe vi ricorda. il filentio per 

fingolar rimedio , ilquale è molto male offruazo da 
T lora 
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Joroscontiofia:cofa,che nelle converfationi,fe ponete 
ben mente,quei che fanno manco, parlano , € cons 
rendono; & gridano più forte ; dal che è forfenato 
quel dettosche la piu guafta ruota del carro,fa fem- 
pre maggiore firepito.C AV. Si potrebbe dire all'in 
contro in fanor de letterati , che gli alti fiumi cor- 
rono con minore) firepito. ANNIB. 71 fecondo 
rimedio è > che conuerfando condotti fi ricordino , 
che fonoignoranti ; perche ilconofcimento del pec- 
cato,è cominciamento di falute» & conquefo me- 
moriale andarzno,più circonfpetti ne loro ragiona- 
menti,eRendo detto dun filofofo,che non falla nelle 
cofesche non fascoluische conofce dinon faperle , È 
per lo contrario è ignorante, E9 commette errore co- 
lui, che penfa di fapere quel che nonsà. Oltre a cià 
fiano auuertiti; che fra le già accennate forti d'im- 
perio , viè anco quefta schei prudenti comandino 
agli ignoranti; la onde è vfficio loro d'acchetarft 
fenza alcun contrasto ; perche non è cofa al monda 
più odiofa d'uno ignorante, che voglia contendere 
cò letterati,a guifa di gaza conl'ufcignuolo Et per 
tanto, fi come al dotto appartiene il far partecipe 
fenza arroganza alla idiota di quel che sà ; cofi 


è vfficio dell’ idiota di dimandare fenzanafconde- | 


rela fua ignoranza, quel che nonsà » €5 di con- 
felfare più tofto di non fapere;che far profeffione di 
fapere,perche l’unoè argomento di modeftiaset l'al 
trod'arroganza. CAV. Vi vuole ben anco vn poco 
d'artificio nella confeffione dell'ignoranza per nan 
yerga- 
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miete | percognarfi apertamente ; fe-ben s'haneffe adimis Efsépio» 
‘con | sareunbuogetilhuomo delnoftro paefesa cui dima 

nato dando un foraftiero qual’hiftoria fope quella, chea 

fem- | eradipintanel fregio della fua fala ; Dì gratia,ri 

all'in | fpofe s afpettate quì, che horibora torno a uotsilche 

jcot- | detto,fene andò frettolofamente allo ftudio d'un fuo 

condo | fratello dottore, & fatrolouenirein fala ,oue era il 

lino; | foraStierosgli diffe, Fratello rifpondete voi a quefto 

pe | gentilbuomo. A NN. Egli è ancora granuentura 

pme- | guado nelle cafe fi troua uno almeno, che con la fa L'huomo 
jonā- prudenza fupplifca alla ignoranza de gli altri.Ma fenza ler- 


3 s$ FAI ao) tere è — 
nelle | torniamo a diresche agli idioti appartiene bonora= più incli 


0,6 | teiletteratis& cercar la loro conuerfatione,lagua» nato ai 
reco- le gli renderà non folamente piu intendenti ymas Viti), 


aci | etiandio più faggi,&& più uirtuofi; perche fe mira- chel lets 
tim- | tebene, glihuomini priui di lettere fi rinolgona Erato s 
ndino | facilmente all’opere vitiofe > EF poiche non poffona 

| acquiftarfi la gratia del Prencipe, & gli honori col 

mezo della mrt, fi come fanno i letterati y fi sfor» 

zano di aggrandirfi col mezo-dell’adulatione, delle 
Spiesdella maldicenza,delle calunnie, ES d'altre ui- 

tiofe maniere, delle qualivommunemente fi aftengo 

no glibuomini letterati. CAV. eAggiungeteni 
certoruffianelli;i quali fe conofconoil Prencipe ua- 

go di donne y cercano di proporgli cofa,che gli piac- 

gia € non perdonano al proprio fangue , nel qua= 

le fopportano uolontieri macchia,& uituperio,per 
beccarfi qualche dignità, & fauore, A: N N. Di ciò 

fia detto a baftanza » Et perche noi dicemmo poco 

i T 2 fas 


BYR SO 
fasche’l'letterato riceve gran contento converlando 
con idioti, bora confideriamo quato fia picciolo que 
ftocontento rifpetto a quello; ch'egli fentenel con- 
uerfare:con fuoi eguali;conciofia;che l’huomo dotto 
fi compiace molto più della conuerfatione de dot- 
ti, dai quali è anco più conofciuta  & appiouata 
la fua dottrina ; che da gli idioti , i quali non cofi 
Pintendono , nè pofono farne giudicio Et di piu il 
dotto nel conuer fare con idioti fi rallegra di quello; 
che dà zma conner fando con dotti, fi rallegra di quel 
cheda, & di quel chericene ; perche fcambieuol= 
mente infegna, er impara. Ma oltre a queftouan> 
taggiosegli ne ha un'altro nel conofcere; che dose è 
maggior coformità di fortuna,di uita;€$ diffudio, 
quivi fi genera maggior'amore,€5 confeguenteme- 
te maggior contento,6$ neriforge fra loro quell’ef- 
fetto,che fi proua fra diuerfe piante, le quali quan 
tunque feparate s rendono grato odore , nondimeno 
accompagnate infieme, danno a gli fpiriti maggior 
conforto, fi come ben diffe un Poeta 5 

Due fo- Due buoni infîeme banno bontà maggiore» 

no miglio Rofe con gigli ban più foane odore . 

ri di uno. anzi è detto del filofofo, ch'uno in comparatione di 

Quanto dye nonè nulla: Et per certo, fra tutte le compa- 

3 tari gnie non vi è alcuna pin ftabile nè piu firettamete 

ce la con- ©ONgiunta., che quella de letterati, i quali s'ama- 

uerfatio- no piu fra loro di quel; che facciano i parenti, & 
ne deiler fratellispercioche correndo in efi è medefimi Studi, 
serali»... & le medefime volontà 3 fono coStretti a compia- 
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fandi cerfi oltre modo l'uno dell'altro, & a ridurfi dabni= 

o que mero di molti ad'un folo. C'A V A L. Ben ft pofo- 

leon |  nochiamaretutte l'altre connerfationi eStrinfeche, LAUT 
dotto & questa fola intrinfeca, nella quale fi eRercitano ig 
siot- | giranimidifputando;infegnado,& difcorrendo del iN 
le cofe , ch’appartengono alla cognitione del bene » 


mata | Le MN 
i of | r queste Jono le uere amicitie, lequali duranodun- tt IR 
pin il | gamente.A NNIB.Sifuoldire , che Stringono affaî i 


vello; | piùilegami della virtù , che quelli del fangue; Es 


jquel nei uero un buono fi può chiamar prolfimo parente | Ni 
enol- ad un'altro buono s perla conformità de gli animi, AMI 
yan: & dei coftumi.C A V AL.Qui m'imagino quanta j | 
pwè | fa la concordia , il piacere , e Lbeneficio, che forge ID 
udio; dell Academia de gli IUlnftrati inftituita in quefta fi 
emë- città. ANN.Cheinquefta Academia regnino quel INI 


Mef: la concordia ; quel piacere , & quel utile che uot 


quan dite, non w'ingannate punto » perche effendofi con- i 
meno | gregata nelnome di Dio, potete penfare , cheegli : URIE 
coin | mèinmezo, & la mantiene in amore 5 & pace ri- jiii: 
55 firecta. Della confolatione poi che ciafcuno ne fen- | I 
JA, te, non uî potrei dire a baftanza ; perche ho prona- 

| toinme fteRo, € ueduto chiaramente ne gli al- 

n di tri Academici » che non è alcuno cofi afflitto per le | 

api communi miferie di quefta città , E per fuoi par- 

nile ticolari trauagli, che mettendoil più nella fala del- 

e P Academia,non gli paia di giungere in un porto dî 

; tranquillità; & non gli fi rafiereni l’animo,rinolgen 

ri n do gliocchi intorno al fregio di quelle unaghe,& mi- | 

pi fieriofeimprefe.Fo pofo ben diresche quado quefto 


fi T 3 mio ì 


E. IVI B R JO 
nio corpo è rinchin fo là dentro, fonoefelufi da lui 
tuttii noiofi penficri,i quali afpettandomi alla por 
ta, mitornanonell’ufcire a caricarla foma fopra lë 

Vrile,che palle. Ma del beneficio che nafce da questa feli- 
fi caua çe vaunanZa,ne potete effer:certo con l'imaginarni 
dalle Aca }; diuerfità delle (cienze che quiui fono trattate 
demié * SR A : a «Seat 
Bor con lectioni publiche,bot con difeoifis & difpa- 
te primate,lequali fanno forgere quella allegrezza 
del dare; € del ricenere ; ché già habbiamo detto: 
Er pofo ben’io afferniare fenza managloria;che ha 
dendomil' Acadeniatolto in pieftito,come profef- 
fore di filofofia,m'ba borarernduto a me fteffo > ti0rì 
Solamente riformato in Guefta parte ; mà anco dö- 
tato di qualche intelligenza di teologià» dipoefià; 
© d'altre lodeuoli fcienze; delle quali nomi co- 

Più dilei: Oco in tutto ignudo.C AV. Jo bo ton lunga proud 

ta nelle oNernato, che poco gratiriefcono per lo più nelleza 

conuerfa comserfationi quei, che hanno pohotuttoil loro ftu- 
us si dio inuna fola profeffione: pertioche comelì tirate 

Rui. fuori di quella,uoi li trowate conìe fciocchi,& inet= 

je ; che ti;doue per locottario atquiftano maranigliofo cre 

quello di dito quei, che oltre alta loro principal profeffioné 5 

ate recent 

de; arti j anzi queftiiacceffory riportano 
tanto maggiore honoresguanto piu Jono fuori dello 
voftudio ordinario. Et però accadendo commune- 
mente nelle vonnerfationi razionar di dinérfe tofe 3 
E falsar d'una in altra s€ fecondo il detto ydi pas 
lo in frafea;nö ui ècofayper mio crederëjcheti fach 
, Jai 3 cià 
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cia più honores & ci conferui piu grati fele buo- 
ne compagnie,che l’efiere vmuerfaliset l’hauerela 
manica piena di diuerfe mefeolanze ; al che fare io 
confidero yehe fia oltre modo gioueuole la compa 
gnia di molti virtuofi; come è quefta delle Acade- 
mie; ANNIB. Già babbiamo detto; che'l difcor- 
tere perfettamente di tutte lè cofe , tion cade nell» 
huomo per la brenità della vita faa. Ma poîsche ini 
un folo non concorrono tutte le viriù 3 egli è bene; 
che molti fi riducano infieme per far tratutti vno 
buomo perfetto, fi come auniene în queste virenofe 
raunanze. C AV AL. Poi che la tonterfatione di 
questi Academici è tanto gionenolezicafpetto,che 
proponiate anco le maniere; che bantio a ferbar fra 
loro per mantenerfi lungamente in amore, & pa- 
cecongiunti. ANNIB. Io flimerci di commettere 
errore,s'io facelfi dicid'alcun'tagionamento; perche 
farebbe un volere inffruere Minerua , fipendo id; 
che a loro conuîene più too il dare ; chel ricevere 
le maniere del conerfaresoltre éh efi hanno le leggi 
fcrittézin uiriù delle quali fi conferua perfettanien 
te amore, €$ la concordia fra loro. CA V: To defi- 
deio almeno, che mi compiaciate di raccontarmi 
onde tragga origine quefta Academia, quel che vi 
fi tratti, € quali maniere tengano gli eAcademci 
nella conuerfatione loro: ANNI B. S'io volef- 
fi compintamente fodisfare alla voftra richiefta , 
non fi finirebbe hog giil mio difcorfo.«Ma per nori 
lafciarni in tutto priuo di questo ragguaglio s vi 
PINA dico 


Imprefa dico im fofràza,che quefti Academici defiderofi di 
de gli A- faticarfi continouamente per gloria loro, € per bẹ- 
vo neficio niueifale;fi propofero l’Imprefa d'un Sole, 

ilquale fpuntato fuori dell’Orizonte,fi.mà innalzan 
do,€$ l'oppofito una Luna;che fi nafconde nell’ Occi 

Leggi del dente,col motto Lyx 1NDEFICIENS: & 
la Acade- colnome de gli Ilustratii. Leleggi dell’eAcademia 
mia. fono molte di numero s ma fi riducono tutte în fom- 

ma all’honor di Dio,€5 alla cauerfatione della già 

dezzadell'eAcademia. Nel proporre, nel difcor- 

vere, & nel rifpondere ; fi procede con rifpettoscon 

rinerenza,& fenza tumulto ; 0 confufione, € cia- 

Scuno nel dire il fuo noto ; lafcia precedere î uoti di 

a quelli,che gli precedono nelté po; &chefono Aca- 

PE demici prima di lui. Delle congregationi private al 

nell Aca- “ne fi fanno per la creatione del Precipe,de (onfi 

demia pri glieri,de Cenfori;et d'altri magiftrati;i quali pafa 

uara. no per uoti fecreti, & fi mutano ogni quattro mefi. 

î «Alcune per udire i difcorfi di qualche Academicos 
RIE «cui non piaccia di far quefto vfficioin publico . 

nell’ aca- &Alcune per raccogliere nuoui Academici già det- 

demia pu tr per noti fecreti, & per udirei ragionamenti lo- 

blica. voco quali rendono gratieal Prencipe , a gli 

Academici. Alcune per conferire tutte quelle cos 

fe , che s'hanno a trattare nelle publiche feffioni , 

nelle quali ordinariamente fi fannolettioni ; ò di 

fcorfi di dinerfe materie, € per bocca di due eAca 

demici fi leggono i componimenti dell’Academia, 

G poi quelli de foraStieri . Et particolarmente fi 


fa 


fadid 
nella q 
l'infegi 
le rime 
del Pu 
con atti 
non ba 
dallan 
forati 
talbora 
nelle gy 
ne delta 
no di di 
di dorfi 
come fi 
quale iy 
de ghia 
tura le | 
ło Haga; 
N dalb 
alter 
lana co 
Syp È] 
l'ombra 
do,che d 
l ) the 
come q H 
| Piu 
E nio e d 


i SE COLN Di Oi 149 
oder di | fadi due indue mefi la cerimonia del Prencipatò; 
$ perbe- È nella quale l'antico Prencipe rinuncia il feg gio, &r 
run Sole, Finfegne dell’ Academia alnuovo fuccefore ilqua- 
maizan | le rimestendofi nelgrado dilui, piglia il poffeffo 
pellOcdi | del Prencipato , & tutto ciò fi fa con parole, & 
N s, Q | con atti pieni di tanta grandezza , & maefa, che 
cademia f non bafta ad efprimerli; ma poteteimaginarueli 
infor- dalla molta frequenza, non che de cittadini, ma de 
yella gr forastieri, che vi concorrono. Oltre a ciò nafcono 
e difio- talbora occafioni di nozze d’aleuno Academico, 


fo, col nelle quali s'inuitanole nonelle fpofe€$ l'altre don 


; ga | ne delta città , € con folenne apparecchio non me- 


cuori no di difcorfi piaceuoli , che di uarij componimenti 
ghoh: di poefia , & di mufica uiene honorata la fpofa , fi 
| Jpo 


risaneab | "come fula Signora Francefca nostra cognata, alla pricelca 
de (o | quale in vi publica felfione fu prefentato in nome Guazza. 
ali pahi de ghia cademici un fermaglio d orosche perannen 

ro fo tura le baurete seduto al collo, doue è da unla- 

dewicopgl (FO Hagamente figurata l'imprefa dell'eAcademia, 

sio 5 dall altro quella di uoftro fratello » ma alquan- 

già jj- | #0 alterată, perche doue quella ha un Cignouo- 

filo: dante con unramo di lauro nel becco, col motto 

sagi SVPER APTA ERA, queftani ba aggiunta 

peleo: | l'ombra dell’ifteffo Cigno,€$ ui ha cangiato ilmot- 

fefion fu sto COMES ESTO.perfignificar- 

sj dd 0, ch ella babbia cofi a fegnire iuchigi del marito, 

pA come quell ombra fegueil Cigno Hora gli Acàde- 

deit rane teffendo diwerfi leggiadri coponimenti coftanz: 
cente in lode della nirtuofa Signora (oftaza Carrerascon Carre 


fa | difegno 


I 4; B RSQ 
difegnad'honorarla in Academia; & di prefentar- 
glieli raccolti in un uago CS politò volume , dapoi 
che fi faranno farte le nozzetralei s € l'eccellente 

Bernardi «4cademico il Signor Bernardino Scorza. Sogliono 

no Scor- ancoin morte d’alcuno gli Academici farji feffio- 


ea ni funebri in fuo honore con tanta gravità, & me- 
Stitia s che è marauiglia „il che parimente s'offer- 
ua quado fopraniene la morte d'alcun Prencipe;co- 

na me particolarmere dimostrano le fatiche loro pala | 

ia Dux de nella morte di Madama Margherita nota ama 


chefa di tifi må Signora di gloriofa memoria intitolate lela 
Måãtouà . grime de gli Illuftrati. Si fanno parimente feffio- 
ni nella venuta de Prencipi,ò per qualche altro 
lieto anuenimento. Erquì potrei raccontarui mol- 
te altre cofe nobili ; maletralafcio per la breuità 
deltempo,fperando, che al uoftro ritorno di Fracia 
ue ne potrete conuoftro agio pienamente chiarire . 
CAVAL: Io m imagino come riefcano tutte que- 
Ste cofeineffecto „poi che folamente a raccontarle 


fono maranizliofe, €? vorrei pureinnanzi alla mia | 
partita baner: grátia di tronarmi ad vna publica 


Selfione. ANNI. Se uoi reftate quì domenica proffe 
mas vdireteuna publica lettione della sfera, per 
Cóte Teo bocca del Conte Teodoro Sangiorgio ilgnale oltre 


doro San alla fingolar gravità, & dolcezza, conchetiene | 


siorgio. attenti gli afcoltanti, fuole difcorrere di quelle cofe 
lequali fecondo il detto del Poetas 
Leuar da terra a ciel nostro intelletto; 
CAV. Fowaglio eRterui ad ogni modo pernon per- 
dere 
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„deré cofi bella occafione A NN I Bo Se votiamo 
«giungere compiutamente alfine della noftra gioria 

ta, monci bifogna [pendere pin tempo 'intorivraldi 
Scorfo dell’ Academia)della‘gnale però io non farei 
mai fatio\di ragionare perl’affettione; che menta» 


mete porto a quell'honorato collegio: Riftrinzianto . 


ci adunque folamente a confermare;chela conerfa- 
tione de letterati è di fingolar gionamiento; ediler 
to, € genera infinito amorezilehe fi dimoftra con da 
fauola di Narcifo, ilquale efsedo primaseza copa 
gniaì, come widdel'imagine di fe RreRonella fonte; 
Sene innaghè.Et però noneffendoaltuna cofa più fi 
mile a noi che la noftra imagine; fi può be diresché 
quando un dotto ama un'altro dotto: nient'altro 
amano ambidue ; che la lor: propria imagineinal- 
trui che quefto loro amore no altrimèreschel amor 
di fe fte[fo è perpetuo s&$ infinito. Hora mi par 
bene , che confideriamo quelle cofe, che riggarda: 
nò la conucrfatione de'cittadiniz €S“forafticri. 
CAV. Poi checi refta poco dhora ; farà benela 
{cia questo difcorfo s come.cofa poco neteftaria; ér 
fuori de’communi accidenti. A NN+Ricordiamo 
almenò al cittadino » che appartiene all'hamani: 
tà Jua di riguardare i foraftieri con occhio pietofo; 
& confiderare,ch'effendo lontani dalla patria, dai 
parenti,& dalle facoltà loro 5 & privi ditutti quei 
commodi,che habbiamo noi nelle proprie cafe; fono 
degni d'ogni aiuto; & fanore; & tàro più queische 
fitrouano in neceffità zi quali chiunque snel fad 
; albergò 
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Vfficiò 
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dino uerz 
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Ei da BORDO 


albergo» s'acquifta'albergoincielo;; € Sappiamo, | 


che queft'opera è tanto grataa Dio; chel porgere 
Solamente.a.bere un poco d’acqua fredda non è feñ- 
Za premio «Econ tutto, chele cofe di quà giù non 
s'habbiano, a porre in confideratione rifpetto alliz 
Quito fia grande%Za de meriti diuinis nondimeno diamoci a 
bene rac- Penfare quanto honores er quanto utile apporti il 
cogliere i trattar cortefemente i foraftieri, poiche non folamë 
foraftieri. re acquiftano credito nella lor patria quei , che ten- 
gono aperte le lor cafe agli ftranieri, mafenza ufcir 
delcerchio del loro territorio, fono conofciuti, & 
nominati con. grande bonore: né paefi lontani ; ol- 
tre che fono ficuri di trovare ne'loro pellegrinaggi 
amicisdanari; C3 aiuto in feruigio loro. Qui mi cor- 
rono per la mente molti corcefi caualieri, ma fra gli 
altrà dò principal lode al Sig. Romano Arfago naf- 
fallo delbIluftrif: Sig.Vefpafiano,della cui getilez 


Romano 
Arfago . 


Zauerfoi foraftieri poffo io per prona render tefti- || 


monianza. Quefto gentilbuomo conformandofi alla 
grandezza del fuo nome non fi contenta di racco- 
gliere gli firanieri faoi conofcenti , ma quegli anco 
rachenon conofce, i quali tratta con le commodità 
come foraftieri con l'affetto come domeftici er con- 
giunti.Breuemente quanto ha,quanto è ,quanto sà; 
& quanto può,tutto dedica in bonore,& ferutzio lo 
Yo; fi come all'entrare il ricene con allegrezza, 
cofi, all’ufcire gli accompagna ‘con le lagrime, & 


gli.coltringe cuunque vadano ad haner fempiternà 
memoria di lnii CA VAL:E "ber grande födisfattio | ” 
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ne d'animo il uederfi Stimato, €? carezzato da pa- 
rēti €? da gli amicinella fua patria;ma è picciolà 
imcomparatione‘di quella, che fi ritene nel uederfi 
raccolto,& honorato done non fi è appena conofcit 
to; la ondecon poca fatica metterete:a mein cuore 
di pagar questo debito a foraStierà, perche haučdo 
viceuure ne miei difagi molte fegnalate cortefie fno 


= | 2dìcafa mia, mi fento oltre modo accefo a feruigi 

de gliftraniert ANNI. Per quefto io uolena di- 
re,che fi moftrano fempre verfo di loro più crudi,et 
inbumani quei,che non vfcirono mai fuori delle mu 
va della patria, î quali per nò haner prowati di quei 
difagi; & incommodi, che fi fentono fuori dî cafa, 
non confiderano lo ftato de foraftieri , nè fono com- 


moffi da alcuna pietà verfo di loro; nel che cometto 
no grande errore; perche uerfo gli (ranieri couiene 
non che v fare di quei termini di cortefia, & d'hono 
resche svfano fra cittadini, ma molto maggiori ef 
fendo fentenza un filofofo,che quando il pellegri- 
no è priuo d’amici,et di parenti,merita maggior co 


| paffione preffo a Dio, & preffoa gli buomini . Et 


per tanto fi vuole,conuerfando con effi v far parole, 
& atti pieni di vifpetto, afteneifi dalle riprenfioni, 
& da quelle ficurtà,che fono concefte fra cittadini, 
© piu tofto tolerando;€5 disfimulando i loro difet- 
ti; € conchiudono finalmente molti honorati huo- 
mini, che non fia lecito fare ingiuria a foraftieri, 
quattegue ne diano cagione. CÀ V.Egli è bene il ue 
roma bene fpefto gli ftranieri fono poco ftimati per 
colpa 


E I :;BoR. Q te 
colpa loro,g& per voler far piùvil fanatici } sits ' 
dino,di quel, che fi conuengasilche apporta, me fenha K 
Vfficio biafimo,& danno: A NN. Et per GUIA “e ca M Jacifi 
del fora- del foraStiero d'aStenerfi fuori della fua pa TRS) chi, il q 
Riero. \ nelle cafe altru; dalle Souerchie curiofità, et troppo dotidor 
Sottili inuefigationi, © gli conuerrà vfare m cer=> | cerdotia 
to rifpetto,& una modeftia tale, che Zenga a gra || fermati 
tarli © coftringerli ad amarlo, era Stimarlo de- noalmo 
gno di fauore: perche fi come Spingendo ananti Sarà molti 
ributtato con uergogna, cofi tirandofi a dietro farà rescheb, 
chiamato con bonore . Et bifogna poi , ch'egli con- | Eder 
uerfandoufi quel medefimo contegno nelle den, || dicide 
et ne gli atti,che anoi tocca u fare uerfo di lui fi che delonc, 
Couerta la conuerfatione rrefca da amendue ilati aggrade- losquei 
rione ma ole. Reftaboraa ragionare della conuerfatione magein 
peligioi tra fecolari, € religiofi, C A V-A L. Di quefta H alon ma 
ti. potrete fpedirecon poche parole, conciofia , € , lafededi 
a i tempi noftri non cade quefta conuerfatione A gite che 
non un giorno dell'anno, €$ di quel-giorno una | mente fn, 
Sola mez'hora sche fi Spende nella confeffione de i | todi 
peccati, dopò la quale fi fugge anco, non che la con- ||, ferion, 
uerfatione,ma la presëza del confeffore. ANN «Dt ltemza.a 
quefta cofi rara conuerfatione „a cuine datenoi la mala fy 
colpa,a reliziofiso a fecolariè CAV. A religiofi,n0 iani i 
fi può dare, perche effi non cercano, ma fi ae à Cf, 
noi che. gli fuzgiamo. ANN. Qual cagione credes: | Ugg, 
teuoi che ci mettain quefta fuga?C A V.Il Diauo che bene 
lo,dal quale cilafciamo perfaadere,che per qualche do dle] 
imperfettione d’alcuno di loro > non s'babbiano: ari | aa par 
GAN ; uerire e 
l 
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ucrire,nò ad vbbîdire.ANN.Fu dimandato ad va 
fant'buomo fe foffe lecito a facerdoti di quefti tempi 
facrificare ne calici di legno,come faceuano gli anti 
chi, il quale non rifpofe altro; fenò che già i facer- 
doti d’oro facrificauano ne calici di legno , hora i fa~ 
cerdoti di legno facrificano ne calici d’oro. Incon- 


| fermatione di quefta fenteza ui è quell’alera,che fo 


no al mondo pochi facerdosi,& molti facerdoti,cioè 
molti dì nome,& pochi d'opere. Ma a noi dee bafta 
re,che babbiano il nome, & la dignità facerdotale, 
€ che Iddio ce gli babbia dati,no perche fiamo giu 


| dici delle loro attioni , ma perche fiamo offeruatori 


de loro comandameti.Tuttania, fe mi è lecito il dir 


| 
| lo,quei che abborifcono la loro conuerfatione, hanno 


maggior peccato, & danno ricetto nelle anime lora 
ad vn maligno [pirito nemico della religione, & del 
la fede di Chrifio. Mai ueri catolici non poftono nea 
gare,che la conuerfatione de religiofi no fia grande 
mente fruttuofa; percioche con la dottrina ci tengo- 
no diritti nella buona uia , & con la fola gravità 
esteriore ; ci danno effempio di timore , €$ dî riue- 
renza. Nè bo mai trouato in alcun veligiofo di coft 
mala fama,che con la fua converfatione non m'hab- 
bia più tofto accrefciuto » che rallentato Panimo al 
ben fare: €$ bo fempre tenuto per fermosche a qua- 
lunque conserfa con effi non pofa auuenire altro y 
che bene . Si unole adunque lafciare a Dio il giudî- 
| cio dellalor uita , € conuerfando con effi, aftenerfa 
da parole , € da atti profani, co quali s'offendeza 
la 


Dertordi 
vn Santo) 


Vfficia 
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ri verfoi 
rcligiofi. 
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Il titoli la dignità loro; anzidi Dio, ér bauerlì în'conti- 
ITA chesi di. nona riuerenza, perche efi fono mezani fra Dio, 
pii no a Sa- 6g mi Ene er la dignità loro addimanda- 
| cedono ES nor, EF vengono perla dignita loro a 
| | ti nelle facre lettere fale della terra.luce del nondo, 
| | : città edificata fopra un monte,lucerna posta fopra 
H un candeliere illuminante tutti quelli.che fono nel- 
| la caf1dì Dio, feme e ‘etro,gente fanta,popolo d'ac- 
quifitione, €? finalmente Melle, & angeli: Onde tut 
vfficio 1 gli bonorizet tutti gli uffici,che uerfo quelli fi fan 
de religio no, fiano certi di fargli a Dio ifleffo. Ben fapete al- 
fi. l’incontro,che a religiofi appartiene prima, che reg 
| ; gere il popolo di regger fe medefimi; perche? darno 
| s'affatica colui, che cerca di ridrizzare l'ombra tor 
(ll ta prima che raddrizzare la uerga,cherende Vom- 
| I bratale.Nelcduerfare porco fecolari non debbono 
efer nè-troppo afpri,nè troppo facili ma teperati 
| fra la nerga,el baftone, una per ferireset l’altro p 
Ill Softétare . Oltre à ciò fi aftengano da quelle parole, 
che poffonorecare,ò mal’effempio,ò fofpetto di mal 
Rif copoStamete,ricordidofi di queldetto,che le ciacie 
de laici fono bef&mie nella bocca de cherici.Et per 
H ciò bano con le parole,€? cocoflumi loro a rifornar 
i di continouo la vita noStra,€5 ingitarci a portarlo- 
ro la debita rinerenza, €5 brienemente a farfi cono 
NI feere piu diuoti, piu giufti,et piu perfetti di noi; per 
Hi che fe è uergogna,che i mondani fiano loro eguali,è 
| molto maggiore,che fianofuperiorisnè ui è cofasche 
priui maggiormente la Chiefa di Dio del fuo hono- 
te , che'l veder di miglior uita ifecolari , Cheireli- 
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giofi.Sappiamo dunque, che fi come fono còRituiti 
inmaggiordignità di quelsche fiamo not,cofi ugo 
no riftrettiin maggior necelfità di ben vinere 3 & 
doue.i noftri.errors agenolmente fi cuoprono, quelli 
de religiofi‘ fubitamente fi manifeftano per le piaz 
Ze,perlecontrade, & perle citrà, £3 fi regiftrano 
ne gli atti publichi s onde bifogna,.che fi moftrino 
| nella dottrina; mella bontà invepenfibili. C A V. 
Se ben mitornasamente la diuifione, già da uoî fat 
ta; delle maniere delconuerfare-, non resta altro a 
difcorrere sche della conuerfatione delle donne_s. 
| ANNIB, ErabengisBacofa,che fi ciferbaffe que 
Sto difcorfonelfine, come alleniamento , & riftoro 
della fatica da noi fatta nel lungoniaggio dique- 
Sta giornata CAVA. fo dubito;cheragionando di 
quefta conuerfatione , noi in.ucce di riftoro non fen- 
tiamo maggiore ftachezza, ò bifogna ben dire,che 
fia molto differente.iluoftro gusto dal mio » pofcia 
che-Stimatfempre no che vana; & inutile,ma peri 
colofa.,.€$.dannofa la conuerfatione delle donne. Et 
fe uoi fentite alcuno fpirito,che contrafti a questa 
miaopinione,fcongiuratelo,.€5 fcacciatelo fuori in 
uirtà ditremotabili fentezesdelle quali la primaè, 
che fel mondo:fi poteffe mantenere fenza donne; la 
nofira conuerfatione non farebbe punto lontana da 


Dio-Lafecòda, che nõ è cofa al mondo peggiore del uo. 


| la donna,quantque buona.La terzasche è miglio- 

re l'iniquità dell’huomo , che la bontà della donna . 

ANN. Queftetrefentèze fono rinolte più tofo alla 
i y con- 


TONBE RIG 
conferuatione,che alla diftrattione:del.mio fpirito. 
Et m'anueggo;cheuoinon mirate fenon la fcorza» 
Mafe fpingete l'acutezrza del noftro‘intelletto inz 
Fino alla midollta.tronerete, che non:fon «pendii 
tein biafimodelle donne , main fegnodell'inconti» 
nenza,€ della fragilità dell’buomozit quale pecca 
più tosto conuerfando cò donne di buona famasche 
con buominî fcelerati;conciofiazche conuerfando cò 
vfurarisconladriz ton adulterizicon mialdicenti, €? 
con altri buomini di mala nita ; non fara: cofi faci 
le alafciarfi tentare delle loro fceleraggini, come 
converfandocon donne » ben che'‘bonefte ; fi fenti- 
tà commouere da là fiino ; € difordinato appeti- 
to > ilche fi nerifica con quel’detto:s Tu non puoi ef- 
fere nè più dotto di Dauid nè più‘forte di Sanfone; 
nè più faggio di Salomone; i quali con tutto ciò 

anno peccato pier donne. Eccowtibuero fucco del: 
le fentenze danoi allegate; lequalitorno a dires, 
che fono atte più toflo a confernare sche a diftrag- 
gere il mio fpirito; perche segli è ilueroschela uir® 
th cOfi$ta nelle cofe dure, €? malagenoli;io crédo di 
fare atto uittuofo”, anezzando è miei. fentimenti a 
darfi pace , & non tnrbarfi punto nel'vofpetto; & 
nella conuerfatione delle donne, fra le quali hormat 
ho fatto l’habito di fentire la miamaturale tranquil 
lità d'animo. CA ViLa noftra filofofiami ha per- 
auuentura talmente mortificatosthe porere promet 
tere a noi fieffo la costanza di quelfilofofo, che fis 
senuto da uma donna perftatua. Ma ni'ticordo,che 
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questa virtù è data a pochi, & fi trowa,che non pu 
re a gli buomini uolgari, ma infino aromiti è cada 
tol yficinolo di mano, elealendaio da cintola‘allo 
afpetto delle donne. AN NIEBA L. S'io non fo- 
no della regola di quel filofofo non fono anco dellà 
leggierezza di coloro»che s'innamorano,fecondo il 
picucibio; fopra tuttiimercati, & che fono co- 
fi dolci di fale: che nella vifta delle donne fi perdo- 
no, & non fi trouanopit'intorò medefimi} ra» 
leè la pazzialoro, che qualunque yò rifo vò cen: 
no,ò altro atto;ch'una donna faccia a tafo felo äp- 
proprianocome fattoin lor fanore, et pieni di mille 
uane fperanze , fene promettono mille piaceri, & 
corrono preffo atale, che cont animoè lontana mol 
temisliadaloro. CAV ,Etquefio è ancodiferto del 
le donezle quali fi fuol diresche fono fimili alla mor 
te:pofcia,che feguonochi le fugge , & fuggono chi 
le chiama ANN; Le done honefie fuggono chi le fe 
gue,G le disbonefte fuggono anco efjes fe ben fi la- 
Jciano:giungere.Ma non fu mai alcuna cofi dishone 
Sache non firecafe a biafimoil feguire aliri, 6 
che nonuolefte prima efferrichiefiay onde il difetto 

non è, come uoi dite della donna; ma dell’buomo. 
CAV.Iogî faprerbendireit'perchesma per degna 
cagione lo caccio.ANN.0 uoifete moltori belo del 
de donne:CAV. Ribellonon fonosperche non giurai 
mailorola fedeltà: Er come fi poftono amarte done, 
Secofi fi chiamano dal dano;che nefegue? AN N. 
Siydiffe il Bebo,le vecchiesma le gionani cofi fi chia 
2 mano 


Donne fi 
mil alla 
morte.» 


Done da 
danno. 
Bembo. 


Eflempio 
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mano dal giouamento,pchegionano.CA V.Forfe le 
Ziouani fono piudanofe,che leuecchie. ANN.Hora 
conofca per qual uerfo noi pigliate queta conuerfa 
tione, € yi rifpõdo;che fono piu danofele uecchie, 
perche fecõdoil nolgar detto,la capra giouane man 


gia il fale , €$ la uecchia mangia il fale ; e'l- facco 
CAV.Pigliatela pure da quallato ni pare,chealla 


fine una per feist altra per fette:Ecricordateni dico 


luich erain mezo d'una giouane,et d'una vecchidy 
alquale la gionanecauauna i capelli bianchi, per far 
lo parere gionane, € la uecchia gli cauana ineri;p 
che parefJe uecchio,ondeil mefchino per gratia d'a~ 
mendue timafe pelato;Et cofi alla fine ni rifoluere- 
te,che. fiamo pofti al mondo dalle done per efer rui 
nati dalle donne.Et perciò dicewa un mefchino;che 
Se ne morina di mal francefe: Donna mha fatto? 
donna mha disfatto. Et certo s che disfanno indue 
modi,fe crediamo a quel gentil poeta; che dife, 
Succia Lesbia la borfa, & fuccia'ilcore; 
Pazzo è chi compra con due Sfanguiamore, 
ANN. Quefta non è la conuerfatione,di cui habbia 
moa ragionare, E2 mi parena bene firana cofa,che 
uoî,come Caualliere; ui moftrafte cofimemico delle 
donne.CAV. Perdonatemi,ch’io la pigliava per al 
wo Lerfo,perchenon cofi tofto voi propone fie dira 
gionar della conuerfatione delle donné, cometo pen- 
faische oi intendefre di quelle donne;còon lequali fi 
giuoca alle braccia sperche io credo;chea gli buomi 
niset alle donne chene fanno profefione,conuėnga 
anco 
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anco fapéreî modi di conuerfare fra lorosper mante: 
nerfi lungamente in pace; & amore,che quanto alte 
donne d’bonore,ben fapete,ch’egli è mio propiio,et 
debito ufficio non folamenterinerizle , ma di fofte- 
nere, difendere non meno con la fpada,che con la 
linguala ripatatione loro. Et quando a ciò fare non 
folji aftretto per debito , lo farei tuttania per affer- 
zioneseffendo io fempre flato gelofi(fimo delta gratia 
loro.ANN.Di quella conuerfatione, che noi inten- 
deuatenoi non poffiamo faluo l’honor nofiro ragiona 
reset mi pare,che fiamo tanati a diftruggerla' più to 
foche ad'edificarla , come indegna della ciuil con- 
uerfatione.Et perche no refliate fofpefo,uoriei,che 
meco uenifte bora penfando , che a niuna cofa è più 


inchinata la natura dell’huomo, che ali’amore delle 

donne. Ma perche non pigliamo errore ; ci conviene $ 
Saperesche ui è una Venere in Cielo,€? Palirain tër Venere in 
ra. Quesla è madre del la fciuo;&: quella del’ hone: Cito » S 
So amore Quello non è altrosch'una paffione acceca N Pes 


trice del’animo,difuiatrice del'ingegno,ingroffairi < norta- 
ce anzi priuatrice della memoria, diffipatrice delle {cino , & 
terrene facoltà guaftatrice delle forze del corpo;ne foi gaet 
mica della giouaneZza,et morte della uecchiezza, da 
genitrice de vitij,babivatrice denacni pettiscofa së 
Zaragione,stra ordine, sëza ftabilità alcuna;vi 

tio delle menti nò fane,€ fommersgitrice del huma 
nalibertà.Brieuemere il fuo principio è paura;il me 

Zo peccato sil fine dolore, noia.CAV.Egli par be 

nesche hauete famigliarità col noftro Boccacio,po- 

V_ 3 fei 
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Stia che fete cofi ricordeuole delle fue alte fentenze; Hofe, 
j alle quali fi può aggiungere quella del Poeta; | delle bel 
ii: Che la firada d'honore. buoni, e 
| 

| 


Mai nonlafcia feguir chi troppolerede. rende g 
ill ANNIB.Anzi non vi ha cofasche più allontani | patient 
I L'uomo dall’afpetto diuino;, cla faccia cadere in tofo feri 
| Hercole , bruttiffimo errore: Dicàlo l’inuitto-Hercole ninto da || &rij rid 
| quellactieca paffrone; la quale il portò fra le donne- nitisnell 
i Jehe delitieà. prender habito donnefco per acquiftar Prefide 
fela fi 
l'odio; | 
del bene 
Neltimo 
Uernato 
tiffimo; 
perfona 
Qua 

Da; 
ANN, l 
fete, de 


queste r 
! perfoneintemperate:ANN: Diremo di, Gin 
j in fine, che quando quefto amore ha fatro leradici IT 

pi 


pu) | l'amore d'una Reina, per comandameto della quale 
| s'acconiciò a riuolgere i fufi;&&% le lane con quelle ro 
iN Ze manisle quali haueuano prima atteratii moflriş 
f ima non-pote già egli attertare quefto moflto d'amo 
li teil quale è raffomigliato alta chimera,che fi come 
i queta ha ilcapo di leonesil nentre di capra,la codà 
Amorla=. di dragone,cofi egli niene con fierezza di leone , & 

fciuo fi- nel mero della lyffuria della capra, nel fine il'ue- 
mile rall leno del dragone sche arreca la ruina s CS la mortes 
Fauola dt C-A V.Iocredo anco,che le trasformationi;clie con 

g ji i Medula. la fua bellezza faceua Medufad'buominiin faffi 


ii © in beStie,non nolfero altro inferire, fe non,che ta 
H lì diuëgono le 


lita 

nel cuore ; fi perde in un puntolarobba,la fede, la || y lina 

| fama,la uirti,,il corpo, l’animas onde tutti quetz ionty 

ji } che feguono quefto pazzo; e beftiale amore, han Eninoley 
no da introdurre nelle couerfationi delle done impu laresch 

diches € di mala uita smanon fono già degni della rg i 

$ í prefenza,& del trattenimento dell honefte; &Fuire Rit in 
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tuofe. Euubpoi l'amor celefte sil quale inuaghito Amore 
delle bellezze dell’animo , non potrei dire di quanti Le A 
buoni, & lodenoli effetti fia cagione, pofcia ch'egli LI a i 
rende gli buomini affabilisdifcreti, pronti, faticofis MAMI 
patienti ; magnanimi s € come già diffe vn valo- LATTINA 
rofo fcrittore sfpoglia gli buomini di ruStichezza, EN 
Gli riduce con famigliarità in compagnia de’ con- 
uitisnelle fefe, €? ne gli fpettacoli; E* (Capitano; €S 
Prefidente silqual porge la manfuetudine; bandi- 
feela fierezza, arreca la beninolenza > difcaccia 
l'odio; &r è propitio beneficio s\piacenole ; ftudiofo SEUI 
del bene €& fprezzatore delimale . Nella fatica y IA 
nel timore „nel defiderio , nella fauella ottimo go- BIN 
uernatore, & finalmente dell’humana vita. perfet- | 
tifimo ornamento. CAV AL. Benlodice il poeta in II 
perfona d'amore» i 

Quanto ha del pellegrino €F del gentile 

Daleiviene, € dame. Le fefte, Mi 
ANN. Et neluero feuoi confiderate la forma delle 8 gino- VINI 
feste, de ginochi, €? de conuiti,uoî direte,che tutte chi publi IiE, 
queSte raunize,& quefti fpertacoli farebbono fred anta 
di, & infipidi fenza l'interuenimento delle donne. no fenza 
Et fi come gli buomini nel cofpetto loro s'affottiglia l’interue- 
no l’intelletto,&S fi sforzanoconle parole» cogefti, Imento 
€ con tutte le maniere di moftrarfi gelofiffimi della sin Soa 
beniuolenza x & della gratia loroz cofi potete pen= =° 
Sare,.che ceRando quefto oggetto diserrebbono tra- 
Seurati,inciuili; € maco pronti all’honorate impre- 
Se : Et brieuemente.le domesfono quelle, che tenges, 
Vv 4 no 
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no vifuezliativer'in continono effercitio gli buomini, 
i quali non banno' mai lo fpirito coft languido, & 
fonnacchiofosche non fi desti al folo nome delle doñ- 
neset vedete tale,che:cofi tofto com'egli vede venir 


dî lontano quella v'cheprincipalmente egli ama fi | 


raddrizzala camifcia intorno al'collo;fi racconcia 
la berretta in capo s fi raffetta la capa sile Spalle, 


S'innalza fopra la puòta del piede} compone il vol- | 


to; la vitaset par quafi,chetuttofi rinoui per vë 
derfi piu grato alla faa viftazinnanzi alla quale gli 
TedonneJi Matail colore,gli efceil cuore delicorpo.per feguir 
farebbo. laser fente quafi trarfi della ppria imagine.CAV. 
no meno Quefto medefimo vfanò le donnesle quali farebbono 


poelen perausentura meno polite, €r adornë, fenon foffero 
ala viita 


degl'huo Stimolare dal defiderio d'aggradirea gli buomini, | 
mini. ANNIB. Ecconi adunque, che guefio amoreò 

Perche n0 méno fcambienole;che honefto:CAV.S'egli folle 
gli- huo- cofi honesto, come voidite;voi nd vederefte gli huo 


mini,ami mini moftr i ionati alle bèll La l 
no.più.le rarfi più affertionati alle belle ; che allers 


déne gio brutte et piu alle gionani;che alle vecchie E nede- 


uani- -& te pochi al mondo; che fi dilettino di quefte antica 
belle, che 


Je. venia ars , ER 
PRITY corpo,che Panimo et che l’amor loro è di quelterre- 


brutte, & Oet uitiofo;che già baneresbanditodalle buonecd 
perche le pagnie. ANN: Quefti medefimi fegni fannole done 
döne fan- verfo gli buomini;et sò che alcune sù; le feSte gran» 


no il me- 4 > . ARE, ` 
emer iar f ) CÀ 
defino  SEMEnte S'attriftano quando unfancitillo;d un uec 


de gli Chio leconduce alballo;fi come all'incontro fi rale | 


huomini. grano tenendo per mano unigionane CAV vel me 
` ` pare > 


gliesdal che fi può copredere,cheamano più rofto il | 
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pare ;cheinquefto babbia gran ragione , perchei I benefici 
beneficij» €i fauori fi come teftimonia quel fa- ne fi deb 
uio; nō s'hanno a fare nè al fanciullo;nè aluecchio, su a 
perthe Puno fe lo fcorda , & l’altro fe nemuore pri fanciulli, 
‘ma che nafcal'eccafione di riconofcerlo.ANN. Que nè a uec- 
ftanonè già la:cagione,che lemuoue ad appigliarfi chi» 
piu uolenticri a giouani.Et perche nonrefti alcuna 
confufione ne gli animi nofiri, babbiamo a cofidera 
re,che amore è defiderio di bellezza & che label- E eA 
lezzaè di tre forti,cioè d'animo,di corpo, € di uo: ri. FROR 
ce. La prima fi coprende cò la mente,la feconda con 
gliocchi,la terza con l’orecchie , onde fi dice;che le 
tre Gratie rappresttano quefte tre parti. MEtre adi 
que l’amore è guidato folamente da gli occhi, dall’ 
orecchie;€5. dalla mete,egli č ueramete honesto, € 
bifogna,che i faggi amati fi cotentino di goder fola A ate 
mete quefri frutti seza pefar piwanati.CAV.Cofihonetto 
credo , che uoleffe intendere il Peeta,quando diffe, doue fi 
Vltimafpeme de cortefi amanti. termini. 
ANN.Etperlo contrario non fi può piu chiamare 
boneSto;nè merita nome d'amore, madirabbia, 
di libidine quando è fofpinto da altri, fenfi Or dia: 
moci a penfare, che naturalmere plianimi noftri fo 
no piu inchimari ; done conofcono effer maggior nu- 
mero di bellezze Et però non è maraniglia fe gl 
buomini per la maggior parte fi ritirano più volon 
vieriucrfo le be lle;€3 gionanische ucrfo le brutte,et 
uecchie ; perche nelle gionani. € nelle belle cadono 
commumemente tuttetie le bellezze » cioè dell’ani- 
m0» 
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mò » del corpo; Cà della voce’, doue.le brutte, & le 

vecchie fono manchenoli d'una di quefte bellegze, 

che è quella del corpo, laquale nella brutta manca 

per natura; nella vecchia per lunghezza ditem- 

po. Et quefta medefima ragione chfarà reftaranco 
dimaranigliarci fede donnesche già ho detto,tenzo 

no pinconto sivle festede gionani;che de? fanciulli, 

ode vecchi, perchè ne’ fanciulli non fivedealtra 
bellezza, che quelladel corpo, mancano loro Pal 

tre due , che fono quella della voce s laquale confi- 

Ste nel ragioniarcon dolcezza, € con eloquenza, € 

quella dell'animo , laquale fi fcopre nell’intelligen= 

Za, nell’opere virtuofes che în effi non poffono ef- 

fer mature, € ne’ vecchi aon mirano fe non quel- 

la dell'animo, & della voce, & vi manca quella 

del corpo, laquale; come già habbiamo derto;è con- 

fumata daltempo:; ma nelle gionani fi trouano per 

Perche al lo pinde gid dettetre bellezze congiunte © Et con 
“prania turto che queftaimelinatione fia commune a gli huo 
veky mini, & alle donne s nondimeno uoi vedere È chefi 
& brutte, Erouano alcuni buomini 3 i quali s'inuaghifcono più 
che le bel tosto di donna vecchia sche di gionane; & di brut- 
le, & gio- ta ;\che di bella 5 & questo medéfimo vfano alcu- 
Haale nedonne > alle quali fono oltre modocari certi buo- 
mini priuzinturro di bellezza di corpo, € deformi, 

ma felicemente dotati di virih > dî piaceuolezza, 

& di valore;nè quelto fi potrà dir capriccio o man- 

camento di giudicio , perche bifogna dire; chela 

donna difpoSta damare vn’ huomo deforme faccia 

nati- 
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naturalmente poca flima di quella bellezza este- 
riore s€. fi fiacondotta ad amarlo ò per la:bellez- 
ga della uoce 3 ò per la bellezza dell'animo, € cofi 
faccial'huomo uerfo ladonna. Nè ci dee parere 
frand, che-alcuni amanti quanto più inuecchiano 
€ effi  €5 le amate loro , tanto più fiano ardenti in 
amarlesanzi babbiamo à giudicarlo più perfetto 4 
more perche nell'amata quato più s'inuecchia,tan 
to piu crefcono ; & maturanole bellezze dell’ anis 
mo fuo,€$ nel amante quanto più s'inuecchiastan= 
to piucrefce il conofcimento delle bellezze di leis 
€ confeguentemente piu s'accrefce l'amor fuo.. 
Ma perche l'intento mio principale non è di diftor- 
rére dell’amore,ma. della conuerfatione delle donne; 
ci bafterà folamente di fapere,che non è alcuno coft 
da poco,& cofi Cimone,ilquale amado,non fi rifug 
gli, non divenga fauio, & non fi fenta dall’hone- 
Sto amore, € dalla gentil conueifatione delle donne 
infiammato di uirruofi s & celefti penfieri .& che 
olere.a molti lodenoli Studi non fia chiamato a quel 
lodella poefia. Et di quì nacque ; che vantandofi 
Apollo deker Stato cagione dell'opera d'un Pae- 
ta ripiena d’amorofi concetti Venere gli fi oppofe, 
dicendo , che quei Poeta farebbe rimafo mutolos 
fenonerarifsegliato dal fuoco di fuo figliuolo. 
CAVAL. Che amore faccia apprender gli huomi= 
ni à lauorare al torno della poefia > lo dimostrò il 
Petrarca) doue dicé; 
Amor'alzando.il mag debile file, 
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L S ABRO 
€ un'altro Poeta,che diffe, 

Questa fanciulla il nostro ingegno affina. 
ANN. Quanto alla connerfatione delle donne, bano 
tutti gli buomini a ricordarfi,che a quelle è douuto 
ogni honore , & rinerenza; € che Romulo'fece 
un’edîtto, che alle donne concedeffero gli buominiil 
primo luogo . Et come che ciafcuno pigli volontie- 
vil'imprefa di feruime una; & di proporfela come 
guida in tutte le fue attioni;nondimenonon resterà 
di rendere hönore, er rinerenza atuttele donne; E? 
moftrarfi con la lingua , & con le opere vago della 
gratia loro;afRenendofi all'incontro dal fare s o dirè 
mai cofain'biafimo , 0 difpregio loro ; perche non= 
atto, che venda l’huomo più dishonorato , € infae 
me di queStosnè folamente perde il credito, ma par 
quaft,che non pofa condurre a buon fine alenna im- 
prefa colui;che per fua fciagura fi trona in niala co 
fideratione, € in difgratia delle donne,i cut uoti con 
trarij gli apportano infelice augurio , nè lo lafcia- 
no mai più viner contento; onde conviene effercitar 
femprela lingua in lodarle , non le biafimando mai 
nè in palefe,nè in fecreto,nè per fdegno , nè îmatto 
dicofideza.CAV Yocredo;che no fia cofa al modo 
piu malageuole che'lrimovere nna iniftra opinio- 
nesch'una wolta fia entrata nella mente delle donne. 
ANNIB.Ben fapere, che fono facili a pigliarl’im- 
prefFone,&5 difficili a lafciarla. CAVAL Se ciò non 
folfesnon fi farebbe affaticato il Poeta nel cumulate 
tanteimprecationi infieme, come egli fece perfgan 

nare 


| fegn 


| derare 


nate k 
ANI 


to piu 
tarele 
nebot 
feRtori 
preho 
nerfa i 
lere ne 
pertin 
tolenz 
nelle 0 
che no 
fegnir 
miltà, 


loro a 


ad bon 
Uer fare 
10, n 
inini a 
nerf dy 
tenon 
delle p 
donne f 
fidice 
Ma, 


hano 
uuto 
ifece 
indi 
ntie- 


SgE Gi OgN D 
nare la fua donna;con quella canzone, 
Sol diffi mai. 

ANN. Horcome il biafimarle è uno accenderle dè 
fdegno;cofi poffiamo credere, che non ui è iftrumen 
to piu acconcio ad infiammarle d'amore chel raccò 
tarelelodi ,€$ i meriti loro; & per questa cagio= 
ne ho conofciute molté donne piu fauorenolià pro- 
feRori di lettere ,€S.di poefia, chea gli altri.v4ps 
prefo a quefti auuertimenti ha da fuggire,chi con= 
uerfa con le donne;le contefe , & lo ftudio di prenas 
lere ne ragionamenti ; perche con quefte maniere 
pertinaci non fi guadagna altro di piu, che la maliz 
uolenza loro , fi che bifogna piegare diferetamente 
nelle opinioni loro, Ma uoglio finirla,conchiudendo, 
che non fi può commettere errorenell’honoratle, nel 
fegnirle,€S nell’afarle fegni di difcretezza,&5 dhu 
miltà , & nel fareogni gran cofa per acquiftare il 
loro amore . Conuiene all'incontro alle donne confi- 
derare , che non farcbbono gli buomini cofi pronti 
ad honorarle, s'efe parimente non ufaftero nel con- 
uerfare di quei modi , che conuenzono allo ftato lo. 
10,63 non poneffero ftudio nel’ aggradire a gli hno- 
mini,alche fare è principalmente neceffario l’afre- 
nerfi da una di quelle cofe,dalle quali comunemen- 
te non fi aftengono mai,uoglio dire,dall’abbodaza 
delle parole.CAV.Non fapete il prouerbio.che tre 
donne fanno un mercato? A N N. Jo sò anco, che 
fidice, che doue è manco cuore , quini è piu lin- 
gua. Et perciò è fommamente lodato nella donna 
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guel filentio che tanto Padorna, & che tanto'acerg= pagr 
Sce l'opinione della fua prudenza: Nè folamente@ | "edel 
lei appartiene vfar questo ritegno dell'a lingua,ma 
accompagnare le parole, il rifo gh Sguardi, €? è por 
tamenti della perfona con quella grane, riueren- 
da maeftà,che è propria Puna matrona,ilche fi di- 
ce, perche fono almodoinfinite donne d'indubirata | 
bonefta,di fingolare nalore;& di-pellegrino intellec | manch 
fo,le quali fe'ben portano ilnome dimatrone,fi di= | dee 
mostrano però esteriormente vane,licèriofes & fen | tunj 
Za'alcun contegno; & ne fond alcune; lequali gaan- | la qual 
tanque vecchie, hanno géfti di fanciulle, Euan- | ciclo; 
tunque donne , vfano della libertà de gli baomini y | thiam; 
con lequali maniere fi diminvifce molto la dignità | healt 


Donneal loro.) Ma ho bene da diruische ue ne fono alcune al- | Cnn 


tiere bia- 


Mise, die le quali penfando d’acquiftarnome d’boneSte>. | parte; 


& di farfi maggiormente flimare, fi ritirano tanto che fa 
in fe Stelfesche armandofi il'uolto d’'unaterribile fie | ammi 
reRZa > fi fanno più tosto fcorgere per orgogliofey | fecc 
che per bonefte , € inuece d'amore , s'acquiftano | faccian 
malinolenza; anzi con quella aufterità guaftano ; tandof 
© ofeurano le doti dell'animo loro. CAV. Perque“ | ticon 
Stodiceil Poeta, | barech 
Ch'un fouerchio orgoglio, tuned 
Molte virtudiin belladonna afconde. Haghif 

Et per certo fono in grande errore quelle che îredo» tifret 
no vfando fierezza d'effertenute più bonefte € derei 
non fanno „chela bontà, 5 lacortefia nonrepu- | Sign; 
gnano pento all'honestà,ma fono piùtoRto fuedolci | vinz. 
3 compa= i 
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ebpagne:ANN..Io potwi quèxaccontarniafai don Donnedì 
ne dellano$tra città, le quali con la dolcezza de gli Cafale. 
fguardi,conla maeftà della perfona,con la fincerità 
ipo delle parole» con la ninacità dell'intelletto, cola mo 
pren deslia de portaméti, E con la candidezza de costu 
fidi: | Pi generano marasiglia,&® piacerenel connerfare. 
| Mapercheanominarletutre fecodo iloro meriti, mi 
mancherebbe ibtëpo,& atacernealcuna farei gran 
de errore; io mi vifoluo di mettereimcapo l’effempio Lodi fin- 
duna fola (fenza però efprimere il fuo nome) fopra golari di 
la quale, s'ienon m'ingannosfono co pinramente dal Ra getil 
ciclo difcefe tutte queste gratie. CAV: Ella può ben Calile È 
thiamarfi gloriofa, & andarfene fopra tàtte le don 
ne altiera AIN N: Sella fe nechiamafte gloriofa, 
€ n’andaffe altiera,come uot dite; perderebbe gran 
parte delle gratise della riputatione fua.Ma quel 
che fopra tutte l'altre cofe costringe gli buomini ad 
ammirarla è,che per questi fuoi bonori,<x perque 
fe eccellenze ellanò fi flîma niente più di quel,che 
facciano l'altre donne,et come perfonasla quale por 
tando fopra di fe cofa odorata, rende piacere a gli al 
triconla fuavirà dell’odore> &'effa nol fente , cofi 
pare ch’ella mostri di non conofcere fe Stefa, nè di 
rauuederfi de’ tanti lumi, co»quali accende > €$ ine 
saghife gli animi gentili » € conquefta humile, € 
difereta maniera freffalta d’audtaggio, € fi fa ven 
dere maggiore honore. Dico adunque, che questa 

Signora riefce nelle conuerfationi fingolare,€S pelle 
Srina : percioche cha difponetutte le fue nobili pare 
) tis 
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sia formareunaforuiffimaarmonia, Et primierà= 
mente con l'altezza delle parole s'accordana lafoga 
uita delauoce i? Phonèsta deconcettisò the gli 
animi de gli afcoltànti riftrettida quefti.tre lacci 
fi fentono imun puntocommaonere,€ raffrenare:So 
no:poi cofi aggradeuolii ragionamenti;che all'hora 
cominciate ad'attriftarui, quandoellafinifce.di fa 
uellave ; € morrefte--ch'ella uon foffe mai franca 
di direcomeuoinon fareste mài fatio di vdire. Fn 
Somma è tanto foaue;che ui pare,che parlando tac 


RARE i comealii A las? facolfiz 
Vitio có 2f come all’incontrotacendo parlas: €S facolf 


mune a 


lētio un’altra armonia, pofcia che vimoffa quell’am. 


molte dò bizionesche a molte donne è communesdi uoler ron 


ne. 


perc adogh'uno le parole in bocca, fi ritira tutta in 
fe hefa; € conun:cuore traquillo fene fta intenta 
dragionamenti altrui, Oltre arciò.comla protezza 
dell'intelletto ellaaccorda un certo gratorifpetto» 


col quale nafconde la pompa, & la bara perfiafio= 


nese moftrado quafi di non afficuratfi di quel.che di 


ca,fcopre tuttauia la franchezza del fuo pellegrino | 


ingegno:Seguonò un'dolce rifo,€ un lieto (guardo; 
che rapprefentarebbonovna eftrema, € infinita 
gioia,fe non che fono contemperati con vna gravita 
della fronte, €$ delle ciglia, cheuì lafcia‘in dubbio 
qual fia maggiore ò la maestà, ò la piaceuolezza. 
Et quando auutene sche l'animo fuo fia fofpinto da 


qualche allegrezza., udi lo vedete tofto adombrato' | 


dal uelo d'un'afpetto penfofo. Et fe di dentro ella 
s’ofcura per qualche malinconia , ecco; che per non 
kii recat 
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pierda | Pecar noia, uiprefenta ne gliocchi , & nella fronte 
Jafoa= | Dn certo fereno , che non lafeia comprendere la fua 
hegli | Contraria paffione . eAggiungereni poi queft'altra 
lacci, | diuina armonia che nel diftribnire i teforidellas 
ireiSo || gratia fna; ella ministra nna tale giuftitia verfo 
Phora | tntti,che non ni è alcuno,nè grande,nè mezano,nè 
„difa | infimo; che mon confelfi d'efjere trattato connene= 
hanca | uolmente dalei fecondo il fuo grado; & questoè 
epn | Suo principaliffimo coftume è Nè penfate, chela iù 
tacs | ciò ci vfreftremaliberalità anzi ui sò dire, chella 
golfi: | pende utilmente il fuo danaio:percioche doue l'al 
olam tre done nõ poffono con larghi fáuori appena acche 
prom | tare Panimo altruisella fa in modo,che tutti con po 
ita in |" ca mercede fi chiamano grandemente gniderdona- 
ti ; & brieuemente ella mantiene vncertoaccor- 
PEC do, & vna certa mifura ; con la quale in vm punto 
sto, | compiace ad altrui, & falna‘il fuo grado. Et co- 
safio= | me che ad ogni forte di perfone dimostri femprei 
chedi vifo benigno, ella però Spiega piu chiaramentei 
gim | "agg della gentilezza,& bontà fua serfo glihuo- 
ardos | uîrtuofi, della qual conuerfatione prendema- 
finita ranigliofo diletto s ilche è manifesto fegno del vir- ` Segno 


tuofo animo fo. e Ma vedete il- gran: torto, ah ami 
artu 5 


entá 


quità | SENET i oa aje 
Ci che fal’inuidiofa fortunaa gli fpiriti gentili, & 


P? elevati > poi che non ha confentito di darle ; fico. 
è da | memeritana, lo Stato y la poffanza di Pren- 
prato cipeffa 3 accidche haveffe potuto cofi premiares > 
pella & innalzare con degne dimoStrationi gli huomi- 

ni virtúofi come gli honora , & riconofce. cons 
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tutto l'effetto del fuo cuore. Po non ui potrei dire pie 
namente-le doti di'queSta rariffima Signora „ma 
per conchiudere.il mio ragionamento» ella fi potreb 
be proporre per un’'eRempio, del quale haueRero a 
feruirfi tutte l'altre donne per diuenire grate, 65 fe- 
lici nelle conuerfationi.C A V.O ch'io fono intutto 
priuo di giudicio, ò ch'io m’indouino done fia diriz, 
Zato questo uoStro bonorato difcorfo,il quale fi co- 
forma intuttele parti alle uirtà alle gratie, ES at 
meriti di quella,ch’îo penfo , €$ penfodi noningan 
naimizoltre che cofi mi fa credere laluga famiglia 
vità €? feruità sche banete conlei. AN N. }l mio 
difcorfo:è d'una folaznondimeno fe tutte le donne di 
quefta città PudiRerosciafcuna penferebbe d’eRere 
quella=.Ma uot potete cofi inzannarui nelgiudica- 
resqnale: io. intenda score poffoio ingannarmi nel 
giudicare quale intendiate noi, Ma paglia in quer 

Con qual FOP filentio fra noises fi contenti ciafcuno di por- 
qua $ : 

termine taret fuo penfieronafcofto. C AV. Cofi fi faccia. 

fia propo Ma poiche hauete ftabilite le-maniere della conuer 

fto a gli fatione delle donne, aftegnatocofi alto effempio, 

papani to confidero, che forfe non conviene agli buomini il 

fatiée del pigltarfi. quefta:conuerfatione per continouo efferci 

ledonne. ti0,€ che fia vfficio uoftroil dichiarare come, € a 
qual fine s'babbia a tenere la conuerfatione loro.. 

A NNI B. aMi piacegrandemente,che conque- 

fta dimanda mhabhbiate dato occafione di. porre 

douuti termini alla conuerfatione delle donne , non | 
oftante,che quefto. fia fuori della nofira principa- 
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le imprefa.Dico adunquesche:due fono le forti del 
Potio cioè il vitiofo , € L'honeSto . Chiamo otiotti* 
tiofo quel che nafce da uiltà d'animo , € che fa ri- 
tirare l huomo dalle #igilie,da gli Studi, dalle fatis 
che, datuttele lodenali operationi, & che è pro- 
prio di coloro,che fono inutili alimondo;.<& temono 
il:fole,et la pioggia,nè ad'altro fono rinoltische a i 
penfieri accidiofi,& al facrificio di Venere, € Bac 
co.CAVAL. Non l’intende già cofi un fratello del 
fartosche m'ha ueStito hoggixil-quale difcorrédomi 
delle cofe fue,mi dicena sche ba quattro fratelli, de 
quali tre uinono,come.efto; del:proprio fudore; ma 
ch'un diloro non vuole lanorares & fene và tutto 
di a-fpaffo » condire shequattro» poltroni poffono 
ben pafcere,S foftentarean'huomo da bene 3 qua» 
fiuogliainferire, che’ lauorare fia cofada poltro- 
nes E? loStaicinotio fia atto dabuomo da bene_s è 
Or penfate quanti buomini da bene fono al mondo 
fecondo ilfentimento dicoftui,i quali fono del conti 
nouo occspati nell’andare a folazzo: ANN. Que- 
Sti poffono ben dire che hanno riceuuta lalor mer- 
cede „E3. porche confeguifconoil piacere dell’otio, 
non accade ; che (perino il premiò della virth, Ma 
no penfate,che fe ben fono otiofi di.corpo,babbiano 
però l’animo tranquillo; anzi (i cruciano dauan- 
taggio , CÈ fono confumati dallarugginedell’otio», 
C nonfapendo difpenfarlo, banno pinimpaccio în 
quell’otio , che înegotiantinel.lor negotio.  Que- 
Sto otio nile è. cazione non folamente di vani ;€9 la- 
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l’otio,ché 
i negotia= 
tori dal 
negorio, 


E OIB) R (©) 
feini penfieri, maetiandio di mala vita: Et però 


Derto. di folena dir Catone; che gli buomini col farnullasa 


Catone, 


E più bia 
fimato l- 
otio nel- 
l’huomo 
intedéte, 
che nello 
ignorare. 


Hercole. 


Agefilao. 


imparano a far male. A ggiungeteut poi, che fono 
odtofi al'mondo , anco a DA, ilquale fi flegna 
grandemente quandò vn da poco, CF 'accidiofo gli 
chiede aiuto;fappiamo ch'egli maledifte il ficò, che 
hauena le foglie Senza frutto ; onde hanno a.ricòr= 
darfi tutti gli otiofi,che non vi è cofa, la quale tona 
traftt piu all'honore, che Lorio , €F le delicatezze y 
E che non fi puòveramenrè dir vino colui; ilqualè 
a niúno vine: E feidifconuiene il paffare otiofamen= 
teil tempo agli ignoranti, è molto pin'biafimeunole 
a gli intendenti, perche`fi dice sche ‘gramemente 
peccachi fa far benee nolo fa: che fa affatdel 
male chi non fa niente di bené.Ma perche ioinonbo 
nè penfiero; nè otiodi parlare di quefti otiofis io me 
ne vengo all’otio bonefto 3 che è proprio de glibuo= 
mini valorofi, & dico, che tatti i negottj apportano 
Seco fatica € Stanchezza) onde bifogna vfare a 
luogo, & tempoper medicina ilripofos er il piace» 
resiquali fono tanto neceRarij alla vitanostras > 
che fenza effi non potrebbe lungamente durare. Et 
perciò è cofa giufta,€S fopra modo ner effarinil dar 
fi alcuna volta ripofo, & richiamare l'anima dai 
grani, & continoni pen serisimitando in ciò l'effem- 
pio dell’inuittò Hercole;il quale per rift oro delie fue 
fatiche fi meftolana', & trattenena alcuna volta» 
con fanciulli, & con effi feherzaua come: fanciùl- 
lo; & ancodel Re 1Agefilao; il quale non fi recana 
uer- 


pene 
uole 
ente 
del 


zho 
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d ueigogna dopò le fuesnoiofe cure: , di caualcan 
una canna incom pagnia d'un fuo figlinolino:ITnfon 
malauita noftra a guifa di fcromenti muficihbora Vità no- 
coltirare,, hor rallentare le corde s diuzene pin foas ftra fimi- 
ue. Et fe riguardiarno bene a dentro quei publici;€É È a gli 
folennî giuochi; che anticamente facevano fare i LA 
Prencipi;conofceremo, che non cranotanto per glo: i 
ria loro,quanto perche glihuomini dopo quello fpet 
tacolo ritornaffera con maggiore allegrezza ad affa 
ticarfi.CAV-Ioconofco ab experto, che non ui èco 
Saschemiconfumi piu lavira, € che pia micanila 
babagia‘del farfetto, che i cOtinouinegotij.Et:fe ne 
miei particolari to m'afflizizo, io non folamete maf 
figgo, ma perdo quafi gli fpiriti nitali in quellidel 
mio patronesne qualiscome potete penfare; fono co- 

| Stretto per honore, €? per debito a farui dëtro unha 
bito malinconico, & fon certo; che già ui baureila- 
Soiata la pelle:fe no che mi sforzo pure alcuna Holta 
di riconfortarmi con qualche honefto paffa tempo. 
ANN:Cõ tutto che fra boneftosutile, & neceffario 
quefrotio s nonè però,chenonui fi ricerchi un certo 

| termine,oltre al quale nò è lecito paftare,percioche L'huomo 
non fiamo generati dalla natura:in manieras ehel Teeri 
babbiamoa parerenati al giuoco & al piacere j.xì | che al 
ma più tofto alla fenerità., & allo ftudio delle cofe giuoco . 
graur.CAV.Votuolete proporre guefto otio non co 
meuinanda per notrimento;ma piu tofto comeinfa 
lata peraffottigliar l'appetito, o come confetto per 

| Suggellare lo ftomaco s €r concedete tanto l’otio, 

| X 3. quanto 


quanto bafRa adinanimarciz EF a\cohfortarci nel: 
le fatiche ; & volete; chë fi ginochi per vinere,ma 
non fi vina perginocare:A NN LBiCofi l’intendoy 
perche chi non contenefje mai da piaceri € folaz= 
zi, E voleRecol farnulla, feruire imogni tempo; 
Gimbalti d’otiofo fpetratore,diuerrebbe intemperato. Quindi 
ca, & mu ésche anticamente fu propostadai faula gymna= 
fica intro Stica , € lamufica per due principali colonne ne- 
dotte per ceffarie alfotenimeto della vira; perche ficome per 


MaDnrent- 79, (Curiel alfredo A N PP} 
>, CJS Fado A uo- 
aa del! fsercitio del- faltare €F del lottare'fi rendel’ h 


lavita, Mo ferocescofila mafical'addolcifee y ma tuttedae 
inftemecompongono, £S cötemperano"bene Panimoy 
Termine & © coffumi. Poi cheadunque nella:connerfarione 


dell’otio, delle donne fi troua principalmente quell’otio hone- 
& del Pia fto i 


silquale è atto a follewarci dalle grani paffioni ; 
checiopprimono ilcúore i bifhona anco aunertire s 
che lo fari continouamente inuolto non fiacagio- 
ne di femperarel'animo y€ di liquefarlo in modo 
che venga a perdereQuell'ardire; che è proprio del- 
l'hnomo;perlagualcofa fi banera ad'ufarenon per 
cibo ordinario; comevoirdite,ma per un riftorarino 
della univa. bauendo riguardo &guell'antico derto; 
chebifogna gu Stare il male con la. punta delle dita; 
Giper finirla 3 fi protederà inmaniera } che fi pof* 
fadired'effere fratoità fia nella foce di Scillazo d'ba 
acrbenuto alla coppa di Circe fenza e(fetfi.fommer 
fonè trasformato CAVxAncora che questo bone- 
Stoorio vagliascome udi ditesa follènarelanimnoop 
prelo non è però 3 chie molte noleedt queftarfortea 
dotio 
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d’otio non cadono ragionamenti:, ne qualiconuie» 
niemettere fludio, & aguzgar lo fpirito in mantera; 
cheinuece di ripofare, egli talhora s’affatica, più; 
che dentro i negotij. A N N. Io fimo, che non ui 
fia alcuno honefto otio sil quale non babbia con= 
giunto l’eRercitio dell'animo, onero del corposanzi 
è fencenza de fautjs che al godimento dell’otio è ne 
ceffario apprendere, & l'ammaeftrarfi in' alcu- 
netofe.i Er però vot nedete) che quantunque la 
mufica fia ffata introdotta perotio , & per diletto 
dell’animo,nondimeno elanon s'impara a cafo, ma 
afcienza s ‘intorno alla quale bifogna effercitare 
l'intelletto s fi come nel ginoco de gli fcacchi,, & in 
altri fimili «All'incontro noi vfiamo dopol haner 
confumata-sran parte del giorno ne gli tudidelle 
lettere one fernigi publichi, o priuati d’andarce= 
neofolis oaccompagnati perlo fpatio d’un'hora a 
diporto,done fe bene effercitiamo il corpo caminan= ` 
do, & l’animoragionando, nondimeno tutto quel 
tempo s'attribuifce all’otio;perche è fpefo principal 
mente a fine dî fottrartel’animo‘da negotij ES da 
penfieri più graui. C A V A ETE. Vo} mi fate ho: Cottume 
ra tornare a mente lefempio de contadini, iquali de conta= 
bauendo zappatotutta la fettimana , confumano dini. 
poi il giorno della fefta nelballare alla difperata, 
nelqual giorno folo fi canano piu fudore di quel, 
che facciano in tutti glialtri. Etcon tutto ciò fi 
ba fecondol'opinione voftra , a conchiudere , che 
quello fia otio, ANNIB Nor fi può dire al- 

è CA X 4 trimen- 


Otio con 
fatica di 
animo, o 
dicorpo. 


Aleffand. 
riprefo 
dal padre 
perche fa 
pefse ben 
cantare, 


crimente , perche fe bene eRercitano meno it corpo; 
Zappando;che ballando;nddimeno fanno quello con, 
noia € quefto con tanto-piacere che tornano ib 
dì feguente con maggiore gagliardia al maneg- 
gio della zappa . Et fenon uolete altro; io confeffo 
d'effere in quefta; parte della natura de ‘contadini.s: 
perche tronandomi faticato dalcõtinono effercitio;; 
ch'io» facciotutro il giorno, bora è più ; bord ta- 
nallo nella cura de gliinfermi , i uerfo la: fera per. 
otio; & peralleniamento de miei faftidi, mene 
camino bene Speffo-in compagnia di voftro fratel- 
lo od'altrilo Spatio\ poco meno d'un miglio fuori 
della città, nella qual fatica io prendo maraniglio» 
Soripofo & rifeuotoilmio languido , €S fmarrito 
Spirito Perla qual cofa vor intendete, come tut- 
to queltempo, che fi fpende principalmente per pia 
cere;fi ha da porre fotto il nome dell’otio,non'oftan- 
teschevi concorra qualche eftercitio „o & animo, 
odi corpo, Egli è ben vero, che quelt’otio perde 
il fuo nome, quando è conuertito in effercitio con- 
tinógo sfenza fare altra profeffione zonde non fi 
potra chiamare otio quello d'un maeftro di mufi- 
casche. Stando tutto dì a federe, infegni à cantareso 
Sonarez alche perauuentura bauendo riguardo Fi- 
lippo Re di Macedonia viprefe Aleffandro Ma 
gnofuofiglinota sdicendogii „che fi donena vergo- 
guate divfapere cofi.ben cantare; ilche io confidero; 
che diceffe.non.tanto per biafimo della\muficao 
(laqualipare che difconuenge at Prencipe per quel 
š ; ‘pronerbio» 


| priuat 


| termin 


f Zanoj 


| me 


I CAy 
IDE 


| Wa por 


pronti 
che ha 
che fo 
to poc 
appar 
forma 


glio,p 
perciò 
bifogn 
Jo otio 


quant 
Credo, 
Z0 del 


ma fa 
Poeta 
ia 
Confufi 
di quie 
leRza( 
Galla 


ma, le 


Clasdoy 


la în ca 


SE, GIONI Did. 165 
prontrbio.Gione non canta, nè fuona) quanto, per= 
che bavendone tanta contezza ymolirana quafi» 

l vhe:foffe fua profelfione , & che baueRe il penfie- 
ro poco rinolto a quelle cofe, che-principalmente 
appartenenano alla fua grandezza» Ilche fi con 
forma con l’effempio d'un cittadino „il quale fa 
priuato da Domitiano. Imperatore del. fuo confi- 
glio perche danzaua troppo maestrenolmente. Et 
perciò da quefti efsempi polfiamo conofeere;che non 
bifogna anco perderfi inquefto honesto „E3 virtuo- 
footio, &.ches'hanno aconftituirei fuoi legittimi 
termini ; € che bifogna dla finetanto valerfene, 
quanto basta alfollenamento dellanimo,C A V.70 
credo. che, fra i molti diporti yE? piaceri, per me- 
zo de quali fi rafferenano oltre modo glifpiriti,ten- 

| gano il primo luogo quei conniti ; non già fontuofi, 
ma facili, & famigliaxi., che fono. propofti da un 
pocta per beatitudine della vita. ASN N 1 B.St co 
mei conuiti folenni fono pieni di ftrepito, & di 
confafione:; cofi- i privati, fono pieni d'amore , EF 
di‘quiete; & come quellicon la diuer fità,€5 delica- 
| tegzadelle uinande inuitano le perfone al diletto, 
€ alla fatietà del corpo ; cofi quelti con la parfimo 
nia, letengonoriuolte alla confolatione dell'animo. 
CAVAL. Zonon mi poffo fartare di benedi- 

| ze, €S predicare l’bumaniffimo coftume di Fran- 
ciasdoneiparenti, gliamici , & i uicini s accorda- 
noa portare ciafeuno la fwa portione ordinaria, bo 
ra in cafa di queSto x hora di quello , doue. fenza 

alcuna 
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FSI 

alcuna granezza di fpefa , er“ con dinerfo , € piu 
commodo apparecchio, lafciando fuori della porta 

tutti i loro noiofi penfieri,fi godono lieramente quel 

la cena comuna maranighiofa carità; &concordia, 
ANNIB:' Per certo degna di lode queta gen- 

tiliffima vfanza. Et fe talbora nel fare viaggio 
viceniaino fopra l'hofterie grande confolatione:ydi* 
Scorrendo a ranola:comperfone fconofciute penfate 

quanto fia maggiore il piaceresche rifulta da conui 

tide parenti, & cari amici. C'A V'A L. Iocredò 

anco „chein questa forte ditrattenimenti: fi ricer 

chino le fueleggi, ES i fuoi“ċofiumi sonde afperto 

| che di ciò facciate alcuna mentione:A N N; Non 
a hanno mancato alcan valorofi Serictori di propor= 
eflerei co “E molte útili maniere appartenenti alla conuer fas 
uiti, & le tione de conuitiv Ma questi fono i principali,che?l 
lor leggi conuito dee cominciare dalle Gratie , €F finire nelle 
Mufescioè,che'l'numero de'conuitati non fia mind: 

re ditre, nè maggiore di nowe ; che è connicarinon 

moftrino nè copia, nè'inopia di parole; percioche fi 

faol dire, che l'eloquenzaè da'piazza,e’lfilentio è 

Eloquen- da camera pma fe è perfona poco‘intendente; ufi 
za da piaz più toffoîl filentio, accoStandofi al'detto d'un filo- 


za. LA N = 
Siiéuiio fofo , ilquale bauendo preffo di fe a'ranola uno che 


da came- 70" parlana ; gli diffe , fetù fei feiocco fai att di 
ra. Janio , fe fei fanio , fai atto da fciocco. Oltre a 
Detto di ciò, che alcuno non faccia profefhone di parlare egli 
a filolo: folo, perche non è cof- bonefta , nè commoda pegs 

; fi come del nino; ciji de ragionamenti barind'du 
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effer tutti partecipi. Chei ragionamenti fiano pid= 
cevoli , € di quelle cofe , delle quali non fi ha 
tempo di parlare fuori di cafa, mentre s'attende 
anegotij ; & fe fia polfibile , babbiamo con la pia- 
ceuolezza congiunta l'utilità: Et comeche difcon= 
nenga fra gli buomini foli, è però più difdiceuo- 
le' frà le donne il parlare di cofe dubbiofe, & in- 
tricate ; con le quali fi rendono malinconici gli 
afcoltanti. Et però fi racconta sch'effendo. ftimo- 
lato nn certo Oratorea uolere ragionare a tavolaa 


Rifpofta 


della eloquenza‘ tifpofe : Quelle cofes che richie» Treaa 
deilluogo ; e'ltempo prefente ; io non le sò; S POI 


quelle; ch'io sò; non fono conuenenoli altempo, & 
luogo prefente. Finalmente effendo ridotti infie- 
mei conuitati in fegno di beniuolenza ; hanno d 
fuggire fopra ogni alera cofa non folamente le con- 
tefe yma il parlare troppo libero ; ilche difconnie- 
ne più a tauolaz che‘altrone; perche dà fofpetto 
diceruello rifcaldato dal uino; € fi hiene ad imi- 
tare certi cani dacocina, i quali nella caccia fug- 
gono, € preffo la'tanola fono arditi . Io poi con- 
corronell’opinione noStra, che non ui fia alcuna pin 
utile nè piu dolce conuerfatione di questa ; & sò; 
chealcuni filofofi conchiufero sche foffe bene il la= 
foiare forittì a poSterii ragionamenti pafati atase 
uola fra gentili [piriti , come cofa oltre modo effem- 
plare,€5 giouenole . Èt è ben da credere, che lo fpi- 
tito in uirtù del uino diferetimente beuuto , & 
della grata compagnia , ci (ciolga da tutti i granofi 
penfieti, 


LI “BO DD 
penfieri,&& acquistando la fua libertà,difcorra più 
dirittamente 5 con maggiore ficurezza.C AV. 
Tntendosche l’anno paffato fi feteroin questa città 
alcuni di questi famigliari conliiti y done fi troua- 
Velpafia- rono certe bonorate Dame;et fra loro L'IMuAtriffimo 
no Gon: Sign. F efpafiano Gonzaga con altri;frai quali paf 
zaga- farono alcuni difcorfi, € ziuochi non meno boneftt, 
che piacenoli. A-N N.Di quefti io ne ho pieno rag- 
Canalier &MAglIO per bocca del Caualier Bottazza,che vi fu 
RI prefente , & gli ha fedelmente regiftrati nella fud 
felice memoria ; & fono ben degni, ch’egli,o altro 
polito fcrittoreli pongain lucea beneficio del mons 
do. C AV. Iomirecherò a compiuto fanoréfe ui 
connteterete auanti la mia partenza di darmenesa 


qualche ragguaglio ANN IB.7ononmancherò do 
mani dopò il ragionamento della conuerfatione do- 
meftica , feci auanZerà tempo di fodisfarein ciò al 
defiderio uoftro , one difcorreremo almeno il'dì fe- 
guente.C AV A L.Acceetto queftagrata cortefia. 
Et fratanto di prego a non milafciare ufcir della 


memorianoftra.ANN:S appiate,che fi come hoggi 
frandoincafa;fiamo andati fuori, cofi hora andan- 
do fuori tefterà in cafaconuoi, dalquale no mi 
poffo.difciogliere con lo Spirito.CAVAL:Io ancora 


farò sè dal'mio lato „che quefto nodo: fia perpetuo, 
E indiffolubile. 


Il fine del fecondo Libro; 
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corra pie) © "LIRICO WIN, 
CAV ahi e O | 
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e fi trova- ga iane iù È i 
AL LA CIVIE 


o bone CONVERSATIONE 


pieno rag: 


pievi | DE L SIG. STEFANO Bi) | 


sinela fud AVA 
celo altro Guazzo 2 SIRIO 
jo del mor LIBRO TERZO. An 


fanore fee | sane : 

darmen penai modi ches’hanno a ferbare nella do- 

ancherò do BER ea connerizzione tra marito, & mogliestra pà 
iA re,&c figliuolostra fratello, & fratello ; & tra pa- 

fatin drone, & feruitore. 


(ME AE i 
rein cid al GESTI nn iii | i 


noil dì fe- ANNIBALE. i A 

q cortefia» ; | TUR 
afoirdella YE O NON hebbi bieri cofi toftoil piede ui id | 
ome baggi fuori dicafa vofira , come prefentate MURAI 
pra andant: y mi furóno lettere di un medico di que | 

aleni m R Sopaefe, & mio fingolare amico „il 


Jo ancora i quale fignificandomi di hauer prefo | in 
perpen moglie in Genoua,mi inuita à far quel viaggio,cofi 
per efiere prefente alle fue nozzescome p uedere ts- dl 
na città cotanto magnifica.Ma pche io poffo veder MENTI | 
Genona,&5 quel gètilbuomo fempre ch'io voglio,el ill 

| Peder noi non mi farà conceffo ogni giorno,bo man- 

gi data Ni 


LIBERO 
datauna lettera a far permei ringratiamenti, e menfi l 
le feu fe conueneuoli, € ho tratrenytoquè l’autto- | faccia. 
re dellalettera per fernirni Signor Canaliereset per me fef 
riconfortarmi nella vifta‘dell’amata prefenza vo- | ANN 
fira ‚della cui: perdita tutta Genoa non baftazebe| icena q 
be å riftorarmi. CA V A L. Uoi mi fate, Signore | nero, c 
eAnnibalescon queste parole fentire due gran do-| Sire ing 
lori, € pno efiremo piacere, percioche Pamor del | borma; 
proffimoè cagione , ch'iocompatifca-con e[fo.vo, L'ordine 
intendendo,che per me babbiategolto à voi ftefSo il | uerfatio 
piacere , che vi era apparecchiato nelle no%Res mo par 
diuncaro amico, C3 nella nifta Wuna famofa cit- Sumi, 
tà, 7 compatifeo con iui sche babbia a reftare inaf ta, per 
gannato della fua dolce afpettatione.Tuttauia Laz) & per 
mor di fe Steffo. ba cofi granforza, che quefte com=| toaltro 
palfioni cedono alla fine alla maranigliofa conten- Seruono 
tezzasch'io riceuo nel vedere; c'habbiate piegato) taare] 
piu toflo.al fanor miosch al fuo Mas'eglifaprà mat) nare bey 
qnesta partialità, dubito, che non gli fi diminuifca) fari icy 
vn poco di quell’amore*, che vì porta , E non dik) nel diiy 
a me più d'una maledittiones il che perla partes) Sionare 
mia li perdono ; fperando ; chealla fine, come gil-| come; 
diciofo,conofcerà,che utera lecito il pigliare ficut-| le cofe 
tà conl amico vecchio per fodisfare alnuouo,di chel trate, q 
quanto poffo commendo la diferetione vostra „e laconge 
fommamente-ve ne ringratio , pregandout» che.cont} Ziona, 
la copia de i uostri dolci; bonorati; €? gionenoli di- arè qu 
Scorfi,vogliate tuttauîa arricchire il mio pouero ti thire, 
selletto s accioche foStentando io'con veri fondasi telar 
menti 
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ent gl menfi la cortefe opinione ; che di me hauete, io mi ti 

a pautto | faccia degno della lode; che mi date & Stimi più 

ra pe meftefo, che tutta la magnificenzadi Genova. LMR 
TA ANNIB. Seglièiluero, cheluostro valore, SUINI 


afach vicena accrefcimento da miei difcorfi , egli è anco il Aii 
Sjan 1603 chei miei difcorfi pigliano qualità dalle uo- El e OAL 
andi Stre ingegnofe dimande . «Ma per ritornares (N 

yi bormai al fatto nostro, babbiamo hoggi ; fecondo HU 
pf ordine pofto bieri tra noi, a ragionare della con- 
uerfatione domeftica , cioè di cafa,laquale ridurre- i 
| mo parimente fottoî capi della lingua , €$ dei co- UNI 
ii tumi CA VAL. Questa conuerfatione domefti- 


p & però baurei creduto > chela doneste porre fot- | 
sci 1° altro:capo sche fotto quello de costumi si quali L’echica ili 
ue N feruono al’ Ethica ANNIB:Saäppiatesche l’Ethi- apre la 


facante » , rada al- Ti 
Fid caapre la Strada all’Etonomica; &.che a gouer- as n il 
gu mil nare bene unafamiglia fono principalmente necef- mica. 

101 pù so 2 . ` * > pi | 
mimi \fariji coftumi.\ Tuttauianon lafcio:di dirsi, che 
jm 


aii ah nel difcorfo d'hoggì; sononuoglio ftendermi a ra- 

gionare de modidi gouernare bene una cafa per Wil 
la. pa! pp comeil padre di famiglia babbia a prouedére del- iti 
f fal le cofe appartenenti ‘al uiuere , al ueStires allen- 
jaret ph trate, alle (pefesagliedificij,all’agricoltura,€$ al- 


ouo: p la congerfatione delle fue facoltà;ma intendo dira- (i 
pt all gionare delle maniere particolari, che hanno a fer NI 
Leti | bare quelli di cafanel conuerfare fra loro... Et per ll | 
pi uenire\al punto scio dico; che cadecommunermen- A oii 
Pelt te la`connerfatione:di cafa; etral maritos €S la j 

eri JO”. 


meri moglie; 


Ç nuerfa moglie ; dtra'l'padre pel figliuolo s òtræl fratel 
a a lo; el fratello»: ò tral padrone s &lfernitore > Tn 
mne fia di. gechi quattro capi fara riStrertostutto: il nostra 
uifa. difcorfo: C A V. To afpettaua ;chë'quefta divifio- 
ne fofje alquanto più ampiasperche trouandofians 
co nellefamiglie il zio,e’l nipote;il focero;e’l genea 
ro:la focera,& la nuora; i cognati, bcugini; EA dlè 
tri congiuntisa me pare, ch’effa diuifione fi pojfadi 
remanchenole. ANNIB. Sicome fotto nome del 
padre; delfiglinolo ho comprefola madre i Ela 
figlivola;& fotro il nome de fratelli bvvolutori- 
durre le forelle;& forto la:voce del padrone, €$ del 
feruitore,bo intefo ia padronas go la ferua 3 cofi.io 
prefupponzo,chel ziosil foveros€S anco il maeftros 
ò gonernatorestengano il Imogo del padreze'lgene- 
roslanuoraze’ bdifi cpolò;frano invece del figlinolo; 
et icuginiser cognatis'habbiano perfratelli; fè che 
nomi pareschela diuifione habbia.difetto, nè ricer 
chichewi s'aggitiganocofe foucichie«Et poi che la 
principal c6uerfarione anuiene permezo delle noz 
Re,cociofiathe le città nò poffono effer fenza fami 
glie,€3 la famiglia nò è compiuta fenga il marito, 
E la moglie; entriamo incampo s gralla marital 
Conuerfa conerfatione diamo principio, pofeia:che questo pri 
Agro mo honore le fi dee non folamente,perche ella:é pii- 
moglie. main ordine; ma perche non ui è alcuna couerfatio 
ne piu coforme alla natard,che quefta del mafchio, 
& della femina. C: A V. «Ancorache'l noftro pro- 
ponimento» fia di trattare della-connerfatione fral 
marito » 


————_—_——————————— CE O0— #1 FF F—f# 
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marito, la moglie, haureiperò per benes chedi 
celte prima cio,che giudicare còuenirfi a chi voglia 
pigliar moglie.;ANNIB. Non midifpiace il uoftřo 
auifo,€S for fe che queftoragionamento haurà nirt 
di defiar ne gli animi nojiri l'appetito della moglie. 
CAVA L.Ho udito dire,che foprauiene taibora 
per accidente un certo appetito,che uoi medici chia 
mate mendofo, alquale nietate il cibo. Sea medun- 
quefopranenifie per cafoquelto appetito di moglie, 
io perla parte mia non lo curerò con altro che con 
l’aftinenza,ritordandomi della gran lode ; che da- 
uaunfilofofoa coloro; iquali hauëdo uolontà di na 
uigare,;n0 navigauano:d'amminiftrar Republiche 
non le amminiftranano:dì pigliar moglie, eno la pi 
gliauanosouero farò come quell'altro ,ilquale folleci 
tato dalla madre a uolere pigliar moglie, le rifpofe, 
che non era'ancor tempo, pochi meli dopoi impor 
tunato ancoraîn questo , le rifpofe, che non era più 
tempo. ANNIBALE: Sono alcuni buomini tanto 
fuogliati s & di cofi delicato Stomaco, che nonfan- 
no mai quelche fi uogliano , € di sfpiacciono loro 
tutte le coditioni bumane;ma ben fapere, che l’huo 
mo faggio, ben rifoluro,s'acconcia cò lieto animo 
ad ogni forte di uita, & particolarmente non fi la- 
Scia ufcirdi capo quella fentenza, che è cofa nefin= 
dail uoler fpontaneamente priuar fi fteffo d'immor 
talità;et che di quefta fi fpoglia,chi non procura @ 
haner moglie, figliuolizilche fi conferma co l'opi 
nione di quel Cittadino Romano, che diffe ; fenoi 


Y potef= 


Detto di 
un faulo» 
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poteffimoviuere fenza moglie faremmotutti libe- 
vi daquel faftidio,ma poi chelanatura batalmen- 
te difpofto, nè conseffe commodamente:; nè\fen- 
zaelfeinalcunmodo fi.può uinere,ci.dobbiamori- 
smolgere piutofto alla perpetua falute;cheadunbrie 
ue piacere.C AV A\L LE.Zoi volete comchindere, 
che la moglie è un male necefario. ANN:1:B, To 
non dico per ciò, che. a.eutti Stia-bene la mogliesa la 
to anzi cominciando da queflo capo: io la tietoa 
molte perfone £3 ui dico, che molte» fono lè.cagio- 
ni,ò uogliamo dire occafioni,per lequaliil Diauolo 
nemico.della pace s'interponeframarito,et moglie, 
E non folamente: fariufcire infelice il. matrimo- 

nio sma mette in ruina dinerfe cafe, & fam iglie. 
C'A V. Quefte cagioni defidero appunto di.fapere. 
E AN N; Chi voleftericercarletutte compiutamen- 
Aon tene tronerebhe afîat T uttaniamene uengonò in 
matrimo *ENte tre. principali da non tacere delnostro difcor 
nio. Josla prima delle quali è la difuguagliàza,ò dell’e- 
tÀy.ò.dello, fiato del marito ye della moglie sonde 
per fchifarele quereleset gli inconuenienti,che pof- 
Sanoforgeresè neceffario,. che i partiti fiano'egnali. 
Moglia C.A V. Quanto alla difuguaglianzadell’età ; mi 
prousne ». parecofa molto difconuenenole il vedere una gioua 
SE netta accompaznaravadunsche habbia:ciera pis 
tofto di, padte,che di marito,e credo bene chea cofi 
fatti fpofiuadanole figliuole come alla morte,per= 
che dinégono uedonè de' mariti uùsi,oltre:che fanno 
bene quelle che] prozanò, come fia amaro aduna 


gio- 


famo 
duna 
ig- 
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giouane moglie,un uecchio marito; quelch*è peg 
gio fono'tanto fueuturate;cheper quanta boneftà 
framercuori  €5 ne portaîmenti loro nonfi lafcia di 
pigliare argomento dellalor fragilità dalla‘barba 
canuta de mariti; nè fapreidire qual fiaimaggio~ 
resò lagelofta,chericene il marito0'l'fofpetto;che 
da lamoglie. ANNIBALE. Confiderateall’in- Moglie 
contro il bell’honore;che hanno le mogli grinzen & uecchia > 
ifdentate,de’ mariti lifci,&-sbarbatelli,»\& ditemi È mwari- 

- x Spa | i to gioua- 
qual fia maggiore, la rabbiadi quellesò lasdifgra pe” 
tia diqueste: fn fine non può cRereramiftà, nè\pa- 
ce fra queStieStremi,& fi come Ventre, & Sdtui- 
no fi fanno guerra,cofi gionani,& vecchi congiunti 
infiemenon s'accordano mai.Etilmedefimo anuit- 
nenei matrimony difuguali di'condirione» porche 


mentre luna parte ftà tutto dì ad efalraredasfua 
fehiatta;l altra s'accende di fdegnoses quindi fogto Mit 
no fralorole contefe;che no finifconomai. Ala pri gione di 
ma cagione d'infaufto maritaggio aggivze bora ta 1nfelice 


feconda,che è quando fi conchiude contra ibuolere, mattimo 


ò con poca fodisfattione delle partisdal'cheme bo ne vr 
duti fuccedere molti difordini» non fenza eftremo 
biafimo, & dishonore & tardo pentimentode:gli 
auttori di cofi farti mefcugli.Ma quefta mala-fodif 
fattione è communemente dal lavo delle donne; fén- 
za faputa delle quali fi trattano, © conchibdono 
imatrimònij;&S firconta ladote <> béne fpefo:fo- 
no prefentate3 ò condotte a mariti in paefi firanki, 
& fra genti barbaresprima che ne fia fatto loro al- 
Yr cun 
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cun cenno s onde le fuenturate temendo l’imperio» 

E la rigidezza de parenti,fono molte uolte coftret- 

te di negare la propria uolontà ; €$ mal grado'loros 

accettare conla bocca quel ; cherifiutano colicore. 

Coftume C AVA L.Per quefta cagione non auuenzono già 
di Fracia. 7}; difordini in Francia; poi che alle:figliuole nonè 
meno conceduta la libeità ; che a gli buominidi di- 

ve ilsè, e'Lnò a uoglia loro. A N N IB. Ha paf- 

fiamo alla terza cagione, la quale è forfe la pisin- 

portante , che partorifce quafi fempre mali ef- 

. _ fetti , CS è quando fi piglia moglie fenga dote . 

Tacen AVALIE. Hauete ragione perche questi fpo- 
liceani innamoratiscome fi ranneggono;chela moglie nō 
monio. Pa portatoin cafa fe nonla bellaria'del nifo, tofto 
fi difinamorano, & mal contenti del loro errore non 


la uogliono più per.moglie , ma peruilifima ferua; 
doue per lo contrario l'hauerla ricca» &.l’andare, 
come fi dicesa mogliere è dolce cofa,c& wedete bene, 
Choggidè le belle Senza dote , tronano più amanti, 


chemariti , 65 fono pochi, che s'ammogliano per 


Tamor di Dio,perche bormai tutti banno aperti gli 
occhi, € non nogliono la carne fenza il fapore; €$ 
mandano fuori quella uoce , Porta teco, fe vuoi 
muere meco. ANNIBALE. To veggo Signor 
Caualiere che non la pigliate per louerfo  €5 che 
Sete lontano dalla mia intentione: CAVALIE. 
Etcome? ANNI BA L. Perche fe Lhuomo fpo- 
Jando na ponera, la fa diuenire ferua s la-donna 
-parimente fpofando un ponero, fe lofa feruitore, 
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€5vuole effere la fignora» onde iltutto torha adun 
fegno.C'A VA L.Horsì ch'io w'intendo,uolete di- 
re; chenonl'habbia atorre nè piu ricca ; nè piu po> 
uera di luis ma eguale , & quelche È manco ; 0 fo- 
uerchionon lo mettete per'dote.A NN IB.Anco- 
ra nos m'hauete intefo,poi che Stimate la dote i con 
tanti C AV A L. 7ocon pace noflra mi perfuado; 
che procediate meco ne uoftri ragionameti con trope 
poofeuritermini » & mi piacerebbe , che ufafte le 
parole fecondo la commune interpretatione, &.ber 
Sapete sche la dote s'intendono uolgarmente. itla- 
nari, €$-le-facoltà della moglie, &.che cofi l'in. 
tefe quel gran legiflatore di Licurgo quando fece 
unalegge particolare,che fi fpofaffero le donne fen- 
za dote. AIN N. Licurgo diede quefta, legge ad un 
popolo „nel quale quantunque ui foftero molti in- 
tendenti \ui erano però, come s'ha a credere, anco 
de gliidioti , onde gli bifognò parlare in maniera, 
che foffe intefo da tutti. «Maioparlocon uoi, il 
quale: con l'altezza dell’intelletto potete giungere 
alla conofcenza-della dote. fuperiore all’altre doti, 
della quale fete udì cofi bendotato; chefe fofte don- 
na potreste arrichire un marito. CAV A L.Senten- 
domi hora piaceuolmente burlato da noi, mi rauneg 


go sche parlate della‘dote dell'animo: A N:N-LB. che fi pi- 


Dimandatoil medefimo Licurgo , perche uoleffe, 
fi pigliaffe moglie indotata , egli come fapete, fag- 
giamente rifpofe> perche non'fe ne baneffe a laz 
Stiare alcuna, per ‘ponertà., nè a defiderare alcuna 
CAN i 


LIB RO ; 
per ricchežza ` Ma perche i nofiri tempi.fono mol 
to dimerfi darquelli io im vero non biafinio sche per 
Softenimenio de carichi matrimoniali, & perman- 
tenero il'grado de fuoi paris fi procuri vna mezana 
dote; ma nots'imîrò già due necohi di iqueStawits 
è} iqualitvarrarido maritaggiotra’l figliuolo dels 
Puro, Ala figlinoladeW altro , fono ati lò fpatio 
di cinque anni foprata differenza di cento feudi 3 
prima,checonchiuderela pratica dando afai chia- 
ramcnte ‘a conofcere al mondo fe di parentala osdi 

Moglie tobba" foffero-piu defiderofi  Etper\tarito. fia bei 
nè poue- nè'à Benere una uia megana , non“la'fceglienda 
ranèric- pè ponera nè ricca; perche tommunemente las 
= ponera mette în cafa del maritolaneceffivà z Es da 

ricca la'ruina; & ficome®chiamatotre nolre in 
Felice tolni che fpofardonna ponera; cofi è commun 
dettosche done'entra laädotes quindi efce la'libertà. 
Matitornando là done cominciai; bifogna Quardar= 
fi di pigliarla per capriccio 3‘ €S'di lafciarfi indurre 
Solamente o da ricchezza, o da'bellezza;fenza uir 
th. ‘Et quefta medeftma confideratione deono fare 
le donme,le quali fogliono bene fpeffoinuaghirfi d'w 
na esteriore apparenza fpofando alcuni, i quali co- 
me ciprelfi, rieftono alti, "belli, ma fenza frutto. 
CAVAL. Appunto fi fuol dirè,Bella tefta non ha 
ceruello,ma pòrche non biafimate la dote perfofte- 
mimento del matrinzonial pesos io credo anco che 
mon biafimarete:la bellezza della moglie pericon- 


folarione del marito ANNI Bi A ncora,, che, 


fia 


Ì 

[fica 
Ono? 
Pon 
leto 
form 
Fmi 
ghiùi 
doti 
habb 
tura 
danh 
tiine, 
thig 
ridit 
din 
toai 
altra 
tola. 
fhar 
flato 
uend, 
Coma 
cl he È 
Hor 
dom 
thee 
delli 
dini 


K8 li 


SECONDO. IZ. 

fra afai bella tolei, che è bella d'animo, nondimeno 
do'non vorrei già pet compagnia di cofi lungo tem- Moglie 
fo una deforme perche la natura noftra abborrifoe Brutta. 
le cofe laide er moftruofe; oltre che un uolto de- 
forme è prefo molte uolte per uno indicio di mali co 
fumi” & dirado avviene, che dell'anima’ albers 
ghiin brutto corpo. Et fe pure ui è alcuno,che haye 
do'ricbrofcinta’ nello Specchio la fva deformità > 
babbid tonla niri compenfato il difetto della na- 
tura, bos Vedete pero, che questi volti di Baronet 
dano Pozzetto drrittere € [ono in poca-confrdeta- 
tione, er ftaite t'loro,come delle fimie, che lana- 
siva ba neltito lardicolofa amima loro d'un corpò =" 
vidivolofo Et Guè'von fi debbe tacere l’effempiò 
d'un Signore di bruttiffimo afpetto , che fu inuita- 
čo a ceha da nn 2eñtilbuomo , done egli andò fenza 
altra compagnia d'un pezzo avanti l'hora della ta 
viola. Ma la patrona di cafa, Stimandolo dalla di- 
Sparutezza un feruitore , che perauuentura' fofjè 
fiato mandato awanti dal Signor.connitato, € ha= 
uendo oceupata la:fua.famiglia imaltri feryigi s 
comandò al Signore , che fendefte certe legne, il 
che édli fenza*contradittione s'acconciò a fare”. 
Hor fopranénendo'a questo atto ilgentilhuomo, gli 
dontandò pieno di maraniglia , che cofa faceffe ab Bruttez- 
che egli con lieto noltorifpofe , che portaua la pena 22 a vol- 
della fua deformità. Uoi uedete adunque come fi i 
diminuifca la dignità delle perfone per la bruttèZ+ autorità 
Za loro. Oltre a ciò zoni dico, che non folamente 

# TIA non 


non vorrei la moglie deforme di uolto  manè anco 
inferma , nè fgangherata , per bene. de figliuoli, 
iquali quanto più fono di gentile afpetto s C3 ben 
pioportionati; tanto piu fono amabili facilia im- 


Bellezza prefe, € capaci di dignità, & fauori;€5 di quì naa 


de figliuo Seen bel Poeta Mantovano, promette per bocca di 


li. iunone , una bella ninfain matrimonio al: Re de 
ueti,col mezo della quale egli dinéga padre di bel: 
la prole. CAV. To credo cerramete.che fiano molto 


infelice quei mariti, che fì trouano non pure in fat- 


ti, main fogno le bruttemogli alato, nèsò qual 
difgratra fia maggiore, l'hauerla ponerà, ò brutta. 
Qual fia ANN. Albora il faprete, quando faprete qual fia 
eggio maggiore difgratia , hauer mal da cena, ò mal da 


uere nA A ARS AT 4 se 
Ponera, o dormire.C AV Egli è.il uero,che'l male della pou 


brua 7aè quafi incurabile, done a quello della deforme ui 
moglie. è pure qualcherimedio.ANN. Er quale? CAVI 


prouederfi d'una bella ferna > & far quello, che di- 
cena non sò chi , , 


S'alcuno bà'bruttà moglie) & naga ancella, ‘ 


È 


V fi questa’, & pli bafti d'bauer quella. 


ANNIB. Quefta Sentenza uiene da lafciuo au~ 
tore , €3 è degna più toftodi rifo che d'imitatione 
g Sicome non l'ha già uoluto imitare un gentilhuo- 
mo di quefto paefe , a cui è toccata în forte una mo~, 
glie di fiatura grande , con alquanti pel lunghetti 
Su'Imento , con la bocca di tal garbo y che ui raps 
prefenta un ferro da carniere, C la guardatura 
tanto 


| tanto f 
| tigres, 
guarda 
Or: rac 
contra 
fi ferm 
con nf 
lui, do 
fconde, 
loro,le 
le, che 
teiche 
Angi 
Cara, ( 
dünn 
img 
ciadi 
foarm 
nerbio, 
gli è ca 
GAV 
leal ba 
piaz 
mo alle 
di quei 
Etmi; 
| in cafa 
tomay 
Mancia 


l 
l 
! 
| 


173 
tanto fiera», cheuilafciaindubbio fe.fta donna; ò 
tigre. Et; per finirla , è una di quelle; le quali ri- 
guardando, fi fa\più penitenza ; che peccato: 
Or raccontail marito „che paffando lei lungo vna 
contradain compagnia t alcune belliffime donne, 
fi fermarono certi gëtilbuomini foraftieri a nederla 
contifo » & marauiglia, ‘5 dipoi s’actoftarono a 
lui, domandandogli chi.ella foffe ; il quale per na- 
Scondere la fua vergogna € pernion raddoppiare 
loro.le rifazzifpofe,ftringendofi alquanzonelle fpal- 
le, che non la conofcena xC A V..Coftui può ben di- 
resche hapiù moglie,che non gli bifogna ANNIB. 
«Anzi egli contutto ciò lama, & fe.lartiene per 
cara. CAV A.L\ Voi miraccontatela gran bontà 
d'un marito, dla gran uentura d’ yna moglie; ma 
io.m’imagino,che fe bennon gli è cara,almeno fac= 
cia di lei quel, che fi fuole delle cofe care; che firi- 
Sparxmiano più chefi può;nè uoglia!, fecondoil pros 
uerbio, inebriarfi.del [uo nino. AN.N LB ~ Se non 
gliè cana,,almeno è ficuro, che non glifarà rapita. 
GAVAL:Bendetto,perchela brutta, moglie è fimt 
le al bancone de beccari sche. ftà giorno € notte.in 
piazza Senza effer rubbato. ANNIB. Ormenia= 
mo alle belle. C AVAL. Quefe fono bene il rouefcio 
di guei banconi „ perche molti cercano d’hauetle., 
Etmi ricorda,ch'un gentilhuomo mandò un pittore 
in cafa d'una belliffima. donna per hauer.il.ritrat= 
to,ma fopragiunzedo il marito nel puntosch'egli.co 
minciana a titrarla,lo difturbò ; fcacciandolo fuori 
Sv di 


Moglie 
bella. 


BARTO 


di cafa,cò diresche a quel gentilbgomo farebbe per i 
auuëtara:venuto voglia dopò la topia; hanere dà 
Bei co l'originale Ma nel paragone della bella, &$ del: 
Ca asida la brutta, io fenzaaltro direi;che fia'manco leker 


Effempio 


con fuper ftrangolato fopřaun bel legno. ANN) SF fuol dire) 
bia, che chi ha cavallo bianéo 3 € bella moglie, nov è 
maîfenzadoglier&5 vi è quell'altro"volgar motto; 
l'haî tolta bella? tuo danno; fapetez che fi vatconi 


tano tutto-dì effempi di donne y lequali con la fird. 


golar bellezza loro hanno catifatà la morne a mari 
tisnonlafciandò:mentire chi diffesbella moglie; dol 
ce veleno! Oltre ciò non è da’ fcordaîfi,che alla bè? 


intollerabile fu perbiayer chè ta 


gran nemiche bellezza} 

male fè poftono afficurare quelle cos 

nellequali concorrono: fofpitieri defiderijdivat 
vn popolozconciofiasche alcuni dannò loro l'affal 
to con labellezza alt? con l'ingegno aliri con l'ela 


qrenzas altri ton levicchegzè Et quando pure 
frtruoniconita belež Ra congiunta l'raneSt3 3 noi 
è pe 
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| @perdy che quella rara bellezza non fiá bene fpefo 
aLmondofofpertas& che non fi facciano finiftri gin 

| dicij contra lafaa del'marito,€$ della moglie..La 
fiind dirut 3 le guerre s € le imine de' paefi & 
pipoll'aunenute per laveftrema bellezza d’alcune 
donne) € mibaftadiconchiudere» chemiuna cofa 
al'mondo è cagione:di maggiori difcordie, che una 
donna, laqualo fia defiderata da molti huomini 
C'A V: Dunque fenon fi puòtorre moglie nè bella; 
dèbrutra fenza danno;fia meglio nontorlà. ANN. 
Anzi bifognatorlanè beldjnè brutta come hanes 
tederto:Po apprefi gra tempo faschela\perfettione 
del corpo confistenella mediocrità;.cioè,chè non fia 
nè troppo robusto,ò bello;nè troppodebole, o.defor 
me; perchél'inotendele perfone andaci È gonfie, 
l’altro le faabiette,@ pufillanime.Et perciò com: 
menda la:forita.meziana», che èpropria:della mo- 
glie &vbiafoma l'eftremità della bellezza; C? del 
la bruttezza perche l'una crucia’& l’altra fas 
tia. Fnifommale:fatregzedella moglie bannoda 
effertali chenon:fiano' rifiutate dal-ginditio vni- 
uerfalesma:piu'tofto:tronino qualcheluogodi gra- 
tia; percheque/to: fergirà al marito uno ftimolo 
adamarla: Cò un freno ‘av ritenerloda\penfieri 
dell’altre donnè s altrimente gli farelibe:poco ca- 
ra: perche fi poffiede con fastidio quellacofa ; che 
alcuno non degna d’hanucre+C A Vx Et che ui pare 
diquelle:; che s'abbellifcono perarte, fonfandofi , 
che ciò fanno per piacere a mariti? A NN &hene 
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DL TI BR O 
credete uoi? CAV To credo,che.i fonerchibimimens 
ti,i quali pigliala dina nell'ufciredi cafasfiane per 
piacere piu tofto a quelli:che non fonodi cafasche al 
marito:A N NIB, Dobbiamo anco credere che di. 
fpiacciano a Dio , alterando l’imaginefua, €r agli 
buomini cercando d'ingannarli, € non conofco.io 
perfonadi buon gufto;a cuimò'aggradino più lema 
niere febiette,chele artificiofe, x douerebbono pä- 
ve quefti uolti fmaltati,calcinati; 5 porporati rave 
derfi delle beffes che fi fanno gli buomini in difpar 
te delle loro fconcie bellezze, dalle quali ne feguo- 
no due falfe perfuafioni sbuna col darfi acredere 
d'effer fatte belle per virtù di quei colori > non, fas 
pendo, che comedifte coluî, 

ILlifcio non può d'Hecuba fan Helena, 
l’altraè; chefi penfano,che î riguardanti tengano 
quella pittura per color naturale «€ bo cono fciuta 
touna 5 che facena un gran fehiamazzocontrale 
donne contrafatte 3 €8 ‘la Jciocca non-s'accorgena 
della tinta del fno uolto rofato,la quale:s'era attacs 
cata alla gorgiera chella banena al collo.Ma fimi- 

E@fempio li donne meriterebbono la prona,che già fece dimol 
d'una cor tE altre una“ piaceuole cortegiana: laquale facen= 
tigiana. fofi adunconuitoun giuoco; nelquale ciafcuna co- 
mandaua € effendo toccataa lci la uolta sf fece 
portare un'wafo d’acqua, doue bagnatelemani;fi la 
uò il uoltosimponendo a turte l’alere, che-cofi-facéf- 
Serolequali nonimeno con difpiacere,che con uergo» 


gna fi fecero correr giù per le guancie lo femperato | 
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ameh | belletto.To conofco anco una gionane,il cui collo due 
roper (mefi fa , S'affomigliana a quello un magnano, & 
che al |bora fe ne và lungole contrade cofi imbiancata 3 ò 
bedir vogliamo dire imbiaccata,che nò pare più defta;tut 
p agli | tania quando ella torce alquanto il capo, le fi feno- 
feo ia | pre la negrezza d'un collo, d'una gola cofi diffe- 
lema {vente dal uolto che ui pardi uedere una figura grot 
jo pii- tefca,& direfte,che quel capo è flato lenato dal col 
‘pavo | lo d'una Fiammëga, €? accomodato å quello d’ vna 
ifpar= | Mora. CAV.La mefchina non sà forfe che quelle 
eguo: | concie da'volto,le quali fono defcritte nel ricettario 
sedete | di DS Aleffio,poffono anco fernire alla riforma del 
in, fax | collo & della gola. ANN. Se cofi fatta vanità ha 
da effere perdonata alla moglie,non merita già per- 
dono la groffa caStronaggine di quei mariti, i quali 
gani. | veggendo il manifefto lifcio della moglie, vano bia 
fiuto fimando le dorine,che fi dipingono il uifo,& giura- 
trale | no'per l’anima, & per lo corposche fe ta fua ciò fa- 
gen cefe, le torcerebbonoil collo . Ma non sò quali fia- 
ataca | #0 più fiocchi oquefti,o quegli altri, i quali fe ben 
fimi- veggonoi finti colori dell'a moglie , fi lafciario per- 
fimol | fadere, che quella mafi herata fia fatta per loro dî 
ricer | letto, per finirla fi lafciano acconciare la berret 
pa to: | #4 incapo come effe vogliono: CAV. fo veramente 
j fece | non faccio buon gindicio di cotali donne , & stimo, 
jfile | ebe fi come bannoi colori fintinel vifo; cofi portino 
faif- à penfieri finti nel cnore, nè fr pofa afpettare dalo- 
ago | 7° due Semplici > © leali affettioni, & è ben dacre- 
rato || dere; che'il nudo Amore.non ami quefti artefici; € 
h compofi 
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compofitori di-bellezze; fi vedeanco; chel'nd- | 
firogeatiliimo Tofcano perimottengiar le donne | 
Radiofe-de lifci, delle bellezzefates amano; €35 
perdar fingolarlodea madonna Laura, chiama tal 
Sua bellezzanaturale:;ANN:Dikenzo dungue;che 
la donna lenadole farezzedì Dio;piglia quelle del 
la meretrice «& che ficome quelche nafce è opera 
di Dio,cofiquelche fi cangia è del Diauolo» Maco 
tutto ciò uom uoglioreftardi diresche’l bando di que 
Sto artificio nonè cofi generalesche s°hbabbia aften 
derein tutti icafi , perche feè lesitò all'huomo il 
cercarrimedio per lenarfi daluolto una macchia; ò 
altra difparutezzas che per qualehe'adeidentegli 
fia fapranenutasmolto più denueefsértecitoalla dð 
nail procuraredi correggere co arte qualche imper 
fettione ònaturale j dcafuale del fuo uifo s ondevi 
porremo queftotermine; che vanto fia lecito alla: do 
na il porger foccorfo con la mano a qualche parte 
fcaduta, ò mancheuole del fuowifo.; quanto fittoua 
neceRariamete aftrettao da alcuna indifi pofitione , 
ò dalla conuerfatione del fuo donnefco fato; mentre 
però lo faccia cofi leggiermente)c&y contanto difere 
ta mantera;che gli occht'altrui, ò non vegganol’ar 
teò ueggendola,nonreftino puntooffefi. Etpoiche 
fiano chiari dalnoftro principal difcorfo ,.chemon 
vba a torre moglie; nè bella; nè brutta fuor dimi- 
furasegli è benesche palliamo asanti;&3 che dotia- 
mobormai la moglie di quella:dore.) che rende fer- 
mojet Stabile il matrimonio. Et pirùmieramete bab- 
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vbiamo a'riprendere l’abufodi quelli buomini,i-qua 
slinon feruanoaltro- (tile nella elettione della mo- 

gliesdi quelsches’ufi nel mercato de'casalli ; intor- 
noa quali uà il compratore con gli occhi ben ricer- 
cando fe fano gionani;fani,di bella formaser fe ha 
noquelle parti efteriori,le quali datinofegnodi buò 
deftriero... Tomon:niego già, che dall’afperto d'vna 
donnanon fi comprendano alcune apparenze òdi 
bontà òdi malitia.Ma porche dalla boccadi Diot 
uien detto; chenon-dobbiamo far giudicio fecondo 
la faccia;conuien ufare altro piu ficuro, € più util 
rimedio di quelto. CAV. Io lodai fempre queima- 
řitaggiche fi trattano alla libera fenza nafconte- 
re alcuna cofaslaquale.rifapendofi,habbia da porta 
renota 5 € pentimento all'una delle parti: Ma non 
fogliono già far queftotutti gli buomini-€$ tutte 
le donne; pofcia che fi cercano fempre dî coprire_s 
piu che: fi può y è. difetti non mena- delcorposiche s 
dell animo, imitando. quel pittoresilguale:banendo 
anitrarre un Signore lofco , non lo`nolle:dipingere 
con la faccidintierayma lo apprefentain'profilo,na 
fcondendo la parte manchenole dell'occhio. ANN. 
Non fece già cofi Crate filofofosil quale effendodi- 
mandato per marito da una nirtuofa donna,leandò 
auanti;& imaginandofi, chella non fapefe ch'egli 
fuffe gobbo, &povero,fi leuò dalle fpalle il tabar- 
ro sil faccose’l baftone , & poftoilturtointerta , 
le proteStosche le fue facoltà, & la fua forma:era- 
no cali;quali ella potena nedere, &chevi penfalf 
ene 
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LIBRO 
bene per non baserfi pora pentire;ma no lafciò ela 
perquéftod’accettareil partitosaffermando;che nò 
banrebhe potuto fpofare nè piu bello , nè piu ricco 
marito di lui.C AV.Oruenite al rimedio,che per fi 
curezza de’ mariti hauete propoffo di dare.ANN. 
Pl rimedio è,di domandar primieramente la moglie 
a Dio conl’oratione,perche è detto della Sapienza, 
che le cafe.& lericchezzeci fono date dal padreset 
dalla madre , ma la moglie Saggia cuten data da 
Dio. Preffo à queto christiano ufficio, fifuol fegui- 
re ’autorità d'Olimpia,madre del grande Aleftan- 
dro;la cui fentenza degna di lettere d'oro fusche le 
donne s’habbiano a fpofare prima cò l'orecchiesche 
con gli occhi; la onde no ci permettendo il viuere di 
quefto noftro paefe di poter pratticar liberamente 
per le cafe,€$ trattenerci famigliarmente con le gio 
uani da marito,come s'ufa in Francia,dobbiamo al 
meno procurarea tutto nofiro potere , che da piu 
d'una lingua uengano all’orecchie noftre fedeli, &3 
indubitate relationi dell’origine,della uitajer de- 
coffumiloro.Ma l’auaritia del'middo è tale;che firi 
cercano gli afinîi,i buoi,et i canalli di buona razz4» 
ma nò fi rifiuta la mogliè uitiofa;<&> mal nata;men 
tre.che babbia danari alfai.C A V.Io per certo fti- 
mo grandemente infelice , € degno di compaffione 
colui,che.fi trona accompagnato a donna ftrana;et 
di peffimi cotumi.AN NTB. A cofì fatti,mari- 
ti non hauewano già compalfione gli Spartani;i qua 
il conle lor leggi danano'il primo castigo d chi non 
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gliarlasterzo a. chi la pisie uitiofa\Dunque chi 
ha fana mente, fi rinolga fopra il tutto alla iuquifi - | 
tione della qualità della moglie ,:€5. della uira del | 
padre,” della madre „£9 ricordarfi > j 
Chel Aquila nonigenera Colomba .. 
Et ucramente è cofa quafi impoffibile rl tralignare vitij,che 
da maggiori. €& sò che ur riduirete a mente quelle fi trasferi INN 
famiglie, nelle quali fi ucggono Succe[fivameate ne cc sa WII 
difcedeti leradici sodi auaritia, o di i feiocchezza, ri si | 
odi pazzia;ò di ebbriachezza., ò d'altri difestt, i f | 
quali trasferendofi neglianimi,& ne i corpi de fi- l 
gliualii fano impre lione, daloro ne nafcono It) 
altii peggiori; onde ha luogo LAa6i detto,da mal cor 
nomalono;fi come anco è cofaquafi impoffibile.che 
dabuonapiantanafcano cattini frutti:CAY. Jous 
in'accheto molto. a questo uoStro difcor(o, erche i | 
uede conda prona,.che quefta regola è fallace. per 
non dice in tutto fa a. Ethe andate ricercando Lan 
tiche biftertesuoi direte quafi, che la.naturáno fa 
al fug vicino unifi prefentaranno quanti molti 
fempzdi baomini ualorofi generabi:daspa: dit: feroce- 
‘chi, 65 uilig perlo contrarso, vedrete molti atri, 
che degeneranido dalla grandezza s fFdalla. uitt i La 
de maggiori; bano menatanna vituperofunitasper .. Padri {INI 
modo taie thE ume sadri Danno p< vorecclife fciocchi, | 
quat i A & figliuo Il 
fidela lorlucenci,. fi A WELLA, Et A= li ualoro- "AI 
per.loro.non bauen genti 3 CI Sea cele pre- fi. VEAIN 
fentmbabbiamaoa dai qualabe fedo- o iai i 
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IL SI RO 
mnor, non conofeiamo delle boneftifrme må- 
Madri hodi? , le cui figliuole portano il fregio di femine del 
nefte, & mondo, delle honeftifime figliuole;difcefe da'ma 
Hani driimpudiche,& infami? dal'che pofiamo certifi- 
a carci,che nel matrimonio ha pin luogola fortuna, 
che la prudenza, 03 che'baSta fenzatantericerche 
fegnarfidi croce, con glivocchi chiufi lafciarfi to 
durre al facrificio. ANNI B7l'dubbio,che hora 
mi viene mofto da uoi è ueramente notabile; € de- 
gno del nostro pellegrino intelletto “Ma contutto; 
che non vi fi poRanegare,che da padri generofi nôn 
uenghino alcuna nolta de ifiglinoli di natura vid, 
Padri ge- ©? fciocchiim maniera;chela mia regola fi fcnopre, 
nerofi, & COme'voi dite , fallace. To, nondimeno ni rifpondo, 


figliuoli “che fono alcuni ; i qualinon folamente tensono la 


uili. noftra opinione) ma uoglionò afoluramente,,'che il 


padre generofo generi il figliuolo vile jil che anto 
fi conforma a quel pronerbio , chet figlinoli de gli 
herói fono vn vitio , & non confentono”, chein ciò 
la iatura manchi del'fuo vfficio , anzi affermano, 
che ella manca quando dal padre génerofo nàfce 
il figliuolo fimile? fondano questa loro opinione, 
fopra alcune fortili; € filofofiche ragioni, le quali 
horattalafcio.* Stando dunque tutte queste cofe, 
coperrebbe a chi voleffe pigliar moglie ütile anner 
tire chella foffe nata di‘ padre; €93 di madreinutile, 
& donrebbe ogni homo faggio'aftenerfi dalla mo- 
gli per non generare figlinoli priui di intendimen- 
to. «Ma io non l'intendo cofi , & percidrifpondo 
Ga 
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duci, C aqueli che la natura è fempre intenta 
acofe migliori;onde nataralmente dai padrigene 
vofi. dowrebbono venire i figlinoli generofi: & fe pn 
reneuengonotalborade gli fciocthi, € uili,non bi 
Sogna anco aferiner quefticafi alla natura : perche 
mirandofi con diritto occhi;ftuedra, che per lo più 
questo tralignamento non auviene dalla generatio- 
nesma fi benedall educatione i Quindi è che'molti 
di tardo ingegno fono con lungo , € faticofo Sudio 
dinenuti pronti; € altri; che dalle fafcie portarono 
l'acutezza dell’ingegno,fî fono con proceRto ditem 
posò per l’otio;ò per la crapola, ò per altro actidete 
rinuzzati,& fatti läguidi. Hor da quefta confide 
ratione norres,che uenifte difcorrendo,che quel pa - 
dre il quale con molte fatiche y€? difaggi, & con 
diuerfi tranagli non meno d’animosche di corpo;ha 
confezuite facoltà,et honori, fe ben genera i figlino 
li d’altoingegno ; nondimeno è tanto in lui l’ecceffo 
del paterno amore , che tronandofi haner loro pro- 
cacciato il mondo di ninere agiatamente,nd gli pnò 
Soffrire il'cnore di vederli faticare;com'egliba fat- 
to; fi che vinto da renerezza,li lafvia crefcere ser 
allenare delicatamere,&"è cagione;che fi eStingie 
nell’orioil loro natural'vigore E3 fi tiafmuta për 
babitoin'un’altra natura. Aggiungeteni ancosche 
i figlinoli conl’accettar volentieri verzi del'pa- 
dre’; col vede: fi agiatri,G'inbuona fortuna. fe 
ne Stanno quanto poftono lontani dalla poluerey& 
dal Solejne curano d'appigliarfi ad'alcuna lodeuole 
42 imprefa, 
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imprefa,nè di proccaciarfi piu.di quello;c'babbiàio 
ro lafciato il padresimitando îl corposilquale fi pa- 
Jee folamente di quel ch'ananza a gli altri anima- 

lis. nonè dubbio, che riufcirebbono ualorofi;fe:ft 

trouaffero in baffo ftato ; onde uedete per lo- piwifi- 

gliuoli nati poueri dinenir ricchi per industria ser 

inati ricchi, diuenir poueri per otiosilehe-ci fignifi- 

Ruota dI 0a quella piacenol ruota; laqual diceRicchezzafa 
19 fiaro faperbia,fuperbia fa ponertày ponertà fa humiltà, 
humano - bummileà fa riccheggasricchezzza fafa perbia:Noi 
adunque terremo perfermo, quanto‘alla generatio- 

meschefi come da gli buomini l’huomo,<& dalle be- 

flicla beftia, cofî.da buoni per lo piuè generato il 

buonos & che la virtà dei padre, € della madre fi 

vigencra ne figliwoli.: Mafiapoiaunertito il padre 

-Walorofo 3. € forte dinon confidarfi maitanto nella 

Natura ri a EA UN A ; 

chiede 1oMAtuta fua s chefàdia a crederesch'ella fola baèbbia 
aiuto del& mantener tali i fuor figliuoli ; ma viguardando 
la educa- fopra.di loro conocchio piufaggio,che pietofo , dee 
Honc. ifecondarla buonamatura.loro, con lofpingerlì fen- 
Zarifparmio alle lodenoli opere, tenzdo perfermo, 
ehe per giungere al fegno della uirtà snon basta Lef 

fenben nato; ma bifognaanco eRere bene allevato, 

di che fra brieue fpatio ne ragionaremo piu oppor- 
tunamente. Noi pertanto nella clettione della'ma- 


glie non mancheremo informarci dell’boneftà del- | 


da, madresconfperanza cheda fislinolafarà dina- 

cura fua bonefta > €-che baueremo akai meno di fa 

tica nel confernarcela tale, che fe dalla pernerfaui- 
tadella 
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| ta dellamadre ella fofenaturalmente inchinata at 


| male: «Ma non bafta anto X hauer contezza della 
| qualita*della‘madre, fe nò s'ha parimente di quella 
| del padie ; perche participando i figlido!i dela na- 
| tura di ambedue , auuiene molte uolte sche quel di 
| feto che hanno per communicanza dell'uno } ‘lo 
| sraggano dall’altro. Et con tusto che ogni perfona 
| habbia bifogno di moglie ben nata, io patticolar® 
mente nonlafcio di ricordare aînobili,che fi elegtza 
no moglienobile, perche è nana la calunnia ce fofifti 
contra la nobiltà, i qualinon hañendo riguardo al- 

| lecofeuolzari,&S notiffime; cioè,che per baner bet: 
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nobile. 


la razza fi comprano canalli, €? cani generofi, & è 
de fratri fi eleggono buone fementi,mon uogliono' an è 
co penfàresche all'buomo nobile gionila nobiltà del © 


la moglie perla fatura Succelfione,& quanto impor 
tiche fiao:barbara ; 0 alta d'orizine,moStrando gli 


p | ignoranti di non fapere;ché nella generatione fi com 


municano a figlinoli altimi occulti principî) di uir- 
tù, S d'eccellenza: CA V. Quì hora io confidero; 
che s'egliè il uero,chela creanga fia un'altra natu- 
ra, fi come già bauete accénnato,non bifogna fola- 
| mentefapere, che la figlivola fia nata di buoni pa- 
dri,ma fe fia allenata cò quel riguardo, che conuie 
ne alla uirginal modeftiazil che no auniene fempre, 
cociofta,che fi ueggono alcuni,che non bautdo feno 
una figlinola, fono da foprabòdante amore in sì fat 
[ta maniera occupati , che non poffono fofferire,che 


;. le fia impedito alcun piacere, & le concedono di 


Z 3 quelle 


I 
quelle vane libertà ;, & delicatezze »lequali: fono 
poi cagione di notabili errori. ANN oi nou uin- 


gannate punto ; che fe foffe polfibile , bifognerchbe 


` eleggere vna gionane non folamente di fana; ro+ 


Spofare 
vna fan- 
ciulla, è 
meglio, 
che una 
gionane 
matara. 


busta compleffione,ma auez za allefatiche, perche 
olere all’vtile particolare della cafa,certa èsche cofi 
fatte donne fono menoefpoSte alle infidie degli buo 
mini vani, € lafcini . Macontuttociònon haura 


il marito.a perderfi d'animo per quellarroppa faci=; 


lità de padri, perche effendo ella ancora di verde 
età, & concorrendouila buona natura loroegli po- 
trà acconciamente,come tenera pianta;raddrizzar 
la &riformar la delicatezza dell'animo -fao con 
l’infufione di piu maturi penfieri, &di piu graui 
coftumi.Et di quì polliamo giudicaresche fia piu uti 
leal marito.lo fpofire.una fanciulla; chevna giona 
nematura, allaquale malagenolmente fi può far 
mutare vn lungo habito. GA V. Sonoperò alcani, 
chefi difcoftano da queftovoftro parere, € ftima- 
no minor faftidioil pigliar mogliesla quale. habbia 
gli anni della difcrettione, €r fia introdotta nel'go- 
ucino della cafa „ch vna di queSecitelletolre dal 
latte; alleguali vi bifognao effer maeftro:s.o-dare 
una gonernatrices l veramente io ana perei diver 
gogna, fe bauendo ad bonorare in cafa mia qualthe 
amico io mitroualfi anuiluppato nella femplici 
tà.d’vnadi quefteinfipide creature ;laqualeiomfa- 
pelle & dimandare, €5 #ifpondere, & difsorrendo, 
can fegno di valorofa donna y È forje mi rifoluerei 
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| per manco maleditenerla:afcofa,fingendola infer- i 
| ma.ANN.Zoinontrouereftemai alcuna giouane 
| di tanto valore, che folle conforme al gufto uo- 
\ ftro,& che hauendo a menar uita:con uoi,non uole- 
\ fe alterare i fuoicoftumi, & ridurgli fotto la fan- 
| tafiauoftra „Et feuogliamo intornoa quefto fog- 
getto, riguardare quanto fiano differenti l’opimioni 
| demariti,& quanto dinerfe le ufanze de paefi , fa- 
remo troppo lungo progreffo perche ui fono alcu- US 
| nidi sì grariofo bamoresche fpingonole loro done a Rie 
| raccogliere „7ra trattenere incafa gli amici , €& fi ci liber 
chiamanoconteti,& gloriofi d’haner donne,le qua-.tàle mo- 
| li fappiano nalorofamente fodisfare a quefti compi gli. 
menti; € (i godono oltre modo,che"l mondo fappia; 
che incafalororifpleda una gioia,et un monile cofi 
raro, pretiofo.Ponete poi mente allo ftile d'altri,  Mariti, 
i quali riceučdo per disbonore,che la moglie fappia eroe 
alcro più , che cucire,o filare, fe fopranengono ami Fee mo! 
| ci in cafascorrono effi,o mandano ad anuertirla,che gli. 
fi ritiri; il che ella fa non altrimente,che un pulci: 
[no all’apparire delnibbio. Fate hora paragone dei 
costumi de cittadini Senefi,€$ de Romani, €F confi Senefi. 
derate,che i Senefi per far maggiore honore a fora- . 
fieri fannocomparir loro innanzi la moglie , come 
la più cara cofa,che s'habbiano al mondo;& per lo 
contrarioî Romani fanno menare alle lor done una 
(uita cofi ristretta ; che paiono monache. In quefte Romani. 
\diuerfità di coftumi non uoglio, che facciamo al- 
cun determinato giudicio., perche- s'ha da ubidire 
Z 4 all’ufa 
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all'ufo,ilqualeinuivizbilmete fi oßerua per legge; 
riè anco wogliosehe difputiznio qualfia migliore opi 
nioneso digue miritisthe prefentano,o di quei, che 
nafcondono la mogliea glbamici. Ben dirò, che tat- 
zo l'honore; C tütto il biafimos che può rifultare 
dallo ftile di'qweRies diğueli non ule donne ) ma 
agli buomint appatttene» por cheéeffe fanno quel, 
che uogliorioi mariti. Ma torntdoal'primo capo, i0 
replico; che la tentrezza duna Giouane è facile a 
piegare alle uoslie del'inarità® Eb fe ben conuiene 
alui per qualche fpaniddi tempo fere il maefiro, 
come hanete derio; almeno fi confola dél uedere 
prontamenteeRequiti i faoiraccordi eF fi vloria. 
dhäierlæfatta > come fi dice difia mano. E fe- 

Te uedo- Poil füo cuore nè per altro fi crede'effer dop- 
ue fi [po- pia fatica lo fpofare una vedova” fenon perchebi- 


fano, con fogna primieramente farle fcordaretcoftumi del 


Po gra marito precedefiore, er por asegzarla’a fiot. 
modoj AA oe SN PSP 
che leug "CAN A LTE R. Egli mi pare, che Sec “a 
gini. smaritaggi babbiano il fapore de canoli vifcal- 

dati; €? tanto più di incommodo portano feco, 
e amendue le‘parti banno pronato il’ primo matri- 
Effempio mono conde fi racconta‘; ch'effeno nenas incon 
di due ri- 
maritati. 


tfa marito y e moglie definantoinfrenie , ella 

per difpreziordiede "metà dela tarne schera in 

tavola ad ün pouero'> dicendo: Fo te la dò per 

l'animo ‘del “mio primo marito’; e erii porzen- 

doli l’altra metà» 10% diffe ste lado per Panima 

della mia prima moglie del quale fatto rimafe- 
À è Ss ro 


toan 
teni, 
dann 
lema 
rido 
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to amendue col pane afclutto. A N N.e4ggiunge- 

tenui, chel fecondo matrimonio fuole arrecare gran 

danno a quei figlioli, che pronano la crudeltà del- i 
le matrigne, le'quali quando ricenono qualche ingiu g A 
riaso percoRa dal märito,ne fanno vendetta, quan- | 
do egli è fuori di cafa contra i fuoi innocenti fi glino- 
li;col bat terli cofi fuori di mifura, come fuori di ra- 
gione. C A Vi Ben fece nendetta, non uolendo, con- iik 
tra la matrigna quelfigliaftro , che tirando un faf gffempió | 
fo per dare dd vn cane,colfe lei, dicendo,nè cofi il coldi un fi- | 
počin tutto tano : & per certo quando io uengo glialtro, 
ben confiderado, parmi,che dourebbe cofi l'huomo, I 
come la dona, prima,che uenire alla rifolutione del Il 
le feconde nozze penfarui bene,c& uedere qual ne- IN) 
ceffità a ciol induca, perche (quanto all'huomo) fi 
ufa di dite , che a'colui che'nonè fiato cafigate da 
una moglie gliene douerebbona effer date molte; € | 
cade appunto'conira di lut queldetto; che ingiufta- | 
mente fı duole di Nettuno, chi patifce il fecõdo nar 
fragio. Quanto alla donna , ancora che mal nolon- 
rieri fi compiaccia d'un folo maritos, & che fecondo 


odun poeta, 
Pi'toSto fia d’un’occhio fol contenta; 

nondimeno fi sà,che prefio gli antichi era prefenta- 
tauna corona dî pudicitia a quelle, che s'erano çon- Corona 
tentate d'un matrimonio , G chel rimaritarfi era di PHOEE 

i EU è tua. 
notato per fegno dúna legittima intemperanza . 
ANNIB.Ancora;che la legge Chriftiana in alcune 
cofe tolga certe přeminenzea bigami , nondimeno x 
ella 
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ella propone il fecondo matrimonio.a queischenon | tro 
hanno la virtù di ferbarela caftità nello fiato nedo- cf 
vile. Ma dirò bene , che.doue non fia questao altra | 
neceflità, babbia ragione chi fene Sta nel termine; 
oue Iddio l’ha condotto ; perche eglirende maggior 
tefl itnonianzaal mondo dell'amore; che portaua al 
la fsa compagnia , fi come fece quella Romana,la- 
quale follecirata è rimaritarfi,rifpofechel fuo Ser 
R.ifpofta #20 ( cofi fi chiamana fuo marito.) era ancora uiuo 
d'una ue- prefso di lei, fe beng era morto preffo agli altri; ma 
da Ro. quel che più impoitaè, che fi liberano. figlinole da 
`" maliincontrbche poco fa babbiamo accennati. Pen 
fiamo di gratia qual forte di bontà, & di tenerezza 
alberghi nelcuore di quella madre, la quai può fof- 
fiire d'abbandonare i fuoi fuenturati figlioli, per 
ridurfi a gouernare gli altrui; come pofsa il mifero 
huomofperare »cheella fia per banerne cura, non 
L'bauendode fuoi propri. CA cofi fatta impierà po- 
fe mente un legislatore , dichiarando infami quei, 
che fi rimaritano, come auttori di domestiche di- 
Seordie il che però fia detto fenza.biafimo di quel- 
li,0 quelle c'hoggid? paffano lietamente alle fecon- 
de,& alle terze nozze. CAVAL. Degna uera- 
mente mi pare , €$ dilode, &r di rinerenza quella 
uedona , la quale portandofi honeftamente nedona 
il reftante della yita al feruigio , € zouerno de fuoi 
cari figliuoli € con animo francos€$ uirile, s'affati 
ca ùll infirnirli, €S inviarli all’opere nirtuofe, € 
[eruendo loro di padre, © di madre,s' acquista una 
corona 


Ved>ua 
hono:ata 
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corona di doppia gloria:A NN. Quella marrona,che 
ciò fà rende testimonio al mondo, non meno d pna 
notabile continenza;che di un (ingolare amore wer- 
Soi figliuoli, & duna perpetua ofersanza uerfo 
ilmarito la cuù anima poffiamoimaginarci, che 
nefentagrantefrigerio, s'egliè il vero ciò , che af- 
fermano leleggi cinili, cioè , chele feconde nozze Seconde 
contristano l’anima del mania defunto, ‘ilche ha EE 
molta conformità con g che dicena l’altro gior gno 
no il Signor Antonio SchaStiano Guaita silquale ol del primo 
tre all ellere, come'douete fapere, de piu famofi marito = 
Dostori del Monferrato, a particolar profellione Amodio 
d’hauer non menovincapo, che in cafa molti libri ii 
di varie historie antiche": € moderne sonde effen- of 
do caduto ragionamento di fecondenoz zzevezli rac- 
contana per y -elatione d'un pio fer ittore,che effendo- 
fi- tronato fommerfo nell’ Adige nn figliuoló chriftia 
no, crocifi (fo da Giudei,fu dirizzato ana'chiefa uer 
fo quella partein memoria di quel fanciullo marti- 
redone concorresano molte drusore perfone, € par- 

ticolarmente la madre di lui, laquale con l'inzercef- 
Jione d’effo fanciullo , impetrò molte gratie da Dio, 
non meno per altrui, che per fe Steffa ; ma eftendofi 
po rimaritata,mon fu mai piu efaudita per alcuna 
cofa ch’ellachiedeffe: ma ritornando al nofiro prin- 
cipal- ragionamento, cõchiuderemo;ch egli è meglio 
Spofar una uergine, ch'unauedona. CAV. Vorrei 
che mi dicefte Tic paal fia meglio per rifpetto de 
figliuòli lo fpofardona d'ingegno i manfire 10,5 mol. 
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ke xo. puredi fiero, & virile A N N-To ui rifpon= 
do brieuemente, che fono pochiffime le perfone) le 
qualine coftumi loro fi citenzonotalmete nel mezo 
lodenole,€& utrtuofos chenon piceghino uerfo altuno 
degli eStremi;Et per ciù bifognasche ciafcuno'confi 
deri la fua propria natura € conofciuto quello; in 
che egli mancas o eccede procuri di elegger moglie 
di cal qualità » chèlo uenga col fuo contrario eccefs 
foo difettoa correggere , moderare ; perciochefi 
come ben diffeun giudiciofo auttore,i figliuoli nafco 

Eoricor #0felici da una concorde difcordanza , civè,quandò 


de'difcor fi congiungono gli ingegni fierico manfueti, imitan 


Jah 


iza: 1 dola foauità dell’armonia,nella quale fi'contempe- 
wr CON 


acnencia ta l’accento.acuto col graue + ‘Tonon lafcierò anco 


narri- divicordare,chefi come all'huomo conuiené far elët 


monio. , zione più tostod'una figliuola gionane che di una 


attempata, cofià lui conuiene far quefta elettione 
în fua gionentà ; € non afpettare a quel temposche 
gli fì muta il pelo; perche effendo ambidne giovani, 
ueggono i figlinoli a buon’hora, €? hanno piufpatio 
ditempo perammaeftrarli, & drizzarliale opere 
uirtuofe,€S uiner prefto di loro, i quali fitrouano in 
termine di poterci aiutare: er Sernire nella nostra 
uecchiezza x di renderci il.cambio de benefici, 
chebabbiamoilorò fatti nella noftra giouanezga 
CAV.Se non m'inganno,tutti quefti difcorfi Signor 
vAnnoate,fono fuori di propofito,er no fernono pun 
to allanofira intentione, perche infine ad bora hab- 
biamo cofumatoil tepo intorno ad un difcorfo\ibeni 
rilieno 
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vilieuo non unole dire altro,fe nò,che fi ba a pigliar 
moglie gionane.ben nata, ben allenata ; di mezana 
dotes&S bellezza, fana di corpo, €S di mentesma nd 
habbiamo fatto ancora motto della maniera del'con 
uerfare tra'l'imaritoser la moglie fi come banenamo 
propofto ANNIB.70 prefappozo,che per couerfar 
acconciamente con la moglie, bifogni prima efferbè 
difpoftoadamarla;ma perche novi fi può intierame 
te amar quel,chenon fi conofce yera cofa neceffaria 
l'imparar primasfi'tome bhabbiamo fatto, a conofce 
rele buone qualità della moglie, f come anco è ne- 

-ceffaria al padierche'amala figlinola fa, conofcer 

ebenea detro prima che:maritarla,lo qualita,ittofiu 
misla vitasev tutrel'altre parti del'eenera; f 
proua c ucrità;che cb: fi abbatte inan bug 
acquista un buon figliuolo; chi in un cai 
lafigliuola: Orndomendo ilmaritotonuer 


tien comandato per legge chiiftiana armaritische 
animo lemogià.» Queftoè quelgagliaido fondame 


Vfficio 
di marito 


nerfo 


toselquale fofitene franco, & fieito matrimonioz: 


Es-fenza ilquale merita gran biafimoil marito,per 

«otochemon amando quella‘cofa’ ch'egli ba conditi- 

genza ricercata, d giudicata una nolta degna del. 

l'amor fuosegli dà:manifeRofegno d'incoftare, di 
: fanta 


la 
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fantahticos & gli connerrebbè più tofolacompa- 
guiadi Mezera;che di mogliera. CAVAL:?n qual 

parte confijte principalmente:quejlo amore? ANN. 
Nell’effergelofo dell’ amor fuo. CA VA Le Zoi 
! non la pigliate per lo dritto verfo, perche laimoglie 
i amerchbe meglio il marito fenza amore,checon ge 
Gelofia lofia. ANNI. Ionon parlo di quella gelofia, che fa 
| del mari- dubitare il marito di qualche difetto ‘della moglie; 

Sue ma fi benedì quell: a,chelo fa temere di qualcheia 
Val fuo propr io.difetto;ilche meglio vi fia chiaro, quan 
do vi ricorderete della gelofia > conla quale tenete 
vinchiufi nel petto i (ecreti del noftro Prencipe,te- 
i mendo di cantinao > che per colpa: voftranon: fiano 
| palefi; onde medefimamente dee il marito äccom- 
(ij pagnar l amor faoconuna gelofia continona di non 
j perdere per colpa di fe medefimola benivolenza , 
SRL a hi SRI AT 

| riga E la graria della moglie É alficm andofiyche quejto 
contra 133% Nco E prefernatino rimedio contra quella ge- 
oclofia. - lofiasche fa veder torto, & di cui intendenatevoi: 
{H X & queso fegno di gelofia non potrà dimoftrar me- 
f glio alla fan donna, che col far profeffioned' efter 
i tale verfodilei squale defidera, chella fia:verfodi 
il lui scr.talelatronerà. -C A V. cOttimovicordo . 
| A N N- Rifoluetenipurezchela magg gior pattede 
Abufo de gli errori delle mogli, traggono origine della colpa 
mariti. de mariti;i quali per W più ricercano da quelle Pin 
| tera ofte eraduRy delle leggi maritali , manon vo- 
gliono effi ftimarle punto; -C9 neuedete alcuni, che 
' l Je bene bannodallamano di Dip ricenuta per com- 
pagnia 
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pagnia la moglie , eftercitano però fopra dilti & 
con la lingua, con le mani quelrigore , & quello 
imperio, che sv fa verfo le fchiane,€S fe fuori di ca- 
faricevono qualche offefa,ne fanno in cafa patire a 
lei ingiustamente la‘ pena , dimoftrandofi all altre 
perfone codardiî,<S a lei fola bravi; onde non è ma- 
vaniglia fe vinta dal dolore,et dallo fdegno,chiama 
è diauoli in difefa ; & fe in quel punto gli buomini 
lafciuî pigliano occafione di rentarla, & di fperar- 
ne bene ; onde ella ageuolmente s'acconcia a tutto 
quello , che la perfuadono l'ira, & la difperatione. 
Ma per lo contrario,quando la moglie conofce,che’l 
marito è tutto verfo lei riuoltoco raggi delamo- 
re,della fede,€S della bontà, & che la tiene per ca- 
ra fopra ogn’altra cofa ; noi la vedete‘ confamarfi 
tutta in ardente fiamma damore , € mettere tút- 
to il fuo Studio nel penfare, & nello' efeguire con 
lieto animo quelle cofe , che gli aggradano ; & ri- 
manete cerro;che nè il compagno al compagno , nè 
il fratello al'fratello, nè il figliuolo al'padre , è to- 
fi caro, come è caro il marito alla moglie , la quale 
monfolamente fi conforma col fuo volere, ma fi traf- 
forma tùútta in lui ; onde da quefti effetti ne riforge 
da'amendue i lati una ficurezza di fide , & vna 
quiete d'animo , che lì mantiene fempre felici, & 
contenti.C A VA L. Onesta ficurezza difede, čs 
questa quiete di animo non ba già luogo nel petto 
ditutti i mariti, anzi io credo s che frano pochi al 
mondo, che feben moffranoin apparenza di fè 

darfi 
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D'ffiden-.darfi delle lor mogli , fe ne fidino però dentro al 


zadema- cuore. A NNIBALE.Iovelocredo;mafapre- | face 


k 
Tity. 


Stemi voi dire,onde nafca quefta volgar difidëza? | ihesi 
CAV. Forfedalla debolezzadella carne, ches |cheln 
fi fuole attribuire a molte donne..A N N be Anzi 
dalla debolezza dell'amore, che fi dee attribuire a 
molti bsomini.Fate pur conto,che per la porta on- 
de enira il fofpetto,ne cfcel’amore; e fe perauuen 
tura fi prefenta al marito qualche cagione dî diffi- 
denzaeffanzini bene la vita fuaschetrouerà la ca- 


i i l l'hono 
gione nata da lisi,che non l ba perfettamente ama- 


Keina 


ta,la done, fe pentito del poco.amore., incomincie- lo dife 

rA yna unl Pa a io i di (e Stef- 

ra yna uolta a visuardarla come la metà di fe ste 
åd amarla da buon fenno,comincierà dà sban 


chena 
Hietat 


Et nel 


refa. 
da 


raccomandarfi alla fha difcrettione. rimettendole 
tutta la cura dell bonore ;ilebe però. voi fapett, ` 
che non s` vfa nelle nostre parti d Italia, doue. comu 
nemense fono con qualche diligenza cultoditesi. i 
Opinioni ANNIB. La moglie impudica non fi può.» &.Lba- 
dineritio neffa nou fi deecuftodire, ma quei, chefi piglia- 
rorno al- 20 cura dell’ honor della moglie,credono d'effenmag 
sente Stimati dal mondo,il quale par che fari- 
da, S3 faccia finiftrogiudicio de mariti, che fi dan- 
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noin preda alla moglie ; Ó" tengono per fermo» che: 
facendo altrimente ; manchino del ufficio lorosoltre 
ché inducono nell'animo; che lamoglie uedendo 
chel marito non fi pigli cura di lei, imagini Leffe- 
re poco Stimata da lui ilquale perausentura penfiz 
ch’ellanon poRa piacere ad altrui. Quelli altri pois 
che lafciano l’honore in guardia della moglie,fi pere 
fSuadono di uiner più ficuri, allegando quefta ragio- 
neche la donna fentendo l'huomo impatr onirfi del- 
l'bonor fuo , fi tiene offefa, È non fi cura più di go~ 
vemarlo,ma quando ella bal'bhonore nelle fue mani; 
lo difende,€$ ne ha gelofiascome di cofa fuas oltre-s 
che naturalmente defideriamo quelle cofe , che fono 
nietate , €S fappiamo che , 

Men pecca;chèl peccar hain fua balia’: 
Et nel uero quella fi può chiamar perfettamente ho: 
nefta,laquale potendo peccare non uolfe. «Ma per 
fcioglierci dal laccio di quefte diverfe opinioni,i0 fon 
di parere, che sbhabbia a procedere con altro termi- 
ne:C AV;Etcome2 ANNIBALE. Non vede 
re alcuna uolta due portatori fotenere infteme un fa 
locarica2 CAV: Sì bene. ANNIB. Il mari- 
10, €5 la moglle fono due corpi sche foftenzono una 


| folaanima,& un folo honore, onde bifogna che cia: 


feuno delli babbia cura per la parte fua di questo 
commune bonore y& per foftentarlo egualmentes;, 
conviene tenere una mifura , tale ; che luno nonfi 
pigli più carico dell’altro,ma lafci Vuno all’altro > 
al fuo giufio pefosanuertendo fopra il tutto; che», 
eda non 


Perfetta 
honetftà. 
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nomfi pieghi nè di quà, nè di las perch e fottraben- 
dofi vn folo » è bastante à far cadere il pefoa terra. 
Ortoro.a dire sche per foftener franco s €$ intatto 
quefto honore, non'è cofa che dialoro maggior lena, 
chelofpirito d'amore  ilquale fe per aunentura mä 
ca dall’ un caposo daWaltroyecco fubito caduto Lho- 
nore. CAVAL. Dunque bifogna;che difpenfia- 
te quefto carico tra marito , čr lamoglie, &5 affe- 
gniate a ciafcunola fua parte. ANNIB. (fi 
faccio, € quato al marito;io prima gli ricordo, che 
ficome:Chriftoè capo'all’huomozcofi.l'huomo è ca- 

Huomo Po-alla donna, ondes’eglì imiterà il fuo capo vi- 
Capo del- uendo chiiftianamente;:dirizzandoi paffi nella viä 
ladonna. di Dio, € offeruandoi Suoi diuini precetti , & 

principalmente l’inuiolabil fede del fanto matrimo- 
niò sella feguirà-lui fuo capo, come ombra il cor- 
pos fi piglierà icostumi dilui ; per legge della 
fua vita, € vi fara dentro vn'habito immutabile. 


Sdegno g, 


1606, 
[rca 


| Non 


| Zala 


ptala 
donna. 


fatida 


aqua 
vbbid 
€ con 
diflrug 
quale, 
bio: di 


d'efter 
dito,o 
alcoy 
lenza 
ladon 
non gl 
reggio 
calpe 
perch 
tmedej 
miil, 


gnor g 
rin fer 
nella 
rella 1 
te zí 


hen- 
rras 
stò 
end» 
mi 


TE IRO: 186 
yita adultero , quanto piu a lui tocca il vincere las 
donna diviriù , € reggeila col fuo eRempio.Oltre 
a ciò auvertifca il marito di.conofcer bene qual fia s 
& fin done fi Stenda l’imperio fuo foprala moglie, 
la quale molte volte confente alle fue voglie € gli 
vbbidifcenoncomea Signore , ma come a tiranno), 
ES conuertendo l’amore intimore, fi confuma, € fi 
diflrugge tutta nel bramar la. fua morte , dopò.la- 
quale ella verifica contagione quel volzar prouer= 
bio: Quando il marito fa terra,la moglie fa carness» 
Non bifogna parimente „chel marito fi perfuada 
d'eRer fuperiore alla mogliescome Prencipe al fud- 
dito,o come paftore alle pecore ; macome l’animaze 
al corpo , col quale è per una certa natural benino- 
lenza congiunta; confideri,che non Phuomo dal- 
la donna s mala donna dal} huomo fu formata , & 
non gli ufcì delcapo » perche non baueffe.a. figno- 
reggiarlo, nè dai piedi , perche egli nonl’haueffea 
‘calpeftrare,ma dal fianco, oue è ilfeggio del cuore » 
perche l'haueffe ad amare cordialmente, & come fe 
medefimo 3 € fi come per parere de gli e4strono- 
‘mi, il Sole fignor delle Stelle, non ua per lo Cielo fen 
zalacompagnia di Mercurio s coftil marito fi- 
gnor della moglie , non dee eftercitare il fud impe- 
rio fenza la compagnia della fapienza,ma riuolger 
nell'animo , che la moglie non altrimentesche peco- 
rella , Sammorba [pefo per negligenza del pafto= 
ye cioè del mario ‘onde fi dice, che non uiò al- 

eda zo O 
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riwmäale , che non venga dal capo > €$ perciò 
fia follecito cofi nel difporla a pigliare amore al go: 
uerno dela cafa, E occupatfi volontieri nelle fa 
cende domeftiches come nel farle con deftra manie: 
ra'perdere l’inclinatione a quelle cofe vane ; nel- 
le quatè troppo fi compiace ; € per conferuarfe: 
la bonesta, gionera oltre modo il tenere Spello tons 
lei ragionamenti uirtuofi y & gratta Dio; elba: 
fimar la uîradelle donne impudiche , & fareliele 
uenirein diferatia , €F Yamuedere quanto granes 
fallo fia quello del adulterio , dal quale ne riforge 

perpetua ignominia al marito , & alla moglie. 
Sopra ogn iltiačofa ha da prouedere a gli honesti 
defidery: di lei in modo, chenè per necejfità , nè 
; per Superfluità fia Slimolara al‘ disbonore PO 
dn fi ricordi, che'agio; €$ difagio rendono bene fpef- 
dono le So le donne impudiche. Ex perche da molti Jag- 
donneim g?ferittori fono flate affegnare al marito le manie- 
pudiche. re, ch'egli ba a feruare nerfola moglie ; basterà di 
dire chè per foStentare intieramente dal fno la- 
to il carico del commune bonore , bifogna, ch'egli 
tenga la moglie, quafi per un fuo teforo in terras? 
come cofa pretiofa , guardi atutto Juopotere, che 
per colpa fua non s'aunilifca ; & fi ricordi; che 
ninna cofa è piu douùta dal marito alla moglie, 
chela fantas €5 fedel compagnia ; & però fia que- 
Nalafua imprefa» €È cerchi con ogni Studio di con» 
feruarfela cara, fenza macchia ; nè fi fdegni an- 
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co in fegno' d'amore di communicarle i fuoi penfie- 
vi, perche molti fi configliarono vtilmente con le lo 
donne. Et veramente è gran ventura di quell’huo- 
mo;ilquale communicando i fuoi travagli alla cara» 
e fedel compagnia della vita fua , ne rìcene pieto- 
ferifpofte, € grati configli, €3 participandole la» 
Jua buona fortuna , fente con la vera allegrezza di 
Lei raddoppia fi la fua . Quando poi fcopre peranen- 
tura in lei qualche difetto ò di lingua so digefti; 0 
di cofumi, lariprendasnonin atto d’ingiuria , nè 
di diffidenza , ma più tosto ; come gelofo dell bono- 
redilei,<& del opinione altrui , & faccia fempre 
questo vfficiotralui,€ lei foli; recandofi a me- 
moria quel detto > che con la moglie non fi dee nè 
gridare , nè fcherzarein prefenza altrui, perches 
È vno è fegno di pazzia €S l'altro di fchiocchezza . 
CAVALIERE. 7opercertononrimanzofo 
disfatto di quelle perfone;che con poco ritegno fan- 
no vezzi alla moglie nel cofpetto altrui. Tutta» 
nia bo ueduto più d'una uoltain —Mantona il St- 
gnor Giulio Canriani , quel tanto faggio, & fa- 
mofoCaualiere,che fu l’anima dèl (ardinal Herco- 
le non temere puntola prefenza de gli amici nell’ 
ufare atti in cafa pieni d'amore, di piacenolezza 
uerfola Signora Linia fua conforte;il che però face- 
ua con tanta dignità,che doue altri difdirebbe, a lui 
parena , che fi conueniffedi cofi fare. ANNI. 
BALE. Egli nonba perdutoin quefta fua necchia- 
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#4 il fuo antico costume verfo la moglie, ma aĝa 


compagna quefti atti con tanta grauità, & difcre~ 


tezza,che pare, comevoî dite, che a lui folo fi f 


conuengano. Oltre à civegli fuol dire, chenonv- 
ferebbe di quei termini verfo la Signora Liuias, 
Sella fofte fua moglie s mache è costretto di cofi 
fare , perche è fua innamorata: Onde chi faprà 


bene imitarlo , non potra fe noneffer commenda- | 


to, € farà con sì honefto effempio riconofcerezs | tichie 


del loro errore quei vunidi mariti; che non vfano 
mainè vna gratiofa parola s nè vn benigno feuar- 
do verfo la moglie. «Ita palfiamo a far intendere 
per vltimo ricordo al marito., che fia parimentes 

fiudiofo di manifeStarfi alla moglie fempre nel- 
Perche al le parole s €S ne'coftumi gentile ; nè fi faccia pun- 
cune don to beffe della ragione , che volgarmente adduce : 
più ane perche alcune donne amino più gli amanti; chea 
natea gli #Wariti, cioè perla profeffione , che fa l'amante» 
amani, nelcofpetto della fua donna di Quardarfi da tutte 
che a'ma le cofe licentiofe., €$ di non prefentarlefi auanti fe 
Mela mon conquegli atti , ~ con. quelle Studiofe manie- 
re , che le poffono dilertare 3 ilche non fa ilmarito » 

ilquale praticando continonamente con lei , non 

s'aftiene dal fare alcune cofe porche auanti a fuoi 

occhi, lequali le allontanano l'animo da lui. Et per 

tanto bifogna, ch'egli s'imagini , cheffendo la don- 

na di natura jua alquanto ifchifétta; & delicatas > 

tutte le volte, che vede alcan’atto manco ciuile nel 
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marito, non folamente l’abborrifce, ma comincia g 
penfare;che gli altri buomini fiano più difcreti, & 
bencreati. Aunertifca dunque a fer are 3 poli- 
tezza, & modeftia ne fuoi portamenti per non con- 
taminarla cafta mente della moglie , & facendo in 
[omma tutto ciò che giuftamentele dee piacere»fug 
ga etiandio tuttosciò,che giuftamente le dee difpia- 
cere,€S ne afperti quella gloriofa lode,che da gli an 
tichiera data a buoni mariti , iquali erano più fli- 
mati, chei buoni amminiftratori delle Republiche. 
CAVAL. Ditehora, fe vi piace» qual fiail 
carico della moglie. AN NIB. Due gran difa- 
uantaggi hala moglie nel foftenimento del honor 
commune . Il primo è, che doue dalla divina leg- 
ge vien commandato al marito , che ami la moglie , 
dalla medefima legge è commandato alla moglie a 
non folamente, che ami il marito, mache gli fia 
fuddita , € gli vbbidifca. Et perciò bifogna far- 
le fapere s chele giudiciofe matrone , & partico- 
larmente Sarra , chiamana il marito, Signores. 
CAVALIERE. Tanto maggior vantaggio, 
€ ventura hanno quelle, i cui mariti vbbidifcono ; 
& foggiacciono all imperio loro A N NIB. Chia 
matela piùtofto difanentura , perche cotalì mari- 
ti fono per lo più Stolidi, inetti , & vili, € con ra- 
gione fono da wn leggifta chiamati maritelli, po- 
[cia che fono tantocreduli s che fi farebbono con- 
Scienzadi penfar alcun male , quando anco hauef- 
fero colta la moglie în adulterio ; dal che ne aunie= 
AA 4 ne, 
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nesche le infelici lor mogli, come corpa fenza capo; fi 
lafcia girein abbandono, ò fe pure hanno buona» 
mente ; fono effe ancora‘in poca confideratione del 
modosdoue per lo contrario la prodezzailualores, 
& l’auttorità d'un marito , è come feudo all’bonore 
della moglie; laquale ne siiene più limata. C AV. 
Con tutto ciò.uoî uedete , che alle donne piace lab- 
batterfiin queSti mariti di buona pasta, & un poco 
dolci di fale per poterli fignoreggiare. ANN. 
Quelle che cercano più tosto di comandare a gli 


Siolti,che d’ubbidire a fauij,fono fimilia quelli, che | 


uogliono più tofto condurreun cieco a uiaggio , che 
Seguire un prattico;€$ di buona uista; nè accadess 
ché cotali donne fi nantino della fofficienza loro, per 
che hoggidì è fpenta la razza: delle donne Sparta- 
nesonde bifogna , che la moglie fi contenti di cedere 
al marito. C A V. Si poffono ben dare quefti rac- 
cordî alle mogli ; ma poche ce ne fono ; le quali fe li 
beanoin pace,€ chenonuoleRero comandare a ma 
riti. A N N1 B.. Sitrouano molte donne; le quali 
banno l’arte uera di difporreî mariti a tutto ciò che 
elle uogliono,in sè fatta maniera che effi Rimerebbo 
no di commettere errore facendo altrimente; onde è; 
che foleua dir Catone a Romani; Noi commandia- 
mo à tutti gli buomini del mondo , € le nostre mo- 
gli comandano a noi;nè ui ba dubbio ch’alcuni figno 
vi di città, & di popoli fono ferui delle mogli ; mafi 
come queft:: non lafciano diubbidire a luogo, tem 
poa mariti , cofi all’incotro fe ne neggono molteri- 
trofe » 
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‘trofe,le quali non uogliono in modo alcuno foggiace- 
re all'imperio demariti, con rampogne, garrime 
ti čr rimbiottis'oppangono di continouo alla uolon 
tà loro, & s'arrifchiano anco di far loro delle beffe ; 
le quali cofe diedero occafione ad un Re di dire » ch 
erano ueri pazzi quei,che feguinano la moglie fug- 


gitina. CAV ALIERE. Uoè mi recate ho- pazzi. 


ra a memoria l’eRempio di quel marito, ilquales 


Elfempio 
d'un ma» 


effendofi affogata fua moglie in fiame andana Zit rio. 


dando;€$ cercando dilei sù per la rina'contra il cor- 
fo dell’acque, & effendogli detto,che faa moglie fa- 
vò andata in giù fecondo il corfo delfiume. « Anzî 
nò;rifpofe egli, perche fi come inuita ella haeua_o 
per coftume di far tutte le cofearonefcio , cofi bau- 
rà fatto in morte . ANNIBALE. Diremo 
adunque , cheegli è giufto imperio , & fecondo 
la natura; che le cofe più potenti fignoreggino i 
più deboli , & chela donna , comeinferiore dì for- 
ze, d'animo, & di corpo, dee ubbidire al ma- 
rito ; €$ fi come gli buo mini deono ofseruare le leg- 
gi della Città , cofi le donne banno da offeruarei co- 
fiumi demariti, a quali fapendo ubbidire , dinen- 
gono fignore . Et quì potrei nominare molte ua- 
lorofe donne , le quali ueftendofi il manto de Whu- 
miltà , & della patienza > hanno fatto fpogliares 


la fuperbia , la crudeltà , & molt'altri notabili di- 3. ;ttà del 
fetti a mariti loro» de' quali alcuni confeffano d- la moglie 


hauer perdonato al nemico , & ritirato laz» 


mano dalla vendetta , altri d'hauer depofti i con- 
tratti 


R0 
trattati illiciti,le befemmie,et.le lafciuie; ft fono 
riuolti alla diuotione, € alla cura dello /pirito,per- 
fuafi da i gratiofi,€5 honesti prieghi,€£ dall’effen- 
plare , & humil vita delle lor mogli. CAVAL. 
Hauete detto il primo difanantaggio della moglie., 
bor venite al fecondo. A NNI B. 71 fecondo è: 
quefto che nonoftante ; ch'ella veggail marito pie- 
gar fotto il fuo carico » © mancare dell'amore, €? 
della fede, bifogna, ch'ella non folamente lafci dè 
imitarlo, ma fupplifca con franco., € inuitto animo, 
al difetto di lui , facendo chiaro il mondo; chella 
non confente per la parte fua , che quefto commune 
honore fia violato s © faccia conto d'hauere a por- 
tare effa tutta la croce ; il che facendo riporterà da 
Dio doppio merito , & dal mondo doppia lode. Et 
aa di quì voi potete conofcere, che questo honore è mol. 
mento. a} #2 PIÙ raccommandato alla diligenza , € alla fede 
ledonne. dilei, che di lui, € che fe ben pronoca lira di Dio 
altrettanto l’huomo, quanto la donna nel violare 
Pn tanto facramento , nondimeno ella ha da ferine- 
renel fuo cuore, €s non Scordar[î mai, che done il ma 
rito con quelto fallo, poco dishonore: riceue nell opi- 
mone de gli huomini » la moglie perde interamente 
Phonore , e rimane dî tanto vituperia macchiata , 
che mai più nè col pentimento , né col riformare la 
vita fua, non può ricuperare la buona fama. Chiu- 
da dunque lafaggia moglie l’orecchie a nemici, € 
infidiatori della caftità, & apra gli occhi a quel 
la Sentenza : 


nimo 
vella 
nune 
per 
dda 
Et 
mol 
fede 
pio 
are 
jue- 
ma 
pr 
nte 
lás 
la 
[Ta 
(el 


Pe BE RIG Z OL 190, 
Et qual fi lafcia del fuo honor, prinare> 
Nè donna è più s nè vina, 
Et per conferuarfi più fi Sicuramente honesta non 
meno d'opere , che di nome,fugga più ch'ella può le 
occafioni di tronarfi în compagnia delle donne di Coftume 
mala fama, lequali cercano co’loro mali coftumi, €$ delle don 
dishonefte parole di tirare l'altre nella lor vita , €F De impu- 
vorrebbono, che tutte foffero loro fimili. Ma bif- Si iche» 
gna bene,ch’ella fia auuertita,che con tutta Phones 
Sta, & l'innocenza fua,non haura adempiutala leg 
ge : perche conuiene alle donne l’eftere non folamen- 
te fenza macchiasmafenza fofpetto di macchia, o 
s'ella pone ben mente altutto s'accorgerà,che vi è 
poca differenza » quanto al mondo; chella fia in- 
fame per opera, ò per opinione.Fugga pertanto lac 
corta moglie le vanità; & fi guardi più che dal fuo= 
cos dinon dare al marito,nè a gli altri ombra di fo- 
fpetto, € fappia , che mifera & infelice è al mondo 
la donna di fofpetta pudicitia.Et quando fente biafi Donnein 
mare altre donne , penfî col triemo nel cuore quel, felici. 
che fi può dir di lei, imaginandofi, checome è vna 
volta la donna in mala confideratione,ò fia ragione, 
ò fia a torto, ha da fare afai a riconerare il buon no 
me. Nè fi confidi tanto nella fua buona intentione , ` 
che Iddio le habbia „a tenere la mano in capo:per- PRE 
che molte volte!egli permette che la donna fia biafi à, 
mata a torto ; accioche riceua la pena della leggie- 
rezza, CT della vanità con la quale ha data occafio- 
nedi fcandalo.. C AV. Io fon contento ammeg- 
ternis 


JO LS BARIO; 
zerui,che fi trouino delle donne » le quali, € perche 
fono amate da mariti » & perche hanno particolar 
cura dell’ honore fi conferuano honefte ma non ne- 
gheretegià voi, chenon vene fiano molte, lequali 
contutta la loro (ana intentione „non diano fegno al 
Molte dő mondo di vanità,<5 leggierezza s €S non habbiano 
ne quårű'a caro d'effer vagheggiate & riputate belle, goden> 
que hone dofi, e Zloriandofi di tenere per buono fpatio di té: 
fte uane, pogliamanti fral sì, el nò,& perfuadendofi anco 
d’accrefcere con quelti modi la lor riputatione. A N 
NIBA L. E`cofatanto přopriadelle donne'il mo 
Strar.vanità , € leggierezza,quanto è propria de’ 
pauoni l’aggirarla coda 3 onde non è marauiglia;s"> 
vn diffe , che quando bauremo lenata la vanità alla 
donna , non refterà altro da leuarle..Maper qual 
cagione credete voi Signor Caualliere ; che molte 
donne quantunque bonefte ; fi dilettino deere va- 
de gheggiate ? CAVA L, Iocredo,cheficomeiò 
elique ho 70% mi contento d’eRtere in mia conferenza huomo 
nelte ami da bene,ma defidero,che"l mondo lo fappia, &fene 
no d’efler certifichi conta prona : cofi le donne Stimolate das 
poste quefta ambitione , amino Pellere corteggiate; er 
°° tentate, per Poter poi co’) dir dinò , farfi deferinere 
nel catalogo delle buone; ANNIB, Quelle don- 
ne sche fi muouono con talfine, fono fimilia quei 
coltellatori, quali vanno pigliando la ftrada, & 
procurando di venire alle mani per dimostrare» 
quanta fia la ferocità, ola bestialità loro;ma fi met 
tono tante volte a vifehio sche alla fine rimangone 
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Stroppiati,& fono condotti all’hofpitale;cofi le me- 
febine confidando nella fua diritta mente uengono 
con quefto,& con quello a contrafti d’amore;ma al- 
la fine tirano tanto l’orecchie al Diauolo , & fila» 
fciano tiraretanto auanti , che non poftono più tor- 
nare adietro , © fi trovano condotte in' luogo men 
pio dell hofpitale: & fe pur rimangono vittorio» 
fe > lafciano il modo. indubbio dell’ boneSta loro, 
«Ma voi non hanetedetto che ve ne fono alcune > 
lequali cercano defer feruite da gli amanti, & aim 
tano questo loro defiderio con ornamenti 5€? con al- 
tre arti folamente'a confúfione d'altre donne, €? per 
far loro vedere » che ancor efe fono ftimate,o per 
bellezza,o per gratia, meritenoli d'effere amates. 
CA VAL. Queste: ‘per mio abifo, canano va'> 
occhio a lormedefime,per canare due altre: A N- 
NIB. Habbiamo detto'dne cazioni della lor va- 
nità, horci bifogna aggiungervi due falfità , conle 
quali elle fogliono coprire quefto difetto; percioche 
alcune dicono, che ddio fa quanto loro difpiacciono 
quefti fciocchiinnamorati, & quanto efe gli abbor 
vafcano,ma che è tanta la piefuntione,& infolenza 
di costoro che s'innamorano da loro fieffi, ES le pon- 
gonoin tanta foggettione ; che non poffono bormai 
piu affacciarfi nè ad vfcio nl'a finestra. CAV. 
«Meglio farebbononon feufarfi ; che acenfarfi con 
fimile fcufa= porche fi fa molto bene , che nonfi più 
lungamente refiftere ai disfanori , €? che fe in uece 


degli fciocchi rifi;de vani fguardi,de picrofi gefti,et 
de 
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degli altri incitamenti pieni di lafcinia, rapprefeñ- 
tafjero vn grane fembiante , vn dimeßo ciglio, vi 
modesto portamento, €? vn vifo bencompofto, qual 
conuiene ad bonefta matrona tosto vedrefte difuia- 
ve i piccioni dalla colombaia. A NN I B.. Alcu- 
ne poi fi vagliono d'altra Seufa , & dicono quafi in 
atto di confeffione, che perdiftornare il marito dalle 
prattiche d'altre donne y & per farlo ritornare col 
ceruello a cafa fono coftrettea lafciarfi feguitare da 
questi vagheggiatori. CA VAL. Voglio ben 
dire s che-quefte vannocercando il male a Quifa de 
medici. ANNIB. Quì adungue babbiamo a 
leuare lafomma de'noftri ragionamenti, ricordando 
alla moglie,che poco,ò niuno honore merita la pudi- 
citia congiunta con vanità s anzi le fi conuiene il 
detto del Re Demetrio, ilquale fentendo biafimare 
Dna fua concubina da vno » che hauena moglie , gli 
difte:è molto più modefta la mia concubina , chela 
tua Penelope; fi che bifogna s ch'ella fugga di dar 
male odote er con Lopere, €s co`gefti, ES conle paro- 
Abufo dI le, 5 con gliornamenti. C AV. Poiche de gli or- 
sua namenti fate mentionezio non poffo con filentio trap 
fouerchi P&Pare il grande abufosche boggidi veg go introdot 
ornamen £0 nelle noftre parti intorno a gli acconciamenti del 
Ri. le donne , le quali conle veste. afforbifcono tutte le 
facoltà del, marito, €5 ne freggi che vi fono attorno» 
vientra tuttala dore, diche ne reftomolto confufo 
än me fieffo. Et quel che più mi dà noia ,¥lvederė » 
chei mariti non folamize confentano a cofi intolle- 
vrabile 
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vabile fpefa ma anco alla nanità)chetapprefentano 
| le mogli con quelle lafciue, & fconcie conciature di 
capo ; le quali hanno del buffone, & danno foggetto 
più divifosche di marawiglia: & hieri apunto,dopò 
ta partita vostra diquì vidi alcune donne,delle qua 
li vnacomparue con te treccie incrocicchiate tanto in 
fwlcaposche formanano due cuorilegati infiemeson 
defpuntauano fuori due rami di fera di colore incar 
natoin foggia di due dardi. Erano poiintorno a è 
‘cuori annodati “fra le treccie alcuni groppetti di 
fetas& dicapelli,-che figuranano la paffione amo- 
rofa. Quando poî alzo gli occhi verfo il colmo del 
Juo capo , veggiofpingere fuori pericimero dell’im- 


è 


prefa vn certo fiocco sò pennacchio a mille batta- 
glie s ilquale ad ogni picciolo movimento fi viuolge- 


ua come lebandiere de’ camini, fignificando la leg- 
gierezza;& l’inftabilità del fno cerwello Formana 
no pori capelli fopra la fronte vna ghirlanda orna- 
| radi perle € d'oro;in mezo dellaquale fi feoprina 
comenel mezo d'un liuto, vna rofa condiverfi nodis 
& coloriintricata., €? giù per le tempie,non altri- 
mente che bellera per le mura s'erano affifticertvea 
pelli inanellati, dentro i quali vidi piantati alcuni 
fiori naturali ; €$ altri finti in tanta copia, © va- 
rietà,chei giardini di Napoli la'perderebbono con 
quelli. Lafciodiraccontarui mille altre minutez- 
ze, lequali mingombrauano, € confondenanota 
vifta, in quel modo;che fanno certe carte ftampate, 
done fi veggono dipinti in picciole figure gli fqua- 
roni 
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droni decaualli;le fchiere dëpedoni, ee la fpelfez- 
Za dell'artiglieria.Or ui domando fe questi apparec 
chi fono fatti dalle donne per piacere a mariti. AN- 
NIB. e4 cofi bella imprefa mancana folamente 
un motto in leitere d'oro. CAV AL. Et quale è 
ANNIB. Offefaa Dio, fperanzaa gli amanti - 
ruinaa mariti. CAVALIERE. In fatti que 
fii ordinamenti non fono altro;che ftendardi di fuper 
bia čr nidi diluffuria. ANNIBALE. Quefto nol: 
le accennarexcoluî;che rifiutando le pretiofe uefti, et 
altri ornamenti che Dionifio Tiranno mandò a pre- 
Sentare alle fuefigliuole,rifpofesch'effe în quegli ha 
biti diserrebbono più brutte. C AV ALIERE. 
Egli mi pare,che cofi fatti ornamenti fi poßono tos 
lerare in qualche nouella fpofa,ma non Jono già de- 
gne difcufa;nè di perdono certe donne s le quali non 
oftante, che tocchino la fimbria alla quarantena 
de gli anni,&y habbiano figliuoli s non uogliono pe- 
rò deporre il pennacchione di capo, né ftaccarfi dal- 
le orecchie er dal callo quelle diuifes le quali ins 
uece d'adornarle , par che le rendano più deformi , 
& rancie,et inuitano i riguardanti a dir loro delle-s 
uillanie, € fimarle:ò poco honefte , o troppo nane, 
5 fcandalofe.« Ma io uengo bora confiderando co 
me fia poffibile a gli buomini,il mantenere le mogli 
in tanta pompa,& con tantefmancerie, fenza ilda 
re ad ufura, > commettere qualche frode ANNI- 
BALE. tonon “oglio gia-dire che mantenga- 
no le moglicofi sfoggiate co'contrarti jg sma 
creo 
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gredo bene, che nel rimanente uinano da fepoleri, &* 
mangino il pane afciutto, & purghino il peccato 
della fuperbia ; con l'astinenza della gola, & con 
lafciarne patirei figlinoli. «Macon tutto chele Studio 
donne attendano con ogni fiudio a gli ornamenti delle don 
esteriori di tuttala perfona, nondimeno banno in da ni 
particolare raccomandatione.i capelli, & non è pelli. 
forte d’impiaftri sche nom prouino per conuertit- 
liin fila d'oro ; & molte fono frate. le quali fifo- 
no nel coltimarei capelli ,. con maligni medicamen- 
ti acquiftatalamorte ; ma è tanta la sanità loro, 
che fe bene-hoggidì ancora fi fentono per quefta 
cagione offendere il capo, E? ftemperare il ceruel- 
lo, non reftano però come micidiale di lor medefi- 
me „da questa nergognofa &T mortal prattica ; 
mas'elle.conofceffero in qual parte confifta la lo= 
de € la ripatatione delle donne » ben fapete , che 
non uegghierebbono un pezzo della note, né fi 
leuerebbono per tempo è fpendere gran parte del 
giorno per acconciarfi il capo, & fi ranuedereb- 
bono; che fono più adorne. quelle, che mancos'a- 
dornano ;.€5 perciò dal uederele ferue negligente 
nell'habito,& ne gliornamenti,fi fa con ragione ar De Re 
gomento del’ honeftà della patrona.CAVAL.I0 ho ferue fi fa 
Sempretenuto per fermo nel cuor mio, che quelle giudicio 
donne, che fi fentono l'animo poco adorno di coftu- delle pa 
mise di ualore,fiano quellesche più del altre fi sfor drone, 
zano di fupplire con gli ornamenti del corpo , & fi 
credono,che debba loro fuecedere come al’V ppupa, 
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laquale, quantunque anezza a ftar nellofferco; fu 
alle nozze dell'aquila honorata fopra zli altri vece 
li per hauer corona in capo, & le penne di vaitj 
colori. ANNI B: «Anzi auniene loro molte volte il 
cotrario;perche fe bene è vero il prouerbio;che i pan 
ni rifanno le Ranghe nondimeno la moltitudine de 
gli ornamenti adombra quel poco di buono; che han- 
nodallanatura; € è cagione , che ponga piu mente 
aî panni, che alle fanghe , €S benefpeffo con la fo- 
utrchia copia de gli ornamentidanno occafione piu 
tosto di vifo,che d’ammiratione > & fe auniene che 
vi fiadentro qualche vaghezza ; chi nonfa ch'ella 
dattaa Senerare più toftolafcinia, che bonefta opi- 
nione ne gli occhi de’riguardanti? CAV ALIE- 
RE: Tovidia giorni pafati in Piemonte vna di 
queste madonne comparire in Chiefa con vn fregio 
d'oro fopra il capo ; € vn vezzo di granate intorno 
al collo:fotto ilquale fcendeua infino al petto vna co- 
rona di coralli; <& più abafo vnacatena; che facen 
do due giri fotto lemammelle s vitornana insha far 
căpo'in mezo'al petto ; dóne hauvrefte detto , ch'era 
piantata con vn chiodo dal quale veniva giù a pið- 
bo infino alla ciatola vn ciftellino d’oro pieno di mil- 
le fantafie ‘ Le quali cofe mi rapprefentarono vnas 
di quelle botteghe d’orefice, che fiveggono ful pon- 
tedi Parigi €? feci giuditio , che colei foffe restata 
dî metterfi altri ornamenti attorno per non haner- 
nedipi». ANNIBALE. Percerto fi neggo- 
noquafi tutte le donne, quantunque honeste , mo- 
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Strarfi in quefta parte infatiabilis onde ben dife 
vnos che amolini, & alle donne fempre mancas 


Donnafi 


qualche cofa; € vi furono alcune; che dimostrarono mili a i 


questa infatiabil voglianon pure in vita,ma etian- 
dio in morte, Cs fi troua ch’ vn lafeio nelfuoteStame 
to sche feco fuffero fepolre le perle, € gli fmeraldi, 
chefolena portare peri fuo ornamento.Ma per lo con 
trario fu grandemente lodata la moglie d'on Impe- 
ratore , la qualè non volfe mai portare nè vefti; nè 

gioie più pretiofe di quelchvfafero Paltre donnes 
“patta , per non dar loroeffempio di vanità , © di 
fuperbia . Et fe vorranno l honefte matrone diritta- 
mente yiguardare,s accorgeranno, che fecondo il vol 
gar detto,Frenoindorato non migliora il canallo,& 
che più adorna è quella la quale potendo ornarfirme 
glio dell’altre,mon vuole, € confefferamno anco, che 
con gli affettati ornamenti rendono fofpeitasnon 
voli sido; l’honeftà lorozilche fidimoStra conta fen- 
tenza d’vn poeta , il quale riprendendo vna donna 
bonefta , che hauena vna forella impudica > tofi 
diffe_s> 

Tua forella par cafta incaffo manto, 
Se bennon fi può dar dicafta il vantos 
Nomedi meretrice tu non merti, 
Mameretrice il manto fa parerti. 
Voglio ben ancora dirui di più , che nelle leggùcini~ 
li fi dichiara,ches ‘aleuno:fi trona haner lafciuamen 
te tentata vna honesta matrona veflita d’habito 
Impudico,mon gli fi può dar titolo, nè pena tingin- 
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ria. Sia dunque alle donne fcritto nel cuore queste 
memoriale di ormarfi con tanta modestia; che bab- 
biano più tofto à piacere a mariti,che ad ingelofir- 
Lli & ad eftere flimate vane,€S fappiano che den- 
tro un pompofo corpo ; fi prefume,che alberghi un- 
animo uano, E inutile. C AV. Ioboofferuato; che 
quefte donne tanto Studiofe de gli ornamenti eflerio- 
ri della lor perfona , fono trafcurate,& Sporche in- 
torno alle cofe di cafa ; & per locontrario ho cono- 
fciute molte nemiche di quefte pompe; diligentiffi- 
me nel gouerno della cafa,€S nel farla apparire cofi 
adorna, & polita, €$ con giudicio ordinata,che in- 
fino alle fcope rap prefentauano la fua dignità. A N 
NIBALE.Eghè prouerbio commune,che non fi 
può infieme bere, & fifchiare ; onde non è mara- 
viglia, fe quelleche confumano tutto il tempo in- 
tornoalla coltiuatione di loro Steffe, lafciano anda- 
re la cafa in abbañdonò: Ma lafciamo ancora noi 
di ragionare di loro;conchiudendo,che di quefti cor- 
pipompofi ; € inutili fi può giustamente dire , che 
uale più la piuma;che Puccello.C A V. Dunque fa~ 
rà bene, cheritorniate al ragionamento , onde io vi 
difuiai con la mia digreffione . 1o.mi fpedifco in po- 
che parole,dicendo;che la felicità della moglie con- 
Siste nel vederfi amata dal marito,ondele dò carico 
non folamente di fuggire tutto ciò, che può effer mo 
defto,& alterare Panimo al marito ; ma di fecondar 
gratiofamente la volonta, i costumi fuoisperche 
fi come non vale mila lo- fpecchio, cherapprefenta 
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dogliofa l’imagine d'un lietoset lieta quella dvn do 
gliofo;cofi è fiolta quella moglie; che nell’allegrez- 
Za del marito s'attrifta,& quando è penfofo; fa fe- 
fia. Et perciò fi difponga afcontrarfi col fuo penfie- 
r0;€$ a giudicare le cofe dolci, & amare, fecodo che 
faranno giudicate dal marito: perche la diuerfità de’ 
coftumino è punto atta alla conferwatione delamo 
re,€s fi ricordi dell’eftempio di tinia moglie d'eau 
guSto;la qual dicena d’hanerfelo fatto foggetto con 
la modestia ; € con la diffimulatione , cioè col fare 
quelle cofe,che a lui piacevano , & col mostrare di 
non-fapere i fuoi amori domeftici, ch'erano però 
apertiffimi.In questo fi dimoStra faggia la moglie, 
la quale weggendo non vede , & udendo non ode ss 
Oltre a ciò fia auuertita a mostrargli con parole be 
nigne, & con atti piaceuoli ogni fegno d’affettione; 
& fappia che alcuni mariti già auezzi all’amorofe 
cortefie d’altredonne , Stimano defer poco amati 
dalle mogli;fe non fanno loro fimili , ò maggiori ca- 
rezze di quelle, che faceffero le altre donne . Et fo 
pra il tutto continoui fempre gli ufati fegni d'amo- 
re uerfo di lui, accioche ueggendola intepidita oltre 
al fuo coftuame,non gli entra qualche frenefia nel'ca- 
pos € fe per cafo egli fufte preffo da qualche fini- 
Siro bumore,cerchi con ogni ftudio di leuarglielo, €$ 
non imiti alcunefcioccherelle, lequali con poco gin- 
dicio,€ con molto danno loro fi dilertano d’acrefce- 
te il fofpetto al marito. CAV: Da quefto ragiona- 
mento mi nafcenn dubbio; fe facciano bene o male 
BL 3 quelle 
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quellemogli;che efsedoricercate da altrui,ne auner 


La mo- tifcono il marito, ANNI B. (tali donne fono cö- 


glie téra. 
ta dalla. 


mante. 


munemente biafimate : perche da quefto ufficio ne 
Seguono mali effetti. C.A V A L. Non è buono effet 
toilidar fegnodella fua fede, & acchetare l'ani- 
moal marito? AIN N I B. Anzi è male efferto, per 
chelo tranaglia ser gli dà cagione disdubitare’, 
che fcoprendo un'amore , non afcondaun'altro, € 
che è peggio, mette in pericolo il marito, l'aman 
tes è cagionedi inimicitie,€$ di fcandalo. C A- 
VAL. Noî uogliamo meglio a noi Reffi, che ad al 
trui „£ perciò ella s’elegge piu tofto di mettere in 
pericolo gli altrische fe fteffa,conciofia ; ch'ella può 
con ragione dubitare „chel marito nol fappia per 
altra uia et non fi [degni contradi lei che glie ’hab 
bia taciuto. A NNIB.: La faggia moglie haurà 
Sempre più caro, che'l marito intenda per bocca al- 
teui la ripulfa, ch'ella banrà data al amante , che 
predicare ella medefima l’honeftà Sua, el faggio 
marito ne doura rimanere piu fodisfatto E3 più fi- 
curo nel fuo cuore. CAV ALA tuttii mariti non 
è dato questo fenno., € ue ne Sono molti che la pi» 
gliano. per altro ucifo , € nondanno a quefta fecre- 
tezza tale interpretatione: A N N. Egli è iluero, 
Et però bifogna per faggire quefto trauaglio ch ella 
componga la fua fronte in modo , che alcuno non ar- 
difca di centarla; perche le fortezzesche fi riducono 
a parlamento fono uicine ad arrenderfiyma quando 
pure cla venga affrontata, vfi quella rifposta già 
data 
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datada una ualorofa donna,cioè:E Renda io figlino- 
la, fui fortopofta al’ imperio di mio padre s hora a 
quello di mio marito » & perà potete: parlare cons 
lui, & intendere quel, che gli piace, ch'io faccia. 
Quando poi il marito è aftente, fi ricordi di tener- 
Selo prefente,€S farlo chiaro al fuo ritorno, chelas 
fia Stata utile in cafa : percioche acquifterà mag- 
gior gratia dalui , € ne riporterà doppia lodes. 
CAV. Kn difereto marito fentirà ueramente infi- 
nita confolatione di cotali modi,ma perche nene fo- 
no alcuni tanto difficili, infatiabili, angi fatieno- 
li , € bestiali , che non pure non uogliono conten- 
tarfi di quanto bene elle fappiano faxe, ma le metto 
no arifchio di dar l’anima difperata al dianolo , io 
per tanto uorret , che infegnafte a quelle fuentarate 
qualche rimedio da poterft liberare da tanto fafti- 
dio ANN. Il rimedio! fù già da me propofto quan= 
doioricordai alla moglie,che foffe faddita , & vba 
bidiente al marito. Tuttaniai0'azgiango bora,ch' 
ella debbeingegnarfi ad imitatione de’ medici, di 
curare į difetti del marito con medicine , contrarie, 
onde segli è crudo , & imperiofo, conuiene nincerlo 
conl humiltà segli grida,ellataccia, perche lari 
fpoStadelle faggie donne è il filentio  & afpetti a 
parlare: a dichiarargli la uolonta fua, quando e- 
gli haurà animo tacito, trāquillo; segli è oftina 
to ella gli ceda et non imiti coleisla quale haučdoglė 
portato ilmarito due tordi in cafa perla cena; bebs 
he a dire ch'erano merli , & replicando lui , ch” erau 
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notordi, & lei , ch'eran merli, fu coftretto il mari- 
to dalla colera a darle vna guanciata; nè per ciò ri- 
ftette ela a tanolanel prefentarei tordi di chi amar 
li merli; onde egli le raddopiò i colpi; & paffara la 
Settimana,s'attentò la moglie di raccordargli i fuoi 
merli; & dicendo lai tuttania , che furono tordi, €? 
lei merli,bifognò fefteggiarel'ottaua, & rinfrefca- 
rele battiture,nè quì bebbe fine la contefa, perche 
in capo dell anno,ella gli raccordò chel anno prece- 
dente fu battuta da lui per quei maladetti merli,et 
rifpondendo il marito tordi, © foggiungendo effas 
merli , non potè egli contenerfi di caricarla di tante 
percoffe s che fe ben la perfidiofa nonvolle mai dit 
tordi ; almeno le fecero ilmal prò'i fuoi combattuti 


merli.C. A V.Ocomeè nero quel detto,ch'egli è me 

glio babitare in un diferto, che con moglie litigiofa. 

Ma quale opinione bauete noi di quefti mariti, che 

Menn battono le mogli? ANN TB. Quale opinione ha- 

che batto #ere voi de’ facrileghi & viol&tori delle Chiefes è 
no lemo CAV. 9% ho pur letti non sò doue quei verfi ; 


gli. Rendon più frutto donne, afini, e noci, 


A chi ner loro ba più le mani atroci. ; 
AN. Voi leggefteil'tefo, mano la chiofa,che dice: 
Offende il cielo, e'lfanto amor difcioglie 
Quel che conempie man batte la moglie. 
CAV. Egliò pur fentenza di buono auttoresche’l 
marito caStivando la moglie s la rende migliores 
ANN. Quell’auttore non fa ‘quì punto, ma vi ag- 
giunge,che fopportandola ; rende migliore fe Steffos 
o per 
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e per certo eRendo l’huomo più robufto della don- 
nasegli dee anco effere piu perfetto,€$ fopportare in 
pace l'infermità,la fragilità, & l'imperfetrione del 
la moglie; oltre che è cofa certa , che offrendo i fuot 
difetti,s'acquifta mercede in cielo. CAV.Et perche 
non fi dee battere con giusta cagione? A N N Voi 
dite bene, che fi dee battere cò cagione,ma chi afpet 
rerà a batterla con cagione,non la batterà mai, per 
che niuna cagione ha mai il marito di batter la mo- 


glie. CAV. Voi mi fate ricordar d'un marito ; il- Efempio 


quale l’iStefto giorno, che [posò fua mogliestiratala d'un ma- 
da parte,le macinò con le pugna tutto il uifo, alqua rito rifo- 
le atto corfero i parenti , & non fenza fatica glie la SSA 
cauarono dalle mani , dimandandogli qual cagione 

ella gli haneffe data di cofi trattarla:rifpofe,niuna s 

di che elfi marauigliofi, fi guardanano Pvn l’altro; 

onde egli foggiunfe.S io Pho battuta fenza , chella 

mèn habbia data cagione, penfate hora voi come la 
tratterei,fe mene deffe qualche vna . «Ma vidi- 

mando fe battereste la moglie quando fofte colta da 

voi in fallo, & fe quefta farebbe affai giusta cagio- 

ne di batterla? ANNIB. S'ella foffe caduta in 

quefto errore per mia colpa,non-ella,ma io dourei ef 

fer battuto : fe per fua dapocaggine,come potrebbe 

mai darmi il cuore di torcerle un capello? CAV. Fo 
v'intendo.Paffiamo oltre,€S ditemi,fe dal lato del- 
lamoglieviè altra cofa; per mezo della quale fi 

conferti l'amore,€$ la fede, & fi mantenga imma- 

colato quel commune bonore ANNI B.. Niuna 

cofa 
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cofa può farla moglie , la quale fia più poffente da 
La mo- accendere l'amor del marito ; che Poccuparfi tutta 
glie col \ne'feruigi, & nel gouerno della cafa.. C AN AL. 
Enno O come-ben l'intendete-crnelidir quefto mi fate ri- 
rA fi obli tornarea mente la canfolatione,che doueuano fente 
ga il ma- re quei mariti dvn certo paefe i quali;fi come nar 
rito. rano l’hillorie „uedenano le lot mogli ritornare dal 
fiume conun fecebio d'acqua in capo; conunbam- 

bino\nel braccio iniftro „EF con la rocca nella me- 

fima mano, € conducendo il cavallo perleredini 

auolte al braccio deftro uenirfene a cafa volgendo 

ilfufos & trahendo il filo: ANNIB. flmarito 

non folamente fi vallegra.di conofcerela fua donna 

utile €$ ualorofa, ma entrain buona:€5 ficura opi- 

nione dell’honeftà fua, e7 s'accheta nell’animosueg- 

gendo’, ch'ella con affaticarfi ne gli utili, honesti 

eftercitij della cafa „s acquifii quel fano colore, €$ 
queluirtuofo belletto , il quale nè pes fudore,nè per 

lagrimefi difperde,& fia tutta intenta a fudi piace 

Coftume CF alGeneficio della cafazilehe:non fanno le don- 
delle don neuane; € lafciuesil cui coftumeè di uinere otiofa 
nenane » mente: di pigliarfi poco penfiero del marito, de 
figliuoli € delle cofe domeftiche „dando fegno ma 
nifekosche fe ben fono co la perfona in cafa ; fon 

fuori co'lcernello,dal che nefegue uergogna € dan 

no: fi sà bene,che mentre la patrona attende alle 

nanità,, leferne fono negligenti nel beneficio di lei; 

Gi diligentiin beneficio loro;& fè dice uolgarmen= 

te, che quadola patrona folleggialafante danneg 
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ia. CAVALIERE. Iosò chegiahanete» 


nare la cafa,ma con tutto ciò loderei > che aftegnalte 
almeno al marito , €$ alla moglie il.loro proprio offi- 
cio intorno a quefto gouerno, accioche non fi poffa di 
re chel marito faccia l'ufficio della moglie,nè la mo 
glie quello del marito, A NNIBALE. Egli 
pare , che al marito difconuenga il fapere quelle co- 
fe che fi fanno in cafa fua; ma scegli per fua fciagu- 
ra ha moglie fciocca,& inu tile,che dorma, fecondo il 
prounerbio,con gli occhi aperti,ben fapete, chegli bi 
fogna fupplire conla fua prouidenza al difetto di 
lei. «Ma fono ben degni di beffa quegli buomini ; î 
quali bauendola difcretaset intendente,uanna anfio 
famente cercando il pelo nell’ vouno, ES vogliono con- 
dire effi di lor mano le uiuade, €F tor la mefcola alle 
mogli, con riprendere.» € ammaestrare le donne dî 
cafa Questi mariti offendono le mogli , & danno lo- 
romala fodisfattione , moftrandogli diffidenza , 9 
fprezzamento » € offendono fe fteffi „danda fegno 
d'buomini di poco valore ; perche fe fuori, dî cafa 
bauefferoimprefe,€S negoti appartenenti a gli buo 
mini d'alto affare , certo è sche quando fono in cafas 
attenderebbono più tofto a darfi ripofos ché a trana 
gliare la moglie & le ferne , &S fi raunederebbono, 
chel gouerno della cafa è proprio della moglie, & 
che la diuina prouidenza ha fatto le donne piu timi 
de de gli buominiz accioche fi diano allacuftodia di 
cafa, alla quale è avro, gionenole queltimore» + 
49 
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To non niega già, che l’buomo non debba Sapere co- 
me Stiano gli affari di cafa per correggere qualche 
difetto  alqualenon habbia peranentura la moglie 
aperti gli occhi,ma è ben cofa giufta,ch’effendo el- 
la il timone della cafa , lerimetta totalmente il ma- 
Labuona meggio,come a cofa a lei appartenente. Reftami bo 
moglie. ra per riftringere il fafcio de’ no$tri ragionamenti, 
ORI il dirui » che f come ne trauagli conofciamo i veri 
gli del amici, cofi la moglie non può con alcuno piu efficace 
marito. Mezo conferuarfi in amore , anzi obligarfi in eter- 
no il marito,che col foccorrerlo ne fuoi bifogni ;il che 
non fanno alcune, le quali uogliono ben pertecipare 
delle alegrezze demariti , ma non delle moleftie + 
nè fi ricordano dell’effempio della non meno bella 
Eflempio che faggia moglie di lMitridate; la quale tondati 
Fan 1 capelli per amor di lui, & adufatafi a canalcare 5 
siie dii © 4 portare ‘arme; come buomo slo feguitò fem- 
tridate, Preîntuttii Juoi pericoli; la cui fede, & toleranza 
fu a Mitridate di grandiffimo alleuiamento nel- 
le fue fortune , & al mondo eftempio, che non èco- 
a tanto graue , che i due cuori del marito, €& della 
moglie incatenati inficme ; non la fopportino. Et 
però quando fi trovano i mariti da infermità d'ani- 
mo , 0 di corpo trauagliati fiano preste le donne con 
la foanità delle parole, & con la viuacità dell’ope- 
rea confortargli,& feruirglische da ciò ne uederan- 
no riforgere vn'ardente fiamma lamore, © final- 
mente portino con effe loro il memorial dell’«Apo- 
Rolo , che amino è mariti ai figliuoli, & fiano 
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| prudentiscafte,fobrie,benigne, £3 follecite nel gouer 

no della cafa . fo potrei farui più lungo difcorfo in- 

torno a quefta materia , ma perche fono Stati dif- 
fufamente fcritti da grandi buomini precetti tras 
marito, moglie , i quali però non fi poffono , nè fi 

debbono bog gi intieramente effequire perle diuerfi 

tà de'tempi,&S de’ coftumi,io'componendo infieme_s 

i carichi del marito, € della moglie,conchiudo, che 

fi deono riuolgere nell'animo il memorabile cofu- 

me de’ Greci, i quali nel facrificio,che facenano alla 

Dea Giunone per cagione del matrimonio, trabena- Sacrificio 
no il fele dalle uitrime , C3 logittauano dietro all’al dei Gre- 
tare per fignificare,che dal marito; &$ dalla mo glie ©» 

fi dee allontanare P'aufterità,lo fdegno,et ogni forte 
d'amarezza . Et per tanto non manchino d’amarfi 
Scambieuolmentecon fincero affetto,&5 reggerfi con 
unmedefimo fpirito, € con una medefima uolontà, i 

€ Stimare ogni cofa fra loro commune, non tenendo è Dee 
ne alcuna propria,nè anco L'ifeffa perfona, € depo A tuoi 
| fa la fuperbia procurare con lieto animo il mante- ro, & mo 
nimento,& la grandezza della cafa; E3 tentare con glie. 
l’operedì uincere l un L'altro în quefto ufficio ; onde 
fiformerà vna marauigliofa armonia, laguale li con 

durrà felicemete alla uecchiezza, fi che col legame 

dela dilettione,& della concordia grata à Dio, inni 

teranno î figliuoli , che difcenderanno sa feguirela 

lor uirtà, & i ferni ad imitarla, € uinendo feli- 

| cemente, tireranno col buono effempio l'altre ca- 

| fea quefta foaueconcordia.C A VA L. Poi che de 
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figliuoli bauete fatta mentione s mi piacerebbe sche 
hormaî fecondo la propofta da voi fatta , ve ne paf- 
faste à ragionare della conuerfatione tra’ padre, el 
figliuolo. ANNIB. ed queftoragionamentoio 
appunto voleua inuitarui, parendomi,ch'intorno al- 
la conuerfationiè del marito, €6 della moglie babbia- 
mo fpefo piu tempo di quellosche peraunentura fi cë 
venia C A VA L. Io ftimo veramente , che bifo- 
quiconfituire al padreset al figlinolo i modi,che ha 
no a ferbarenel conuerfare infieme,pofcia , che nea 
anto fraloro fi truoua per lo più vna vera vntone;et 
intelligenza ; framo bormai giunti atal termines, 
che come primail figliuolo acquista intendimento » 
comincia à far difegni fopra la'morte del padre  & 
fi comè fi vatconta, che vn bambino cavalcandorn 
groppa al padre, gli diffe fomplicemente,ò padre s 
quando farete mortozio caualcherò‘in fella:cofi mol- 
ti vitiofamente bramano > 5 affrettano la morte a 
padri loro; di che non sd iva cui fi debba’ più tofto 
dar la colpazo a padri che non eRercitano legitima- 
mente l’imperioloroso afigliuoli, che mal conofcono 
quanto fiano tenuti al padre. ANNIB. In que- 
fto dubbio finalmente a cui vi tifolmete di dar la col- 
pa? CAVAL. Al figliuolo;ilquale non hamai 
alcuna vagionecontra il padre s fe bene il padre þa- 
uelfe mille torti.A N N 1B. Non bauete voi detto 
che bene fpeRo il figlinolo non intende, € non cono- 
fce il'debito,ch’egli ha verfo il padre? C AV:Locb- 
fermo: ANN. Chi volete , c'habbia il carico di far. 
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capace il figliuolo di questo debito? CAV AL. 1} 
padre. ANN: Riuotate adunque'ibuofiro primo 
| detto,&S-conchiudete -chela colpa è del padre , che 
2l douenamofttare il debito gnon lo fece: CA- 
VAL.71 padre da i ricordi, CS i coftumiconla.mano 
drittasma segli li riceneconlamanca, che-colpa ne 
hail padre2 AN NIB. Se padre foffe follecito 
nell infegnargli di baon'horaa porgere la destra, 
eslinondinerrebbe mancino ma nd è marauiglia fe 
bavendogli lafciarofarl'habitomon:glie lo può leva 
resondeba da avonfarela fua negligeza, poiche ha 
differito infino al vefpro a dargli queicoftumi, ch°- 
eglirichiedena nello fpuntar del Jole yqnafiinfieme 
collatte della nutrice,mon:conofcendoche negli ani 
mi teneri,comenella cera > fi fa leggiermentel’im- 
preffione. CAVA L. Tonon sò con quale fenfa di~ 
fenderete voi quei figlinoli,i quali dopò che'l'-padre 
loro glibanrà allenati, €F cuftodisi diligentemente 
fotto l’auttorità d'hbuomini virtuofi, gli haura di 
rizZatinella via del'chriftiano , non tafciano però 
alla fine difuiarfi , & vitiofamante operando; mo- 
firarfî indegno frutto di cofi nobil-pianta . A N- 
NIB. Queliefiempi (onorari; & fuori de’ com- 
muni accidenti , nè per quefto difobligano è padri 
del gonerno ,€$-della onva de'figlinoli 3 al'che fares 
Iddiogli ha obligati. C'A V A LiChelfizliuolo in 
flituito virtuofamemedel padre diyenga niciofo;c 
| ‘che dopoîne fegna difcordig ,ionon mimaraniglio 
| punto ; perthela dinerfità decoftumi ne può ef- 

fere 
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Jere cagione, ma ben mi pare cofa oltre modo firas | ene 

na , € quafi contranatura, ch’effendo amenduemir | qualil 

tuofi., €& banendo amendue acquiftato per le buos | fa pru 

neopere loro honorato nomefuoridi cafa , uinano | feguo 

però incafa con gli animi fra loro difgiunti, & fen- | mento 

za alcun fegno di pace,di carità; 5 d'amore: brie | come; 

wemente fiano concordi nelle attioni. publiche, & i 

difeòrdi nelle domeftiche, di che ue ne faprei addure 

ui più d'uno eftempio. ANNIB:Zoi dicefte poco 

fa,che"l figlivolonon può bautre alcuna ragione con 

Vificio tra il padre ; bor fe volete,.che quefta fentenza flia 
del padre ferma,donrà ceffare la uoftra marauiglia, € farete 
uerfo il fi tenuto a confefare, chel figlinolo quantunque uir- 
, gliuolo.. tuofo,mon opera uirtuofamente quando non cede, <T 


non fi conforma alla volontà del padre. C AV. Io 
confermo ; che’ figlinolo ba da fopportar l'imperio 
del padre,€5 da ubbidirgli fempre fenz a contrafto; 
ma perche la conferuatione loro habbia più felice | cy, 
Jucceffosio Stimo principalmente neceffario,che affe toimi 
gniamo al padre il modo di maneggiare la fua pater | |, pai 
na giurifdittione s accioche non eccedaindifcreta- fogge 


mente i legittimi confini,c&y non dia occafione al fi- mif 
glinolo,fe non di contraporfi al fuo uolere,almenodi | ary 
biafimarlo tacitamente, €5 di chiamarfi nel fuo cuo | Di 
re maltrattato sonde habbia.a fcemarglifi l’amore » | 
€ l’offeruanza uerfo ilpadre. A NN IB.Non ma | 
è mai fuggita dalla memoria quella indubitata fen 
tenza, che pochi figliuoli fono fimili al padre,molti 
peggiori, & rariffimi migliori . Io adunque OT j 
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| che ueniffimo prima ricercandole cagioni, per les 
| quali bene fpeffoil figliuolo è dilfimile dal padre, 

fa pruoua contraria alla fua afpettatione , onde ne 
Seguono le difcordie loro., pei che da quefto ragiona- 

mento verremo in chiarezza delle maniere della 
converfatione loro CAV.Cofi fiascome a uoi piace. 

AN No primieramente vengo confiderando,che prima ca 
i figliuoli apportano poca ,0 miuna confolatione a°-- gione del 
padri loro; quando la natura, & la fortuna non fo- la difcor- 
no ben composte C contemperate fraloro. CAV. dia tra il 


7 LAN adre, €’ 
Et come? ANN. edefte uoi mai alcune buone fe ES filidlo» 
d 


menze pofte fuori del loro appropriato teireno non 
produrre gli afpettati frutti? C AV AL, St bene. 
A NN. Sicome adiquequergrani per natura frut 
tiferi,fono per la fortuna, © per la regione loro con- 
traria fatti fterili , cofi fel figliuolo nato » €5 chid- 
mato dal fuo [pirito alle lettere farà diriz zato alle 
cofe milirarisdiuerrâ 0 inutile,o di poco.ualore,tan- 
toimporta il non hanere da principio [coperta quel- 
la parte,doue piu inclinaua;& miricorda in quefto 
Soggetto haner già letti certi verfi di Dante, qual 
mi fono poi vfciti di mente. CA V. Fe li farò per- 
aunentura ritornare io incapo. ANNIBALE. 
Pronate di gratia. CAVALIERE, 
Er fe l mondo la giù poneffe mente 
cA i fondamenti , che natura pone 
Seguendo lui,bauria buona la gente; 
eMa uoi torcete alarelizione 
Tal,che fianatoa cingerfi la fpada, 
Ce Et fate” 


; dI BAR O: 
Et fate Redi tal ch'è da fermone; 
Ondela traccia voftraè fuor di Strada. 
ANNIB. Ocome prendo grandiletto di queta 
Sentenza,cofi perla fua grata armonia,come per lo 
fegno, chella mi dà della nostra felice memoria. Ec 
Quel; che coui adunque efprefta una delle cagioni dell’infelice 
prima de- fucceffo de’figlivoli. C AV. Bifogna bene, chei 
pt alpi padri fiano intorno a'quefto giudicio aneduti , fco- 
padre. prendo bor con uno , bor con altro fegno il naturale 
inftinto de’figliuoli „il che fi comprende ne loro pri- 
mi anni , fi come per commun proverbio fi dicesche 
dal mattino ficonofce il buon giorno; & però io 
Stimo più che neceffaria questa confideratione mol- 
to male intefa da alcuni padri , i qualisforzanola 
matura de figliuoli ad effercitij, G opereintutto lon 
tane dalla lor naturale‘inclinatione, fi come auenne 
Petrarca . al Petrarca ; ilquale‘afferma d’haner provato în fe 
Steffo,chein damo fi fa contrafto alla natura ; per- 
cioche fuo padre voleua'adogni modo , ch'egli fiu- 
diaffe nelle leggi , fi come fece in uita di lui, ma do~ 
pò la fua morte lafciò quello fiudio,dalquale haues 
ual'animoribelle. Et perciò io Stimo af ai impor- 
tante quefta confideratione de'padri ,i quali per lo 
più non si penfano sg mirano folamente alla lor 
particolare fodisfattione z onde non è marauiglia fe 
ne rimangono fpefto fenza alcuna confolatione , €$ 
Se ne fegue talbora il uituperio della cafa, & (quel 
ch'è peggio) Loffefa di Dio > voglio dire quando fi 
Spingonoò ve’imonafteri quelle fuenturate fanciulle a 
mi ni TM 12 quali 
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lequali infin neluentre delle madri loro bramaua- 
mmarito. ANN. Quei padri,che (piagono i figlino 
lifuori del loro natural corfo , meritano più com- 
palfione:;che'biafimo,pofcia che communemente ciò 
auniene per poco loro raunedimento ; ma quelli , 
che innanzi al debito tempo li costringono alla reli- 
gione, fono degni di biafimo per la malitia loro per- -giafimo 
cheo per tèma, oper falfe perfuafioni a ciò gli in- de padri , 
duconozil che non è altro, ch vn far refiftenza alla che fpin- 
volontà di Dio, & torre a fizliuolì quel libero arbi BO debi 
trio, che la fua diuina bontà hauena loro permeffo. ti Penbo 
Et perciò fel padre è gelofo dell’honore, & della le figliuo- 
pace dicafa fua;fia aunertito di conofcere doue pie- 1Ene mo- 
ghi la natura'del figliuolo0 alle lettere, o allarme, nafteri, 
o all'agricoltura o alla mercantia , accoftandofi a 
quel pronerbio;che nom fi dee torcere ìl corfo del fin- 
me, quando fi raunede d’bauerlo tirato fuori del- 
la fua diritta Strada , lo faccia toftotornare a die- 
tro, lo rimetta nel fuo destinato corfo; altrimen- 
te fi aficuri schel'imprefe mal cominciate faranno i 
fottoposta a ‘peggior fine. C AVALIERE, Altra Si 
Douendo noi ricercare partitamente le cagioni , firordia 
che rendono îfiglinoli contrary all’afpettationea 
de padri, era perauuentura noftro vfficio di comin- 
ciare prima dal latte, che beono è fanciulli, pot 
chel latte delle nutrici opera tanto , che'l figlinolo 
diuient per coStumi più figliolo di lei,che della» 
madre ; & quando rivolgo perla mente Pofanzas 
di molte donne: Francefi » le'quali' nodrifcono i loro 

F. co 2 bambini 
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-bambini:co’llatce delle beftie , io mi rifoluo sche dà 
questo è cagionata la ferocità di molti di loro sil 
quali operando finiftramente » fifcoprono meno do- | 
Latte di tati della parte ragionenole , il che fia detto falua 
donna,& fempre la gratia loro,A NN I B.De'marauigliofi 
foi effer effetti del latte, io ne fono chiariffimo , €$ ècoja più 
Icoftumi ché certa;che s'uno agnello è allenato fotto le mam 
dall’ ani- melle d'una capra, ouero un capretto fotto quelle di 
mo feguo una pecora; il capretto mette il pelo più molle , €F 
Bleona, l'agnello fi uefte di lana più rnuidazonde fi ba da te 
del corpo Nere per fermo,che fi come il figliuolo piglia dal lat 
Eloqueza tela compleffione della balia,cofi i coftumi dell’ani 
dei Grac mo fezuono la complelfione del corpo. Quindi è:det- | 
tai to,che i Gracchi traftero,€$ fucciarono l’eloquenza 
dalle mammelle di Cornelia loro madre x & di qui 
anco nafce , che le figliuole delle bonefte matrone_s 
fi fanno molte uolte loro diffomiglianti non folamen 
te di corpo,mad’animo fe nö ui fiufa diligenza nel 
l'inftituirle:SS però il trasferire i fanciulli dalle ma | 
dri alle balieznon fi puòdire altro „che uno ftempe- | 
ramento dî natura Ma fe s'hauenaa far mentione 
di quefto primo uudrimento, bifognaua ragionarne 
quando eranano fw? difcorfo dell’infelice matrimo- 
mo. Tuttaniaio l'ho taciuto, € là, C$ quì come 
cofa fouerchia : conciofia, che dell'importanza del | 
latte ne hanno trattato cofi copiofamentei filofofi y. | 
& particolarmente il nostro Galeno, che non ui ha 
che dubitare; nè perquefta fola cagione l'ho taciu- 


to; ma perche boggidì le done Sono cofi uaghe della | i 
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| doro apparenza „anzi della lor uanità , che amano 


meglio di peruertire la natura de figlinoli , che di al- 
terare la forma delle loro fode , raccolte » €5 rotonde 
mammelle, dal che auviene,che i figlivoli accoStan- 


| dofi a gli affetti; €? a coStumidelle balie , s'allonta- 


nano con l’amore , € con la rinerenza dalle madri , 
nè banno fangue cheli muona ad vbbidire, nè a 
portareloro il douuto rifpetto , il che fi manifestas 
per l'efempio d'un certo bastardo d'honoreuole s 
famiglia in Roma , ilquale tornando dallaguerraa 
carico di fpoglie denemici, £3 uenendogli incontro la 
madre, & la balia , donò alla madre vn'anello gar- 
gento, & alla balia vna collana d’oro , di che dolen- 
dofi la madre,egli rifpofe , che banena il torto » fog- 
giungendo: voi non mi portate più di none mefi nel 
ventre, queta m'ha per lo fpatio di due anni fofte- 
nuto conle proprie mammelle ; Quel ch'io bo da voi 
è il corpo datomi con poca honefta maniera; Quel, 
che mi ba dato quefta , è venuto da animo puro, r 
fincero ; Voi cofi tosto come io nacqui, mi priuafte 
della voftra compagnia , & mi sbandiSte da gli oc- 
chiuoStri. Questa fattamifi incontro, mi raccol- 
fegratiofamente cofi sbandito nelle fue braccia; €$ 
fece sì , ch'io fon condotto hora a questo fegno ; le, 
quali ragioni accompagnate da altre, ch'io taccio , 
chiufero la bocca alla vergognofa madre ; € ac- 


sui be | crebbero l’amore alla diletta nutrice: C A V A- 


paci 


e della | 


loro 


LIERE. eMi fouuiene ancora d’hauer trouato 
nel riuolgimento delle hiftorie-, che la moglie di 
LA ce 3 Catone 
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Moglie di (atone allenò i figliuoli col. proprio latte., & per=| "rofe 
Catone» che.i ferui foffero inclinati ad amarla: , fi lafcia-{ mdoil 
na alcuna volta afciugare le poppe dai bambini diuengo 
delle ferue . Ma poiche queste donnenon vogliono fare) 
elere intieramente madri de'loro figliuoli , doureb-|Nè vil 
bono almeno effere diligenti nella elettione delle ba- dono pe 
lie nella contez za de coftumi loro. ANN. Si co- VAL 
me è introdottoil primo abufo di commettere la vita | tfen 
de fanciulli alle poppe delle nutrici , cofi ne vienes {ANN 
quafi in confequenza il fecondo; di non penfare qualt | tempo 
elle fi fiano. Ma veniamo hora continuando le cagio | fineg; 
ni della dinerfità de'padri, € defigliuoli s tenendo 
per certosche la principale derina, fi comebabbiamo ftu 
conchiufo, dalla diuerfità della natura;€$ della for- 
Altra ca- tuna. Dico per tanto, che non bafta al padre il cono- 
gione» cere doue fia riuolta la natura del figliuolo; fe dipot k 
non cerca fargli la Strada piana , & d’aiutarlo , €F 
di prouedere con ogni ftudio, E3 con ogni fuo poteres 
di quelle cofe , che fono atte a condurlo feticemente 
.  Alfinedella fua imprefa. Et però fezue un'altra ca- 
gali pa- gione della difcordanza de’coftumi loro, quando il 
più fe ftef Padre ama piu fe ftefso > che't figliuolo , col tenerlo 
fa,chei fi. Preffo dì fe per fno paffa rempo,fenza curarfi di met 
Sliuoli. rerlo nelle mani de maeftri, che gli infegnino le buo- 
ne lettere,ò inuiarlo a gli Audi, o alle corti,o alle pro 
felfioni, dow'egli è chia mato, nel che peccano alcuni 
padri ricchi , i quali confidandofi nelle facoltà loro , 
Sono trafcurati nell? alienar virtuofamente i figli- fbig ; 
moli , € lafciano loro dall’ otio a dalla crapula te 
Sk ingroffar 


condo il prowerbio s latreggea dalla gragnuola, €S Fauola: 
i| Gisengonogiuditiofi , comel’afino che giudicò piw 


liono | foaue il canto del cucco,che quello del rofcignuolo . 
pureb-| NÉ vi ba dubbio, che molti ingegni ben nati fi perz 
dono per colpa di chi li doueua beneiftituire. C A - 
| V-A L. Quanto piu il padre tiene il figliuolo prefto 
di fe non fe lorede egli piu conforme a fuoi coftumi ? 
ANN IB. Xoi v'ingannate „perche il figliuolo col 
tempoaccufera ilpadre,ch effendofi prefentata occa 
fione di fpingerlo fuori a procurarfi vtile,& bonore 
l’habbia trattenuto incafa , € impedita la fua for- 
biamo | Suna. CA VAL: Fi figlinolo dourà più tofto fcufar: Amor di- 
afo- lo, & attribuire quefto effetto a fouerchio amore. {ordinato 
no (A N NaAnzi a poco amore,perche un'amore difor- 
dinato,non è veramente amore. C A V. Quanto pil 
piè cara alcuna cofa,non fete piu fiudiofo di confer- 
uarla preffo di voi, €? teneruela congiknta al cuore? 
A N N. Egli èil vero , ma dimando bora a voisper 
qual cagione vi conferuiate lungamente yn buon fer 
nitore? CAV. Per mio vtile. ANN. S'egli foke chia 
mato da vn Prencipe a maggior grado; no gli dares 
fte voi congedo è CAV F olontieri. ANN. Per qual 
cagione? CAV, Per fuo vtile. ANN. Dunque vot 
gli date maggior fegno d'amore col priuaruene , che 
; [eol tenerlo, pot che anteponete il commodo fuo al vo 
firo.Conlamedefimaragione il padre moftra ritenè 
do il figlinolo , d'amar più fe fteffo, Cò manco lui di 
quelchedebbe,che fel'amalle perfettamente, amea 
Co 4 rebbe 
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rebbe anco la fua fortuna, € procurerebbe di miglio 
Amor rare'la fua conditione , € confentirebbe ; ch'egli pis 
perfetto -tosto moriffe come cauallo in battaglia; che lafciar- 
lo uiuere come porco nel fango. € A V A L. Er che 
direte fe l padre letterato, & filofofo riteneRte preffo 

di fe il figliuolo per farlo partecipe del fuo fapere_» è 

A NNIB.Io non ho fatto mentione di cotali padri 
perche fono rari i filofofi , € i dotti in quella eccel- 
lenza,che bifognercbbe a questa imprefa;&S fe pur 

fene tronano alcuni, non uogliono, o non poffono per 

altri affari fottoporfi a cofi lunga patienzazil che fe 
faceRero,non ui ba dubbio alcuno,che ne fegnirebbe 
maggior frutto : percheil padre l’'inftruirebbe con 
maggiore amore,e'lfigliuolo fi fentirebbe per natu- 


ra piu intento al padre,che al maeftrozuè per quefto 
Catone , farebbe nuouo effempio, pofcia che ((atonesil Cenfo- 


& Augu- ; a TESA ri 3 i 
fto ne "© instruffe , € allenò egli medefimo felicemente 


gnarono il figliuolo fenza l’opera dì alcuno gonernatore ; è 
lelettere, Maestro; € anco Ottanio AuguSto non fdegnò per- 
& i coltu che egli fufe cofi grande Imperatore, ammaestra 
Tai sua re con la fua dottrina due figliuoli addottiui.Ma l'in 
li. Sano felicità de nostri tempi è tale,che farebbe tenuto ef- 
Sempiîo moStruofo il uedere vn padre nobile infegna- 
reafigliuoli. Io adunque ho efclufo dal mio difcorfo | 
il'cafo de’padri letterati, che tengono preffo di loro î 
igliuoli per înftruirli,prefupponendo,che boggidì il 
modo ne patifca difazio. CAVALIERE. Tato 
maggior ucrgogna è di quelli, che non fapendo effi > 
nè nolendo inftrui rgli,non fi curano anco di etig i 
terlè 
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terli alla dottrina altrui. A N NIB. Egli par be- 
nie che conofcano la differenza tra gli huomini feien- 
tiati,& gli idioti, & non fanno, che questi a compa 
ratione di quelli fono peggio,chei morti. C A V A- Ahula de 
LIER Ë. Con tutto ciò l'abufo è tale , che a tempi padriche 
nostri gli buomini ricchi non vogliano , che i loro fi- 05 dre 
gliuoli fi rompano il capo nelle lettere,€S fi pigliano der ja 
quafi a vergogna,che fappiano leggere, & sò bene , reai figli 
che ve ne fono più di dieci di quefti ricchi di robba , voli. 
€$ poueri di (cienza » che fi cacciano nelle botteghe 
de'mercatanti,€$ de gli fpetiali, & ricorrono al me- 
Zo de'garzoni nel far fertuere lettere a gli amici, fco 
prendo in un puntoil fecreto » & l'ignoranza loro, 0 
che bella uifta.«Ma non uidebbo dir io, che tronuan 
domi già ha lungo tempo nello Studio d'vno Auoca- 
to uidi il fuo cancelliere , che dopò ferrata una lette- Efem pio 
ra, ch'egli hauena feritta per feruigio d' vn gentil- dar ra 
buomo ch'era ini prefente,gli dimandò delnome del N 
La perfona,a cui s'haueua a diriz Zare per farui il fo~ 
prafcritto,e l gentilbuomo gli rifpofe, che non accede 
ua fcriucre altro fe no, A mio (ompare in Cremona. 
Ma replicando il cancelliere, che bifognaua neceRa- 
riamente fpecificare il nome , accioche fi poteffe tro- 
uare quefto fuo comparesegli foggiunfe, che non im- 
portaua, C che baftaua di dire, A fuo compare per- 
che tutti lo conofceuano. A: N N.Voglio credere,che 
coftui foffe gentilbuomo, poi che lo nominate per ta- 
le macon questa fciocchezza egli non fi mostrò ma 
co contadino di colui, che banendogli dimandaro 

EER il me- 
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Rifpofta il medico di qual tèrra egli foffe » gli rifpofe , che lœ 


esoa di vederebbenell'orina Of quefti ricchi fenzalettere y 
iF Sa anzi corpi fenza anima fono chiamati da Diogene 
gs pecore con lalana d’oro. €; perciò deono effer più 
Sollecitinel far letterati er virtuofii figliuoli, per- 
che fi comei poneri Jono foronati a gli fiudi dallas 
nesellità, coft i ricchi fono arreftati dall’ banere, € 
non saueggono fe nontardi, che fanno piu loro me- 
Stieri le lettere „chea pouert , perche hanno piu im- 
prefe, er vi vuole piu fennonel confersare le loro ric 
chezze,lequali come fragili,aduche, € corrottibi- 
li, malamete polfono durare fenza la conferna della: 
meliflua, & immortal fapienza;€$ è còfa chiara ; 
che piu fel; cemete fi gode il poco, che ci dà lavirti: 
chel molto,che ci porge la fortunazonde quei s ches 
per l'acquiftate ricchezzes'infuperbifcono, moftra- 
no di nö fapere ciò che auueniffe alla zucca, la qua- 
le fi gloriana d'effere afcefa fopra l'altezza de) Pin 
Hercole “07E A V.Sia femprelodato il gloriofo nome d'Her 
a cole Gonzaga Cardinale di Mantouz ; ilquale vo- 
Cardina- leua;chei giouani fuoi foudieri ogni giornoin quelle: 
le. bore , che “anzauano dalla feruitù della fua per- 
Sona entraffero în cancellaria, €F pigliaffero perma- 

node fecretari delle fatiche, con le qualè ferinen- 

do., apprendeuano non meno la bella forma dece- 
ratteri,che la politezza dello ftile , € de concetti z 

nelle quali parti effo Signore cofi trappaffana il va- 

lare d'ogni eccellente Secretari o, come nom cede= 

ua dî dottrina. , di religione, & deffemplar vita a 
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quale altro fi foffe in quel facro collegio. A NN. Que 
fio fu eRempio degno dilut, alquale parena cofe 
troppo difdiceuole che fotto un capo ditanta dottri I Cortes 
na fi uedeffero membri ignoranti ; ma egli è. ben ef- Siani per 
fempio raro, poi che communemente nelle corti non (iP o ler 
fono,quanto alle lettere,molto differenti i gentilbuo rere, 
mini da i palafrenieri. CA V AL. Seui pare cofa 
giufta, chei membri fiano proportionati al capos 
egli non è anco il douere scheî feruitori ardifcano 
di uoler faper più di quel, che fappiano i patroni. 
ANNIB. Ma ritornando ally ficio de padri, dire 
mo,che quelli moftreranno gran fennosi quali quan- Potenza; 
to piu fi trouaranno ricchi , &S potenti , tanto piu fi & richez 
ricorderanno , chele ricchezze siacquistano con fu- 2° fno 
dore , fì conferuano con timore , €$ fi perdono con Sag 
dolore, & chi fi confida in quelle , anderà invuina, uiriù. 
perche quelle fono uere ricchezze, lequali quanda 
fi fono acquiftate,non fi poffono perdere,et affondan 
dofi la naue , fi pofono faluare infieme cot patro- 
ne; onde faranno folleciti dî fare apprender buone 
lettere a figliuoli non lafciando > che fi perfuadano 
mai d'effer ricchi,in fin che non fiano uirtuofi,€$ në EMfempia 
fi fcorderanno l’effempio di Filippo Rè di Macedo di Bipi 
nia, alqualenon cofi tofto nacque il fuo A leffandro, PEREA 
come egli fpedè lettere ad Ariflotilesefprimendoglè-nia. 
lallegrezza s ch egli fentina nontanto del nato fi- Quanto 
gliuolo, quanto d’effer nato al tempo di lui, allà dot- hono fi 
+ s 4 A ebba a 
trina , & al gouerno del quale l hauena deftinato 3 maefitri di 
dal quale efempio giustamente mi muono a.fdegno fcuola. 
contra 
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contra l'età nofira, che fa cofi poca Stima dî questi 
buomini » che ci infegnano non folamente lè lettere, 
ma il ben uiuere , che fonoi due maggiori beni; che 
qua giù fi poffano defiderare s per lo che non fola- 
mente non meritano d’effere difpregiati, ma debbo- 
no e/ferriueriti non manco de’ propri padri. CAV. 
70 ancora Stimo che i buoni macftri meritano ognì 
bonore.Ma fapete anco quanto fia difficil cofa il'tro 
wargli tali , che con la dottrina babbiano accompa- 
. Quatala bata, € la candidezza de’ coftumi. So ben” 
Maeftri Fo d'hanerne conofciuti alcuni non folamente arrogà 
uitiofi. —. : E $ ; 
ti, sanagloriofi,disboneRti,infolenti,crudeli;& be- 
Stiali sma cofi impij , & diabolici, che fi fono inge 
gnati difarberca; emplici, é~ creduli fanciulli il 
meleno dell’ herefie > mefcolato nelle loro artificiofe , 


& maleîntefelettioni. AN NIB. Iosòchefe ne 

trouano alcuni eftremamente uitiofi, € sò pari- 

mente, che fenetronano molti, i quali fe ben non 

Seneca VERI . À sb 
biafima. (ono macchiati di cofi brutti errori, hanno però del 
to. uitiofo , € dellincinile. Et non oftantesche a Sene- 
ca fia per li faoi feritti attribuita grandiîma lode , 


nondimeno a lui ancora uien dato gran biafimo, per 
che egli foe maeftro , & auttore de’ uitij.di Nero- 
ne , non tanto per bauerlo Sfimolato al male,quan- 
to per non bauerlo raffrenato ; ueggendolo correre 
Spontaneamente al male. Et pertanto consiene al 
padre,l'elfere diligente nella elettione del maestro ,. 
© procurare, ch'egli infegni con le belle lettere i 
buoni cofumia figliuoli &mfi guardi di dire 50 fas 
i reale 
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we alcuna cofa fconcia, € in ciuile nel lor tofi petto, 
onde babbiano adimitarlo +. CAVALIERE, 
Voi mi fate bora rifonuenire l’effempio di quelin- 
difereto pedagogo;ilquale andando col figliuolo del 
fuo Signore a diporto , & ueggendolo leuare un fico 
da terra , © uolerlo mangiare, lo riprefe agramen= 
tes& glielo traftedi mano, € felo mangiò effos 
pernonlafciarlo mangiare allo fcolare. A N N L B. 
Conchiudamo adunque ; che al padre appartiene 
instituir bene i figliuoli , €? neder ditafciarli più 
Saggi che ricchi, feguendo la fentenza di colui, 
che dife , fe tuo figliuolo farà faggio , € ben crea- 
to egli baurà delle facoltà a baftanza;fe farà fcioc- 
co,nè haurà troppo, perche a gli fciocchi non conuë 
gono lericchezze Et quando non fiano inchinati al 
le lettere „non lafci di tenerli continonamente oîci- 
patiin qualche altro honefto , € uirtuofo cRerci- 
tio , afficurandofi,che non vi ha cofa più pericolofa 
dun giouane otiofo , ES fi come non fi troua frutto 
Sopra quella pianta;laquale non ha prima moftrate 
defoglie, &.àfiori , cofi non confeguirà mainel tem 
po maturo alcuna riputatione, chi non fi farà in gio 
sentò faticato intorno alla cognitione di quella di- 
fciplina. Mafral’altre cagioni dell’infelice auueni- 
mento de figlinoli,ui è quella,quando il padrenon fi 
cura di far loro per tempo algar gli occhi da terra. 
CAVA L.Che volete fignificare con quefta fenten 
Za? AN N1B.Che?l padre gelofodella grandezza 
del figliuolo sè molte nolre tenuto follecito nel farlo 
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chel primo fondamento della fapièza è il timore di 
Dio, non fi dà alcuno penfiero d’inftruirlo nella reli 
gione chriftiana ; onde auuiene , che quell’infelice 
figliuolo inniatointutto alle cofe del mondo , € pri 
uo del nerolume; fmarifce la dritta firada, © fi 
conduce alla perditione. CA VALLE R E. Orco 
me Stringete bora bene il chiodo, perche la fapienza 
del mondoè pazziain cielo , €r è cofa impoffibile 
iluiuerbene a chi non conofce Iddio. A N NIB. 
A quefto chriftianoricordos'accoftò grandemente 
un filofofo gridando contra i padrizi quali moftrano 
dinon fapere quel che fi facciano , torcendo il piede 
quà» & là fenzaragione , pofciache mettono tut- 
to lo ftudio nel far pecunia , & verfo i figliuoli, che 
l’hannoa poRedere fono cofi negligenti, che nō cura 
nod'infegnare ,o far loro infegnare la giuftitia,me- 
diante la quale babbiano a diftribuire, €? ufar dirit 
tamentela loro beredità „onde fi può dire,che facen 
do queSto;fi procacciano le cofefonerchie;& fprez- 
Zano le neceffarie.CVAAL.Certamete col procura 
ve grandi facoltà a figliuoli fi procura bene fpeffo la 
vuina loro ; E conofeosch'egli è il uero , quel che di- 
ceuate poco fa, che fi come la'necefità rendel buo- 
mo induftriofo, & lo fa diuenirricco, cofi Vabbons 
danza dèlle cofe loritrabe dalle fatiche p&r limpo- 
uerifce , ilchefi conferma tatto:dy con l’effempio 
d'alcuni poneri machtri digrammatica 5i quali uan 
z:o allo Studio delle leggi sọ della medicinain con~ 


pagnia 


TORE RIZZI: ‘208 
pagnia de gli fcolari ricchi,alle cui fpeße in pochi- 
fimotrempo fi fanno dottori, €5 gli fcolari fe nea 
veftano foolari , e7 per lo più non fanno frutto, @r 
uengono talhora a tale, che portano inuidia allo fta 
40,€ alla grandezza demaefirizla onde io conchis 
do , che bifogno fa buon fante, & vengo confide- 
vando,che lericchezze.fecondo îl detto d'un poeta» 
conducono alla pazzia,€S ston meritano butta quel 
la lode, che le fu data bieri da noi nel difcorfo della 
mobiltà. AN NIBALE. e4nzi le ricchezze 
Semplicemente fono buone , ma non fono gia buone 
all'ignorante , <&7.a chile vfa male 3 ma per vfarle 
bene,bifogna poffeder prima la virih fenza la qua 
le rendono l’huomo gonfio d’arroganza » F lo fanno 
infatiabile, & pieno di nili penfierilofottopongono 
a cafitemerarij.gli fheruano e diftrug gono il cor- 
po, muonono feditioni domeftiche , fanno i figliuoli 
meno ubbienti a padri , €$ è padri più molestia 
figliuoli , <7 danno finkImente occafione di molti 
enormi peccati . Et perciò ben Vintendenano i Per- 
fi, i quali fe bene erano priui della cognitione , & 
del uero culto di Dio , nondimeno procurauano,che 
i figliuoli fopra ogn'altra cofa poffedeffero la giu- 
Stitza,€ la uerità Vorrei adungue,chei padii fi ri 
nolgeftero alla cura dell’anima,& del corpo de’ fuoi 
figlivolisma perche l'anima è più eccellente,ragion 
Sarebbesche di quella foffero principalmente gelofi. 
Et perche eRa ne fanciulli è come una tauota rafa, 
done non è alcuna cofa dipinta , € come una tenera 
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«erergasche fi può inagni parte piegare,chiaro èche 
"qn quella fi dipingono , © s'inferiftono ageuolmen- 
se le virtà , €S i viti , € ui fi mantengono infi- 
no allavecchiezza ; € però dice il faniosche’l gio- 
uane,che fi è pofto in una uiasquando anco farà uec 
thio non fi torcerà da quella. Et poiche fi conòfce 
alla prova , che quelle cofe più fi conferuano nella 
memoria,lequali s'apprendono nella prima erd don 
vannoi padri infegnar loro le cofe migliori , cioè il 
vinerire Iddio , tenendo per certo, che chi conofc&s 
ogni cofa , € nonconofte Iddio, non conofce nella + 
CAV A L. Ancora, che l’inftitutione de figlinoli 
dipenda principalmente da’ padri , nondimeno poi 
ch'effi non nogliono, o non poffono Stay loro contino - 
maeftri HAMEente appreflo, douerebbono almeno aprir glioc- 
î deono Chi,fi come già bauete detto,nel commetterli a mae 
eleggere firi non meno chriftiani,che dotti, i quali ogni gior- 
SE no nell’hore elette gli babituaftero diuotamente nel 
the dotti. de orationi,&& nel timore di Dio , non lafciando an- 
to nelle lettioni humane di mefaalarui (empre ragio- 
namenti, precetti catolici , perche imprimendofi 
în quei cuori tenerelli un reliziofo fpirito,ui fi man- 
terrà fempre in vita , € morendo , l’uniranno cons 
Christo. A N N IB. Voi l'intendete, © fel padre 
Sara diligente nel far capace il figliuolo delle leggi 
di Dio» haurà questo uantaggio , che'l figliuolo gli 
portera maggiore bonore,<&& riuerenza co'l fapere, 
che quefto è fuo diuino comandameto. A quelta ca> 

gione del trifto fucceffo de'figliuoli fi pudaggiugere | 

“ anal | 
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debe |" ywaltra, cioè quando il padre prefenta a figlinoli it. 

Imen- | fuo fpecchio macchiatoscioè,quando egli medefimo 

infi- | dalorocattiuo e[fempio,dal quale atto fi guardaua 

gio- | 710 diligentemente i Romani,la cui modeStia,€$ di- Modeftia 

rane | feretezzaeratale,chenè il padreincompagnia del de i Ros 

onòfee figliuolo,nè il focero del genero, fi farebbe lauato, cg MANI» 

nella era flimato grane eccefto, che’ l padre fi foffe lafcia» 

dol to neder nudo al figliuolo © però non è merani- 
glia fe Çatone Cenfore priuò Manlio del Senato fo- 
lamente per hauer bacciata la moglie in prefenza 
della figlinola.Noi per rato dalla precedente cagio. 
ne già trattata ci poffiamo accorgere,che non bafia 
al padre dar buoni maeftri a figliuoli, et procurare, 
che fiano bene infiituiti , segli foprail tutto non fè 
moftra loro ralesquale vuole , che effi fiano, perche 
quanto di bene opranoinfegnando i maeftri, tito di 
male,& più fa loro il padre male operando i cui ue 
Siizi, per naturaleinftinto feguono più volontieri i 
figlinoli,che quelli del macftro,€5 è commundetto, 
che latemperaza del padre, è gran co mandameto 
afigliuoli.C A V. Buon ricordo. ANN. Ho cono- 

mat- | fciuto io alcuni padri beftemmiatori,&5 ginocatori, 

ocon | a cuifiglinoli patrizado feguono tuttania con la lin 

palie |. gua, con le mani il loro empio ftile.C A V.E? co 

legg | fatanto naturale, chel figliuolo diuenga fimia del 1 uitij del, 

olo gl padre € nel giuoco; & nella beftemmia , & nes padre ag- 

porta gli altri uîtij, che fe per cafo fe ne troua qualch'uno Foliuoli x 

fa ca | utrtuofo , & di buona conditione , fi rende il mondo "S98 e 

iige difficile a Stimarlotale perla mala opinione’; che 
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Baura lafciata fuo padre, fi rinolge a credereche 
eglinon fia manco herede décoftumi, che delle pa- 
terne facoltà ; & quando non gli fi troni altro , che 
opporremonmanca mai,chi dicesegli è figlivolo del 
pin trifto buomo del Mondo.ANN. Dite pure anco, 
che fel padre all'incontro è honorato,el figliuolo di 
mala uitasfi fcema alquanto preffo à gli buomini la 
buona opinione del padre, & fi tima quaftimpolfi 
bil cofasche’l figliuolo babbia prefo quel habito fen 
zacolpadilui;€ dì quì nuengono a credere ,che feui 
Sono ftati deCaualicri Romani si quali banno vfa- 
taeftrema feucrità contrai figliuoli , fiano flati a 
ciò indotti nontanto dallo fdegno conceputo contra 
i figliuoli,quanto dalla gelofia della propriafama, 
& dal defiderio di confernarfi il buonnome loro. 
To adunque propongo al padre, che procuridi viner 
benescoft per fe fteffo,comè per bonore,&S beneficio 
defigliuoli, i quali ammirando quella uîrtò, ; chesa 
rifplende nelle continone attioni del padre , fentono 
acommouerfi gli animi loro al defiderio d’imitarlo; 
&veggendo quelli di cafazche gle ftanno intorno cò 
filentio,&S conriuerenza ad un folocenno presti ad 
effequire l’imperio del padre, danno ne'teneri petti 
ricetto a quelle graui maniere cercano d’affomi- 
gliarfi al padre.Et però tenendo il padre quefto ho- 
norato flile'y iena l'occafione a figliuoli di poter dì- 
rez Se facciamo male , P habbiamo apprefo dauoî. 
Oltre a ciò non ha da afpettar altro il padre col da 
semal'effempio al figliuolo , fenon ch'egli col tépo 
LI ; lo feher- 
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lo fchernifca,& faccia quel poco conto di lui > che fi 
fuole delle‘ perfonesche bano viuuto male, fi che tro 
uandofi abbandonato dall’amore,<& dall’aiuto fuo; 
fe ne muoia finalmente fconfolato.«M a non voglio 
anco tacere;che'l padremale operando, mangia al- 
cuna volta ilfrutto,che lega i denti a figliuoli. CA- 
VAL. Quefto fi conforma &queldetto. 


Speffe Fate già pianfero ì figli 
Per la colpa del padre . 

ANN.eZnzi ui fono alcuni cafime quali i mefchi 
ni fenzacolpaloro fono caftigati per li delitti del 
padre,laqual legge parendomi oltre modo rigorofa , 
zo volfi vn giorno fapere dall’ honorato Senatore, il 
Sign.Francefco Beccio,mio amiciffimo, la cagione; 
che induffel’}mperatore è questa feuera dimoftra- 
tione € con tutto ch'egli mene fignificaRe più di 
una, to però m'acchetai principalmentea questa., 
che temendo il padre naturalmente più del male de 
figliuoli, che del fuo, fi guarderà maggiormente da 
quei misfatti, lecui pene vanno addofo a figliuoli, 
& di quì polfiamo noi conofeere,che'l padre col u= 
uer malesapporta& danno;€3 vituperio a figlino= 
li; € ch'eglinon®ha a perfuadere, che i buoni ri» 
cordi fiano perfe bafteuoli.all’inftitutione loro, per- 
che ui fi ricercano. parimente l'opere conformi; con= 
ciofia-che i figliuoli nog mirano a quel., che dicass 
maa quelchefaccia.ilpadre,come già fece il gam- 
barosd.cui dicendo la madre,fecondo la fauola,ch'e= 
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ta cofa difdicenole l'andar retrogrado;€ che douef- 

e [pingereananti ; rifpofe: Fatemi uoila firada > 
ch'io ni feguirò «Et pertantoschi defidera di mon- 
dare îfiglinoli,mondi prima fe Stefo,’ con l'effem 
pio della diuotione „della carità s della giuflitia,€5 
dell’altreuirià,fe li renda d cuoti,cariteuoli,giufti, 
© uirtuofi;& fappia,che l'huomonò può vfar più 


acuto fprone, quando defidera , ch’altri ‘faccia vna 

cofa, che l’effere egli il primo a farla. Quando poi 

. haurà giuftificato fe felo, potra con honor fuo ri- 

Dore sd prenderli animofamente ; come già fece Dionifio,il 
` quale bauendo;fopraprefo fuo figliuolo in un fallo, 

gli dimandò: «M’hai tu weduto mai commetter fi- 

mil cofa ? € rifpondendo il figlinolo : Voi non ha- 


vefte padre Rèegli fog giunfe; Ettu non baurai fi- 
gliuolo Re; come fu appunto , pofcia che alla fine 
Scacciato, per la fua crudeltà del Regno; fu costret- 
SE to dalla fame d’andar ramingo finchetrouò ricapi 
gioni. 0 di înfegnareà fanciulli . Pafhamo hora allal- 
tre cagioni dell’infelice conuerfatione tral padre, el 
iglinolo , delle quali me ne wengono due auanti ; l- 
Padre Una quando il padre è più che madre , l’altra quan 
più che doè più; che padre: CAVAL. (ome intendete, 
madre. ch'egli fia più,che madre? ANNI B. Quandoè 
cofi cieco , che non uedei difetti del figliuolo „€$ 
Se linede ; s'acconcia à lodarli „o feufarli in sè fat- 
ta maniera che fel-figlinolo`è infolente, & sfaccia- 
to, gli dà interpre tatione d’animofosfe nile, dimo- 
desto;fe ciarlone, d'oratore, & con quefta adulatio- 

Ì ne di 


| fedi 


| roch 
i tolto 


I louno 


| della 


i Mon 


pre 
fare 


dio 
la m 
reno 
Yola 


la fu 


cora 
Siung 


tenia 
cende 


| Ue lo) 
| Sand 


LUPI) 


TE R uZ JO.: 2Ir 
ne di fe medefimo, € della propria confcienza ; fe 
lo fabrica nella fua idea il più gentil figliuolo del 
mondo, della qual cecaggine fono communemente 
prefi i padri d'un fol figlinolo. ‘Et quì non poffo re- 
Stare di faruirmentione d'vn gionane di quindici , 0 
Sedici anni di pronto ingegno , ma persalero nitiofo, 
diffoluto,& mal uiuente per colpa del padre,c& del- 
la madre,i quali hanno tolto per imprefa di non pu- 
renon batterlo , nè minacciarlo} ma di non dir pa- 
vola che gli pofa difpiacere; e7 mi ricordi che nel- 
la fuaetà di cinque so fei anni,fe alcuno diceua lo- 
roche bifognana fgridarlo per qualche fuo errore y 
softo lo fcufauano dicendo s ch'egli non hanena an- 
cora il rempo di poter rioonofcere il fuo fallo. Nos 
lo uolfero anco percotere , nè minacciare , fe ben era 
giunto al fetrenario, dubitando,che perla fouerchia 
tema, € per l’alteratione de gli fpiriti, non gli fi rac 
cendeffe il fangue, & foprauen ffe la febre. Né par- 
ue loro bene di conturbarlo in sù i dieci anni „alle- 
gando , che le battiture , € le minaccie Vhaurebbos 
no potuto annilire, & leuargli il genèrofo inftinto 
dell'animo fuo . Et quantunque hora egli per lì fuoi 
peruerfi , € infopportabili coftumi,fia inodio è tut 
ta la contrada,non restano effi di fcufarlo tuttavia» 
adducendo , ch'egli è crefciuto innanzi al fenno, ma 
che fra pochi giorni lo manderanno allo fiudio, do- 
ue acquifterà fapere , & creanza.io fò hora afpet- 
tando > che quando egli farà afcefo'a gli anni della 
forca, accufi dinzial popolo il padre,€$ la madre; 
Diaz € ma~ 
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e maledica giustamente la vergognofa tenerezza 
\loro,crprocuriscome:già fece vn'altro. di rappar 
«loro il nafo,o l'orecchie codenti. C'A V.Di quì five 
de,ch'unfigliuolo;quantunquedi buono ingegno, ef 
fendomale alleuatosdiuiene peffimo ; ma io afpetta- 
uasche mi raccõtafte, ch’eglifinalmente haueffe pa 
tuola Sea al padre questa amorenolezzascon ferite,o ba 
> Stonate,ouero con lofeacciarlo di cafa , come fu ftac- 
ciato il ferpe dal riccio ; perche in fomma il dare al 
figliuolo tanta baldanza ; è vii mettergli l'armein 
mano, lequali egli bene [peko vinolge cotra il padre. 
ANNIB.Zeramentecofi fatti padri fi poffono chia 
marnemici, £$ micidiali de loro figliuoli percioche 
cominciando d'nodrirli nelle delitie, vengono è rom- 
eo per loro'î nervi del corpo, ES della mente , & non 
uenga Saueggono;, che fi comei vermi; Ole signuole na- 
a fielivo Sona ne legniteneri; cofi le anfietà nafcono ne glè 
li delitio. Puomini delicati; £$ poi che fono guafti i loro costu- 
famente mè, inclinati al male,non accade fperar di correg- 
allevati. gerli,perche fono più tofto atti aromperfische a pie- 
gare ; onde diceua vi valent'huomosch'egli baureb- 
be voluto effer più.toSto infermo,che delicato, cocio= 
fiacofa sche Linfermità nuoce folamente al corpo » 
ma la delicatezza corrompe il corpo, CÈ l’anima in- 
fieme, € particolarmente rende Phuamo ingiusto, 
petcioche ella‘accrefce auaritia, ehendo cofa impof 
fibile,ch'un'huomo delicato,€5 molle non fpenda af- 
Sai (pendendoaffai;fi cotenti di poco; € chi dife- 
gua di fpendere molto, bifogna che fi sfarzid’acqui 
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Sar moltó, € chi attende aquesto è auaro,& digita 
fto: perche non fi poffono giuftamente acquiftare 
molte ricchezze. Maegli è ingiusto per altra ra- 
gionesperche impedito dalla fua tenera , EF delicata 
natura, čr da continouî agi,reSta d’affaticarfi infer 
uigio della patria,de’ congiunti, C de gli amici „£3 
nel culto diuino è poco feruente . Et quando io par- 
lodell’alleuar delicatamente i figlinolizio comprendo 
fral'alire delicatezze il lafciargli mangiare;e3:be- 
re intemperatamentes ilche:è cagione »:chevilora 
corpi crefcono meno proportionati,&& (che.è peggio) 
le lormenti s'ingroffino,€5 dinengano Stupide. Brie- 
nemente l’alleuare i figlisoli con tenerezza è un vui 
narli. CAVAL. Bifognerebbe adunqueschei padri 
amafero moderatamente ifiglinoliyma per lamag- 
gior parte eccedono i termini,et gli amano foprabò 
dantemente. ANN. E' cofa certifima , che nino 
amore trappaffa quello del padre : € perciò dicena 
Talete,& lo veggiamo communeméte;che i più fag 
gi divengono pazzi per amor de’ figlinoli. C AVi 
Egli è poi più eccelfino l’amore verfo i figliuoli de 
figliuole,.che verfo i figliuoli iftelfi , ilche pare fuo- 
ri della legge di natura. A N N, Anzté cofanaty- 
rale, pertheľamoreafcende, €r non difcende , €r 
la cagione perche s'amano più , e perchei figlinoli 
fecondola natura; banno a morir prima, onde firal- 
lenta l'amor verfodi loro» come quafi eflinti, e 
s'accrefce verfo i piccioli, come a novelli tami;i qua 
ilbanno è ftenderfi più ananti; 5 è tirar più inlun- 
Dae A go 
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goil filo della famiglia. Inconformità di queflo fi 
dicesche veggendo T emiftocle che fua madre porta- 
ua maggior amore ad vn fuo figliuolino „che à lui, 
& lo teneua per fuo vnico folazzo; egli argomentò , 
che quel figliuolino foffe il più potente di tatti i Gre 
ci,con dire: gli Atheniefi fono Signori della Grecia ; 
To fon fignore degli Atheniefi ; mia madre è figno- 
radime, miofigliuolo è fignore di mia madres. 
CAV. Ancora , che molti padri s'intenerifcano ol- 
tre modonell’amorde i figliuoli , nondimeno questa 
Souerchiatenerezzaè più propria delle madri, le- 
quali allenano i figliuoli più con pietà, che con pru- 
denza , & fe ne veggono poche hoggid}., allequali 
Sofferifca il cuore,ad imitatione di quella Spartana’, 
di dire', porgendo lo feudo al figliuolo : Non mi tor- 
nar pia quanti fe non con quefto,o in quefto;anzi s= 
affaticano di far contraSlo ad ogni honorato penfie- 
ro che venga al figliuolo, lo vorrebbono vedere» 
ne gesti, necoftumi fimile ‘alle donne:ANN Egli 
è difficil cofa alla madre » l’effere in vn punto com- 
palfionenole,€s faggia.C AVAL.egnziil batte» 
te, reggerei figlinoli in tempo, è vera compalfio- 
nes€ come diffe il poeta, 

NÈ per sferza è però madre men pia: 
ANN. Sel'vbbriacchezza d'amore è biafimenole 
nella madre ; è ella molto piu nel padre ; il cui pro- 
prio ufficio , è di conofcere,e& di correggere i difetti 
delfiglinolo, €> ricordarfi , che il compiacergli, & 
l'andargli a uerfo in ogni cofa,o lo fa dinenir langui 

do, 


T E RS 2° O. 213 

do,fnernato, €$ inutile;o lo trafporta in errori biafi= 

meuoli. C A V Hor quali fono i padri chiamati das 

‘voi piu che padri? A N N. Quei che tiranneggiano i 

figliuoli, € per ogni picciolo errore ; come fe foftero Padre piu 
fchiauis banno loro di continouo le mani addoffo »- che padre 
CAV.Veramenre cotali padri fono odiofi al mondo, | 
poi che fenza difcrettione mifurano i figliuoli conte 

proprie mifure, S:ricercano da loro impoffibile , col 


yal volere,che fian vecchiin gionenth , € non permet- 


esta | veresche godano punto di quella libertà , che è tanto 
lez commune à gli anni loro, mi pare, che quefti non 
; meritino altro nomesche di pedanti, poi che non fan- 


prt- e E . . 
ul no accoStumare i figliuoli fe noncon la sferza inma 
ji 


no,che fe fop ero ueramente padri, fi contenterebbo- 
tit no di procurare , che i figliuoli apprendeffero da lo- 
iee rofteffi a conofceresche’l fine delle legginonè altro, Fine del- 
nie | ebeguardarfi dalle cofe vergognofe,& far l'honefte le leggi - 
wes | 3 quale effetto nafce piu dall'amore, che dalla forza 
egli altrui. Ma è tanta l’auttorità ; che fi attribuifcono 
por alcuni padri ignoranti,che fenza riguardare alla dif 
me- | ferenza dell’età,de luoghi,de tempi,de gradi, € de 
i fio- coftumi,uogliono coftringere ì fi ‘gliuoli a uiuere fotto 
| la forza, Cs a fare ogni cofa contra il lor uolere, infi- 
| no a portar gli habiti , come ufanano le buone genti Quel,che 
sole | detloro tempo. AN N 1B.E" cofa certa,chel'inten ia ii 
gar dono male, & che i figlinoli mancano. d'affettione ERa 
pro O SLA alleuati 
fari verfo di loro , & rendono più tofto una paurofa , che con trop- 
ji È amorofa vbbidienza, & non s'accorgono i micidia- Po timo» 
o ij | Gebe il percoterli fenza mifura » €l tenerli.con" 
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quel continuo triemo nel. corpo è cagione che non fÈ 
pofa fcoprire à qual forte di vita fia inclinata lana- 
tura de figliuoli; & fi viene@ rintuzzare l'animo» 
€ a fpegnere cofi fattamente illoro natural vigore, 
che dinenendo vili, & temendo Sempre: nelle loro 
attioni di fallire, fempre fallanos & con vn certo 
odio-di loro Steffi , vengono a difperarfisilche è peri- 
colofifemoeffendo la difperationel’eftremo di tutti è 
mali;S fe non cadono in cofi fatta fciagura alme- 
roriefcono come goffis C7 inetti nelle conuerfazioni N 
la onde dourebbono più tosto darfi a confiderares, 
che îfiglinoli per difetto deltempo, non pofiono ha 
nerenè fenno; nè fperienza al pari loro, € con que- 
Padri giu Ra ragione fenfazli appò loro medefimi, quando 
mancano o eccedono in'alcuna cofa . GAVA- 
LTE RE. «Mi piacciono quei padri » che fenza 
battituresfolamente con vh cenno graue fi fanno fa- 
reubbidire, €? cafligano più tofo i figliuoli con vng 
Efempio Parolas che lê faccia uergognofamente riconofcere 
d'un pa- dellorofallo.ANNIB.Et però bifogna,che?l.pa- 
ar pigo- dreauezzi i figliuoload nbbidire più per volontà; 
"  chepentemase& chinon sà far quefto ; confelfi sche 
no sà reggereì figlinoli,€& ch'egli è fimile adunnec 
chiodeno/tritempid; cofa.terribile bumore:s che ad 
un fuo figliuolo virtuofo <er di grande afpettatione 
vsò termini crudeli Eg inbumani,hè celsòmai dal. 
la fuzimpietà ; infinche) mefchino non fuastret- 
to dalla fame, €$ dalla difperatione apigliar fol- 
do, E andarfenein Sardigna done- finalmente è 
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venuta niona, ch'egli combattendo contra inemi- 
ci della noftra fede , è rimafo în poter loro, di che 
il difpietato con una lagrima piu tosto di crocodil- 
lo, che di padre , mostrò di fentirne un poca di do- 
lore, ma gli fono dopoi fopranenute molte feiagure, 
per lequali fe ne viue mifero,& infelice. C A- 


VALIERE. A cofi fatti padriè bene inueftito 


ogni male. Tuttania fi bacon ragione a dubita- 
re , che non fiano neri padri ; perche nelle fciazure 
de’figliuoli. fì fentirebbono a commougrele uifce- 
re , in quel modo, che fentì la pietofa madre al gri- 
do della fpanentenole fentenza di Salamone; ò bifo 
gna dire; che fiano piu crudeli; che lebeftie , e7 
iferpeti, i quali hanno cura de'lor figliuoli. ANN, 
Non uoglio però sche diamo biafima a quei padri, 
ch'ufano rigore uerfo i figliuoli uitiofi, difubbidien 
ti, 2 dimala uita, anzi meritano lode, effercitan= 
do la conueneuole giuftitia . Vengani amente lef- 
Sempio d’Ariftippo, ilquale banendo figliuoli vitio 
fi finalmentegli fcacciò di cafa, non ne facendo fi 
ma, come femon-foffero fuoi , della qual feuerità 
effendo riprefo da un'amico ; il qual dicena; chefi 
come generati daluî. erano parte del fuo corpo, ri- 
fpofe , ancoi pidocchi, €5 la flemma,che mi distilla 
dal capo , vengono da mes pure eftenda inutili; li 
Separo, & allontano:C A Ve mè piacciono gran 
demente quei padri, che ne gli errori de’figliuolì 
contemperano la:giuftitia con la pietà paterna. 

ANN. Cofi fece Zeleuco legiflatore;ilquale uedèdo; 

che 


Rifpofta 
di Arittip 
po. 


Effempia 
di Zeleu= 
co. 


C TUBER O 

che fo figliuolo fecondo la difpofitione della legge 
meritava che gli fofero canati gli occhi,per l’adul- 
terio commeffo,ne fece prima cauare uno a fe Sleko, 
E poi uw altro al figliuolo , & con questo mirabile 
temperamento , fodisfece in un punto aldebito del 

mifericordiofo padre , & del giufto legislatore - 
CAV.Iocredo;che fiano pochi i padri,che (i fappia 
no reggere nella uia di mezo , & che non pongano il 
piè,ò di qua,ò di là da termini prefi(fi al paterno uf 
ficio,€$ che non fi moftrano,ò troppo dolci,o troppo 
Coftume acerbi. ANN: Per questo i Romani dauano uolotie 
de i Ro- rii figliuoli ad allenare afratelli,confiderando, che 
mante cd piu fano,<& cò piu diretto occhio gli haurebbono 
riguardati,pofcia che in effi fi fcorgeuala carità del 
Sangue fenzala tenerezza paterna. Tuttauia femi 
viamo alla natura maestra delle cofespotremo anco 
diresch'ella ba dato al figliuolo il padre , & la ma- 
dresaccioche con la prudenza dell'uno, & con la te- 
nerezza dell’altro,fi conuenga, € fi offerui una pro 
portionata regola nell’allenargli.C A V.Alle cagio 
ni della diuerfità de’ coftumi tra’l padie,tS i figliuo- 
li, ne potete per mio giuditio aggiungere un’altra . 
"STICA A NN.Er quale? CAV., L'amore ineguale del padre 
riali. ‘erfoifigliuoli.A N N. Dunque uoi mettete quefto 
per errore è CAV. Parui cofa giufta, ch'egli faccia 
#ezZI, C compiaccia piu ad uno chea gli altri, & 
che effendo tutti fua carne > & fuo fangue,miri uno 
co occhio amoreuole,<& fi mostri a gli altri fenero? 
AN NI B., Parni cofa giuftasche de’ fonetti,o altri 

componi- 


Altra ca- 
gione. 
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componimenti,che’l uoStro fertile ingegno ha parto 
viti, habbiate pin affertione ad uno; che ad un'altro 
© che forfe il piu degno ui fia mico caro? Siate pur 
certo , chel Signor Giouanui uoftro padre non ama i 
egualmente tutti è fuoi figlinoli , € quel dî voi;che | NF I 
gli è manco in gratia,nò fi più giuftamente doler di | 
lui.C A V.Io nō dò cagione a mio padre perche m- iii 
habbia a trattar peggiode gli altri figliuoli , s'egli DUI 
adunque lo farà, mi darà occafione di poter dolermi UNI! 
Sempre di lui, ò uino, o morto ch'egli fi fia. A N N. 
Haurete ragione.CA V.Dunque cotradite a uoi ftef 
fo» bauendo detto poco fa , che non baurei ragione 
alcuna. AN NIB ALE. Tosto faremo d'accordo i | 
CAVAL. Di gratia fciogliete queto nodo,& dite- NN 
mi, che colpa ha il figliuolo fe'l padre lama man INI 
co, perche fia men bello d’un'altro figliuolo? A N- i 
N 1B. Et che colpa ha il padre segli Vama manco > i 
perche fia manco ubbidiente d’un'altro figliuolo? 
CAVALIERE. Hora yi comincio ad intendere, pot li| 
che uolete „che con ragione fia permeffa al padre (IEN 
Vinegualità dell’amore uer fo i figliuoli. A N NIB. ji 
To permetto l’inegualità dell’amore,ma non Pingin- i 
fitia.C A V.E come? A N N IBV n padre merca 1l padre 
tante haurà un figlinolo dottore , un foldato , & un l Han 
mercatante ; Fra quefti fiate certo , ch'egli amerà aE ol 
fingolarmente il mercatante, perche fe lo uedrà Ja fua pro 
tuttoconformea fe fleffo dinita, €? dicoffumi. fefione. 
Ma di quefta foprabondanza d'amore uerfo il mer~ 
catante hauranno il dotttore , el foldato piu tosto | 


a fen~ 


DON BERTO 
a fcufare, che a biafimare il padre,ilquale per natu 
rale inftinto ama più quelle cofe , che fono piu a lui 
fimili ; ma segli non tratterà ne'commodi del ni- 
uere , & del ’veftire , €? nel godimento delle fue fa- 
coltà al pari del mercatante, bauranno con ragione 
a dolerfi della fua inziuStitia.C A V.O come è dif- 
ficil cofa al padre dopo, che gliè entrata nell’ani- 
mo questa paffione,l’amminiftraregualmete la gin 
Stitia. ANNIB. Tanto maggiore è la prudenza di 
quel padre,il quale anteponèdo i meriti del figliuolo 
alla fua paffione , vince il fenfo con la ragione, & fi 
Partialità dmoffra con effetti il medefimo uerfotutti . Tonon 
lodenole. niego già s che’ padre non debbia giuditiofamente 
distribuir la gratia fua tra i figliuoli,a chi piu,& a 


chi meno fecondo i'portamenti loro 3 perche fi come 
nel figliuolo pronto aumenta la virtù co'l fanores 
cofi nel tepido rifueglia gli fpiriti col disfanore.Ma 
pattialità fono ben degni di biafimo quei,che coningiufta par 


biafime- sialità 


Dl, s © fenza alcuna degna confideratione trat- 
(0) 


tano unfiglinolo comelegittimo,& l’altro come ba- 
Stardo , dal che ne fegue, che quefto disfanorito non 
Solamente perde la dinotione erfo il padre , ma co- 
mincia a muonore una occulta guerra all’altro fra- 
tello ; a tale,che’l padre,ilcni officio principale è di 
procurare la quiete, & la concordia tra figlinoli, 
haurà per la fuafciocca;€$ inginfta partialità pian 
vata fra lorovna radice di perpetua difcordia , & 
perciò dourebbe effer bene auifato il padre intorno 
alta cagione, che lo Sopinze talboraanò tener coto 
del 
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del figlivolo:ilche dico, percheuene fono alcuni}che» 

amano manco: uno dell’altro,;non peralcuno uitio, 

ma perqualche difettonaturale , nel chemi pare» 
checommettano grane errore coluoler far patir la 

pena del loro proprio difetto all innocente figliuolo, 

ilquale haurà generato intemposcherafopraprefo. = io:i 
da alcuna infermità,0 d'animoso dicorpo.CAV.Si Agnese 
dice ; che Scipione , l’eAfricano , amò unicamente: = "Cano, 
un fuo figliuolo (ciocco, & a lui in tutto diffimile. 

ANNI B. Egliin ciò fi mostrò padre non meno 
Saggio.che amoreuole:perciocheè più. degno di com 
palfionecolni,alqualela natura è ftata meno fano» 

rebole. C A V. Quanto piu faggio fu Scipione,tan- 

to più (ciocchi fi fcoprono quei padri; chefi eleggo= 
nopercaro unfigliuolo:; &.fenzarisuardaresch'ea 

gliin proceffoditempo faccia mala: proua 3 uanno 
continuando in quella paffione, <& l'amanotenera- 

mente fopra gli altrifiglinoli piu meritewoli di lui; 
tenendolo,come dicono i Francefi,per il loro migno- 

‘nenò fi mergognano ; chel mondo intenda queftas 
eccelfiva, & mal fondata affettione. ANNI: Fanola? 
BALE. Quella fimia,che fece inunparto due 
figlioli, de’quali amaua l'uno , & odiaual’altro; 

fuda fopranegnente pericolo aftretta‘a fuggire, 

l&r prefoil diletto fra le braccia ,tronò.nèl corre- 

ve un'intoppo sche lafece cadere , & ammazzare 

contra terra ilicaro figlinolo ma l’altro, ches'era 


| aggrappato alla:(chiena della madre, rimafe fal- 


uo ; onde fi conofee schel padre fa la penitenza di 


cofi 


LIRR:'O 
Cofi fatto peccato;conciofia, che questi figliuoli dal 
lato diritto, come allenati più delicatamente se 
con più agio,riefcono più goffi, più iracondi, più im- 

PEEN patienti, più diffoluti, più difubbidenti , €F manco 
molti ba faticofi de gli altri . e All'incontro fi veggono molti 
ftardi rie. figliuoli naturali,ch'elfendo abbandonati, € sban- 
fcono più diti di cafa del padre, fi fono da loro Steffi, € con la 


valorofi » propria induftria aiutati, € poftiintale ftato , che 
che i loro 


fratelli le P22M0 trapaffaro di gran lunga il valore, € la gran 
gitimi. dezzacofi del padre , come de fratelli legittimi, & 
dato loroin molti trauagli fingolarrimedio,& con 
forto. C AV. Dunque in nece dell'amore ineguale, 
ch'io propofi per cagione di triftoaunenimento de”- 
figliuolì, diremo , che fia l'ingiuftitia del padres - 


ANN. Cofi è Ma perche babbiamo fatto mentione 
de’ mercatanti padri de’dottori,quì mi viene a pro- 
Altra ca- pofito un’altra cagione, che fa alcuna uolta il figli- 
gione. molodifcordante dal padre , €$ è quando il padre è 
Quel,che picciolo e'l figliuolo grande,cioè, quando il padre è 


auiene p 


Y di gran lunga inferiore di qualità, & di flato figliuo 
tà del pa- lo, came per efem pio, fel padre farà idiota,65 ple- | 
dre,et del deo; e'l figliuolo letterato,0 cortegiano strouerete_s | 


figliuolo: gyafi s epre difficoltà nell accoppiare quefti ceruel 


lì perche il padre feguendo la natura fuasinclinata | 


alle cofe bafje,et nili non intende,€8 né fima il gra 
do del figliuolos<& fe bennon ofa a farne ftrepito,al 
meno detro al cuore è mal'corento di uedere,che'lfî 


glinolo foftenga il fuo eRere cò maniere grauzet fia | 
mel ninere,& nel ucftire tto magnifico,& uorrebe: 
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be più tofto, ch'egli conuertifte il guadagno, in pof=. 


feffiani,o.armenti;è altra.acquifto; & fe ne trowano 
anco alcuni altrisi.quali non fono tanto Zotichi,che 
non.conofcano i meriti de'figlinoli., ma perche. fono 
inferioris fi fentono.traffitti da una occulta palio» 
nesfi che cercano fempre dicontraftare & conpara 
les€5 con fatti aloro bonoratidifegui. e Ata nolge 
telacarta,et mirate il figlinolo,ilquaieo perche s> 
accorga dinon efer tenuto. dal:padrein: quella con 
fiderarione,nella quale lotengono gli altxtz0 perche 
lo vegga.menartuttania una uita lorda-fenza no- 
ler mai vfcir del fangos fi. difgiunge con-lamore da 
luic non felo vorrebbe veder mai dinanzi, paren 
dogli,che gli apporti nergogna; € fe non è tanto em 


pioche.li defideri la morte; almeno è più lieto,qua, 


do il vede,ò per mal temposò.perinfermità ftarfene. 


itirato in qualche catone dicafa. CAV. Appunto 
io vdì.l’altro giorno far-difcorfa-d'un'huomaccio tă 
to anaros.che per buon pezzo ditempo non uolle cò, 
fentire,ch'un fuo figliuolo dottore fi pigliafe unfer 
sitore,inmodo.ch'egli erasaStretto,uolendovfcir di 
cafasa ualerfi d'un pouer huomo.fuo uicino, scheper 
cortefia lo fegnitaua ondeafpettadolouna. mattina 
insù la portasperche gli face[fe copagnia alla, mef= 
fa,&-effendol'horatarda;il padreche perauuttura 
in quel punto fi riconobbe della: fua miferia, diededi 
piglio adun fuo tabarrone,dicedoglis Andate la, 
ch'iouinerrò apprefjo, fi diede a credere;che'l fix 
gliuolofoffecofi feiocco.; chesbaueBe ad accettare il 

Ee partito » 


Effempio 
di un’pa- 
dre au2- 
ro. 


partito, a far cofi bello fpettacolo per le piazze. 

ANN. To credo,che costui s’offeriffe di feguitarlo 
Seil figli- più tosta per nö bauere a dare un definare a quel ui 
uolo vili cino,che per uergogna della fua miferia , nè per rì- 
Daie S fperro del figliuolo.C A V.Poi che fiamo caduti in 
del il pa questo effempiofaprei uolontieri da uoî,ftando que 
dre priua fta difparità de'graditraloro,a cui tocchi la prece- 


to. denza;0 al padre,o al figliuolo. ANN: Questo dub- 


Sentenza 


di Tauro 0f% dichiarato da Tauro filofofo , ilquale effendo 
filofofo. Wifitatodaun Prefidéte Romano,€$ dal padre def- 
SoPrefidente,&" effendoui apparecchiata una fedia 
Sola 3 mentre che fe ne portaua un'altra ; inuiòl pa- 
dre a federe il quale rifpofe , chetoccana a federe al 
figlinolo,ch’era magiftrato del popolo Romano, ma 


eglilo pregò tuttania che fedeffe, & che poidichia- 
derebbe a cui apparteneua il primo bonoresonde po- 
Sofi à federeil padre , & poi il figliuolo, egli diede 
questa fentenza;che ne'luoghi,€$ ne gli atti publi- 
chi,il padre priuatofi contentaffe di cedere al fi glis 
nölovfficiale come quello,che rapprefenta la mae- 
ftà del Prencipe, o della Republica ; ma fuori delle 
attioni publiche doue occorre a federe, o paffeggia- 
re prinatamente,&$ anco n&conuiti famigliari,all’- 
horala publica auttorità bada celfare, & preua- 
dere la paterna. Poi che adunque , foggiunfe egli, ui 


tronate quì done ragioniamo famigliarmente tra . 


nvi,egli è il dòuere chel padre del prefidente vfi in 

cafa mia di quelle preminenze,ch'egli fuole,€8 dee 

banere în cafa fua C AV. Per nigoredì quefta fen 
sUr RIE Sy tenza 
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; | dareameffayuenir dietxo il figlinolo togato, pofcia» 
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| sézabifognana;che quella mattina il padre'del-dot 
| tore; dicui bo già fatto mentione fi facefte nell’an- 


ch'era femplice dottore fenza alcun’ vfficio , ilquale 
fpettacolosquantu nque fufje flato giufto;non fareb- 
be Stato almeno fenza rifo: ANN 1B. Se questo 
era degno di rifo,fù degno di marauiglia l’eftempio 


di Sempronio.Gracco:Confole Romano ; il quale per: £ ffempio 
mantenere il fuo grado in publicosuenendogli incon: di Grac- 


troacavallo Q: Fabio eMaffimo fuo padre Proc , 
uolfe effe 


re hono- 


confole, comandò.a fergenti;ch’andaffero innanzi a 


che 


farlo fcendere.da cauallo;îl ch'egli fece prontamen- rato dal 
te , & ne lodò il figliuolo, che baueffe faputo ferna- padre. 


reil grado conueneuole all’imperio del popolo Ro- 
mano. «Ma per tornare al noftro difcorfo,confer= 
meremo,che la grandezza del figliuolo , €$ la: baf- 
fezza del padre, fono cagione bene fpeffo della di~ 
fcordanza della volontà; € de’ coftumiloro; ondes 
conuiene al figliuolo » non oftante il fuo altero gra- 
do, honorare »& comportare il padre , quantunque 
uiles€5 Strano, & conuiene al padre , non oftante il 
paterno imperio , di compiacere ; È concedere par- 
te delle fue ragioni a quel valorofo figliuolo,che co'l 
lume delle nirtù ha fgombrate l’ofcuretenebre di ca 
fa fua. CAVAL. Io fentounmaranigliofo di> 
letto in quefti difcorfi.che mi fate cò tanto giuditio. 
«Ma ui fonuiene alcun’altra cagione, conla quale 
accrefciate il numero delle già raccontate? ANN. 
Jo credo, che ue ne fiano dell’altre , ma ci potre- 
Ee 2 mo 


L@RIREBSAR J0 1J 
mocontentare di fignificarne anconuna:; perche da É Sand 
tutte'quefle fiamo affai certificati j chetal padres | direy 
nafcono diuerfe cagioni;che rendono ilfiglinolo a lui | 
difimile .& poifarà bene ragionar dî qualche al- | meli 
tra parte necelfaria alla conuerfationetraloro.. ne gep 
Altra ca- Quefta nuona cagione, ch'io attribuifeo. al padre s` | Fend 
gione. èquandoeglinonvuole'; che ifi iglenoli efcano mai giunfe 
di fanciullezza» CA VA LIERB.Dichiata: dolo à 
teui meglio. AN NISB ALE Quando, 0 per: | duen 
Pauttorità della vecchieZza;o però ambitione;o DEL | cher 
" quaritia,0 per troppa prefuntione:dife fteffo, è tal- noi fig 
mente uago del fuo paterno imperio» che quantun=. | efter, 
quei figliuoli fiano dinenuti e7 perl'età; & per l= | chene 
opera huomini maturi, nonvuole però chebabbia= | (mà 
no niente più di commodo,nè di libertà di quel ha: Felin 
uèffero già trent'anni adietro,quando erano fanciul: | i} chi, 
li CAVAL. Iòftimo afai giuftolo fdegno di | iy tutt 
quegli buomini;che'conofcendofi valorofi,€S eRen- I (time; 
do Stimati dal mondo tali; fi veggono cofi:-fancialle 
fcamentetrattati dal padre, & però fono:quafi de= | 
gni di fcufa,fe inuece d’amarlo;fi dolgono della mor | 
te , che indugitantoa:torlo dal mondo; & conofco | 
berio un gentil'huomo,che già ha paffatele quaran 
tene de gli anni fotto:un padre ricchiffimo , ilqua- 
le conla fua miferialò fa difperare, & dire bene 
Speffo a gli amici fuoi, ch'egli ha poca diferetione a | 
niuer tanto , & che farebbe bormai tempo ch'egli 
andaffe all'altra nira;& lo lafciafe capo di cafas 
foggiungendo, che a lui farà difcarg il gita s 
hanen- 
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Bautdolo tosto a lafciare.A N'N 1 B A'L E: Sòleka 
dire un ‘contadino ; ch'egli con la:fua fatica gua- 


|dagnaua:cinqne pani al giorno 3 &dimandato co- 
me lidiStribuife s cofirifpofe’s none piglio; vno 


jont A * 


pegli 
afan 
omes 
h, 


jarat | 


ne gertouia, gno ne rendo  & due ne prefto >“ Ef- 
Sendo poirichiefto a dichiararel’enigma ; cofi fog- 
giunfe : Vno ne piglio per me , uno ne getto, dan- 
dolo è:mia matrigna , uno nevrendo a mio padre, 


Detto sé- 
tentiofo 
d'un con 
tadino . 


due ne presto a miei figliuoli.Da queSto più nobile, ` 


che rfticoe@empio , debbono apprendere non me- 
noi figliuoli adbeffere grati alpadre,cheipadfi dd 
effere benigni, & cortefi a figlinoli:,' ricordaridofi 
chenella necchiezza,& ne foprauegnenti bifognt, 
farà lororeftituito > ciò che bauranno preftatoa 
figliuoli :\ ab'che non hanno riguardo quei padri), 
di cui bora parliamo , & bifogna ben dire ; che fono 
intuttovecchi., cioè rimbambiti; & privi dicono> 
foimento.. CIAV A LIERE: Sequesto èdifet= 
to diuecchiezzia:» non uoglio già dire, che meritaf= 
fero:cofi fatti buomini d’efferenati fra quei popoti 
chiamati;fe:non m'inganto, Cafpijzi quali quadoit 
padre érà gitsto alli fettanv'anni;l'ammazzanano; 
& lo gitteuano alle fiere 5 ma'dirò bene sche farebè 
be loro meftieri il riconofcere siche:non: fono: manco 
priui:di. fenno di quel che fiano i bambini :  S'egli 
è difetto d*auaritia , dourebbono ricordarfi , che ne 
necchiè oltre modo wituperofa: perche non ni è'co- 
fa più firauagante > che’ volere procacciarfa tan- 
to pin di prosifione , quanto meno di uiaggio sha 
i Ee 3 da 
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DARSPFR O 
di fare in modo , che fehanno cumulate lè facoltà 


per loro medefimi, poco loro ne bafta €S fe per li fi- | 


| 


gliuoli ; è cofa giusta, che all’hora fene vagliano , | í 
| dareil 


quando hanno giudicio di faperle vfare. Ma non fi 
‘vanueggono gli infelici vecchischeè fpecie di tiran 
nia l'etere l’ingordi dell’altisi preda,cociofia,che’l 
Il pari- patrimonio dee legittimamente effere defigliuoli , 
monio di Pi padri bannoa contentarfî folamente di quel 
poni, tato,che bafta è pafcerli,€$ veftirli. Or s'ella è am 
to al pa- 2tt:one, dourebbono i mefchini fpecchiarfi negran- 
dre. di Prencipt , 2 quali cofi tosto comè hanno veduti i 
figlioli atti al governo de popoli; bannolietamen- 

te rimeffi loro gli fiati s i regnis & gliimperi s 
Se přefumono:troppo di fe fteffi ; imparino a cono- 
Scere 3 che hoggiaì ifiglinoli nafcono col fenno , € 
chei prefenti fecoli , fi come cedono a pafati nel 
conferuare lungamente loro parti ;:coft glivauan- 
Zano nel marurarli preftamente. AN NIB: E- 
gli è difficil.cofa; che quefti lodeuoltricordi faccia- 
no frutto ne gli buomini vecchi; è cui vitij hanno 
troppo lunghe radici. Tuttauia nonlafcieremo 
di proporre al padre che segli è gelofo del-bene 


| Sottopo 
dre gy 


& della grandezzadel figliuolo ; non manchi di | 


concedergli diferetàmente qualche: libertà nelles 
cofedi cafa, & lafciarlò talhora'inuitarè séta- 
rezzare gli amici € honorare i foraftieri; anzi 
gli infegni per tempo a valerfi con giudicio, & 
conhonesta mifura delle foftanze dicafa; & fopra 
ileutto-non gli lafci entrare nell'animo quella ins 
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já- | . . . e ge 
ento Sottoporre al luogo di lui, riceue vn marauigliofo 


eno | contento, & fi chiama nel cuor fuo obligato alpa- 
premo | 
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gorda cupidigia, laquale è cagione o di rendere gli 
huomini cattiui > 0 per lo meno, di non lafciarli mat 
viuere tranquilli; €S s°ha particolarmente a ricor- 
dareil padre honorato, © magnifico di quel'Re;che 
effendo entrato nella camera. di fuo figliuolo x€ 
bauendoueduti molti uafi d’oro; & d’argento àche 
già gli hauena donatisgli dife: Io veggo bene » che 
non hai.animo reale , poicheditante cofe, ch”iott 
ha donate, non hai ancora faputo farti alcun’ami- 
co; fi che dee fiudiare il padre di Stimolare il figliuo 
lo all’honore,&y allagrandezza,& s’altro non l'im 
pedifce,all’intelligenza delle cofe di cafa fua z onde 
fia bene inftrutto demezi, co quali pofa conferua- 
re, aumentare il fuo. Stato , & conofca quelle-co- 
fe. perle quali potrebbe. perdere il buon nome xer 
andare intuina. Di quì ne riforgeranno almeno tre 
buoni effetti. Il primo è lamor del figliuolo „il qua 

le-veggendo il padre fottrarfi pian piano dell’am- 
miniftratione di cafa , E3 fentendofi gratiofamente 


dre, non folamente l’honora,ma gli defidera lun- 
ga vita Ilfecondo è il beneficio del figliuolo, ilqua- 
lenon haurà , per la morte del padre, a chiedere» 
aiuto a parenti,nè ad amici’, nè porfi în difcretione 


| deferuitori,perche gli raftettino, & gonernino la» 


cafa , pofcia.che perbontà ; & per antiuedimento 

del padre fi proua di lunga manoil poffe[fo del 

maneggio,e9 non può dire come alcuni figliuoli,che 
Ee 4 per 
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Quanto 


a benel’ 
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uolo al 
gouerno 
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Piet 


ore EioP-BR: O 
perla perdira'del padre fia Stato: fopiaprefo da‘al- 
‘cana nontà, O fi troti ingombrato da'moltitrana- 
gli- terzo è quel dolce ripofo, &S contento; che'in | 
pacesfi gode ne fuoi vltimi anni il padres coff per 
třondrfi'liberosE? fiori d’impaccio,come pèr vede- 
reil figliuolo ad effeinptodi lui conernar felicemen 
Padri feli tela tafa fu Fo veramente ho fempre Rimato pre 
ci ois fodi meunadellemaggioni felicità della vita l'ha: 
ueredilaro inbel nsmerodi fizlinoli benniaris & di 
venuti baomini birtofiz&r'bonorati;i quali fi pof 
Sonorehiamare lnmedk glivechi yer baftone della 
vecchiezzay nè mi merauiglio fe quella prudentif= 
Cornelia. fima marron di edaielià mostrò allafdanicinazin 
vecedi gemme,<S d'ordt hortari € valorofifigli 
joli Eè quando ipadri fono giuntinel porto'dicoft 
altä'confolationezbën poftono conlieto animo afper 
tare: l'ultima bok'della lor vita es chiamarfismo= 
rendoscontenti. CAV. Ben Babbiamo dnigiei pa- 
drische fenziavafpesrare) chela morte gli sforzi.ce- 
dono peruolontà, 85 per amore il'Inogo figlioli, 
Detto di come fece Tolomeò y ilqualerdiede il regno Egitto 
Tolomeo alfiglizilo, dicendo” chi pin dogni regnò era dolcè 
Carlo V. cofa l'eRerpadre di Rezil quale effempio bè aderdni 
dice‘ foprarutte Calre imiprefe la gloria immorta- 
ledicarlo Quinto “A N:iNveZneora thenellé fa- | 
cre'lettere fia feritto; A figlinolo, a dorinasa\ fratel è 
lojad amico nonda lanttorità fopra di tein vi- 
tatua; E non dare altrni la tia poflefione , ač 
coche ‘non't’habbi forfea pentire 3 tattania non 
Vè 
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ni mancano effempi antichi , & moderii di pådre-s 
faggi, che con feliciffimo fuccefto fonò venut? a que 
fia ifolutione. Er però appartentdo,come già hab- 
biamo detto yil patrimonio a figliuoli; dobbiamo 
imaginaîci, chefi veggendone il padre totalmente 
impoffeffo , defiderino non pure di confeguirlo , ma 
quafvai riconerarlo come loro douuto; & quando il 
padre © mancato ; fanno conto d'hauerlò prefo non 
dalla mano del padre,ma dalla morte, & quafi non 
ne fanno grado al padre.C'A VA LIERE. Fut- 
fe quefte cagioni,che fin quì baveteraccontate,di- 
pendono dalla colpa del padre: Or bifognerebbe ue- 
dere fe per colpa de’ figliuoli fono mar casfate le di- 
werfità de'coftumitra loro, & i padri ANNI B. 
Quando il padre farà siche dal fuolato'ceffino tut 
tele già raccontate cagioni,io credo che nonvefterà 
alfigliuolo inche difconuenire con'la wolontà ; € 
cocoftumidel padre; & hanerà luogo quella legal 
Sentenza > ` 


 Speffo il figlinolo al padre s'affomiglia, 
Er quell'altra i 
De la madre ilcamin fegue la figlia» 
eMaperche ue ne fonvalcuni ; che fenza colpa dél 
padre fanno mala prona; fi come già m'hawete op> 
poSto,io uorreische brieuemente proponeffitmo al fia 
gliuolo ilmodo di conuerfare col padre’, fche per 
colpa‘di feffeRo non gli habbia a far mali portamë 
ti. CAV. eAncorachedal difcorfo danoi fatto 
; i fopra 


6. BARI O 


' ) | 
Sopra le cagioni della difcordia de’ coRumi tra! pa- 
dre , e'l figliuolo., io habbia Scoperto qual fia luf- | 


ficio del padre verfo di luî,mondimeno mi piacerch- 
be , che come in un picciol fafcio raccogliefte le cofe 
appartenenti al padre,cy poi ucnifte alle parti del 
figlinolo uerfo?l padre, fecondo che bora ui fete offer= 
SO mma- to. ANN. (ofi faccio , & primieramente aunerti» 
rio de i (coil padre, che non ui è cofa quà giù , intorno alla 
E ER quale s'habbia ad ufare maggiore Studio , € dili- 
del padre 802Za;che nell’allenar bene i figliuoli, perche dall’. 
nerfo il fi effer beneso male inslituiti, procede il mantenimen- 
Sliuolo. £0,0.lz ruina delle cafe. (ominci pertempo ad infon 
dere ne.teneri anni loro la cognitione di Dio,la giu- 
; Ritia,la uerità,& è buoni costumi, €S faccia shehe 
Bifogna apprendono a uiuere , come feogn'hora baueffero'a 
MER morire, perche nella fanciullezza, come nella cera, 
haueftè o fifa ageuolmente limprelfione, €$ come nel marma 
gni hora intieramente u: fi. mantiene. Procuri di tenerli 
Aite, in freno più tofto con l’amore.che col timore, gli 
j pare auezzi adoperare dirittamente più per propria no- 
alla wirtiì. lontà, che per tema altraizperche non è bonefto,che 
l’huomo libero impari a uiuere con feruità,oltre che 
la temarionè ficura guardia della virtù . Proceda 
vell’alleuarli in modo s quando non fono: inclinati 
al males cheapprendano i coftumi quafi feherzans 
do; & pon sforzatamente., perche niuna difcipli- 
‘naè ftabile nel anima uiolztara. Non manchi; per: 
quanto bene fogliano fare ; di follecitarli, €32 inani» 
marii del continono alle loro imprefe > banendo & 
mente 
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l pa- | mente quel detto , che buon cauallo , 0 mal cauallo; | 
eluf- | suolefprone.Mainonli lafcioriofi , € coltener- l 
serch- | -lè lieramente in continoui efiercitij , gli auezzi di i 
Jecofe | buowhoraalle fatiche, perche atuttele cofe pofi- 
tidel | bili;è meglio affuefarfi da principio; oltre,che è co- NIN 
ofere | fa giouenole all huom maturo, l'haser portato il LU 
ueit | giogo ne fuoi uerdi anni, & ricordarfi del prouerbio: lj 
valle | Che può fostenere il toro , chi haurà già portato il i 
dili- | mitello. In,fomma non può afpettare il padre gran iI) 
dall- | riufcita dal figliuolo delicato . Non tenga (degno j 
men | co’figlinoli , perche il buon padre ufa la prudenza 
infos | inuece delira, & fappia,che per gran peccato, pic- 
giu» | ciola pena glidee baStare:Non fia peròtroppo beni | 
hehe | gnonelpaftare iloro errori, nè troppo fenero nel ca- IVA 
boa | ftizarli , €5 fi aficuri s che fi come il perdonare alla 
sera | sferza, è un'odiare il figlinolo, € farlo diuenire 
mo | faperbo , E€ infolente, cofi iltroppo caftizolo ren= | 
neli | de pufillanimo , & inetto , onde nel'correggerlo dee ii 
egli | auuertire , che fi medichi il male, & non fi perda Wi 
quo | Vinfermo. Prouegga chei figliuoli habbiano fem- — HU 
„che | pre compagnia, odi maeftri , o d'altre perfone ben pignola | 
sche | qualificate; pofciache non altrimente è fanciulli Pu" per 

ceda | conuieneun’appoggio per afficurarli da ogni peri: troppo 
vati | colo;;che potete loro anueniresche alle tenere pian- caltigo. Hill! 
an: | zeun palo per difenderle dall'impetode’uentà, Non 
pli: | li Lafci in modovalcuno conuerfare ‘con la fernitt , (NK 
peri | la cui natura effendo per lo piw diffoluta ; licen- iN 
mie | tiofa', € contaminata ; bifogna, che dia loro în SENNA) 
ina | prestito delle parole; & de'i coumi feruili , che I) 
non 


«E BR 

non: fi-rendono nai ; è. cofa certa sche nontanto 
adornanotle belle parole, quanto.le fconcie imbrat= 
tano l'anima de'gionanetti., Ufi diligenza per fco- 
Sprire nella lora tenera età, a qualforte di uita fia» genre 
no pernaturale difpofti e3 è quell'autrtuofamente love 
li dirizzi,perche.il mal principio non tenda a PES | tati; 
gior fine-Lafegni loro a reggeredafanciulli tustala dov 
ita col freno 3 €5 con gli fpronisciot>con la uers 1 

gogna. nelle: cofe dishonefte ser coldefiderio della 
gloiianell’bonefie Senza giufta cazione nom uft 
parcetrafiglinoli, fe-non.gliè cara la loro gates | c4y 
ra Nel-:rimanente- delle attioni compagni un:uol- ratio 
tograue, fempre operando bene. inuiti? sforzi "q 


/ agi RI RIU oa y confal; 
col fuo effempia si fi Gliuoli ad imitarlo , ridòrdan=, Ri i 
dofisched'cofa t roppo uergoguofaz che fia macchia> p 


PI LA 
to colui dalquale s'bannò è pigliare gli, eRempi da i 
dall’honeftà . Nella fua wecchiezza:, quando i fà Bey: 
gliuoli. fono buominiz non nieghi .loro per auari> 6 Lo 
tia-glisboneSti agi, € facciasi. chè conofcano.di ia 
non meno) pofedere in uita di luixil patrimonio; Pi 
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OI 
uerlo a confeguire in morte » altrimente- in hi 
d'honorazlo,, gli abbrenieranno col defide» i ii 
ta Finalmente egli fia cofi Studiofo intorno i 
a figliuoli» che, morendo habbiz a fentirfi aggra- Ji, 

nato per hanere è reidere\conto? della negligen= efen 

Ka verfo di loro , €5 non fi lafci.ufcir di mente. gli. fia, 

Abufi del abuft delmondo antoueratida‘undizino ferittore: quan 
mondo. cioè ilfanio fenza opera, il vecchio fenza religio» | pot 
né ; il gionahe Senza ubbidienza il «ricco fenza: | Pol, 
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limofina lä donna fenža honela yil partone' fen- 
zamirth yil Chrifttáno conrentiofo; it posero füper- 
bò 3il Re iniquo ya quali aggiunge, il'padre negli 
gente- Et perciò baserà memoriacofi multato dal- 
la natura come Stimolato “dall honore di mettere 
tattoil fuo ftudio nella cura del figliuolo; fezuen- 
doquelverfo, 


Tuttoin Afeanio bal caro padre'il core. 


CAVAL, Cofi mhauete hora dilettarocdila ‘gravi 
tà di quefte brieni raccolte fentenzes come mi 
confolafte auanti con l'eloquenza deuoftri' dotti, 
€ copiofi difcorfè + Or wi prego > che per manco uo- 
Sio incommodo figuriare în picciolo giro'la ton- 


werfatione del figlinolo uerfo il padre, A NN IB; d 


Sel figliuolo; confideraffe bene quanto fia grande, u 


Vfficia, 


el figl. 
erlo il 


& [mifurato l'amore del padre nerfo'di lni ; non fa- padre. 


rebbe mestieri proporgli alcana forma dì conner- 
fatione, perche dal legame di questa profonda con- 
Siderarione fi fentirebbe il cuore affretto a confor- 
marfi con'la volontà di lui, a Sottoporfi rine- 
rentemente al fuo imperio . Ma non è maraniglia , 
Seeffendo tepido nel mifurare il paterno amore, di» 
mene agghiacciatonell'ubbidire alle paterne leggi. 
O quanti effempi potrei io addurre de pietofi pa- 
dri, che perle fcragure de figliuoli banno è con uo- 
lontaria morte ; 0 con altri dolorofi effetti dichiara- 
vo il loro eccelfiwo amore. Mè contempliamo hora 


fol 4, 
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Tenerez- falamente il cordoglio del Rè Dauid’, ilquale non 
gare ostante , che e-4bfalone fuo figliuolo baueffe am- 
Pan ila mazzate l’altro figliuolo , chiamato «Abfalone,e$ 
gliuolo fatto alui mille oltraggi, € finalmente cofpirato 
morto. contra il regno, €S contra lauita fua ynondimeno 
da fuoi reali affetti, ch'egli foleua'in tutti gli altri 
accidenti fignoreggiare , rimaft cofi uinto alla mor= 
Somario re di quel figliuolo , che gittando copiofe , & ama- 
ssi ci De re lagrime ; fu dal dolor costretto. a mandare fuo- 
gliuolo *?quelle uoci . Figliuolo mio CAbfalone,Abfalone 
uerfo il figliuolo mio , chi mi concederà, ch'io perte muoia ? 
padre. Ma poi,chea quefta confideratione non è riuolta 3 
come douerebbe , la mente de’figliuoli , io effequen- 
do l'ordine uoStro s dico brieuemente , che hauran- 
no afapere i figliuoli , che la prima legge della na- 
. tura è l’honorare il padre ,€3 la madre; €$ che gli 
Spare Spartani foleuano far Sempre riuerenza a più uec- 
chi , accioche eRendo auezzi a riuerire quei che lo- 
ro non apparteneuano , bauefJeroin maggior uene- le; come 
ratione il padre, € lamadre. Se questa legge f` [fa certi 
offeruata da Pagani , molto piu imparino ad offer- [glinoli 
uarla i Christiani ; che l'hanno dalla bocca di Dio, 
il quale dà la fua benedittione,&" promette la mer 
cede di lunga uita a chi bonorail padre , cy lama- 
dre . Non fia alcuno cofi ingrato , che fe bene fi 
Seorda gli infiniti beneficij del padre , fi lafci però. - 
ufcire quei tre principali dal cuore, che fonol efe- 
re il nutrimento, € la difciplina perche ciafcuno d 


effi è per fe efficace a perfuadergli, che preffo a Dio 
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22 
non babbiamoil più venerabil fimalatro del De 
dre, della madre. Guardifi chi fi fia di non porre 
per alcuno accidente l’empie mani addoffo adal- 
cun di loro, perche non folamente quefto ma colui, 
che folamente gli inginria con parole Iddio minac- 
cia d’eterna morte. Se'i padre farà afpro,&rinbuma 
no . contrapefi con quella crudeltà l'eccellenza de 
beneficij riceuuti,<& non lafci di dargli ragione, imi 
tando quel difcreto gionane sal quale effendozli im- 
přrouerato , che fuo padre diceua mal dì lui, rifpofe; 
che s’egli non baueffeche dire,non direbbe. Non cer 
chi di turbarlo punto, nè di contendere con lri, ma 
lo uinca con patientia ; perche alla fine nontronerà 
alcun migliore amico del padre,ricordadofi;che chi 
farefiftenza al padre,pronoca l’iradi Dio in modo, 
chenon ba pace in quefta uita,€S fe nediene a peffi- 
mo fine. Auuertifca di non far sì conalcuno mal 
portamento,chéel padre gli babbia &defiderare:ma 
le come defiderò Edipo a faoi figliuoli ; perche è co- 
facertiffima, chele preghiere de’ padricontrai fi- 
gliuoli,fono effaudite da Dio. Non fperi con alèuna 
opera;o feruità di poter rendere egualmente ilcana- 
Lio al padre,nè dubiti per alcuna lode , nè per altro 
grato fegno,che gli faccia,di poter effer tenuto adu= 
latore,perche quando il figliuolo haurà fatto inho- 


j. |more, &5 feruigiodel padretutto quel che può ; farà 


meno afai di quel, ch'effere debbe. Finalmente fia 

il figliuolo ricordeuole in ogni tempo delle grani fa- 

\ tiche del padre , €5 de dolorofifofpiri della madre, 
E? pro- 
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€S.procuridi porgere loro confolatione , & parlan- 
do gratiofamente , li ferua & vbbidifca:non mena 
con prontezZa,che conriuerenzas nè celfi mai d'ho 
norarli uiui. C3 morti, C3 tenga. per fermo, che fi 
come non'uî ba fopra la terra alcuno imperio più 
ginusto di quello del padre, cofi non ui ha alcuna fers 
uit più honefta di quella del figliuolo, & ches 
chiunque abbandona il padres& la madre.è abban 
donato da Dio; infomma non fi può fra gli buos 


mini commettere maggior peccato sche l’impierà» 


uerfo diloro.C A V A L. Da questi uoftri fantiffi= 

mi raccordi fi può ben:giudicare quanto fofe de- 

go di feufa il fanio Solone,ilquale effendogli diman 

datala cagionesperche non baueffe fatta alcuna leg 

ge contra è micidiali del padreset della madre,rifpo 

Se che non. pensò che douefte mai cadere tantaim+ 

pietà nell animo alcuno; per tristochegli fi fofte» 

eMa hauete più che dire intorno alla conuerfatio- 

ne del figliuolo col padre? ANN I B. Nonaltros 

Senon che con quella mifurasch’egli mifuferàik pa- 

: dre,farà mifuratoda fuoi figliuoli . Già fu, fi come 
ene intendo, un padre fcacciato di cafa dal figliuolo: gd 
apparte: astietto di girfene all’hofpitale., innanzi allacui 
nente a i Portaueggendo egli un. giorno paffare il figlinolo» 
figliuoli. lo pregò, che fi contentafje per carità di mandargli 
alimenò duelezuoli da poterfi coricare,alli cui prie 


ghi commofto il figliuolo , cofi toflo come fa a cafas: | 
comandò ad un fuo figlinolino, che portaffe i due. | 
denzuoli all'hofpitale,€s li.confegnaReafuoanoloz: | 
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| maeglinon:gli ne portò fenon anodi che effendo 


al fuo ritorno riprefo dal padre: To,rifpofeil figliuo- 
lo ferberó l’altro per uoi,quando în uoftra uecchiez= 
za andareteall’hofpitale. Da questo effempio fi ca- 
vasche fi come ho detto, quali framo noi verfo’l pa- 
dre,€5 la madre , tali farannoinoftri fizliuolimerfo 
di noi, quefto fia detto per fuggello della conuer- 
fatione,che dee cader fra loro. CA V. Toftimarò più.-panciulle 
compiuto il uoftro difcorfo,fe particolarmente mifa come fi 
vete qualche mentione delle figliuole, pofcia che con, gouerni- 
ucrfando con efe,banno pure i padri al vfar termini 0° >. 
differenti da quelli , che fogliono connerfando co fi- 
gliuoli. ANN. Dubito affai di non poterni in ciò fo~ 
disfare; perche hog gidì fono tanto diuerfe le manie- 
resche fi tengono nell’alleuarle , non dico folamente 
da un pacfe all’altro,ma nel diftretto d'un folo pae- 
fe;& di una fola città,chenonui fi può dare una de 
terminataregola; conciofia che alcuni padri nonuo 
gliono „che le figliuole pongano il più fuori di cafa 
più d’unanolta,o due l’anno nelle fefte foleni. Alcu 
nile fanno coparire ogni giorno non che in cafa fra 
parti, €S amici,ma fuori alle vifite, alle feste, & a 
couiti. eAlcunile fanno ammaeftrare col leggere, 
nello ferinerenella poefia,nellamufica,& nella pit 
tura Altria niente più le anezzano,che alla conoc 
chia etal gonerno della cafa. Parui bora,chein que 
fie dinerfitadi uita „£? di coftumi fia poffibile intro 
durreunafola legge? CAV.Mi ricorda d’hauer let 
to,che fú gia un difcreto pittore ilquale banendo a 
A Ff formare 


Effempio formare le 
d'un. pit- 
tore. 


allenare 1 jo 


f 
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fingolari bellezze d'Helena,raccolfe un 
drappello di belliffrme donne, €? da ciafcuna di effe 
cogliendo quella fola parte nella quale era più ec- 


cellenza dell’altre; ridufte tutte quelle eccellenze 


nella forma di Helena. Hora io uorrei,che 


ad imita- 


tione dilui , fe perauentura ci afcuna delle maniere 
da uoi raccontate per fe fola non ui piace,venifte col 


pennello del nofiro giudicio , fcegliendo fu 


ori quelle 


parti, che più v'aggradano, & componefte la for- 


ma, i coltumid’vna uergine,quali efter 


debbano. 


ANN.Iouorrei, che mi perfuadefte più tosto a fug 
gire,che a feguire l’eRempio del pittore, perche do- 
ne egli dipinfe una Helena,io farei tenuto a dipinge 
re una Lucretia,o una Vergine.C A V. Voi mha- 
uete prefo co'l motto, ma uorrei che mi rifpondeRte 


fopra il femplice , €$ real Senfo delle mie paroles. 
ANNIBALE. Nè per quefto io debbo imita- 
re il pittore, perche egli nel fuo ritratto baucua un 
Figliuole fol fine, ma i padri nell’alleuare le figliuole non uan 


tuttiadunfegno, €$ ciafcuna di quelle dinerfi- 


VEHEZZa fà è peraunentura lodenole, quanto fia bene intefa . 
CAVAL. Iononsòcome poffano eftere lodeuo- 
li queRte estremità da uoiraccontate, conciofia che 
sl non lafciare vfcire la figliuola dì cafa, fe non una 
volta,o due l’anno, come fe foffe una sata reliquia, 
è cagione di farla diuenire fciocca,panrofa,& inet- 
za alle conuerfazioni, €F più facile a dar nella rete , 
perche non effendo auezza a mirareil fole,tosto per 


un picciol raggio le fi abbaglia la uifta,& 
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uefcio . Quell’altra poi,che vd tutto dì fuori con la» Figliuole 
madre alle fe/te, cy a conuîti,non altrimente, che_s ed - 
no dal volto, dai geltila uerginale , & femplice 
modeftia , le fcoprono i coftumi licentiofi  & pieni 
di lafcinia , fi che è tenuta più tofto per madre, che. 
per vergine ; & quando non le aunenga peggio, al- 
meno 5'afficuri la madre,che fi come alcune perfone 
affrettate dalla necelfità, portano in prazzai mobi 


| li dicafa per cauarne più tosto danari , & gli uen- 
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dono affai manco di quel,che vagliono,cofi ellaimet: 
tendo fpefso la figliuola in profpettiua, viene ad au 
uilirla,&® afcemarle il credito Tonon ni parlo ho- Figliuol 
ra di quelle , che fono ammaeStrate nelle camere a eae 
leggere , a cantare, €5 a far fonetti , nè vogliono alla mufi- 
mai andare in cocina:ma lafcierò, che ne diano con- ca, & alla 
to quelli fuenturati mariti , a quali per hauer cofi pocfia. 
dotta moglie, uà in ruina la cfa , & bene fpeffo l- 
þonore. Se ponete poi mente ad una di quelle, che _. ,. 
non fanno fe non filare , & cucire , voi vedrere alla Neliuole 

à i 3 pente . allenare 
lingua, all’habito , & ai costumi fuoi il ritratto di al gouer- 
yna contadina, che compare fra l'altre donne cons nodi ca- 
quel garbo,che rapprefentarebbe un fatiro frales fa. 
ninfe. Per queste cagioni adunque mi parena be- 
ne, cheda tutte fcegliefte la miglior parte , &nes 
formafie una compiuta a modo uofiro. A NN 1 B. 
Io mi fpedifco bricuemente y €$ replico., che tut- 
te quefte differenti maniere fono'lodenoli , quando 
fiano diriz Zate àl fuo debito fine. Bifogna adan: 

Ef a2 guey 


Ti 


‘ques “chei fauij padri donendo in poco fpatio- di 


tempo priuarfi delle figlinole , & feparaîle dallas 
cafa,mifurino prima il grado, le qualità , & le for- 
ze loro ; & quindi fi propongano doue babbianoa 
collocarle;€S i mezi, co quali s'adempia felicemen- 
te il loro difegno.Se adunque la figliuola farà: chia- 
mata allareligione , è ben cofa giufta , che la ma- 
dre > a cui appartiene principalmente quefto carico 
cerchi di fottrarla dalle cofe mondane , & intro- 
dutla în quelia uita folitaria , nella quale fi confer- 
zala cafa: femplicemente delle vergini, cofi per 
mantenerla nel fuo buono fpirito , come perche non 
le paia dura,€$ Sirana quella trafmigratione dalla 
cafa del padre a quella di Dio; medefimamente s'el 
la afpetta marito € i parenti glie lo diano în par- 
te doue fi offerui la firettezza della uita , € de čo- 
fumi , auuertifcano ad allenarla Jotto quelle rego- 
le, in modo, che non le:habbiano poi con fua ue:go- 
gna,S palfione,da effere riformati i coRumi, € ri- 
Sirettala libertà , fi come per lo contrario douendo 
maritarla in paefe più libero y quale è il Piemonte, 
acuis'accoSta affaî il nostro eMonferrato,bifogne 
vd.rallentare la mano, €$ lafciarle la libertà conue- 
netole a questa nitasaccioche non babbia por ad ef- 
Sereriputata goffa , €5 inciuile. C A VALLI E. A 
padrenon ba fempre i partiti nella. manica; elma- 
trimonio , come fapete wiene cofi fattamente das 


Dio; che'l padre per lo fpatio didieciannihanera | 


facto un difegno,& in un pito gli conuiene mutarlo. 
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ANNI Udi banete preoccupato quel, che appunto 
io Saua per foggiungere; T perciò giudico;che non 
banendo il padre alcuna cofa ficura egli debba ftan 
dò în quefto dubbio , più tofto ritirar la mano;.che 
rallehtarla ; perche è cofa molto più facile amplia- 
re;che'ltviftiingere lalicenza: C AVA L: Poi 
che fetè caduto nel propofito di riflringere la licen- 
zaio qui'mon pofo tacere l’abufo di questa Città, 
done non fi wede altro tutto dì; che donne per lecon 
trade che da'un’vfcio all’altro fimanno preftando), 
«rendendo certe ifite impertinenti , & non pure 


Abufo di 
alcune do 
ne di Ca- 
file . 


con lè oĉëafioni di nozze, odi morte,che fono impor 


tantisma fi tome intendo y perche vna habbia fola- 
mente patito vù terminedi febbre 0 fiaftata\otto 
giorni aftente,corrono quini tutte alla sfilata. AN 
NB. Sono tanti, per certo gli accidenti delle vift- 
te cheni confümano dentro fei giorni della fettima 
na, €? ne udite alcune a dolerfi.che‘a pena non han- 
notempoîl fabbato di lawarfvilcapo.Ma voglio di- 
resche meritano fcufa, & anco lode fe ciò fanno pes 
carità ; & non perhauere occafione d'andare a di- 
porto; rodi vicercare, È publicare i difetti dell'ala 
tre cafesEgli è ben veroschele gentildonne Manto= 
nane,chefono in quefta città fi fanno fe non beffe» 
almeno marabiglia , di quefte prattiche : tuttavia 
per non parere malcreate , fanno con laltre correre 
qua, Ela icocchi , & s'accommodano all’ufo delle 
noftre. C AV. Se quefta creanga ba da hauerluo= 
go, fi vorrebbe anco introdurre per beneficio wnis 
FE 3 neifale, 


© werfalesche mentre le mogli vanno in vifita, ima- 
viti fi tratteneffero in cafa a cucire, € attende(fero 
alle cofe famigliari in affenza loro AN N1B. 90 
lodo , che lafciamo paffezgiare le matrone a lor uo- 
glia, €5 torniamo.in cafa alle figliuole, lequali fe'l 
padre haura destinate in corte alla feruità d'alcu- 
na Prencipeha, bifogna s checominci ad ammae- 
Srarle in quelle cofe, che fono atte. ad acquiftarla 
gratia della patrona; a procurare „che leggano, 
Seriwano , difcorrano ; cantino , fuonino, & ballino, 
Cr facciano acconcia mente tutto ciò che adorna le 


Effempio donne di palazzosqual fu quela V enetiana, che fu 
d’vna Ve lodata di Saper felicemente ufare in vece della la- 
neuana. mail libro, per lo fafo la penna, per l'ago lo Rile,le 


quali cofe fe bene cadono hoggidì in poche donne, 
furono però communi a molte antiche » sò. d'ha- 
uer già uedutt i cataloghi di più di mille donne , le 
quali nelle lettere facre nella. filofofia „nelle leg- 
gi» nella medicina snella mufica;nella poefia,nel- 
la pittura , € in tutte le feienze, fecero proue de- 
gue di marauiglia. CAVALIERE. Houe- 
dute prefto la Reina, alcune pouere damigelle farfi 
cofi grate con alcuno di quefli mezia fua maestà, 
che fono diuenute mogli de principati Caualieri del 
la Francia,fenza chei padri babbiano loro dato un 
danaio in dote.Ma un priuato gentil huomonon ha 
già bifogno incafa fua.di quesle canzoni, C3 di que 
fii balli. ANNIB. Bene dicefe,& però fei pa- 
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non fi pafcano di furno di eMaufica , nè -d'odore dî 
poefia;faranno auuertiti di effercitarle intorno all- 
arcolaio , €$ alle mafseritie dicafa » più tosto, che 
agli iftromenti da fonare. CAV AL. € ches Sele figli 
vi pare delle figliuole non folamente de’ nobili , ma uole deb- 


4 hat : ori 
de’mercatanti , & artegiani che imparano a leg aa 
> 


gere, fcrinere ? A N NLB. Poi che queste fono siiu: 
cofe fe non in tutto neceftarie, almeno utili , tonon te. 

le biafimo,pur.che fiano honestamente impiegate . 
CAVALIERE. Iodiciòuidarei ragione, 

mentre che le donne d’Italia baueffero a follecitare 

procelfi , € a frequentare le cafe de’giudici ; €5 de 

gli auocati 3 ouero a regolare di lor mano i libri de- 

crediti; € debiti, come fogliono infinite donne a 

Francefi ; ma alle nostre , con infegnare à leggere Donne 
& (criuere , fi dà occafione di riuolgere le cento no- Francefi è 
uelle del Boccaccio > €$ di fcriuere lettere piene di 

vanità , & di lafciuia. ANNIBALE. Si 

dà anco occafione di lezgere le vite de fanti Padri, 

€5 ditenere i conti della cafa , € di confolare i ma- 

riti, fenza commettere iloro fecreti ad altri fcrie- 

tori. Et poi fiate certo, che quelle donne , che non 

fanno feriuere, non potendo far l’amore per les- 

rera;lo faranno, volendo, per volgare. «Ma perz 

che egli è. hormai tempo di mettere fine alla con- 
uerfatione tra’ padre el figliuolo , € di darluo- 

go in quefto poco d hora » che ci resta ad altri ra- 
gionamenti,.io intorno alle figliuole conchiudo , che 

Yelle rante diuerfità , che boggidì s'ufano nell’alle- 

FA RA sarle; 


Tsi: R O 
udrlesnon fi può date alcnn ricordo,che generalmen 


te'loro convenga. fe nonquefto chei padri procurino | 
con'ogni sforzo dallenarle cafte; noù dico folamen- | 


te di corpo, ma d'animo; perche nonè punto. ap- 
prezzata l'integrità della carne, quando la mente 
è coriotta,però conuicnene gli animilord infondere 
penfieri boneStì , € fanri vin maniera ; che effendo 
pures® cafte di dentro,babbiano a mostrarlo fuori 
per gli occhi, &r per la fronte; ondene efcano lucidif 
fimiraggi, tenendo per fermo, che fi come fi vede 
“più chiaramente vna macchia Sopra vna veste nuo 
Ba che fopra vnaverchiascofi appare meglio, €? è 
più hotato vn difetto inuna vergine thé inuna ma 
vitata. Er perchele bellezze fono fräzilip er perico 
“Bellezza lofe, baino lebelletanto maggior di quella vini, 
di donna perconferuarcondigniràle bellezzeloro se quali 
impudica n Yna giovane impudita nonfono altro, che un cer 
‘chio d’oro nelgragno dvn porco, er brieuemente> 
banramöa fapere; checome diffe un poeta, 


Donna fenza bonefahon fu marbella. 


Et per poterle più ficwrämente manténer cafte, fia 
bene fottrabere dalla‘ lór vista s & dalle loro orec- 
chie tutti quelli fpettacoliy e quer ragionamenti, 
ch'inducono lafcinia y ñon lafciando loro tempodi 
Soorrerequa,es là co penfierî nani, accidiofà; E 
tenendole cotimonamente eRercirate nelandri; E 
Augufto. maneggi di cafa, fi come faceud Augufio} ibquale 
sha occupa- 
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occupana la figlinola,& la nipote ne lavori delle_s 
lane, €$ non portaua altre vefti,che le fatte dalle s 
donne di cafa. Quì non fi dee anco tacere,che Pima- nagin 

as Sie CA È magine 
gine di Pallade fi difpinge armata , E? con lo fon- gi palla 
dosche rapprefentata la faccia di Gorgone , € con pe. 
ferpenti inuolti ne capelli, el dragone a piedi » per 
dinotare,che bifogna con molta diligenza, & cona 
dinerfi modi guardare la verginità - CAV A= 
LIERE. Iocredo,che non ni ba più ficura guar- Satta. 
dia. delle nergini, che Paffrettarfi di maritarle s. 
ANN: Ben detto, €s nel mandarle à marito,dar lo 
ro quella inftruttione,chel padre , & la madre die 
dero a Sarra nel mandarla a cafa di Tobia fuo ma 
rito,cioè, che non mancalfe d'honorareil focero , € 
la focera,amare il maritoyreggere la famiglia ; go- 
uernare la cafa,& portarfi in maniera;cheno potef 
fe efferriprefa.CA VALITERE. To volena pre- 
garuia cominciare a difcorrere della conuerfatione 
trafratelli,ma în quefto punto mi è uenuto in men- 
te di dimandarni in qual cofa babbia principalmen 
te a procurare il padre,chel figliuolo, & la figlino- 
la fiano differenti nella conuerfatione .. A NNI- 
BALE. Io non sò fe nel riuolgimento de'uoftri 
libri; ui fia mai nenuto innanzi a gli occhi il bel 
mottocol quale Marco Tullio trafiffe inun pun- Motto di 
to lafigliuola , el genero? CAVALIER E: Mat Tul- 
Se pure mi è venuto ananti gli occhi pofto dire di lio. 
non'baverlo ueduto , poi che non ne ho memorias 
alcuna. AN NIBÀ LE, Erafuogenerodi cofî 

molle, 


nole. 


I 
molle, € delicata natura » che nell’andare vfaua a 
quifa di donna, va paffo tardo., € acconcio Lafi- 
gliuola perlo contrario fi lafciaua trafportare da 
vna preîtezza di mouimenti commune a gli buo- 
mini, fi che veggendola il padre andare coli di trot- 
to,le diffe piacesolmente: Pafeggia figlinola mia, 
come fa ruo marito. Quelsche bora dico del paffeg- 
giare , io intendo anco del ri manente delle attioni, 
nellequali è cofa vergognofa, chela donna faccias 
ritratto dè huomo , & l'huomo di donna : €F però 
befogna , ch'ella vfi mantere tali,che fopra ogwal- 
tra cofa dimoftri dentro s & fuori quella virginal 
manfuetudine, & modeftia,che è propria delle fan 
ciulle , perche il vedere vna giouane rapprefenta- 
vene gefti, ne fembiantì , & nel parlare quella li- 
bertà, & quell’ardire, che è proprio dell’huomo sé 
cofa moftruofa , €$ abbomineuole , € ne riefce ap- 
punto quella marauiglia , che voi farefte, fe afpet- 
tando di vedere vna di queste gratiofe cagnuole_s s 
che fi tengona per delicie , vi foe prefentato vn 
maftino; & perciò impari la figliuola a manifesta- 
recon gii (guardi, co'gefli ,conla lingua , E3 co- 
portamenti quefta modestia, alficurandofi , che 
quandoben fi comprendono in lei tutte le bellezze, 
tutte le gratie, €S tutte leuirtù s € vi manchi que- 
Sto fplendore, fono come chinte 35 fi come fi fo- 
gliono ral’hora coprire le cofe con qualche vetro, 
perche maggiormente rifplendano, cofi hala vers 
gine fottoal velo della modeftia , a rinchiuderea 
tutte 
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uaa | -tutte Paltre doti per aumentare il fno lume, & pèr 


tivare con maggior forza gli occhi, © gli animi al- 
trui ad ammirarla anzi quanto più fi conofce bel- 
la ; virtuofa,€? abondeuole d'ogni gratia, tanto più 
ba da fuggire la licenza; & l’alterezza de costu- 
mi:CAV AL: Voi volete in fomma,ch'ella fia qua- 
le accennò il potea , quando diffe, 


Humile in tanta gloria - N 
e 


Modeftia 


dote del 


ANNIB.Cofi ame pare,che la modestia è la do le uergini 


te delle uergini , €$ come ch'ella aunenga etiandio 
alle matrone ; deono però le figliuole prefentarfi n 
atto tale, che l’eccellenza di quefta dote moftri fuo- 
vi l’intatta purità dello fato loro . eAll’incantro è 
fuor di modo difdiceuole la nista di quei figlivo- 
li „che con atti molli , € fuor di modo manfueti, uù 


lafciano in dubbio fe fiano mafchi , 0 femine > il che Erroredì 


mi porge occafione di tornare adire , che l’intende 2 
male quel padre; checonla ftrettezza delle rego 
le: €- con l'ecceffiua tema , fa dìuenire il figliuolo 
piu timido che pecora > 0 coniglio x onde fi perde 
in fe medefimo s quando fi troua nella conuerfa- 
tione de fuoi maggiori, & pieno di tremore, & 
di uergogna somoftra:di non haner lingua în boc- 
ca yo parla, ;€3 rifponde;coft inettamente , che dà 
occafione di effere fchernito ,@0 finalmente fug- 
gendo la-conuerfatione: fi nafconde , & fecondo il 
detto del potea i 
Come fiera cacciata firimbofca , Tee 
CAV, 


Icùni pa 
ri. 


Coftume 
de France 
fi uerfo i 
figliuoli. 


SENTABR © 
CAVAL: Parmi, che in queta parte. moStrino.ec- 
cellenza di zîudicioi Francefi,i quali cominciano a 
buon'hora ad'auezzare i figliuoli nelscofpetto.del- 
le perfonegrandi y e a farliragionare con effi loro, 
& dandoglituttania ardire fannoisè;che acquifta- 
no generofità ; ES-franchezzadtaninio, nè: fircom- 
mouono piu per la'prefenza.del' Re medefimo. che 
deloro eguali. ANN. Quefta ficurezza d'animo 
non è già commune atutti gli Italiani, perche ne 
ho conoftiuti molti uirtuofi di gran ualore , che 
ananti a Prencipi fi bannolafciarofuggire il fam- 
Que, occupar Panimo ditantaviltà, checonla 
pallidezza del nolro, col fudore della fronte coltre- 
mor della voce , € della perfonaz'&italbora conta 
Seiocchezza delle parole , banno\affat-chiaramente 
dimostrata l’alteratione del poljo SEF fe bene quefta 
mutatione preo a gli buomini di giudicio è prefain 
miglior parte , €F per un fegno dibuonamatura , & 
talbora acquifta beniuolenza; € gratia nondimeno 
ella apporta bene fpefto gran danno; & è communes 
mente beffata,come indegna dell’buomocA N:N:Dt 
quì polllamo riconofeere il gran torto che fanno 
padri, lemadriv& le balie a bambini col pigliarfi 
talhora piacere d'impaurirli infondere infienie 
col latte la vilra ne copri loro oltre che nom manca» 
no alcune (cofi tofto'come neggonot figlinoli haner 
qualche poco d'intendimento) di vaccontare:loro fas 


uole piene di fciocchezza , €$ di fpanento y facen | 


do loro crederà che'alcnni Spiriti nanno attorno la 
t notte 


tte 
offendo 
fli figl 
MUERZA 
rano uil 
canto 
popar 
peslag 
poineg 
c0; fini 
per ciò 
calar 
fideng, 
10.65 
poi ch 
Sane 
di relig 
taada 
damo 
tario) 
itre 
fifa li 
mip 
né dite 
fto, Y 
osi 
dep 
I 2e 


chita } 


TE MREZI 231 
note- l notte'in forma di pellegrini, con le qualè: ciancie 
jana Vl offendono Iddio; & fanno diventar timidi, € -ui- 
odel- fii figliuoli. Bifogna adunque far loro animo; &S 
iloro, | auezzarli per tempo a fat fronte alle cofesche gene- Ti 
ista- | vano uiltà „altrimente potete penfare, che fi verifi- hla 
com- | cain loro quel prouerbio, cheal can manfuetozil lu~ MIRI 
„cbe popar feroce,onde hanno più tosto ad imitar la uol 
mmo pe, la quale alla prima nista del leone fi sbigottà,di 
he ne f poi ueggendolo altre volte , cominciò a temer MAn- pauola. ii 
sche | cos finatmenteuiandò innanzi con ficurezza ; (©) i 
| fat | per ciò conchiuderenio ; chein tutte le cofe. fi ricer- | | 
conla | caPardire , € che lauiriù ud a terrafenza lacon- W 
Jtre | fidenza.CAVAL.Se maifutempo di far buon uol- li 
conta | toseg d’ufar quefto ardire yegli è hora ueramentes NOI 
mente | poi che quel gran rifpettos & quella tanta mode- «EIN 
unfit | ‘Stia melle attioni;è Stimata hoggidì più tofto degna | 
fai | direligiofo, chedi cortegiano : E pofto the fia gra- 
1,0 | taádalcunidiquelliyunerfoi quali è vfata y è. però 
mero | dannofa , comeuoi dite ya chi lufasdowe per lo con- | 
june trario chi fa ufare (difcretamente però) l ardire, c3 | 
NiDI | l'imerepidezza nel conuerfare, è piniftimato,& gli 
famo | fi fa luogo per tutto , & non fanno bormai più per 

lar | noii precetti diCatone,;& le regole de filofofi ; che 

fiene | né dite? A NN IB ALE. To non voglio già dir que 

mi? | fos ma dico bene; che nelle cofeapparienentia 

panet costumi ; mentrenon repugnino alla: giuftitia , fi 

rofai | dee procedere fecondo l’ufo de paefi € de tem- 

qee? | piso rifpondere.a quefti offeruatori delle anti- 

sola | chità; quels cheval Politiano fu vifpofte da un fuo: E empio 


I 
ne amico 
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amico, ilquale > fi come apprëfi l’altro giorno in un 
libriccinolo piaceuole , fu ritenuto da lui per lo lem- 
bo della cappa, & auuertito a uolere andare piano 
per leftrade) perche Ariftotile afferma, chel paffo 

Poliziano tardo è fegno di grauttà: onde egli fermatofi a guar 

motreg- dare il Politiano nel uolto ; Io, rifpofe , mi marani- 

giaro. gliodiuoi, fe AviftotilebaueRe hauuto la metà del 

le facende che ho io, farebbe corfo per tutta la terras 
| € poi nonne hauerebbe fpeditoun terzo. Diremo 
| | adunque per fine di questo ragionamento, che non 

l hanendo gli huomini adefere Sardanapali,nè le dò 

f 

Il 


ne Amazoni,fia ufficio del padre,di procurare, chel 
figliuolo , & la figliuola fopra tutto fi conofcano nel 
conuerfare differenti , quello nell’ardire , & questa 
a nellamodefia. CA VALLE. Cofa ragionenole 

Couerfa- .,,. 3 
| i In eri, parrebbe hora ,che uoi proponefte alle uedove le 
Il le uedo- maniere della. conuerfatione loro. A N NIB. Se 
ne è noi introdurremo le uedoue nella conuerfatione ss 
come faranno nedoue ? Proponiamo pur loro òla 
i l l , conuerfatione del fecondo marito,o la folitudine con- 
Ii uenenole alle uedove , & fe pure babbiamo a dir 
[ qualche cofa inquesto foggetto s ci bafti di ricorda- 
(Uil) resche infelici[fimo è fopra tutti gli altri,loftato del 
| le nedoue, perche non folamente quelle, che fi mo- 
il . Vedoue ftrano licentiofette,ma'etizdio le più faggie, & più 
H infelici. honefte; fono un continono berfaglio delle pungenti 
Hii lingue, € par quafi , che quanto piu le fuenturate fè 
Pi cuoprono la fronte, & adombranogli occhi col ne- 
VIE ro nelo s tanto piu accrefchino ne gli animi altrui il 
i ) defide- 
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defiderio di ricercare,& di fcoprire in effe loro qual 
che difetto . Onde fe nogliono, chele faette de mal- 
dicenti fi fpuntino , & non facciano loro alcuna of- 
| fefa-conuiene, maffiman Ere alle gionani,guardarfi 
di non dare con le parole, con gli fgnardi, con V habi 
to, €? cocostumi un minimo odore dì vanità , & fe 
þonefia neceffità non le coftringe,fuggir le connerfa 
tioni; & fopra ogn’altra cofa deono per manrenerfi 
non meno di nome , che opere honorate , sbandir 
Porio, €S le commodità, € occuparfi del continouo 
in qualche lodeuole e[fercitio,ricordandofi di quella 
fentenza , Che la nedora vinendo nelle delicarez- 
ze è mortas® perciò giouerà loro aftai ilricordar- 
fi della famofa Iuditb , la quale quantunque dalle 
grandi ricchezze,dallafrefca età, C3 dalla fingolar 
bellezza foffe perfuafa a nuouo matrimonio; nondi 
meno fi contentò d’anteporie allenozze la vedoni- 
tà alle pretiofe vesti il cilicio,alla luffuria il digiu- 
no al fonno le nigilie,all otio l’oratione, €$ con que- 
fie e fortificata, tagliò il capo ad Holoferne , 
cio: ‘1 Diauolo. CAVALIERE. Iomene fiò ho- 
ra «fpettando ; che conforme all'ordine della uoftra 


Iudith. 


Cõuerfa 
tionetra- 


diuifione , difcorriate di quello , che fi conuenga a frarello, € 


fratelli nel conuerfare infieme. ANNIB. Voi 

ricercate ; che fi dica efpreffamente quel; che già 

tacitamente s'è detto , perche fel padre ufera quel- 

la diligenza uerfo i figliuoli , €5 perfe i figliuoli fe- 

| guiranno quelle regole uerfoil padre, che babbia- 

mo propofte segliè impoffibile ; chei dr non 
icon- 


fratello . 


neS | abbrug 

Sopra diciò habbia a paffare fra noi ò poco „ò niu- | nigliof 

no ragionamento, CAVALIERE, Se ponete chiaro 

mente alla rara concordia de fratelli, €r alle con- tacche 

rinoue gare, querele, & offefesche paftano fra loro, conofei 

viuerrà auanti a gliocchi un.cofi fpatiofo campo» lorofi,| 

& unatanto ampia materia di ragionare „che di- li vom 

; retenon baftare questo giorno per venirea capo» to difpa 
Cain, & ANNIBALE, La difcordia de fratelli noncomin: |, i 
Abel. cia da nofiri tempisanziella fi fcoprì,come fapete, | Mebay 
infin dall’ origine del mondo,pofciachede primi fra | y; parl 

telli Puno morì per mano dell'altro. Ma fi comela plicane 

maggior fatica , che faccia il:medico è nel'conofce- tafi 

ve la cagione del male,la quale nonba cofi tosto in- litir 


CaNBER © i 
fi congiungano in amore , €$ non fi reg gano infie- elit 
meconun medefimo fpifito:; la onde io stimo, che 


tefascometroua i rimedij per curarlo ; cofi bifogna, 
che noi fecondo ilnoStro costume , ricorriamo alles 
cagioni , € facciamo hora proua di ritronare quel- 
lasche partovifce le fraterne difcordie, la qual cono» 
fciuta, baueremoin pronto qualche briene modo, gii 
co’ quale i fratelli fi preferuino dalla difeordia, & | È, Hi 
fi conferuino nella concordia. CAV AL. E` ben li fem 
cofa giusta , e neceffaria iltrouare questa cagione; ts 
poiche gli effetti fono cofi horrend; € maraniglio= ha 
fi» © per me giudico; che non s'accenda, & incru= de f 
delifcatantolarabbia tra le più fpietatefieresquan Nec; 
tolo fdegno tra. fratelli. ANNIBALE. In| Tan 
confermatione del uostro giudicio fi racconta » che| Hi 
fu sì grande, immortale l’inimicita de i due fear | en 
teli | |" 
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| telli Eteocle» <& Pollinice che effendo i loro corpi 


abbrugiatiinfieme;furono vedute le fiamme mara 
uigliofamente fepararfi l'una dall'altra » lafciando 
chiaro teftimonio , che per morte non foffero ancora 
racchetatigli animi loro: CLAV A-L IE RE. Ho 
conofciuto:in Francia due fratelli Fraliani molto va 
lorofi; €-amendue buomini d'arme del Re; 1 qua- 
li vennero fra loro per aftai picciola cagione intan- 
to difpavere:, che non folamente,reftarono diuine- 
re infieme ivn medefimoalloggiamento), fic0- 
mehanenano fatto per lo fpatio.di dieci anni ma 
di parlarfi, 2 falutarfi ; E? andò tanto oltre malti= 


Eteocle 
& Polli- 


nice. 


Effempio 
di dve fra 
telli nemi 
cio 


licando l’odio ne petti loro sche s'alcuno per.cari= 
> P î 


tà facewa:prona ò con l'uno; ò con l’altro di metter- 
lid'accordo y altro frutto nonneriportana ; chela 
maliuolenza loro. Tenenain quel tempo il Conte 
Hercole:Strozzi Ambafciatore dî Mantouauna 
cafa inParigi;done per mantenimento del fuo gra- 
do, €F per fua natural magnificenza raccogliendo 
getilbuomini d'ogni natione, & era particolarmen 
re vifitaso da gli buomini d'arme Italiani, dé qua- 
li feneuedenanotalbora infinoa diecialla. fuata 
nola; fi cheegli parena il loro Capitano; & quiui 
bene fpeflo frerowava luno ; ol'altro de fratelli ons 
de approffimandofi la Pafquas s imaginà quel Ca- 
ualicre di poterli in quei giorni penirentiali\ di+ 
fporrea dirlorcolpa ; S vaffratellarfinfieme, E 
banendo cominciato à tentare l'animo del minor 
fratello 3 dimoftrandoglil’humiltà; ch'egli doneua 
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almaggiore , gli trond il. cuore indurato in:manie- 
vasche non fi volle piegare punto . Si riuolfe poi al- 
L'altro, con ragionamenti piacenoli, cercò di far- 
locapace, come a lui fi.conueniffe di fupplire con la 
Soprabondanza de gli anni, € della prudenza al 
mancamento del fratello; alle quali parole egli die- 
de cofi torta interpretatione;che bebbe a dire al Con 
tes ch'egli intendeuail motto , & che baurebbe ac- 
certato il bando da quella cafa per lafciar libero adi 
to quelli che erano più in gratia di lui. fola vo- 
glio finire Tutti gli affaltì del (onte furono. mani; 
contra una rocca ine fpugnabile, & la più gratio 
Sa conditione,ch'ezlicallafine trabeffe da lui, fu che 
ficontentana bene per amorfuo:di far pace colfra- 
tello ma che ad ogni modo lo uolena poi ammazza- 
vesitche però non bebbe effetto, perchela morte in-, 
dia pochi dì lo colfe con quell’animo nella battaglia 
dinSam Quintino:A N N; Egli penfana d’vfurgran 
cortefia al(ontesritardando la morte del fratello în 
fino all’ottaua di Pafqua. Inveroè cura quafi di- 
Speratara'volere eStinguere il fuoco della difcordia s 
chevna nuolta fia'accefa nel. cuore de fratelli, di che 
nerefto in me Steffo confiifo:; parendomi cofa molto 
lontanadallaragioni. CA VA L. eAnzimi pat 
cofa ragionenole , chel'huomo fi chiami più offefo 
da'chi:mancovil douerebbe offendere. NNA me 
par cofarazionenble;che l’huomo fichiami meno of 
fefoda chi deebanerpiù ficurtà con lui.CAV.Non 
Saperezche done è grande amoresquindi nafce gran 
ì fdegno è 
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| fdegno? ANN: Non fapete,che done è gräde amore 
| quindi dee fcoprirfi grà patientia? CAV. oi vede 
te però con la prowa in mano cotrarij e etti. ANN. 
| Sono difcordî communemente i fratelli, perche nō fu 
rono mai cocordi;ma quei fratelti è banno da princi 
io ben fondato l’amore,foffrono prima ogni fdegnos 
| € offefa;che fi fmembrino o difgitgano mai. CAV. 
Dunque uolete accenare;che la cagione perche i fra 
telli fiano difeordi proceda da poco amore è ANN. 
Sio affegnaffi queSta cagione farei tenuto cofi fcioc: 
co come colui ;che dîmandato perche il cane fegua il 
atrone,rifpofe,perche il patione ud innazi. Et noè 
potrefté diresch'io uoglia imboccare, fecondo il pro+; 
serbio;coléucchiaio vuoto,cioè moftrar di nolere in 
fegnare: S non infeznarezonde fe volete che nenia- % 
mo allècagioni,io dirò;che ne ho ofteruate due prin Mea 
cipali l'una per colpa de padri » l’altra per colpas A de 
de fratelli. La difcordia; che nafce per colpa de pa- fratelli. 
dri;l'hò già accennata nel difcorfo de padri ingiufti,. 
quali nel trattamento del uinere t? del veftireyer 
nécómmodi di cafa fono più fauorenoli adun figlino 
lo, che all’altro Sonde nafce 5 chenel cuore del pegi 
gio tratrato;entra o una insidia del bene del frarel= 
lo 0un'fofpetto 3 ch'egli vitiofamente non.lo pons 
gain'diferatia del padre; &'gli procuri qualchess 
difanantaggio‘; fi chedalle radici di queSti penfieri 
nenzono creftendoi frutti dell'odio  & della mali- 
| uolenza;e5 valbora delle liti;delle querele, de gli 
oltraggiloro: Maperchedi ciò babbiamo ragionato 


Goo è quel 


BR O 

Altra ca- quel che basta paffiamo all'altra cagione’, che nafce 
gione. da fratelli, cioè, quando hanno piu cura delle mem- nefi 
bra chedi tatroil corpo . Jo intendo il corpo tuttii parie 
fa fratelli infieme , & le membra ciafcuno d'effi , po- nia 
Rai i Sia checofi a noi feruonoi fratelli,come feruono gli altri 
li alle mē Occhi , le mani , & i piedi ; anzi fe noi confideria- dii 
bra del mo profondamente ; cirauuederemo » che fono pih dova 
Corpo. —compo$tiifratelli allo Scambieuole aiuto l'uno del- ia 
l’altro, che non fonoi membri ‘fraloro; perche una live 
mano aiuta l’altra prefente, € vn piede l'altro, a 
E s AA) 5 talho 

sicino » ma Popre fcambhienolide fratelli fi stendo- 


Fura: 


no più oltre, perche. eRendo diffanti Lyno. dall’al- Sera 
trosnon reftano per l'affenza loro di trattare i negon | i; 
tij.communi.Se adunque i. fratelli feguendo lanatu sa 
raloro,folfero intenti principalmente alla connerfa 


chia; 


- : 1 r d'an 
zione di quefto corpo, nonui ha dubbio alcuno; che | 


non gli uedereffefpiccarfi fra loro haner cura fo in 
lamente della propria portione.C A V.In fatti que i 
fia malederta palfione di noi Reffi,nò ci lafcia amar ; 
gli altri,quantunque a noi congiunti,come douereffi 

mo. Quindi è, che noi veggiamo che un fratello co- 

mincia atener poco conto dell'altro, quando il uede 

pigliar moglie , molto meno quando gli nafcono fi- 

gliuoli , conofcendofi efclufo della fperanza della 
fucceffione. ANNIBALE, Cofi è, & perciò 

fono rari i fratelli ; che antepongono l'honore., €S 

l'vtil commune al proprio interefte, €$ veggiamo 

chele cofe communi Jono communemente neglette. 

Mentre adunque i fratelli fi vinolgono ciafeuno alla 

cura 
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cura di fe Steffo s egli forza, che Pamor commi- Le cofe 
ne fi diftunga fraloro, & ciafcuno ritiri a fe la fia Comuni » 
parte,6$ la riftringa nel fuo cuore, insì fatta ma DE 
niera , che non fi piglia piu alcuno penfiero de gli rralafcia. 
altri fratelli, & tende in tutto a fe Steffo, dal no. 
chë ne fegue ordinariamente la rouina , C3 la ver- 
Zogna delle cafe ; conciofia , che per la feparatio- 
ne delle facoltà s'indebolifcono le forze dei fratel- 
li E3 per la feparatione de gli animi fi uengono 
talbora è patir delle ingiurie , le quali ciafcuno per 
fe non è baftante è ributtare ; ilche dimoftrò affaî 
chiaramente quel faggio padre , che col fafcio delle 
uerghe fece rauuedere i figlinoli dell’inuincibil for- Effempio 
za loro, mentre che foffero tutti congiunti non meno di concor 
d'animo che di corpo. Conuiene per tanto, che î fra- dià. 
telli fopra ogni altra cofa fi propongano l’hono- 
re, €$ util commune , C ftiano tutti col configlio, 
ES con l’opere intenti alla conuerfatione, & alla 
grandezza della cafa, nè fi perfuada alcun effi di 
poter folo con la uirite fa fupplire al mancamento 
de gli altri, & di riportarne eglitutto l'honore:CA Sel fra- 
V'A L. Fermateni di gratia. Quando io uina'uirtuo tello. ui- 
famente , credete uoi , che shabbia a ftemar punto tiofo di- 
dell’ honor mio,perche i miei fratelli uinano uitiofa- i pania 
mente? ANN. Non fi feemerà punto l'honor noftro del uirmo 
particolare , percioche , fi come ciafcuno debbe efe- fo. 
re ftimato per la fua ‘uirtù ; coft niuno debbe effe- 
re fprezzato per li vitij altrui ; ma auuertite che 
con turto ciò fè fcemerà l’honor della cafa uostras 

Gg 3 nella 
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i von nella quale hauete parte.CAV.Et perche le mie lo 
deuoli attioni non douranno far cotrapefo a loro ma 
li portamenti? ANN, Perch'effendo commune quel 
nome della cafa a uoStri fratelli | € a uoî,cofi rice- 
ue uergogna la cafa per l'errore loro,come riceue bo 
nore perla nofira uirtù . Et perciò fono in grande 
errore quelli , che non fi pigliano altrettanta cura 
j de fratelli,quzta di loro medefimi; perche efsendo i 
IN fratelli come habbiamo detto, membri d'un corpo, 
10, Ae V non può alcun teffi pätir macchia, che non ne par- 
| j itecipi tutto il corpo:onde è ufcito queluolgar detto, 
che non fi può tagliare il nafo fenza infanzuinar la 
i bocca, €$ questa loro communanza fi comprende_s 
| ‘Fratello parimente dal uero fuono della uoce fratello., quale 
il che cofa Mella latina lingua s'interpreta quafi un'altro , per 
I fignifichi dare ad intendere, che'l fratello col fratello fia co- 
| meun altro fe medefimosdi che non Saprei bora ad- 
| durre più chiaro cefempiosche quello d'unoperas, 
della:quale ne uenzono in.luce fotto una medefima 
| LITE flampa dinerfi uolumi > squali fe ben nelle coperte’, 
TAI & ne gli ornamenti esterzori fono differenti, fono 
il però una iffefta opera,€5. hanno un medefimo prin- 
cipio, fine; cs quelli errort;che fi feoprono in uno 
di quei uolumi fono communi a tutti gli altri; dal- 
| laqual ragione io fono mofJoa.confermare,che i fra 
j | telli degno per bonor della cafa efter tutti. in aiuto 
iI Puno dell’aitro » & cofi tofo comeuno cade, l'altro 
Cha da riuelare, o confeffar d’effere anch'egli cadu- 
| toa terra j oltre cheè cofa deformes & Spioportio- 
1i i nata y 
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„reben fimostrò intendente Scipione eAfricano s 


nata, &dimalguStoiltrouar(iafcefo in alto gra- 
doc chinandogli occhi a terra,uederfi un fratello 
giacere in balsa fortuna; fi-può ben dire» cheghi 
non ha cura dell’honore del fratello: non ha cura 
del:fuo. proprio honore . Di questo.commune hono- 


quale dopo foggiogata la Spagna s uinto Anniba: 
le conquiftata l Africas Rimò di mon bauer fat- 


Effempio 


il raro di 


Scipione 
Africano 
vería il 


to nullasfe non uedeua crefcere parimente il nome > fratello. 


&rlagloria.del fratello ;:dì che fu tanto gelofo, che 
non. folamente s'affaticò nel procurare, ch'egli fof- 
fe eletto dal popolo Romano all’imprefa dell’Afias 
mafpogliandofi della propria ambitione,fi conten- 
tò di feguitarlo , come priuato (aualiere , &.bono- 
randolo in palefescome Capitano generale, Gicod- 
figliandolo infecreto,come frate llo,fece.sù ch'egli 
da quefti:ftimoli della propria uirtà accefo adimi- 
ratione di iui riduffe il fuo nome fotto îbtitolo del- 
L'eAfia;con fua gloria s & beneficio de Romani. 
GA VAL \Quefto Afiatico potena ben dire.del- 
L Africano; 
Padre mera inbonore;in amor figlio y 
Fratelne gli anni. i 
Et per certo questa fu fegnalara amoreuolezza , 
degna d'ererne&memoriaza confufione di quei, che 
non pure nom procurano la grandezza de fratelli» 
siva. fi rallegrano delle loro fciagure:ANNIB: 70 ni 
potrei addurre più d’uno efsEpiode fratelli in que- 
fioftato;che\dallo fdegno , €S.dalla difcordia fi fone 
Gg 4 lafciati 


CSPPROR O 
"Wafciati fofpinger fuor della buona Arada în sì fat- 
ta maniera, che affaticandofi tattodì > l'una parte 
nel vergognar l’altra, fi uergognanoamendue,dan- 
dofoggetto achi di vifo» achidi compaffione, Ma è 
ben cofa degna di fingolar lode, d’alta ammira- 
tione,quando fi wede una ben fondata concordia tra 
fratelli , i quali babbiano tolto per imprefa di non 
operare aleuma‘cofa per proprio intere[fe,ma per cò 
Sentimento, & per bonor commune s & non hanen- 
do l'animonel fangostome la nolgar gente, fiano tut 
ti rinoltiall’honore, €? alla grandezzadella cafa . 
“Mentre chel legame della fratellanza fia con que- 
fra forza rifiretto; fi può:ben direschenò lo fcioglie 
rebbe quella Spada; che disfece il nodo Gordiano . 
“Profit non vie cofa;che mantenga più l’bonore; 8 
la gloria delle famigliexche lavoncordia de'fratelli. 
Concor E° qui non:lafeio di direche fono molto piùfelicò, 
dia de fra C giungono a maggior colmo di grandezza quelle 
telli ag- cafedonefonomolri ‘fratelli concordi; che quellesle- 
grandilce quali fono pofeduredamnfolo; perche fr comé non 
hon awi è alcuno c'habbia la forza d’ Atlante per Softenere 
glia Soloilcieloca lefpallescofi no ni è pefo alcuno cofi 
graue che efjendoni fotto wiolte perfone,noù diuen- 
galeggiero; oltresche efsedo dinerfele naturesi gia 
di, & le profeffioni de gli buominis& bauendo tuts 
tiil penfiero diriz zatoalla grandezza della cafa ; 
7 UCS ZONO,a guifa d’operarii intorno ad una fabri- 
ca, tutti intenti ad aggrandirla, a mantenerla, 
«bi conla uirtò delle lettere s chi con laforza ; chi. 
con 
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con la dignità o fecolare ; o ecclefiaStica'ychicon lo 
Studio delle cofe: famigliari, ò conaltro mezo; le- 
quali cofe tuttenð poftono cadere in un’huomo folo. 
CA V A L.Hor mi piacerebbe,che voi proponefte, 
qualche forma di conuerfatigpetra fratelli , per la 
quale s’ habbia asmantenere felice la concordia loro. 
ANN LB: La formadelconuerfare dipende pri- 
mieramente dalla prudenza , & dall'autorità del 
padre,il quale dee procurare di tenerli congiunti in 
amore, anuezzarli non meno ad bonorarfi,che a 
tolerarfi Vun l’altro. Quando poi effi bauranno il co- 
nofcimento di lor medefimi,è vfficio loro mentre ui- 
nono in commune , non folamente il guardare di nor 
appropriarfi alcuno d'effi cofa del mondo,ma ne an- 
co di darne un:picciolo fofpetto, perchezoltre alt offe 
fa di Dio, & della fama , nonè cofaziche più to- 
Sto caufaffe degno, mala volontà ne-glivanimi lo 
ro di quefta . E‘ poî anco loro debito di feriare Vor- 
dine. della:natura,fi chè il più gionane 3 fe difugua- 
glianza-de' gradi no'l uieta » contenti‘di.codereal 
più vecchio, di fargli bonoresla qualcreanza fe 
fù introdotta da Romanitragli amici; tanto mag- 
giormente dee hayer luogo tra fratelli:;nè per que- 
Sto resterà fenza debito il maggiore fratello a cui 
mi pare, che tocchi il carico di ricambiar 'humiltà 
del minore contanti fegni di carità , & di beniuo- 
lenza» che gli fi accrefca l'animo åd honorarlo , & 
farà anco fuo carico d vfar prudenza, & di fenfare 
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la minore età quande nederà, ch'egli trapalfi i tera > 


mini 


L EBER DO 


mini conuenetiohi uerfoidi lui; € «cercherà di fargli | libera 


f uitio d 


conofeere:con dolcemanierà rin tem po opportu- 

no il fuo ertores fi che quesito ufficio fia da (ni vac- 

cettato per caro y Geghi arcréfca pinitofto lamore, 

Conosce che feemarlo.«Mafapra ogn'altra cofaimi parere» 
dia de fra ceffario:permantenimento della concordia loro che 
celli fi ; fratelli nfinonei conuerfareinfieme un certo tem- 
più esi peramento;càtlqualefi nengaè levare quella licen- 
so , Raschefualèfpeffo alterar gli animi, & a mefco- 
che con larti quelifantò vifpetto 5 che l&conferna lungamen 
la fami- teimfiemesande èche Ciro uicino alla morte efforiò 
gliarità. ; figlinotifebene non l’ubbidirono non folamen- 
te ad aniarfi, ma ad honorarfi feambieuolmente . 

GA VA Li Peruna partemi piace quefforicordo, 

perche quella ecceffiua libertà'delle parole; Ede- 
coftumr:fenza alcun ritegno > fa molte volte la pia- 
gatanto:profonda ; cheson potendofà foffrire il do- 

lore z:bifogna farne tifentimento con la lingua, & 


talbora: contemani -Madall’altrà io uengo»confi- 


derarido che mectendofiin opera quelrifpetto; che 


uotdisezunardiranno i fratelli di Yeendere:fra lo» 
ro allecorrettioni;&.a gli quueitimenti danoi pro- 
poftispeitemadinon offenderft y € ne (eguirà ap- 
punto quelsèhedice ik poeta; 


correria ; Malchitontrafia; & malchi fi nafconde. 
ul bea ANNIB. lonon conue 
nő è ac- TEachegliefetti fi 
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tell 1u 


fargli | libera., non ha tanta forza, è piu toftoraferitra al 
uitio della natura. fua che.alla gelofiadell’emenda- 
tione del proffimo, ma a quei ricordi, che uengono 
da perfona difcreta,€5 piena dirifpetto, ci acconcia- 
mo piu tosto a dar luogo, & ci perfuadiamo , che 
| effendo di naturatale,bifogni,che grande affetto, €$ 
| gran. ragione l’habbia-fofpruto quafi contra fua uo- 
icen- i glia a così fatto ufficio. Ma non penfate già,che no- 
efo- || minando il rifpetto, io babbia uoluto inferire quella 
; tema. <7 diffidenzascon la quale reftiamo di dir li- 
beramente il vero» in quel. modo; che fi ufa uerfoî 
| Prencipi,&S magiftratiz0 altri maggiori, perche que 
| Sta eStinguerebbe in tutto il fuoco di quella carità, 
che fi ricerca ne neri fratelli ; ma ho voluto inten- 
dere quella graue & difcreta maniera, con la quale 
veniamo ad honorar gli altri, ©? inuitarli ad hono- 
rar noi ,la quale fe nonci impedifce di correggere 
l’amico , molto. meno cidee impedire di correggere 
il fratello. C A V.Iocredo anco,che ui fiano alcuni 
| fratelli , che lafcino di far quefti affici traloro, rite- 
nuti da quel dubbio dinon offenderfi., col quale fi ri- 
tengono i feruitori di parlare a patroni ANNI B. 
| Dite pin tofto,che fono ritenuti da poco amore;onde 
auuiene , che non pure non cerca un. fratello dicor- 
regger l’altro , ma fi.compiace di accufarlo dopò le F. Bernat 
fpalle.CAV.Di questo appunto folena far mërione din Mac- 
il noflro Renerendo F. Bernardino e Maccia,lettgre Sle pio 
Pnftitutario raccontando l'hauerconofciuti due fra di AV, fra 
telli tun Dottore > &7.l'altro Corsegiano ai quali eg. tellis 
me 
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ET BI RIO 
‘me che foffero tenuti buomizni da bene , hanendo pe- 
rò di natura laro nna tanto foprabond'ante, €F fatie- 
tole copia di parole,che pep questa cagione turii gl 
buomini di delicato Susto fug giuano la loro conner 
fatione. Onde occorrendogli'andare a uifitare il dot- 
tore alquanto indifpofto,, tono nell'entrave tri cal 
fa l'altro fravellto ; che ne ufciva , a cui domanda: 
do come flana l'infermo> eglivifpofe, afai bene, & 
foggiunfe : Andare pur là padre lettore, thel grac 
chione ui darà Diu cianete ; ch'un mercato. Entrato 


poi in camera del dottore, € paffati fra loro dinerfi 
ragionamentisegli diffe}ionon ui domandò come fid 
nostro fratello, perche lho peduto hora nell’entiare 
in cafa con alfai lieto uifo. A cui it dottore. Non fè 


può da gli baomini di buon tempo fuoi pari'afpetta 
re altro, & forfe che parabolano whanra'affordi- 
tocon le fue eiancie: ANNI B, Nelero fei fid- 
telli s'dccordaffero a Seoprirfi in cafa i loro difetti, 
leuerebbono l’ottafione di éffere feberniti da sli al: 
tri per le piazze. CAVI Egli è ‘buona cofa Pha- 
uere de gli amici, ma credo bene , che non ni fra 
più falda, nè più ficura amicitia della fratellanza 
ben concorde: ANN. Certamente egli è atto di 
pazzia landar cercando di congiungerfi con quel- 
li il cui amore non ciè raccomandato da alcuna for 
Za di natura € rifiutar lamore di quelli,che Piftef 
Sanarura či ha dari alta mano “Et perche non mi 

pare, che di ciò babbia 3 far piu lgoragionamen 
to, riftringeremo iltutto in un preciolfafcio; cón- 

chiudenda 


#0 lana 
lobad 
H. neci 
dellac 


c Degli 
farà m 
tanna i 
wA N 
Gilm 
Snoin 


Quand 


Játi- 
iigh 
onner 
i} dot- 
in ca- 
ndan- 
je, C 
grac- 
trato 
iner 
ne fld 
trare 
rfi 
peita 
ordi- 
ifia- 
ifettto 
fial- 
Tha- 
ni fia 
nz 
prod 
quel 
pa for 
ef 
jn mt 
amei 
f com 


do 


fo pe- È 


239 
\chiudedo,che fi come fi dicc. uolgarmete, chuna ma 


no.laua laltra, E3 amendueil uifo , che Pun fratel- 

[lo ba daeftere in feruigio dell’altro , € tutti ban- 

[no neceftariamente.a concorrere infieme in feruigio 

\della cáfa , per grandezza, € mantenimento del- 
laquale. fi ricerca fra loro una concordia compo- 

fta d'amore , d'intelligenza , di rifpetto , €$ di cor- 
rettione. CA V A LIE, «£ guelch io ueggo , not 

|fiamo tofo per dare a terra, € metter fine al ra-. . 

| gionamento di quefta giornata , pofcia che nonci re conmas 
fla piua difcorreres.che della connerfationetral pa i patro- 
trone „èl feruitore., Tuttauia io dubite, che troppo-ne,e'? fer 

graue non ui fia lo fpender quì con uofiro danno nitore. 
quelitempo » che nel’altre cofe ui porterebbe utile. 
ANNIB. Io. praticonelle altre cafe per benefi- 

cio altrui,& perciò fpendo albora il tempo.Con noi 

me ne flò per mio beneficio, < perciò guadagno ho~ 
ra.iltempo. Seguiamo pur lietamente, che fe nonè 

piu grane al mio ferustorel'afpettar fuori , di quel 

che fia a me l’effere què dentro non furono mai nè 

patrone, nè feruitore piu contenti di quelche fiamo 

noi.C.A VAL Io prometto perlo voftro feruitore, 

ch'egli fichîama.contento 3;doue eglit ho asperche 

farà mefcolato fia nofiri feruitori di cafa, & paffe- Tre nota 
ranno infieme iltempo intorno atrefegnalati piace- bili difer- 

| #RANNIB.Zt quali? CAVAL. Jl uino , il giuoco, pe de fer- 

|| dl mal dire, ANNI1B.Malpro lor faccia „poiche "9 

|| fono.in danno; e7 biafimo de-patroni.CAVALIE. 

|| Quando anco gli mancaftcro quefti paffa tempi,non 

refterò 


L'ITB'R* 0 
resterò di promettere per lai; ch'èzli fia per altra ca 
gione contento,cioè, perche non vi vide. A N N: Io 
Senza altra ficurezza noglio credere , checofî fia , 
ni RIINA Il feruito ma onde uogliamo dire,che nafca quefta contentéz- 
re fugge za de feruitori? CAVAL. Da poco ‘amore, 
I la prefen perche amandoil patrone; amerebbono la füd pre- 
| za del pa 
| perche i deffergli fempre auanti:A N N1 B.Et queftó' poco 
feruitori amore de feruitori , onde penfiamoche fia caufato? 
400) MN nai m0 CAV. Forfe dalla difimilitüdine'della vità, degli 
| uota P animi,& de coftumi,che ne dite? AN N: Son co ot, 
€ hor bora mi founiene un'altra cagione ; onde po: 
trebbe facilmente procedere îl poco amore; pe? non 
diri l'odio , de fernitori uerfoil patrone, cioè l'iftelfa 
i Seruitù, laquale fi fa comunemere piu pernetefita, 
che per uolontà; conciofia,che conofcenidofi l'huomo 
d'efîere nato libero , ér riducendofi alla ferut fa 
uiolenza alla natura fua, cr fe ben fi conftitdiffe vo 
lontariamente in prigione , non'è però , ché non gli 
paia fempiè di mangiare > fecondo il pronérbiò sil 
cafcio nella trappola, € ch'egli non abborrifea tos 
| lui , che loritiene fotto i` fuoi comandamenti ; €3 
ii che hauendo giurato la fedeltà‘al patrone con la lin 
| Quasnon fia con tanimoribelle al' fuo feruizio; onde 
| A non è maraniglia, s'egli fugge nolontieri il fuo co- 
Spetto, €S fe gli piace piu d'elferglì fernitore di lon- 
ll tano che d’appreffo €S per tutto quel'tempo ; che 
confuma fuori della prefeiiza dilui, fi feorda quafi 
d'efterferuitore ; & gli par d’bauer rifcofa la tiben 
il tà,fi 
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tra ca | #d,fi.come perlo.contrario; tornandogliananti;gli 
Vro | cade ilyolto a terra, © fi perfuadedi tornare;come 
fia; fere rilafciato; alla catena. G A Va:Quì hora'bifo- 
gna per mio parere.venire alla diftintione della fer 


prég- 

si uith 3 perche.ciò.chedite de feruitori s chë fuggono l 
pie- E cofpetto de patroni, nonè generale 3 & fi ristiin i 
feid zeda natura de’feruitori nili ma non.appartiene seruitori MNIE 
poco ige à nobili, iquali perlo più.s'allegranonella vi. uili. | | 
Gto? | Sta del patrone, loferuono per amore; & per vo- NET) 
pgti È lotà,onde fi dicesche il nobile ama,e’luillano teme. I 
oi MA N N LB.Za diftintionesche fi può fare traino- | | 

g | bilicortegiani sferuitori de Prencipi, & i mecani- Seruitori IAN) | 
Lioni || ci che feruono@ nobili è che le catene; &i ceppi di nobili. i) 
Help quefti fono di ferro, di quelle doro; CAV- Que- NI 
fia | Sla differenza. io uela paljos € boio ancora per | 
na fermo i che Stxingano più forte le catene toto; che IHi 
ife | quelle di ferro;ma non credo.già s chevogliate con- 
ferio | Sentire , chei nobili ; eri uili fermano con un me= 

ngli | defimo fpirito PERR propongano nelfernireunme- | 
ai | defimo fine. Hosfu viag giungo quefta differen= | 
pio | RAS che ifernitori vili fono nemicadel pattone , ES | 
e dellacatena „g7 i nobili fono.amici del patrone g7 I 


| nemici della catena CA V.Nonmiparéanco;che 


alin 3 ra 

ai fi: poffano chiamar nemici della catena iferuitori no | 
ya bili polcia.chemonfi pongono communemente ins Ti 
pa | feruità aftretti dalla fame, dalla neceffità > come | 
er fanno i baffi feruatorismaui entrano per natural di- JI 
viali Spofitione,nè hanno-come e[fi-.perfine principale il SETH 
ber sil guadagno, ma Ehgnore s €S-laiglosias Io tacerà | 


l’effempio 


ji 


LIBRO 
Liberali- D'elfempio degli altri, &y parlerò di me folo, con af- 
tà del Du ficuraruische'l Duca miosueggedomi mal'atto per | trone 
pt ,  lemieindifpofitioni a feruirlo, mha gia per Softe- | 
nimento della mia uita aRegnato più largo modo di | inn 
viner nell'anuenire a cafa mias di quello ch'egli | rien 
m'ha dato infin'hora nella fuacorte: macontatto | cop) 
ciò io(per confeltavui la mia ambitione ) bogiadi- | tura. 
Scorfomeco, che quando attenderò arifpofare in ca- | g 
fadi mio padresnon farò niente più di quel,che fias | ton 
noi priuati Cittadini , €? mi uederò quafi inutile al | forte 
mondos € che per lo contrario preffo a quel Prenci- gono: 
peame tantogratiofo,mi paffa ogn'hora perlema | c la 
ni con che giouare ad infinite perfone, & acquiftar> | im, i 
mi altretanti amici, farmi honorare dai più hos | no pe 
norati della (ortesonde trafitto da pungenti ftimo- | 45r 


Tacco 


Zio fe 


li,maledico l'indifpofitione ; che nd mi lafcia ftar iù hai 
gamete legato a quefta catena d’oro,a me fopra:nio 
docara ANN. Questa catena ècara a tutti gli | folai 


nute t 


buomini d'alto ingegno non per fe flefa,ma per gli | ilqua 
effetti,che ne Seguono; mi ricorda d'hauere dito fi fece 
voftro fratello affermare ; ch'egli'amana Madama | 
fua patróna, ma non la feruitù, € ui sò dire, che in> 
nanzi'alla mortedì quella PiècipeRta egli fi fareb- 
be ritiratoda quelle: fatiché infopportabili ş fe Pii- 
finita bontà di lei et gli Airaordintitj fanori, che tút. 
to dì gli facena ynon l'hanefferoa forza vitentito.. 
Et nel uero quell’effere altretto a mangiare, a parla 
teso caminare,conia bocca con la lingua’, CF'conle | 
gabe altrui, quel non bauer mai ripofo nè d'animo, | 
nè di 
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nè di corpo», quel perde fe Re[fo per feruigio del pa- 
troneset in fomma quei difagi, quei rompicolli,che fi de Cotte 
taccontano in vna vofira lettera , & che uoi hauete DARI 
ancora in gran parte (offerti nella perfona voftra » 
riempiono il calice d'una medicina cofi amara , che 
con l’odore,anzi con la fola memoria s’offende lana 
tnra.C A V:Benfapete,che non fi guadagna il pre 
gio fenza correre. A NN. Sono però molti che corro- 
no,ma l’acquifta un [olo € per uno, a cui tocchi in 
forte gratiofa vicom penfa del fuo feruire, fe ne vega 
gono molti a dolerfi d'bauer confumate le facoltà » 
€ la vita al feruigio de Prencipi, nè banerneripor 
tato altro di piu > che la mifera vecchiezza, colna- 
no pentimento, &7 pochi ne ne fono ; che non fiand 
aftretti a‘crepare o dì fatica,o di dolore.e 4 me que 
fra catena d’oro non piacque mai  & ho fempre te- 4 

ater i rio Effempio 
nute tutte le fernità per fallaci, et mefchine da una diun Ca- 
folain poi, che è quella d'un Caualiere Spagnuolo, ualiere 
ilquale dopo l’hauerlungamente feruito il fuo Res Spaguua 
fi fece frate,€S fubito gli fcrifte, che fi era acconcio o farto 
ai feruigi di pn Signore piu grade di luiet dal qua ali 
le afpettaua più gran mercede, che da fua Maeftà. 
Questi tali feruitori amano bene il patrone , & la 
catena, € fono quei foli, che feruendo regnano . sobre 
Ma poichel'imprefanofira è di ragionare di quefta Dio è un 
terrena;& mal ficura feruità io ritornando a ferui- regnare. 
tori nobili,confeffo,che communemete amano il pa- 
trone , acuì fono conformi d'animo , di vita , & dè 
coftumi; perciò tanto fi chiamano lieti , & con» 

Hb tentia 
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senti s quanto gli fono auanti, & hanno occafione di 
ferutrlo; € fi come i feruitori uili fi fottraggono 
piè che pofsono da comandamenti ; cofi inobili non 
ill ' pure non fi tirano indietro fra loro nel feruire , ma 
cercano di preucnîr Pun altro nel. riceuere i co- 
mandamenti del Signore; & come quelli s'allegra- 
I Prenci- 2o dinon effer faticati , cofi questi s'attriftano , & 
I pi fono Shimano d’hayer perduto quel giorno, che non han- 
{RR meglio ño fatta alcuna fernità.C AVALIERE. Non 
chei pri- Pe altro fi dice , che i Prencipî fonomeglio feruiti 
Vi uati. di quelche fiamo noi , fenon perche i loro: feruitoit 
j Jono nobili , € i noftri vili. «Maegli mi par be- 
Il nes che veniate bora a dichiarare le maniere della 
li conuerfatione tral patrone, el feruitore. AN- 
| Cagioni NI A L E. Seguitiamotuttauia lo file de noftri 
| | delle diz diftorfi > €? veggiamo prima di fcoprire le cagio- 
tia il pa ni delle difcordie , € de gli inconuenienti , che tut- 
trone, e’l 1042 nafcono tra loro, € poi cercheremo il modo d`- 
feruirore. acconciarli infieme. C AV A L. 70 credo, che già 
Si fia feoperta vna cagione quando habbiamo fatto 
metione della difconuentenza della vita; de coftu 
| mi loro. A N N IB A L, Haueteragione,ma fi co- 
me questa cagione è commune al patrone & al fer- 
Mili uitore, cofi ue ne fono due'altre ; delle quali una di- 
I l pende dal patrone, €s laltra dal feruitore.eAll’vno 
appartiene il comandare , all’altro il- feruire , onde 
ill Erroredl commettendo errore o Puno, ol'altro nel fuo vfficio, 
| patrone. ne fegue alteratione,& difordine fra loro.Commet- 
te'errore il patrone , quando non sà comandare , & 
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perciò ben diffe il filofofo > che le cofe , lequali com- 
uiene»al feruitore di faper fare , conuiene primas 
al patronedi faperle comandare ; ma certamente 
non è cofa tanto facile il faper comandare ; quanto 
l’effere patrone. C AV A E. Bifogna dunque pro- 
porre al patrone îl modo di comandare. A N'INIB. 
Il modo è propofto mentre che egli anteponga la fef 
uirà all’imperio: C A V A L. Come intendete que- 
fio anteporre la feruità all’imperio ? ANNTB? 
Ch'egli prima , che comandare, impati a fernire_s: 
GA VA L:\Voîi mi toccate il cuore con quefta fen- 
tenza ; perchemi pare cofa impoffibiles che fap- 


pia ben fignoreggiare , che non þa hauuto fignores: 


€5 per questa cagione , îo non cambierei il Duca 
mio patrone nell’ Imperatore , perche eftendo egli 
anezzo infino da fuoi primi anni a far contino» 
ua feruità al Re Henrico , & fucce[fiwamente a 
Francefco, & a Carlo fuoi figlinoli, & fucceffori 
nel Regno , €F fapendo quanto importi il poffede- 
re non meno i cuori’, che le perfone de fernitori; vfa 
dolci ;\& difcrete maniere nel comandare a fuoi 
gentilbuomini , € ho molto ben veduto dal fuo 
feruire riforgere due gagliardi effetti , lyno ès 
che foffrendo egli nella feruità molte inquietudi- 
ni d'animo , &di corpo, comprende dalle proprie 
punture quelle de’ fuoi feruitori , onde moffoa pie- 
tà il mira con occhio men fenero, E3 gli figno- 
reggia con imperio men grane ; l’altro è , chei fers 
uitori veggendò , ch’eglinon ostante „che fia gran 
Hb a Prencipe ) 
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Rrencipe , € che potefte viuere agiatamente,fe ne 
Sià in continoua , & faticofa feruità > fi fentono dal 
SuocRempio maggiormente accefia rendergli ub- 
bidienza , a flimare leggiero ogni pefo, che por- 
tino in fuo feruigio. A NN LBA L E. Fn uero egli 
fi moftra Prencipetale col valore, € con la cor- 
tefia; che fono affai più i feruitori; ch'egli ha per 
tutta l'Europa sche quelli, che viuono nella fua» 
Corte 5 maquestitempi fonó cofi infelici , che non 
ui è alcuno Homero sche raccontii fatti d'un tan 
Difetti de t0e4chille. Oruenendo all'errore de'patroni , re- 
Patroni. plicheremo, che quelli foli fanno ben comandare; 
i quali banno faputo feruire ; & di qui è;che s'odo- 
no quafi per tutte le-cafei patroni indifcreti , fu- 
perbi , capricciofi ; € infolenti ; i qualisnon altri- 
mente ; che fei feruitori feffero ifchiani , non par- 
lano loro mai fe non'con imperio , © orgoglio , nè 
fi contentano fe non gli veggono nel loro cofpetto 
tremanti , nè vfano mai fe non noci piene dì fpa- 
uento di minaccie,€$ d’ingiurie: CAVAL; Da 
Patroni, Wfe maniere ne fegue , che i feruitori > quantun- 
che fgri- que fofficienti , fi fgomentano , & fi perdono, €5 s- 
dano i fer accrefce loro lodio verfoi patroni. «Ma fono più 
unori.  indifcreti quei sche gridano , &ingiurianoi fer- 
uitoriin prefenza de fore tieri, col quale atto mi 
pare» che fi dia loro a penfare ,che mal volentieri 
li ricenano in cafa,nè ui è cofa, che i feruitori abbor 
rifcano più di quefta ; €. che fia iluero, quando 
Pn fernitore cerca patrone non cerca d’informarfa 
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pegli fia anaro, & di mala vita,ma segli fia terri» 
bile,€Sftrano. A N NIB. Sono ben peggiorique: 
che parlano a feruitori con le mani, & quefti fe.ban 
no feruito altri; bifogna dire che fiano Stati bastona 
ti o feriti da patroni, & vogliano uendicarfi co’fer- 
uitori,& fe no hanno feruito fi perfuadono,chei fer 
uitori non fappiano ufarei pugnali, fi come ného 
ueduti effempiin Pauia . loneramente non ueggo 
cofa , che piu m'offenda di questa, faccio pelfimo 
giudicio nella natūra dì questi, ch’adoprano la loro 
brauura contra È feruitori ; a quali fi dourebbono 
aftenere piu di far ingiuria fe foffe polfibile, che a lo 
ro eguali,coniciofia ch'egli è dtto di maggior bontà il 
guardarfi d'offendere quelli , che piu facilmente fi 
poftono offendere; €$ però appartiene a faggi patro 
ni l’aftenerfi-dal battere î feruitoriset ricordarfische 
offende il fupremo Signore,chî nonlafcia a luz la co- 
guitione deportamenti del fuo feruitore.Ve ne fono 
poi alcuni di cofi fantastico humore,che vogliono ef 
fere ubbiditi a cenno, come fe foffero mutoli, & uo- 
gliono efsere intefi per difcretione , come fei feruito 
yi foffero indonini,onde è ufcito quel detto, 

Ch'ogni Signor al feruo è monofillabo. 
«Altri uogliono , che un feruitore faccia in un punto 
tre o quatro feruigi , non hanendo giudicio di cono- 
fcere, che come diffe unfernitore d'un monasterios 
non fi può portarla croce, et fonar le campane. eAl- 
cuni altri fono cofi delicati, € fenza gufto,anzi in- 
fatiabili; che fe baneRero mille feruitori , non che 
Hb 3 HRO 
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è no,gli occuperebbono tutti, nè mai farebbono con- 
tenuti, perche non fi può far cofa „che loro piaccia» 
© fi dilettano di, mutare ogni mefe vn feruitore. 
Effempio .CAVALIERE. Habbiamoincotte un gentil- 
il HI Los buomo ; che fei mefi fa, veftì il fuo. feruitore d'vno 


PAT habito fecondo la fua diuifa,del quale ne ha già fpo 
gliati quattro , & poco auanti la: partita noftra di 
i Francia, egli mi mandò uerfo la fera il fuo fernito- 
| re per follecitar unallettera di fauore » ch'io in nome 
ARR del Duca hauena a (criuere, per uncerto fuo nego- 
| Y zio > & dicendogli io , che ritornaße il dì feguente_s 
perla lettera , uenne un’ altro a dimandarla , a cui 
| dicendo io che nonera quel, cheuenne il giorno a- 
n uanti , mi rifpofe, fe ben non fon quello, io fono pe- 
| vò dentro quei panni; de’ quali per hora mio patro- 
| Patroni, "ha fpogliato-lui ; & vefirome. ANNI B A- 
che muta LE. Quefta mi par cofa uergognofa anzi ches 
no fpello. nd; gr quando pure il patrone non ricena vergogna 
i feruitori coy quefta prattica di fcoprire un’altare per.coprir- 
ne un altro, la ricene almeno col mutar cofi SpeRo 

Seruitori > perche dà fegno d’huomo impatiente, & 

| dificile €? fa tanto più [pelo conofcere i fatti fuoi, 
conciofia,che pa; tendofi un feruitore;nò che fpoglia 
to,ma ben ueftito, gy rimunerato,ancora nò s’aftie 
nedi riferire douungue egliua la uita del padrone, 
€ fe bene cò una verita mefcola cento bugie, gli ue 
| gono però date orecchie ; al he fi aggiunge il fafti- 
| dios che hal patrone nell’ informarei noui ferui- 
K SiR tore di quel, che lor fare Ji conuenga fecondo il fuo 
dj hamore, 
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bumore:C AV A L.Jofeufo i gentiluomini Frans Seruitori 
cefi di quefti traneStimenti, perche regnano in quel Francefì. 
le parti certi feruitori cofi ribaldi,che ad ogni trat: fuggiuui 
to giuntano i patroni, ue ne fono molti.che fenza 
afpettare d’efferefpogliati ; fe ne fuggono cofi tosto 
come fono veStiti;<& perciò alcuni patroni, che già 
banno prouato il danno, € la beffa , fi fanno venire 
prelo alcuni fersitori con la diuifa della pouertà» 
uoglio dire con una gamba nuda, EF l'altra (calza. 

ANN.0r preffo agli altri patroni mal qualificati 

fi potrebbono aggiungere alcuni cofi impatiéti,che 
ricercando da feruitori l’impoffibile, vogliono il fer- 

uigio fatto prima che fia imposto. Ma peggiori 

di tutti fono quelli , che facendo forgere qualche 
falfaimpatatione , gli fcacciano di cafa » ritenendo 

il loro fadore €$ la douuta mercede. CA VAL. 

Tofto fi trona il baftone per dare alcane.ANNIB. 

Troppo lungo difcorfo farebbe il volere raccontare 

gli infiniti difetti, che per lo piu fi trouano în quet 
patroni,che non feruirono mat.C AVALIERE. 

enzi quefli hanno feruito > €$ feruono tuttauia, 

poi che fono ferus de’lorouitij. ANN I B. Iona- Errore de 
cheto ál noftro detto,€$ me ne pafto all’altra cagio- feruitori. 
ne,che nafce da feruitori,per non faper feruire . 7n- Altra cas 
tendo , che nonfappiano feruire non chei goffi €? Sn 
inetti alla feruitù , ma etiandio è uitiofi , è quali 

fe ben fono fofficienti nell’effequire le commiffioni 
| del patrone, banno però qualche notabil uitio > pen 
| loqualeè data giuSta cagioneal patrone dilicena 
i Hb 4 tiarli. 
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tiarli.Ma fono cofi rari i feruitori fenza vitio comė 
fono rari gli bidropici fenza fete, ercon tutto che i 
uitij loro comunemente eccedano ogni numero,nodi 
meno fono i loro principali ornamenti le tre proprie 
Seruitori tà decani;onde fono anch effi chiamati cani,cioè la 
hanno tre gola , perla quale fi dice per comun prouerbio che 
i nou i feruitori non fono altro,che vetresalla quale fegue 
ERE. illatrare,conciofia che në bifogna,che'l patrone pë 
fidi direo far cofa in cafa, che per bocca dilui non 
fi racconti in publico yil che fignificò quel feruitore 
del comico dicendo chera pieno di fefjure,dõde uf- 
cima ciò che gli entraua per l’orecchienA quefte vie 
nein groppa il mordere;ilche è tanto loro peculiare, 
che per quati beneficij fi facciano loro;nd reftano di 
chiamare i patroniingrati, & [parlare cotra la fa? 
ma loro. fi che nō lafciano metire quel poeta,dicédos 
Del rio feruo, peggior parre è la lingua. 
Ma fono peggio che cani,perche oltre a’coftumi lo 
‘Altri di. Yo; hanno anco la faperbia; onde fu detto , 
feri de i Ch'ogni palagio è pien di ferui alteri. 
feruitori. quefto uitio fegue la bugia , della quale non è co 
fa piu fernile , perche s'acconciano a nondir mai il 
uero a patroni, nè peraunentura aconfelfori. Ma 
questo farebbe poco, fe non ui foRe in compagnia 
l'infedeltà tanto grande che non contenti di ciò che 
rubbano nello fpenderei uo$tri danari , ui gettano 
anco la robba fuori per le finefre s nè ui fono meno 
infedeli nell honore quando uien loro in atconcio.Io 
eochindo,che'l loro minor uitio è degno delremo,eg 
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| che fecondoil prouerbio. Tanti nemici babbiamo 
quanti feruitori. Ma quefto mio detto generale non 
fa che fi come trowano de'patroni, che fanno co- 
mandare , non fi troutno anco de feruitori, che fan- 
no feruire.C AVA L. Iolo credo,ma bifognereb- 
be per leuare i difcordini, che fi abbattefferoinfieme 
il buon patrone, e'l buò feruitore, perche fe fra loro 
non fi corrifpondono in bontà,egli è impoffibile,che 
l’indifcretezza dell vno fi confaccia con la pruden 
za dell'altro. ANN. Cofi pare a me ancora, ma 
bifogna quì ridurfi a memoria quel , che fu gia di~ 
fcorfo fra not, ch’effendo cofumatal’età delloro con 
iene, chel patrone, e'l feruitore s’inducano nell’ a- 
nimo,che non fi troua boggidì l’intera botà, & per 
fettione in alcun’huomo,& che fi uogliono da un ca 
to, € dall’altrocomportare alcuni difetti ; mentre 
che non ui manchino le megliori , & piu neceRta- 
rie parti. Quefta confideratione dee fare non foka- 
mente il fernitore, col ricordarfî , ch'è fuo ufficio-di 
ridurre la uolontà fua fotto quella del patrone; ma 
la dee far maggiormente il patrone, col fapere,che 
effendoiferuitori di uil conditione , & di natura lo 
roinclinati almale , non prefteranno mai quella fe 
de quella diligenza;&" quella affettione,ch' effo fa 
rebbe uerfo un Prencipe, & che ragionenolmente 
gli conuerrà piu tosto chiudere gli occhi ad alcuni 
difetti del feruitore,che pèfare di roperfi inutilme 
teil capo nel correggerli.CAV.Io ueggo, che pian 

| piano fcëdete alle maniere della cduerfatione træl 
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patronese'l feruitore,ma uorrei.primaschemi dice- 
fe quali fono i difetti, che ne feruitori s'banno è 
comportare. A N NIB. Dalla uoftra dimanda io 
mi ranueggo d'un difetto, ch'io commifi l’altrbieri 
nelraccontare î difetti altrui, perche quel chio diffe 
generalmente de gli buomini fopportabili, patifce 
queftacecettione, che non fi fende alle perfone di ca 
fa, lequali foggiaccino all’imperio del padre di fa- 
miglia iiquale non è honesto ch aprale fineStre de 
ù vitij à quelli,acuièin poter fuo di chiuderle,€3 li 
conuiene effer piu fenero co fuoi,che cò gli altrizimi 
che perdonaua a tutti 


nitore fiano del patrone, perche segli è uero quel 
prouerbio,che tale è la cagnuolasquale è la fignoraz 
€ quell'altro, chel pefce comincia a putire dal ca- 
posnon ui ha dubbio chei uit denostri feruitori fa 
vanno afcrittà a noi, o perche gli babbiamo lor infe 
gnati ; 0 perche ci dilettiamo d'hauerli cofi uitiofi « 
Saranno adunque i feruitori infopportabili al patro 
ne in quei difetti, ne'quali fono appo gli altri fop= 
portabili,nè douera egli in modo alcuno tolerarli;et 
Sarà tenuto afcacciarli dafe, nero ariformarli. 

CAV. Io dubito,chenon vogliate riftringer troppo 
le regole de feruitori,c&r l’obligo de’ patroni s perche 
Sel padre per laltre fue occupationi fa instituiret 
figlioli amacftri,et gonernatori,non è cofa giufta, 
ch'egli dinenga maeltro de feruitorila cui natura» 
piegando al male , banerebbe troppo che fare nek 
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ridrizzarli , & a questo modo nan effi, maegli fa- 
rebbe il feruitore , €F per me ho altro in capo, che’ 
pigliarmi Vimpaccio d’andare à vedere quel che 
hora fi facciano i miei feruitori , i quali fon certo, 
chenon faranno.altrosche male. ANNIBALE. 
Sò molto bene, che i feruitori, i quali paiono dù- 
fereti innanzi al patrone , fono infolenti fuori del 
Suocofpetro , & fannoa lui fcherno dopò le fpalle; 
ma quel che ho voluto dire è, chel patrone non hab 
bia a foffrir, che î feruitori commestano, 0 con 
la lingna „o con l'opere alcuno errore, onde fi ven- 


ga ad offendere l’honor di Dio 3 e'lfuo , òquello del 
proffimo , €$ faccia’ loro conofcere ch'egli vuole 
la cafa fua purgata, & monda di ogni macchia, 
e che è nemicodei viti , conla qual maniera , fe 
bene egli non yerrà à Strappare le radici delle loro 


| iniquità fara almeno , che fi guarderanno di of- 


fendere gli occhi, & leorecchie fue . Quanto poi 
ad alcuni naturali difettuzzi di poco riuelo , co- 
me d’effere inciuili , indifcreti , ftolidi , trafcura- 


| ti,fmemorati , frappatori , querelofî, fdegnofizin- 


gordi , importuni, fonnacchioft swantatori , o d'al- 
tre cofi fatte qualità,.non folamente s' hanno è fop- 
portare ; ma conofco alcuni honefti gentilbuomini, 
squali mentre sche fiano fedeli, fi compiacciono 
d’hauerlî o fciocchi 0 cianciatori, o buffoni per 
loro paa tempo.CAV ALIER E.O fciocchez- 
za , 0 piaceuolezza, che ella foffe , fi racconta,che 
un gentil huomo in Parigi; nell’ufcire di cafasim= 
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Effempio pofeal feruitore , ch'andaffe a ritronare un beccaio 
gan ferui chiamato Danid, & da lui comperaffe delle trippe; 
`. mabauendo il beccaio già uenduteletrippe ; egli 
andò a troware il patrone in chiefa sche udiua la 

predica , & dicendo il predicatore nel: punto , ch’e- 

gli entrana,che cofa diffe Dauid? egli fubito rifpo- 

Sesche ba uèdute letrippe.A N NIBA LE: Sono 

ben'anco alcuni patroni, che quantunque i ferui- 

tori li motteggino , fe la papano piu tosto con pia- 

cere sche con colera , come colui, che chiamando il 


Rifpofta Juo feruitore Re de'pazzi:piaceffe a Dio,glirifpo- 


ul fe egli; ch'io folli Re de pazzi, che Sperarci di co- 

uolediun andare una uolta a chi può più di me. 

feruitore. C A V A LIERE.Ionon potrei già effere cofi filo 
Sofo col mio feruitore. AN NIB. Nè io ancora, 


ma può eftere , che quel feruitore foffe per altro co- 
fi utile al patrone che gli tornaffe bene il patir da 
lui qualche puntura. Ma perche tutti î patroni non 
Sono d'animo cofi rimeffo, che uogliano cofi fatti fer 
uitori , nè tutti è feruitori trovano i patroni di cofi 
buona pasta , cheli comportino s diamo forma tale 
alla conuerfatione loro » chel patrone , e'l feruitore 
polano acconciamente uinere infieme . 

AVALIE.Qu i con defiderio. 
Vflicio ANNIB ALE i eP at 

din j Io primieramen í 
ne uerfo 110» che chiunque defidera effere ben feruito,confide 
il feruito- *, ch’ egli ba bifogno dal feruitore di tre cofe prin 
re. cipali che fono amore , fede , €. fofficienza » le- 
quali cofe confeguirà il pasrone piw facilmente 
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a quel ,chegli peraunentura s >imagina, mentre 
che fi difponga d’effergli amoreuole patrone , fe- 
| condo il comandamento di quel fauio , che diffe: 
le4ma quelli che tu pafci , il che farà coftretto di 
fare, fe per la mente rinolgerà, che è feruitori, 
fe ben no > fono buomini, anzi nofiri coha- 
| bitatorisanzi noftri bumili amici , anzi nostri con- 
ferui; € di quì s'auedrà > che è cofa honefta il ui» 
luer con effi humanamente , € famigliarmente , 
il che facendo , inuiterà , & sforzerà il feruitore 
ad amarlo , € s'accorgerà , che colui , ilquale fu 
autore di quel detto , che tanti nimici babbiamo, 
quanti feruitori , volle perauuentura accufare i pa- 
troni , €$ non i feruitori , perche noi non babbia- 
moi feruitori nemici; ma li facciamo. C A V A L. 
| edguuertite, che quelli ; che mettono quefta rego- 
la in atto, prouano tutto îl contrario , & conofco- 
no , che nonè cofa , la quale faccia il feruitore più 
infolente €5 gonfio sche quefto lifciargli il pelo. 
Sapete ben quel prover bio, 
Punge il uillan chi Punge sunge chl punge. 
|Et per me non mi piacque mai fare il fratello cò 
i feruitori. Sono ben contento damar chimi ferues 
lma non di farglinezzi ANNIB,ÈA tutte l’attio 
ni nostre fono conftiruite le mifure, lequali non 
Í s’ hanno nè a fcemare,nè atrapaffare . 10 voglio be- 
ne , chel patrone tenga il fuo grado , perche facen- 
fdo ikcompazno , €l fratello come uoi dite , col fer- 


mies {itore darebbe Jegno d'animo uile , £$ indegno dî 


comandare 
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comandare, €? d'effere feruno coferui » & ne farebbe 
biafimato ; oltre’, che s'accorgerebbe,che la troppa 
famigliarità genera fprezzamento, onde gli huomi 
ni giudiciofi conuerfano co ferùitori con tal difere- 
tione , che non li lafciano diuenire nè troppo fuper- 
binè troppo pufil'animi;ma tanto è, che'l patrone 

Sopra il tutto non dee ftar fempre în contegno col 
feruitore, perche moftrandogli continonamente il 
nolto anStero,nè deponendo mai la fignorilgranità, 
non folamente non dà alcun fegno d'amore al fer- 
nitore, ma il lafcia in dubbio fel Juo fernire gli 
fia a grado, & gli fa cader Vali dell’affettione.. 
Se adunque il patrone ha da fcoprire la beniuo- 
lenza al fernitore ; bifogna,ch'egli conofca itempi, 
& i luoghi a ciò opportuni , €$ fe'è lecito cofi dire , 
conuiene ch'egli babbia due uoltiin un folo,& fap- 
pia imitare gli accidenti del Sole , ilquale fcorren- 
do per lo Cielo ; hor prefenta il fuo afpetto adom- 
brato da Sopranegnenti nunoli , bor quelli trapaf- 
Jando, ce lo mostra lieto , & fereno ; & fi come è 
il donere , che'l patrone in palefe, & în prefenza de 
gli amici ufi il uolro della grauità nerfo i fernito- 
ri , cofi è cofa a lui appartenente, quando è ritirato 
in cafa, di mostrar loro non folamente con l'afpetto, 
ma conle parole quella benignità , che tanto è lo- 
vo grata, © che tanto gli accende al feruire ; € 
za ei segli è uno di quei nobili , che habbia feruito al- 
Cortegia ©4n Prencipe, fi donerà ricordare quanto fi rallegri 
ni. = noiCortegiani folamente d'una parola ri 30 
d'altro 
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| d'altro fanoruccio , che gli faccia il Signore, ES per 

questo particolarmente ha vdito più volte uoftro Difcrete, 
[fratello innalzar conle fue lodi infino al Cielo las 8 ammi- 
bontà , elgiudicio di Madama la DycheRa fua rabili me 
| parrona.affermando,che non fu mai Prencipe, che or 
| fapefte meglio farfi feruire con rifpetto, € con amo rita ”Du- 
\re di quel,che fece quella Signora. CAV. Io ne fono chela di 


E s a DI ud 
lin parte confapenole,e5 sò che non ostante la fene- Manto 


} j : è ua uerfoi 
ramacftà , ch'ella vappprefentana in publico s età fuoi o) 


prinatamente , & fuori de’ fuoì alti affari oltre mo-. tori. 
do benigna , famigliare , €5 piaceuole co Juoi gen- 
\til'buomini, & damigelle, ma quando poi ella ve- 
[nina nella fala della publica vdienza ; baurefie_s 
| detto,che fi come in untratto , done S'afperta qual: 
che comedia , s'acchetanoinun punto mille voci, 
ler nafce vn fubito filentio alcalar della tela , che 
Scopre la fcena cofi al baftar del ciglio di quella 
Signora,preStamente riforgeua vna tacita riveren 
(Za, € un’amorofo tremore ne’cuori de? fuoi gen- 
|zilhuomini stuttiintenti ad honorarla , €5 ad effe- 
\quire i fuoicomandamenti. A N N 1B A L. Ecconi 
\dunque come fi poffono con dignità carezzare i fer- 
[nitori ,€5 acquifiare il loro amore, col quale ac- 
quifto fe nefa vn'altro infiemes perche ne nine, 
inconfequenza la fede, dicui ha tanto bifogno il pa 
trone per utile, honor fuo, Ma perche Sfi come 
habbiamo detto , preffo all'amore, € alla fede vi 
vuole la fofficienza , io dò carico al patrone d’infe- 
gnarla al feruitore. C A V.Voî uolete pure ancora; 
chel 
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che’l'patrone fia maeStro del feruitore. A N N-A% 
Zi uoglio , che fia maestro di fe Stefta,con l'appren- | 
dere a comandare , perche al faper ben comandare | 
verra preffo il ben fernire,nè bifogna,chel patrone | 
fi perfuada , chei feruitori l’habbiano a fgranare 
d'ogni pefo , ma li conuiene pigliarfi la parte furas 
del carico , & fapere che’ reggere feruitori nona 
è cofa facile &. che quanti più ne haurà , tanto 
maggiore impaccio fentirà nel dominaili; perche fi | 
Suol dire , che dove fono molti ferui , fono molte di- | 
fcordie pochi feruigî., & niun fecreto. CAVAL. In | 
che confifie il ben comandare? A NN IB. In due 
cofe , luna delle quali è intorno alle parole , l’altra 
a fatti. Quanto alle parole, bifogna ch'egli sima- | 
gini , che nonui è alcun feruitore cofi ben prattico | 
nel feruire altri patroni , che non gli bifogni pigliar 
nuoue leggi dal nuouo patrone , & fapere da lui 
quel che babbia a fare per ag gradirli,accioche fap- 
pia intieramente feguir gliordini , la volontà , & 
icoftumifuoi. Et però non-bifogna, ch'egli fi per- 
Suada , che'l feruitore fappia da principio feruirlo 
a cenno ma gli conviene ordinariamente, & diflin- | 
tamente , © con patienza venirgli fignificando la 
Sua intentione , C5 vfar libere parole y cofi nel far- 
gli perdere quei coflumi, che a lui perauuentura 
non piacciono , come pel riformarlo fecondo il fuo 
guslo ; per me nell’eleggere vn feruitore, mi riuol- 
gerei più volontieri ad vno inefperto , il quale non 
babbia piu feruito,che ad un prattico,€ confuma- 
toin 
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to.in molte feruità , perche ordinariamente quei y 
che bannofcopate molte cafe , banno prefo qualche 
mai habito, € fono più malitiofi , € difficili da ri- 
formare,ma unrozo fi copre piu femplice , piu do~ 
cile, &$ piu atto a fare ogni forte di feruigio; elpa- 
trone fe ne accheta più nell’animo,€S fi chiama più 
contentod’hauerlo fatto fuo creato. C A V A L. 1o 
commendo l'opinione vostra, perche è cofa troppo 
malazeuole alterar l’habito,& i coftumi d'uno an 
ticoferuitore,a cui fi cangia il pelo, anzi chel uez- 
zos ancora:che convenga al patrone , per un pezzo 


ditempol'hauere una foda patienza intorno ad un 


rozo feruitore.A N N I B.Egli è il uero,ma per ha 
uer manco fatica bifogna aunertire a pigliarlo di 
buono ingegno; et riufcibile.C A V A L. Del buono 
ingegno d vn nuouo feruitore fi certificò in un gior- 
no il Core Hettor Miroglio noftro,ilquale effendogli 
unamattina di buon’hora capitato alla fua ftanza 
in corte vecchia di IM antoua vnode fuoi huomi- 
nidi Moncestino per acconciarfi a feruirlo , hebbe a 
carola venuta fua , perche in quel punto gli conue- 
nina fpedire alla volta di Milano un'altro fuo ferui 
tore , onde dopò l’hauer fatto fpazzare a coftui le 
fianze, gli comandò ; che apparecchiafîe la tauo- 
la, ilcheegli fece , & non oftante chel Conte man- 
giafte folo quella mattina alla fua camera , egli 
pole in tauola due tondi, E acconciò due feggi, 
uno dirimpetto all’altro » di che il Conte non fece 
motto , ma parendogli haner comprefo i pene 

Ii del 
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del fernitore , feite afpettando'il fine del ginio 
Mifa adunque la tauola,&S fattofi dai Pacque'alle 
mani , andò a federe ilche non cofi tofto fece,come ii 
Jenitorelauatefi anth'egh leman? , andò a federui 
all'incontro , nè per quefto il (onte, che è dinavara 
piatevole,come fapete, volje dire altro;ma bauendo 
costui mangiati alcum bocconi, €5 parendogli; chet 
Conte potete haner fetë , gli difte: Pamrone qüan- 
do vorrete bere, nonbabbiare rifpetto a comandare 
midi che fopranennetantorifo al Conte, chel goc- 
ciolone accortofi del fuo fallo, gli porro beresnè più 
torno a tavola , € come prima fuiitornato l'altro 
da Milano ; il Conte vimandò quefto a'cafa ef- 
(ditandolo,che tornaffe a feruire a iginmenti. AN- 


LB. Oueflo noftro terreno produce veramente de. 


gli buomini goffi, & inettivallafernità \C AV Lä 
goffezza loro, fe non minganno, è cazionara dalla 
pota réfidenza che quà fanno le Cortide Prencipi, 
done fogliono affinarfriferiitori,oltre chela natura 
nosira è tale, che lafciamo domefticar connoi ino- 
Sii fettitori, più di quel che fi vfi altrove,nè ci dia- 
mo molto penfiero di farii feruirecon maeftà con 
politez za , & con rinerenza , onde auniene chei 
feruitori nella fanela, €5 de’ coftumi, fi mantengo- 
norozi, © inerti. ANN. Quanto a nofiri ferui- 
töri, poffiamo confolarti, che done mantanoin que- 
faciuilità , politezza s fupplfcono: poi con una 
certafede,& lealtà, che non fi trona cofi facilmen- 
éc in tutti gli altri. C AV AL: Cofi è, € sò, chel 
RI Duca 
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uwo | Duca\mio fi tiene ben feruito di quei pochi feriito=> 

calle | ride Monferrato , che fono preffo dilui, perche co- 

met | nofce, che fenza far punto lo febiffo, lo feiuono con 

derm | affertione, cr con diligenza, & ui pongono lafehie- 

WA | naer per fintila,fono piu utili,che pompofi. AN- 

cedo | NIB. Conofciamo adunque pertornare:a propo». 

chel | fito; chel patrone', ilquale vuole eftere ben ferui- 

jian- ll to, non dee fav careftia di parole,cofimel'comandare 

nda | chiaramere ciò che vuole come nell’infegnargli amo 

goc reuolmente ciò che non fa, & correg gerlo himana- 

è più | mentein quel'che pecca. Hora che babbiamo*det® 

altro N zo quali dedno effere i comandamenti del patrones 

130" | intorno alle parole ; ci vefta a ragionare di quelli 

AN- | che confiRono infatti. (manda ilparrone i fatet 

jede | al fervitorefempre ch'egli comPeftempio , & conte» 

(LA | operefue l’invita ad'imirarlo,& però segl defide? 

dalla rachel feruitore fia ardente ne [voi fervigisbifoena 

cito | ch'egli operando fi moftritale > affichrandofi;che»» 

piwa non è cofa, che piu rifuegloi fernitori,che ladiligen CAOT 
jin- f za del'patrone, fi come per Loppofitoècojaimpofi non fono 
idi@ | bile, che fiano diligent? fernitoridel patron negli» diligenti, 
,600 | gente, però fi dice per comun proverbio; che Voc: feil paro 
chet | chio del patrone ingraffa ilcanallo; [icome diman: pere 
ego | dato vin filofofo, qual letame foffe più'utile‘a campi; esa 
eu | vifpofe : i paffi del patrone; onde‘'egli ba da Jperare, 
que | che parerà loro picciola fatica» mentre veggano lui 


punt | infimi, altri effercitijvobeupato; € fi può anco 
met | afpertare,che fi come nelle cofelodenoli, cofi'neltea 
chel vergognofehabbiano a feguive te fue pedare,eveffe 
4 | Ii 2° repar- 
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re;partecipi de fuoi nitü: Comanda anco il patrone 
alferuitore,quando fa ufare l'autorità fua in modo, 
chenien feruito piu ad un cenno di quel, che fiano 
gli alri patroni con le parole ingiuriofe, o minac- 
cieuoli con le quali fanno tremare tutta la cafa, non 

Sapendo, come diffe un poeta, 

Che gran forza è nafcofta in dolce impero. 
Et però guardinfi di còtrauenire a quella fentenza. 
Non uolere a guifa di leone mettere in fcompizlio i 
tuoi domestici, &y opprimere i tuoi foggetti. Quan- 
do-poiil patrone conofcerà d'hauere con quefli me- 
Come fi KÈconfeguito l’amore, la fede , & la fofficienza del 
conferui fernitore farà fuo ufficio attendere a conferuarfe= 
un buon lozalche fare non ni è cofa piu efficace, che l’ofargli 
feruitore còrtefia cofi nell'aiutarlo ne travagli , & non fde- 
guardi vifitarlo nelle infermità, come nel donargli 
a luogo; tempo di quelle cofe aîmeno, lequali fo- 
nodi poco coflo al patrone, & di gran beneficio al 
Seruitore , ilquale non fi fente obligato al patrones 
per la fpefa , & per lo falario, poiche fono di patto, 
pu LE perifcontro delle fue fatiche ; ma ben fe gii fente 
Tutti ifen obligato di quanto gli porge per Jegno di gratitudi- 
pai. ne CS di cortefia , € s'inganna grandemente quel 
di ottene Patrone ; il qual crede, che'l fuo feruitore o nobile, 
re qual- o.ignobile,gli ferna per la fola mercede fenza altra 
che Pa 4fpettatione ; & perciò penfi di rimunerare il buon 
olere alla fornitore » © tenerlopreflo di fe come cofa raras, 
promef- Yicordandofi chel. (eryitore è parte ad vn certo 
fa. wodo del patrone, €5 che non ni è alcuna pofleffio- 
ne 
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né migliore in questa vita, che'l buon feruitorè; 


‘onde è fcritto.fe bai un fedel feruitore , fia a te qua- 


fiamma tna; nè ha a fdegnare il patrone d’afcolta 
rele fue ragioni , diconfigliar(i ‘talbora con lui; & 
gouernarfi conforme al fuo fedel parere > pofcia che 
non fono mancati de feruitori,che hanno piu gioua- 
to alla vafa de patroni, di quel c'habbiano fattot 
fratelliso figlinoli loro.Ex per finirla, egli ha da con 
uerfare con lui famigliarmente, & ricordarfi‘ di 
trattare i fuoi inferiori come egli uorrebbe eRete 
zrattato da fuoi maggiori;alche bauendo riguardo, 
fuggirà l’abomineuol uitio dell’ingratitudine , & 
fecondo ch'egli nerra crefcendo in fortuna ; accre- 
fcerà lo ftato del feruitore , & non mancherà oltre 
alla promefa mercede,diviconofcere con liberal ma 


` no,fecodo le fue forze,la luga et fedel feruità dalui 


riceuuta; Mafpediamofi aun tratto, ricordiamo 
al patrones ch'imparia portarfi uerfo il feruitore 
in quel modo che gli infegna il V angelio,con l'effem 
pio dell’amoreuoliffimo Centurione. C A VA quel 
ch'io ueggio, uot hauete con quefti modi inflrutto 
in un punto il patrone e'l feruitore , tuttania ‘mi 
piacerebbe, che al feruitore imponefte qualche par- 
ticolar carico. A NN. Al feruitore impongo il carico 
d’appredere il fentimeto di quello antico prouerbio, 
Ilfare il letto al cane è gran fatica, 
Et è, che fi come non fi fa da quallato il cane fi no 
glia coricare mentre ch'egli fi uà girando per còri- 
“carfi;cofî non fi fa qual si fi pofa fare accon 
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.ctamente al patrone nella varietà del. fuo gufto.. nulla 

Et perciò effendo cofi delicata lanatura del patro- fer 

nesegli fiha da proporre infinite fatiche nel feruir- ft 

loscon lequali a pena gli potra fodisfare. Maauuer | et 

Errore cò «di/cadinonincorrere nel commune. errore de ferur- i, so 
mune de’ tori, squali a guifa delle [cope nuoue, che mondano N 
feruitori.. Lene la cafa feruono con dili genza da principio, & pi 
poifi rallentano. Quello non è il modo d'acquiftar hi 

gratia, e’l premionanè dî colui , che comincia. ma Ra 

diche perfeuera, €5 fi ha da prefuppore ilferuitore iie: 

chel patrone ftà afpettando, ch'egli piùtostosac~ di k 


i 
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cenda, che intepidirfi nelferuire.. Si dif pongaoltre |. 
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agio di ridurre tuttii fuoi penfieri,<& costumi fotto 
quelli del patrone €r di legare lafino doue egli 
vuole fenza alcuna contradittione, perche.non èco- 


Vita 


Sache più difpiaccia all'buomo,che bvederfi farco 

tralto dachigli dee vbbidire.Nè fi perfuada d’occu 

pare la gratia del patrone con adulatione,nè con fin 
temanicre;ma li ferua, č vbbidifca con fimplicità 

di cuoresperche dalla infedeltà delle parole fi pren- 

de argomento della Infedeltà dell’opere, di.che.il pa 

trone Sià in continouo fofpetto ,.€$ fi ricordi, che.al 

Seruitore fa più bifogno.il fapere, chel parlare. Ma 

più tosto fi fcordi ogw'altra cofasche quefta, cioè, di 

Rifpofta Seruire fedelmente non per tema della poffanza del 
d ġo; fer; Patrone, ma per debito fuo; imitando quelfernito- 
uxore., 76 di buona mente, ilquale dicendogli.vno:s'io ti pi- 
Zlio almiofer igio, farai buomo da bene $.sè rifpo- 

Lex Aucor che non mi pigliate.. Et perche ferue per 

nulla, 
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nulta;chi non è grato, nè ui è maggior doglia; chel 
feruire € non aggradire » quando dopocerta proua 
conofce di non poter conformarfi co'l gusto del pa- 
trone,cerchi piu tosto di vfcire di cafa fua con bug- 
na gratia, che di tarut con mala fodisfattione . Et 
quando conofce d’ banerla acquiftata, fi chiami con 
tento; dica nel fuo cuore: Beato chi ferue a bea- 
ti, & fuggalenuouefersità > ricordandofi di quel 
uolgar dettosche le pietre,lequali uanno rotolando » 
non. pigliano ruggine: 7n fine non manchi d'amore s 
di riuerenza, di fede-dì uigilanza,di politezza., di 
prontezza di fecretezza > non ftimi la propria 
vita in feruigio del patrone; et feguendo il commun 
detto ,.0 ferua come feruo 0 fugga come cero... 

CAV:ALLE. Hormi fowuiene , che non.è fato 
perauuenturaiordinato come douena il noftro difcor 
fo, poi che babbiamo ragionato della conuerfatione 
de’patroni. privati con feruitori infimi doue shane- 
uaprimaatrartare della conuerfatione træl Pren 
cipe,e’l cortegiano. ANNIBALE. Già noi di- 
cemmo hieri, chei Prencipiuon hanno bi fogno dei 
noftri ricordi. €? però non accade infegnare.loro il 
mado di conuerfare conla lor famiglia , perche.fi 
rezzono nelle loro carti con-dignità; con pace, SÀ. con 
filentio inè fi fentono per l’aria voci inginriofe E3 
inciuili contrai fernitori, nè; fi veggono quei difor= 
dini 3 che:commyunemente regnano nelle cafe de’ - 


| priuati snè in. forma patifcono alcun difetto. 
CAVALIERE. Poiche nou molece(nonfeiza 


te 4 cagio- 
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cagione ) dar forma del conuerfare al Prencipe con | 
la fua famiglia, nonvi difpiaccia almeno di darla a | 
Suoi feruitoriacciò che fia compiuto il noftro difcor 


Core Bal fo. A N N.Oltre.ch'egli (i fatardi,& che fon chia 
sx . mato alla cura degli infermi, uoi fa pete , che ci è 
a Iglio 52.710 Jenaro questo impaccio dalla polita penna di 
chi formò perfettamente il Cortegiano. CAV. Ve- 

ramente quel Canalier con la felicità diquefPope- 

ras acquistò immortal fama, nè ba lafciato che de 

fiderare intorno all’ ficio del Cortegiano: Ma con 

tutto ciò io orrei ; che non ui partifte punto dallo 

fiile deldilizente medico IL quale nonostante leri- 

cette de gli altri medici,nd lafcia di darne anch'egli 

una di fua mano all’infermo. A NN. Son conten: 

to,& non che una,ma duene lafcio.Et perche fareb 

beun far torto a nobili il proporre loro quei fem- 

Cortesia plici nolgari, l'amor,la fedė,la diligenza, er lofter 
no come #4NZa donuta d Prencipi, io dò per rimedio al Cor- 
fi confer-tegiano , che e/sendo il Prencipe , come dicemmo 
uila gra- bieri un Dio terreno » nom ceffi di fargli fempresco- 
Bai No E me a cofa facra idountihonori, & fi ricordische ri- 
Ricordo ©#54do gli Ateniefi di dare idiuini bonori ad Alef 
dato a gli fandro , fu udita quefta' uoce , benche poco Chri- 
Atenieli. ftiana:eFuyertite; che mentre guardate il cielo,nò 
perdiate la terra. Quefto è il primo rimedio < TEfe- 

condo è composto di due medicamenti; ch'io ho ca- 

uati dal Ricettario d'un valente Filofofo ; dell’uno 

de’ qualizo d'amenduesuolendofi Jeruireil Cortegia 

na, fi conferuerà lungamentela gratta del Prenci= 
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e.T medicameti fono l'aftinenza,ole uiņnande con- 
dite col zuccaro. C A V A LIE. Dichiaratemi un 
poco meglio questi rimedyý è A NNIB.Iouelidi 
chiaro con questi due uerfi . 

Il Cortegian nanti al Signore ò taccia, 
O fia prefto dir cofa,che gli piaccia. 
CA V.O come fono brieni l’hore de'piaceri. Io non 
penfana già , che foffe cofi tardi.Ora i0 afpetterò , 
che preffo alle delicate uiuande; che m hauete fatto 
guftare in quefti tie giorni ui contentiate domani di 
venire a confermarmi lo Stomaco col fuggello dî 
quel conuito,che già m hauete promeffo,accioche_s 
ïo con questo zuccaro in bocca, me ne ritorni pofdo- 
mani al Duca mio,ilquale con fue lettere mi richia 
ma per cofa importante. AN N. fo mì trouerò 
quì domani , non gia per dare a uo? il Zuccaro , ma 
perticeuere io l'affenzo della partita voftra,laqua 
le ui concedo, che malamente foSterrei fenza la fpe 
ranza sche 'bauete data del nostro briewe ritor- 
no. CAVALIERE. Io non dubito panto,che 
non babbiate qualche piacere della mia prefenza, 
poiche mi conofcete ofteruatore delle noftre fingola 
ri virtù. Ma potete ben credere,che tanto maggiore 
è il piacere, ch'io fento della prefenza uoftra,quan- 
to maggior bifogno ha infermo del medico , chel 
medico dell’infermo + Et non voglio già dire,che io 
babbia piu bifogno dì noi per rifanarmi, ma fi bene 
per confernarmi la fanità,la quale conofco d hauere 
per opera noftra intieramere confeguita.,ANN.H@ 
cono- 


Compa- , 


gnia de 
uirtuofi , 


EOT RARO 

conofciuto molto bene da'i ragioanamenti:di questi 
tre giorni, che toi jere, piu medico , che infermo. 
CAV. Uoi fapere , chein quella mia infermità io 
ufaua la folitudine per rimedio , & che per me nor 
rimanena ; ch'io non moriffi innan ZLal rempo., on- 
de m'hauete fatto riconofcere quefto errore,col qua- 
le io fabricava a me fleffo la fepoltura , €3-facendo- 
mi chiaro , chela conuerfationeè la vera medicina 
di cofi Fatte indifpofitioni, m fegnafte a Scegliere 
le buone dalle pellime conuerfationi > mi riduce- 
Ste a memoria le maniere generali , che conuengono 
atutti, le particolari,che conuengono a ciafcuna 
forte di perfone nel conuerfare non meno fuori di 
cafa,che in cafasdalla qual medicina fentendomi bo 
ra,la noftra mercè rifanato l'animo, pofo dire anco 
d'hauer acquistata la falute del corpo. A N N. 70 
conofco di non bauer compiutamente fodisfatto., nè 
a voi sue a me con quelti difcorfi, ma sò bene, che 
non Wingannate nel confeRare , che all’infermità 
dell'animo gioni la ciuil connerfatione , percioche 
non ui è cofa al mondo, che ci informi piudi Sapere, 
& di buoni cofumi » che. piu ci [proni al bene €? 
ritiri dal male » che la compagnia de gli buomini 
uoni er uirtuofi, Ne y'inzannate anco , che dalla 


come fia falute dell'animo rifulti. bene Speffo quella del Cor 


utile Salu 
te dell- 
animo 
gioua al 
corpo. 


po,perche il nofro Galeno fferma, chei uttij dell’ 
animo generano [bello infermità del corpo, € ehè- 
egli ha tifahati molt infermi con baner ridotti 3 
montimenti de gli animi loro alla debita mifura. 
Ma 
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Poi M@perche io nella cura de gli animi infermi, no ho 
si tutta quella prattica,che mi conerrebbe;&S conofco 
A d'hauer anch'io bifogno di medicina» ueriò domani 
snoi a raccontarui.t giuochi s & difcorfi di donne , € | 
Pr Caualieris che mitricercate, da’ quali caneremo | 
amendue , come [pero , un'ottimo licore per intiera 


da | falutis & confermatione de gli animi nofiri.C A- 
KA VA L I E..70 v'afpetterò con'defiderio incredibile; 
H ma ui prego, abbracciandoni ftrettamente > ches 
u'affrettiate per troruarui quì domani un poco pia 
pertempo , che non ficeste boggi. ANN IB. }n 
quefto abbratciamiento.ho fentito non sò come , ra- | 
rimi il cuore , € bifognerà bene, che mi lafciate il 
uoftro in cambio/fin, ch'io vi rinegga.CAVAL.Io 
non fu mai fconofcente andate pure, che d'onde 
è ufcito l’unosè entrato l'altro. DI 


Il fhe del Terzo Libro. 
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Sirapprefenta la forma della civil conuerfatione con 
‘eflempio d'un conuito fatto in Cafale, con l'in- 
teruenimento di dieci peifone | 


CAVALIERE. 


ø O fimo, Signore Annibale, che pof- 

X, Sa dire d'haner piena contezza del- 

le cofe colui, che per fcienza loin- 

tende , & per proua fe ne afficura; 

onde mi farà lecito il dire francamen 

te ch'io fono bormai de grandi, € maravigliofi 

frutti, che nafcono da quefla ciuil conuerfatione, 

pofcia che non folamente bauete difpoSto il mioin- 

telletto a farfi capace delle ragioni da uoi fopra ciò 

afiegnate , ma dalla uoftra gratiofa compagnia io 

fento in me medefimo confumati gli bumori della 
folitudi- 
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| folitudineinsì fatta maniera , ch'io poffo quafi dire 


d'haner confeguito quel che defiderana il Profeta, 
cioè , un cuor monde , € un diritto fpirito nelle mie 
uifcere, dî che non potrei dire quanto îo mi chiamai 
lieto, contento.Con tutto ciò temo, a guifa di con 
alefcete,di qualche ricaduta, € mi par di vedere, 
che non cofi toftoio. farò con la perfona difgiunto da 
uoi ; come io diuerrò. piu folitario di quello,ch'io fia 
Sato per l’adietro: perche con } eccellenza de vostri 
foaui ragionamenti “oi hauete venduto il mio gufto 
cofi delicato » che tutte altre conuerfationi mi par- 
rano infipideset fomacheuoli,dal che farò coftretto 
di idurmi alla mia prima forma di uiuere. ANN. 
Si come uoi fapeteshonorati{fimo Signor Canaliere, 
che non per mezo de miei difcorfi ,ma per virtà 
delle voftre fottili dimande , € gagliarde contefe 
kanete fcopertele ragioni» © i fondamenti della cè 
sil'conuerfatione ; cofi io sò , checon le uoftre. genti 
Li; €? amabili maniere mbanete coStietto , conuer- 
fando con noi , a dimoftrarui fuori per gli occhi, & 
perla fronte tutto l'affetto delcuor mio: La onde 
fe per fcienza, € per ifperienza baneteconfeguito 
it frutto della conuerfatione, la cagione è nata da 
uoi, E’ tutto l’honore a norfene dee Ma non voglio 
già credere, che la lotananza noftra babbia a farui 
ricadere nel male della folitudine ; come mostrate 
di dubitare , perche io sò quanto fia a Canalicii uo 
firi parivaccommandata fra l'altre uiriò la perfe- 
ueranza: nè dubito puntoche non fiate per fegrire 


Ja, ; 
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Dõne che l'ePempiò di quelle donne chenogliono paftare alle 
fi rimari- feronde nozze confperanza di paRare o da male 


tano. 


al beneso dal bene al'meglio 3 onde fe hanete fenti- 
ta qualchenoia dalla miaconnerfatione,defiderere- 
te effereriftorato dalla connerfarione altrui pE? fe 
ne havere prefo qualche poco di piacere , come par 
m'accemate ; fi vifueglierà mel cuor nofiro uwar- 
dente vogliadiconofcere  & praticare quelle per 
fone le quali ni poffonodi gran langavecarmag- 
gior corfolatione di quelsch'io habbia farro; € (per 
dirlainun fiato ) quantanque'uolefte non potrete 
& quantunque porefte i non'uvirete fuggire la con- 
uerfatione. CA VAL. Tonon voglio fpendere più 
parole‘ în questa contefa perche hogia fatto“pro- 
ponimento di conuerfare boggi comeRo uo: pin con 
l'orecchie, che con la lingua ; fiche me ne ftarò:con 
Silentio;afpettando, che matteniate la promeffa in 
torno a conuiti dell’anno paffato: AN NEB: Poi 
che io principalmente per quefto affetto fono de- 
nuto hoggi a noi , eccomi pronto a Jodisfarni , di- 
cendoni, che nella Grecia; ficome noi fapete  fio- 
rirono già i più faggi buominidel mondo > dalle 
cui memorabili carte fi traggono infiniti ricordi, €F 
effenipi per inftrattione debuinere moStro: To adun= 
que chetalbora mi fono dilertato di dare qualche 
otchiata\a' gli foritti loro), borirenuro nellamente 
fenon le parole , alnienò il contettod'unodi quei 
walent'buomini, ilquale veggendoilmondoanda- 
rea rouefcio,ciot'imalzaresnitiofiy & deprime» 
ret 
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vetvirtuofi, affermaua,che fe fddio gli banefjedet Perche 
to dopò morte tu rifufciterat er farai o cane,o peco Al certo 

~ filofofo s* 

74,0 becco,0 buomo,o canallo , ò altra cofa, che più Mib 

Vaggradi baurebbe tonfentito di effere più toSto di° effere 
| ogr'altratofa che d'eftere huomo; fapendo egli , piu toto 
f ihe fràtutti gliamimali, all’huomo folo toccano Sein 2 

indegni fari, & indegni disfauori ; perche vn no auon 

Duon canalloè gonernato con piu diligenza,chun- ` 

altiv;un buon cane è più pregiato ch'un cattiuo; vn 

bel gallo è pafciuto con particolar cibo, è] generofo 

È fuperiore al vile ; ma al huomo non gioua pun- 

to l'effer buono , nobile , & generofo > perche il pri- 

mo bonore fi da all’adulatore,il fecondo al calunnia 

100e,il terzo al traditore, c fucceffiiamente troua- 

no luogo trafti, CI mal uinenti, onde conchiyde,che 

farebbe ftäto meglio per Iui divenire afino:ch'effen- 

do buomo , vedere gli fcelerati vinere con pik com- 

Modo ; & con più riphtatione di lui. Hora ui di- 

mando quelche urpaia di questa fentenza ? C A- 

VATLIE: e4 me paresch'ella cofi efpreffamente 

narri l'effetto, come tacitamente mferifce la cagio- 

ne s conciofia cofa, chel raccontare cofi fatti abufi Biafimo 

non è altro , ch'un uolere biafimare quei Prencipi , de Frege 

i quali hauendo alterato il gufto, s'accociano ad ag Flea 
grandirei reisg? abbaffare buoni Hora to diman- rei,& hu 
do a'woi a qual fine babbiate dirizzata questa fen- DRAGA 
tenza, ANNIB. Non ad altro fine,che ad honora- Velpalià. 
rel Huftriffimo Signor Vefpafiano Gozaga, le cui nò Goza 
nirin più fingolaticherare, fe fofer communi a'ga. 

tnit 
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tutti gli altri Piencipi,non haurebbono hoggidì luo 

go fra noi i già raccontati abufi; percioche egli per 

tutto il tempo s che fi fermò in quefla città , non at- 

tefe adaltro piusche a moftrarfi , non meno amato- 

ve de'buoni , che fprezzatore de'maluagi . Et pe- 

rò a quell'hore , che gli auanzanano da fuoi altit 

affari, © da priuati Studi , vifitaua alcuna voltas 

quelle cafe ; doue fi facenano boneRte, €F virtuofes 
vaunanze . Et perche il darui conto di tutte le gior- 

nate fecondo la relatione del Cavalier Bottazzo fa- 

vebbe opera di lunghiffimo tempo, io mi cleggerò 

Hercole Solamente i difcorfi & giuochi sche fi fecero una 
Vifconte. fera del nerno paffato in cafa della Signora Cateri- 
pi na Sacca del Ponte ; doue effendofi ridotto il Signor 
"Gioi Vefpafiano » Inuttato a cena s F hauendo fecoil 
na Bob- Signor Hercole V ifconte , trouò oltre alla Signora 
ba. (Caterina , la Signora Giouanna Bobba , la Signora 
Aelig Saz Lelia Sangiorgio,la Signora Francefca Guazza uo 
a fira Cognata, il (aualier Bottazzo , il Signor Gio- 
fca Guaz Manni Canne , il Signor Giulielmo Cavagliate „e'l 
za — Signor Bernardino marito della Signora Giouanna, 
le le quali perfone per gentilezza , per nirt , € per 
ERI coftumi tengono honorati{fimo grado ; onde all'ap- 
ni Cane. Partre del Signor Vefpafiano,lenatafi in piedi tut- 
Gugliel. ta la compagnia , & prefentandogli un feggio,egli 
mo Caua comandò a tutti , che infieme con lui Sedeftero , il 


gliate. È 

Bernardi che fatto, ferbarono tutti per bugna pezzaun tan- 
no Bob- to filentio, che diedero occafione al Signor Vefpa- 
ba, fiano di dire, ch'egli penfana d’eReruenyto alla con 
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werfarione, mache s'accorgeva‘d’effereinfolitudi» 
ne , alle quali parole guardandofis Puno altro ser 
ferbandofi tuttania filentiosegli dirizzatofi in pies 
di, fatta vinerenza alla. compagnia; prefe ličen: 
Za, foggiungendo , che fe n'andarebbe per lafcia= 
ze campo di continouare i loro ragionamenti; ‘È 
quali conofcena d’hauere interrotti. «Ata Jubito 
la Signora Caterina : Come puo;difle) Signormio; 
cadere quefto penficro nel'cuore vofiro sferio-fius 
diofamente bo innitata-Qquesta compagnia pers 
che -trouate:quaiche gusto- nella:céna s clre»bonas 
faccio appreffare:? eAlborail Signor ZeJpafra> 
no, fe i0.nion voglio partire per Ja cazione già 
detta, io debho partire valmeno per quei'altraz; 
che non hauendo la cena a pafiare-il numero di 
noue conuitati y G tromandovilenimero gia coma 
pinto ,bifogna , ch'iomene vadacome perfonafo= 
uerchia. «A cubil Sigñor Giovanni Cine : Hanens 
dofi a rifiutare quelsche è foierchio ; faràbenez:che 
K. Eccelzresti s > vada fuoriilcane'inutilé;; che 
Jow io, facendo egli viffla:d'andarfene: scr Signor 
Zelpafiano lo ritenne € wollechetuti: fiv ramer= 
tefferonetloro fesgi , poi voleendefi val Signor 
Gionanniz \Sein queftacompagnia,) difve; ui fofse 
qualche cane ficro ES riordacesio lodereî bèness 
che foke mandato: fuori, perche nonsci offendef- 
fe s _mmacqui non vesgo:fe non paceramore ei 
concordia C? voi fete gratiofo, > fedelcane g'cheis 
meritate dalla Signora Caterina bond. cengia; 

K.K ET da 
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& da noi tutti moltecarezze ; perche fiate ficura | diy 
guardia di questa compagnia . Fo potrei bene ab: Quello 
baiare s replicò egli pma ‘ch’ io morda nè faccia | lu 
prefa, nontemano punto queStemadonne,conciofia | nba; 
che hormai perla vecchiaia non ho quali: pinden- | tiere; 
ti in bocca s nè forza nell’unghie. Quì rifero tut- | floco 
ti, & volgendofiil Signor Vefpafianoalla Signo= | tui. 
va Lelia y le dimandò quel ; chele pareffe della li | terio, 
| Ni cenza dimandata dal Sig.Gionanni,la quale,rifpo- | colny 
| 


Seche non confentiua per la partefuasch'egli fenan | ret 


daffe. Dimandate anco la Signora Caterina, €S la | tacy 
Signora Giouanna del'parere loro , fi conformaro» Apol 
no alla Signora Lelia se venendo ‘alla Signoras |ma,e 
Franccfca , ella diffe : 1o non sò per quelcagiones | fimo; 
fi cerchi d'efeludere nè il Cane snè altri fuori di | quef 


j cafa , poi che la compagnia noneccede ilnumero [Siti 
dinone; Et femi perdonate , iodirò, chenel contar- I Sion 
ne dieci , offenderela macftà di Dio, perche voè citare, 

Ni) Marito, e Separate quelli, ch'egli ba congiunti , fate due già e 

| | moglie fo del Signor Bernardino, €? della Signora Gionanna, |bilir 

no un Ío- # quali in uirtàs del matrimonio fono unfolo. Fuda |SU: 
lo, tutti commendata quefta Chriftiana aritmetica,ma UCI 
non perciò rimafe il Signor Vefpafiano di ricer- Spafiar 

| carne il voto del (aualier Bottazzo sil qualtifpo- |ctito, 
Se: Si fuol dire , che facilmente fi troua il bastone [ting 
perdare'al cane, ma quì mi pare,che facilmente fè (X di 

troui ilrimedio per faluare il cane, sì che non fia pra lat 

! efclufoda questa conuerfatione. Et fi come fi rac- ffod 

(RE conta, che e[fendo-detto alleone , che nel fuo efer- \tebbe, 
cito 
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citò non'fiana bene l’afimo3 nè la lepre, effendo 
quello da pocò , & questa timidaregh rifpofe sche 


| uè l’umo,mè”altro farebbe fato inutile; perche lafi 


nò baurebbe feruito di trombetta; > la lepre di cor 


| #rere:cofi hota V Ecc. pertratrenere il canea que 


Sto conuito , afferma ch'egli farà la: guardia di noi 


| tutti. Dopoila Signora Francefca l’ha difefocolnu 
| mero diriove. Horatonoñ resto ancodi difenderlo 


col numero di dieci; perche fe beñe i conuiri fono ris 
Stretti al numero delle Mufesè però lecito ad'accet= 
tare vn conuitato di più , ilqualetengail Inogod”- 
apollo, E rapprefenti la maeftà fuas &>diafor» 
ma , & leggi alla conuerfatione; per la qualicofa io 
fiimonon folamente non donerfi efeludere alcuno da 
quefta perfetta compagnia; marcduenirfi creare un 
Signore, al cui cenno ella habbia a gonernarfi. Quì 
il Ston:Guglielmo,farebbefatica fonerchia'ibuoler 
creare un indio Signore porche ne babbiamo uno 
già crearo,& mi contenterò perla parte miad’ phs 
bidire all’IMuStriff.Sig. Vefpafiano.Nò nò, diffe il 
S.Velpafiano:Fare pursconto, chei mièititoli fia- 
noreftatia cafa,€S che qui nonvi fia altro, che Ve 
fpafiano,bnamo priuatocomegli altri, cr fi provi a 


\cuitocchera in forre l’effer Rezo-Reina di queftasran 


nanza;il che detto, volle sche fi mecteffero le forti, 
€ dato di piglio ad un Petrarca, cheacafoèra fos 
pralatanola,propofe,che ciafeù s'eleggefte un ner- 


fo del primo fonetto , che nell’ aprire il librogli uer- 
rebbe auanti alla facciata destra, &$ colui, o colei, 


RK 02 acui 


Dira RvO 
acuî toccherebbe un-verfo di queliSonetto piu ap- 
propriato al reggimento: .€5 alla Signora, foffe» Segui 
creato Re, o Reina ; Onde banendotolto chi il pri- che h 
moschiil fecondoschi ilterzo,& chi un'altro uerfo, f "" 
egli aperfeil libro,.«& venutogli ananti guel fonet- | Pi 
tosche comincia; Erp 


OimeiLbel vifo» f e 
Giouan- Fu dichiarata Reina'la Signora Giouanna in virtà Re, 


na Bobba del fettimowerfo daleielettoschedice s chen 
creata Re 


gina. 


cAlmatealdigniffima dimperos | ford 
Diche tutti moftrarono infinita allegrezzasper- | nefi 
chèoltrechellatomlafua prudenza farebbesatta 4 | men 
Zomernarregni,€$ imperi,mirapprefenta anco efte» | ™ l 
yiormente una cofi eccellente bellezga:nel wifo., C leba 
unatatorealgradezzanell’afpetto,che par quafi, | Sha] 
chetacendo chiami;indità, € coStringaogni.cuore, | "ire 
quantuque fiero;ad bumailiarfi,c& a'venderie perpe | bea 
tua vbidienza + «A lei dunque furonosrendutis de- batt 
biti bonori,<&y lafciato.il carico diieggere, gouer | “tua 
nared fua voglia quella compagnia: Econ tutto, fep 
che per l'altezza di questa dignità ella rimanefe | "g 
piena di marauiglia;noper ciò fu occupata la uirtà tran 
del franco, € invitto animo fuo» fi come ne diede Sign 
Doue ma manifefto fegno con quefte parole: Seglièiluero’s | Yole 
cala pru- chedovemancala' prudenza» quiui abondi la for- Ca 
gn Sui cunamon haurà alcun di voi,gentiliffimi fpiriii nè | deb 
la fory. Amarauigliarfi , nè è porcarmi inuidia» perche io | ‘ima 
na: indegna di confeguire per meriti & per elettione_s | guo 
quefta corona» l'habbia cofèacafo, 3 in forte con- |  d 
, feguita; tarig 
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l feguita;Laonde farà ufficio uoftro di rallegrarni; 
che bauendo în quefta occafione la fortuna a uoi tub 
ti uoltate le fpalle; & a me fola iluifo, fi fia inun 
punto (coperto il ualore uoftro ,€3 l’indegnità mia. 
Et potete anco rallegratni , che richiedendo ‘il luo> 
goel tempo prefente foggetti pieni di Spefieratez, 
ze € uuoti di fpeculatione > hauerete una Reina; 
che non faprà dimandarui; nè comandarui cofa di- 
fcordante ad una prinata,& famigliar connerfatio 
‘ne fi come tosto w'accorgerete . A questo ragiona» 
mento. non fu rifpofto:con altro checolitacere, € 
con l’ammirare la fingolar modestia fua, la qua+ 
le bauehdò eletti giudici delle contefesil Signor Ve- 
Spafiano, el Canalier Bottazzo;cofi tornò a ragio- 
nare: Se ben'mivicorda , il Signor V efpafiano heb 
be a dire nell’entrar quì dentro , che penfando d’ab 
baîterfi nella conuerfatione , hauena trouatola fo- 
litedine . A me adunque piacerebbe ; che da: que- 
fre parole fi pigliaffe occafione d'introdurre frauoi 
un giuoco di folitudine , col quale fi formaffe unti- 
tratto della nira folitaria ‘Et perche io conofco uoî 
Signor Giouanni non meno ingegnofo che piace- 
nole , auoì impongo il carico d’inftituire il giuoco, 
€ a gli altri di feguitarlo. Poi che ionon pofo > nè 
debbo ,rifpofeil Signor Gioudnni , far contrafto a î 
comandamenti dì tanta Reina , daremo formaal 
ginoco della folitudine , col fare elettione ciafcu» 


BK 3 ridurei 


Giudici 


del 
CO. 


giuo- 


no di noî d'un luogo conuenenole alla uita foli» oa 


taria , affegnando la cagione checi haurà molfia tudine. 


D A aBa RO 
vidutci in folitudine , €5: confermandola con qual- 
che proverbio 0 ‘altra Sentenza „il che fatto,farà 
ufficio nostro , Signori Giudici , di dichiarare qual 
dî noi haurà con migliore intentione eletta la Joli- 
tudine ; € colui, o colei veflerà fenza obligo diri- 
Spondere: ad alcuna quistione .. Gli altri posréfie- 
ranno mella lor folitudineset volendone vfcire,faran 
no tenuti a rifpondere conueneuolmente. alle diman 
de che da giudici faranno lor fatte : Fo adunque 
afpettando che. ciafcuno di voi sSecondo l'ordine di 
questo cerchio feguitiil giuoco » entrerò il primo a 
cofi.dire, 

Percheto non habbi , conuerfando a bruttarmi 
l’anima de vitij.altrui, io me ne vado alla folitudi- 
ne del mio podere nominato Borromeo, doue mi con 
formerò con queldetto , 

Meglio è effer fol, che male accompagnato . 
eA4 cui feguì la. Reina, Perche la cupidigia del 
regnare, € d’aggrandire il mio reale flato son mi 
Siimoli a tivanneggiare i miei fudditi, €$ acquiftar- 
mi perpetuo biafimo s io mene nado a far vita pri- 
uata S3 abietta nella folitudine d'un deferto , Stan- 
domi quini ficura sche chi s'humiliain terra, farà 
efaltatoin:Cielò., 

E'L Sig\Guglielmo, Perch'io non lafci alcuna oc 
cafione allamia donnadi dubitare,ch'io non fia fe- 
dele,& fecreto amante, io nai riduco alla folitudine 
d’unainhabitatatorre,, doue le farò conofcere» che 
non fwalpari dime, 
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QVAR 
| Pafermai Solitario i 30: 
Poila Sig. Fra ario în alcun tetto 
| zidia, € Lul cs ca » Perche non hà bhi j 
i nequella eccell piri a vimirare nel vifo = PORTE 
quali è flato i cara ai bellezze, ér di gr ven dë 
SILA ielo a loro lib atie , dell 
40 mi ritir o a loro liberale Aruk 
Bonn a alla folitudine nelle vor a me auaro , 
| eia spona vero quel detto ebre, doue ricono 
5 ; 
| El Sign Fai mira, cor non fofpira 
| rarla mia isa Percheio babbis cò 
| bonoroconla li a con penna; cu Soci 
la folitudine piane col cuore, io me o comel- 
dat miocamerino ; di ne vado al- 
Sus s doue farò sì, chel 
arà s'iomiuoin più 5 de 
A a inn pu di mille carte 
+ .Lelia.P . 
ti con dolci li, CS erche questi bugiardi 
tinolara n z pietoferime TE Poe 
. T? uesli ; g addormë 
Brerchieilledorp:oiauoié. ino i fenfisio chi më 
pura oro cianci iL chiudendo | 
licudinedi cié, mi ritir ndol- 
edim irotuttai 
Che per fas u : pfa come ri 
») ©; 10? ca ` uote 
E l Signor Bernardin nto udir non vuol s 
în tutto la me A di Perche io babbi “i 
vado alla folirudine pui ingrata domsa a perdere 
udine del m - sto me 
tal onte O ne 
pere mae autor 
Iene ve se occhio, lontan dal da pei 
re la ava speri iobabbia adi 
CI > IC 
i miei giornin 1 È lofpirito;10.mirid iStrugge 
| done tuttari ella'folitudine d'un Sa uco a finire 
sstariuolta a Dioriotigfany MonaStero» 
> 
ss % Che 


Li IBAR IOO 


Che quanto piaseal'mondoè brewe fogna. 


Poi chenel modoraccontato ciafcumo s'hebbe pro: | 


pofa una folitudine, eccoil Sig. Uefpafiano ches 
Frettolo- uolgendofi al CanaliereAnoi Stà horasdiffe,il gia 
fa lenten- dicare qual di loro fi fia'con migliore fpirito ritirato 
sa Cani in folitudine.n A cui il Canaliere. Perchela fretto- 
cio teme. fa fentenza da fegno di giudicetemerario bifogne 
rario. rå prima per honor nofiro mafficaria hene accioche 
non le fì pofa:dar nome'dicruda;€s indigefta.Dun- 
que foggiunfeil Sig.Vefpafiano-fetbabbiamoa 
mafticare;facciafi portardacena, €\metrechetra 
noi due l’anderemo ma$ticando, questi noftri folta» 
rijfene Rarannoin digiuni , © orationi nellalor fo 
Litudine,la quale fiafempre in falute dell'anime lo- 
ro-Alborala Reina Non la pigliaterper quefto 
verfo fignori Giudici perche ancora noi uogliamo ce 
nare, udirui leggere il nostro přoceffo yer fapete 
bene, chel Signor Gionanniionba proposto in:que 
So giuoco nè orationi;nè digiuni. Quefe parole:furo 
no confermate da tutti gli altri, & principalmente 
dalla Sig, (aterina;allaquale il Cavaliere Voi uo 
levate,diffe; poco fa‘andarea mortificare la carnes 
& finireiuoftri giorniin un monastero, & hora vo 
lete cenare con effinoi? € efa: Tonon mi pento di 
uoler’andare al monaffero;;ma bifogna pure ches | 
quanitalla quarefima: fi facciailcarnonale y chek | 
baftera ch'io ui vada domani s Et poi fapete», che°l,| 


diginno comincia la-matrina:€S nôn la fera;tE?1Sig..|l 


Gionanni , Vai uorrefte rompere il miorgiuocomeli| 
A MERO $ 
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mezo;má bifogna finirlo auanti cena Et però non 

mettete più indugio alla fentenza,dopò la quale ha 

veve amouere le questioni a ciafcuno dinot » accio= 

che con le nostre rifpofte babbiamo ad vfcire di foli 

tudine; € cenare ancorano?. A quefto detto leuatîi 

in piedi, & ririrati da partei giudici, © conferiti 

infiemet loro uoti, €$ le dimande che s'hauenano a 

fare, conchiufero primieramente, E3 dichiararono, 

che la propofta della Sig.Caterina trapaffaua il me 

rito di tutte l’altresonde fù cavata fuori di folitudi- 

ne fenza farle altra dimanda . Dapoi rivolta alla. 

Reina,fe voletesdiffero,ufcire deluoftro deferto,fpie 

gatecì prima cõ quale intentione un certo pittore ri 

trafe Amore con un pefceinuna mano; E-un fiore Ambredi 
nell'altra» A qualtrifpofe : Per fignificaresch'egli pioto con 
fignoreggiala erraiek mare. Poi fattifbinnazi al- 10 fiore î 
la Sig. Lelia, lediffero,che 10 (peraffe dufciv della “ag SUOR 
fua Jecveta folitudine feng dichiarava ilmifterio di peice sa] 
quell’amante che diffe alla fua donna: Lo fonofenza laltra . 
Dio, fenza uoi,& fenza me. s4 quali efta;fono fen Enigma 
Za Dio, perche non adoro lui,ma uoisfonofenza not, anana 


5 i NITH CE 
percheionon ni ho;fono fenza me, perche uom ha; i Comefi 


nere. Quindi uennerò alla Sig.Francefca dicendole, poffa ‘inè 
cbenon:perfaffe d’ufcive dalle tenebre, fenon daua fieme uə- 
loro`a conofcere im qual modo: fi poffainfieme uede- met: nia 
reunarcofa; non uedeila «A quali eRa:Tofto il nő ueder= 
faprete,fe,chindendo un'occhio j mi guarderete con la. j 
Paltio,perche non'mi mederete colchiufo, €$ mi ue- 
derete con aperto Liberata la Signora F rancefca» 

: i ; fa 


BAI SBAR.O 
Qual ca- fu dimandatoal Sign:Giouanni, che per tornarfene 
ST dal fuo BorromeorifpondeRe qual cane,qual gallo, 
qual fer. O qual feruitore fiano meglio pafciuti di tutti gli 
uitore fia altri, & egli. Il cane del beccaio sil gallo del mu- 
no me- naio, e'lferuitore dell’hofte.e Al: Sig. Bernardino fu 
plio . P3- detto » che fenolena fcendere dal monte Olimpo, di- 
CR il 0Strafe come poffa il corpo riceuere in un punto 
corpo ri. piacere  & difpiacere 3 effo,chi ba larogna fe la 
cena gili- gratti,& lo pronerà.Dal Sig. Bernardino andarono 
i al Sig. Hercole,a:cuî fu detto, che farebbe prigione 
e? nel fuo camerino finche diceResquali foßero quegli 
Quali a- amanti , che quanto piu s'inuecchiano s tanto piu 
mau piu s'imamorano;; C? effo: Quelli rifpofe , che amano 
DERE le bellezze înterne , lequali col tempo crefcono nel- 
to più s, amata, fono con piu giudicio conofciute da’ ama 


iuecchia- te. Refta folo il Sig.Guglielmo:in folitudine ya cui 


no... fudetto, che uolendo fcendere dalla torre , &y cena 
EI recongli altr, gli bifognaua dichiarare quali fia= 
viur , o i 0 pini uiuhoi mortis A quali rifpofe, i uini ; pers 
morti... Che èmorti non fon piu. Or effendo finito il ginoco., 
A dia la Reinadimandò fe foffe bora di cenare» A cui il 
pa, Canaliere Phora dericchi è quando uogliono , € 
quella de’ pouerî è quando poffonos'ond'ella coman- 
dò allo fcalco;che andafe perla cena . Et fratanto 
non lafciò il Caualiere di replicare la rifpofta del 
Signor Guglielmo,che i motti non fon piu,con dire; 
Quefta rifpoîta è fecondo la lettera, maioftimo, 
che anco fecondo il fentimento delle fue parole fi pof 
fa dit con ragione, che non fiano pini morti, & che 
HETa= 
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|ueramente fiano pièi uiui, perche foleua dir Pla- Platones 


| tone; che- noidi prefente fiamo morti > & che a noù 
| medefimi il corpo è fepoltura , uolendo inferire , che 
cominciamo a uiuere quando’ fiamo morti; onde fe~ 
| condo quefta intelligenza ; noi vini ci babbiamo a 
| chiamar morti, € è morti s hanno a chiamar uiui 
| ilcheftando , è meriffimo sche fono piuiuiui;cheî 
| morti. e4 cui il Signor Guglielmo.Iol’intendo på- 
| rimente auoftro modo » €$ ftimo , che così linten- 
defje il poeta,done diffe, 

Quando penfai di chiuder gli occhi aperfî, 
il.che piu chiaramente dimostrò in quell'altro 
uerfo» 

Vina fonio , & tu fei morto ancora: 

Et io foggiunfe il Signor Hercole, tenendo per morti 
quei,ch'efcono di questa mortal uitasoferei dire.che 
almeno in quefta città fiano pis è mortische i vini, 
conciofia;che le bellezze di quefte donne hanno mor 
ti infino a queft'hora piu di mille amanti, & piudî 
mille ne favino morire prima cheffe moiano.Et for 
feuoi,diffeil Sign. Gionanni;fete uno di quei morti. 
A. cui egli : S°i0 uoleffi mentire , direi di nò. Mala 
Signora Lelia ridendo A me non parefe Dio lun- 


gamîte ui conferui,che babbiate fembiaza di mor 1'aman- 
to.E'l Signor Hercole: Nonfapete uoi,che gli am4 te è mor- 


tifono morti in loro medefimi,$ uini in altrui è & © 
‚chel loro priuilegio è d'effere, 
Sciolti da tutte qualitati bumane ? 
Et replicando efa To non conobbi mai donna cofi 
y i crudele, 


LUI RIER YO 
crudele;mècofi ribella. d'amore, cheuccidefealiúno | tliey 
amante; quì s'interpofe il Sig.Vcfpafiario: dic@do: | eG 
«Anzi farebbono pietofele donne 3 fe vccideReroto- | recato | 
fio gli amanti ; ma fono crudeli) & imbumaneper queste 
‘quefto, che danno loro continona'morte > EGmonfini- | diaija 
fcono mai ucciderli , & ufano nel tormentargli il felaR 
fuoco lento facendo riufcir nero quel detto, 

Dà minor pena 
Lamorteche l’indugio dela morte. 
fi come per lo contrario fi dice, che 
Un modo di pietate è wccider tosto. 
AW hora il Sig.Guglielmo;Si potrebbe forfe dire'în 
difefa della Sig.Lelia , che chi uccide è agente &" 
chi è vccifo patiente,ma effendo agente chi ama, & 
patiente chi è amato,non fi può dir conragione,che 
-Pamata uccida l'amante. Acui il Signor Vefpafia- 
no , Io ui vifpondo , che quantunquela noce amare 
fia nell'ifprimerfi attina,è però nell’efferro paffua, 
perche ch'ama patifce, & confeguentementechiè 
amato è'agete,€S dà paffione Qui replicò il Signor 
Guglielmo: Se amore è volontario;come non fi può 
negare s l'amante è micidiale di fe fteffo 3 €$ contra 
ragione fi duole dell’amataseffendo in fua libertà il 
non amarla.Ma il Signo Vefpafiano:L’amatanò 
uccide perche fia amata, ma perche non ami feam- mereh 
Perche, fi bienolmente- conciofia, che potendo uno faluarela pere i 
dee ape uita ad un’altro,chefene muoia, € non lo facendo, | re; k 
uccide lo Egli è tanto come fe l'uccideffe conle proprie mani; 
amante. * Onde‘ refta*chiaros'che chi è amato nonriamando 
; dà 
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cino | d&lamorteset chiamanoneffendo riamato la'rice= 
Gdi: | nevGrancontento foggiunfe il Sig.Hercole, ba bora 
recato al mio cuore il Sign.Hefpafiano,riducendo 
paper | | queste (ignore a nõ poter negarejchenon fiano mici 
a fini» | diali Non v’adirate Sig:Hercole contra di.noi, dif- 

feta Reina,chefelauoftra donna ni fa guerra, noi 
non ui babbiamo colpa. Piaceffe pure ad. Amoresri 
Spofe eglisch'ella mi faceffe guerrasperche io fpere- i 
rei di uenireuna woltaall’arine, E al tontrafto con NE) 
leisna quel che è peggio, ella no fameco nè guerra, 
nè pace; & con una perpetua tregua.) mi fadire 
jrem | queluerfo. 
09 Nè miuuol'uino;nè mi trahe d’impaccio. . 
ad | Fn modo ch'io fono.mno:di quelli, che accrefcono il i 
ache | numerovde morti, & prouò con mio infinito marto 


= 
S 
= 
s 
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pafis- | roches ella milafciaqualche feintulluzza di fpi- | 
mate | rito,lo fa perinfratiarmi maggiórmente, €? condi 


fina È fegno;che non finendo mai di morire, îo flia in fem- 
echiè | piterna'morte =O diffe la Reina ,K'oidate troppo il 
signor È gua biafimo a'queftadonarA nzi;difte egli, Io le dò ii 
fp | sina granlode, perchèè detto d'um'antico poeta,che | 


conira Non biafma donna:chi crudel le dice. Will 
sd | Dique,replicò la Reina;fe effendoni ritrofa la loda RI 
pant || zenon è dubbio che facendo a nostro modo,la biafi- | | 
fiam: merefte. Iola lodereè , rifpofesegli dupiicatamente M 


sareta | perche dopò l'hanerla lodaia d'honeStà,comincia- 
cendo || rer a lodarla di cortefia Etla ‘Reina: Sella è don- 
mar | nad bonore,baurà piu ‘ema del biafimo uninerfa- 
pan | lesche defiderio della-uoftra lode; & fe noi fete 
(dé | faggio 


ni LI R ROO 
! faggio Canaliere , € difcreto amante sui dourete Wtiunfes) 
| piu toStototetare, che fia lodata la fua honeftàcon {e fanied 
nostro tormento ; che biafimata l'’impudicitia com Vfaluoin, 
uostro contento. Quì la Signora Caterina, s'inter= Dte, lho 
| pofe dicendo , che per fuo anifo meritana poco meno. Qmlerifa 
| Non con diafimo una donna col dare quella crudele , £2 cona Wthequeî 
miene å tinoua morte s chegia fi è detto all’amantesche col Wfedele 4s 
| donnaho dargli la wita , & fare a fuomodo ; perche il tenere Wtarelam 
I stra lo fofpefo „el non dargli liberarepulfaè atto d'una: [tronas 
| manti fra anita uergonofa , & indegnadi donna honestas W&W offerf 
il sì , el Alhora il:Canaliere:To commendo Signora Cateri: [quelle do 
{iL nò. na la uoftra opinione, & poi che non ui pare beneil RA cyii 
| i | darla vita; nè il darla morte all'amante io lode- \noindan 
rei s chele donne fra queftidueseStremi biafimeno: Vtecano di 
| . lifi proponeffero qualchelodenolmezo , nelmodo frete dire 
| E Effempio che gia fece vna nouella fpofa yla quale in'affenza NlRere J 
| del marito cofentò d'eStinguerla fece ad un fuo fede fecome 
| le amate, che hauena lungamente follecitata men Quila Ss; 
i tre era fanciulla;ma ui azgiunfe queftaconditiane; Ciocca, 
LR AC RANE ch'egli non l'haueffe a baciare, &dimandandogli [tiani 
IN il gionane-ba cagione s effa glitifpofe; quelziorno, \zadl M 
ch'io fpofai mio marito, quefta bocca promife di fer Vvole con 
uargliinuiolabil fede, quel che adunque la bocca ha Credere g 
Ni) promelfo,ti debbi concentare;fe non feibuomoingit Uetny i 


ENIR Sosch'ella ofterui,comerichiede l'honor mio: Dell’al baeff t 
pui tre parti della mia perfona, tene conftitnifco Si- meritan 
PIi gnore , & lafcio , che tw nedifponga atuo modo . ogofa; 


Hi Rafero qui tutti sì fattamëte,che’l Caualiereflette 
| buona pezza fenza poter dire altro, & dopoi fog- 
{ giunfe; 
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giunfes Eccoui illodenol.mezo,che bannoa ferbare 
le fanie döne, imitado quefta difereta fpofa, laquale 
Jaluoinun punto la fede almarito,lauita alaman 

\ te, l’honorea femedefima. Quì fi raddoppiaro- 
no lerifa, & dopoi il Signor Hercole, A me pare; 
che questa [pofa foffecofi fedele al marito, come, fu 
fedele a Dio colui ; che fatto uoto d’offerire-all’ al- 

\ tare la metà di ciò che:trouerebbe per camino, € 

| trouataunatafca di mandole , mangiò le mandole s 

\offerfei gufi all'altare. Mala Reina: Guai a 

| quelle donne,che incorrono in fimili (ciocchezze_s. 
| 2&4 cui il signor Gionanni.le fciocchezze,che torna 

\ noin danno fi vogliono biafimare, ma quelle s che 

| recano piacere s fimo, che meritino lode €$ mi fa- 

| rete diresche non.ut è alcuna , che non defideraffe s 

\d’efere fciocca,come quellafpofa,mentre, che potef 

| fecome quella fatiarfenela voglia fenza peccato» 

uè la Signora (aserina., fe quella fpofa fofje flata 
fciocca,come la dipirgete, no baurebbe fata mali 
| tianell’introdurrel’amantenafcofameteset in aften 

\ gadelmarito,maiolatengo tanto fcelerata,ch'ella 

| volle con quella finta (ciocchezza della bocca , far 
| credere all'amante, chella peccaua per ignoranza, 
| et non per malitiae 4Whora la Reina,fe bene anco 
baueffe peccato per mancamento di giudicio , non 
meritaua nè fcufasnè perdono di cofi groffa, € ver- 
gognofa ignoranza.Et mentre cofi diceua ecco met 
| terfiletauole, & fornirfi di uinande , onde lauate 
| demani,€$ inuocata la benedittione di Dio,fu pre- 
fentato 


Voro fal. 
famente 
adépiuro. 


fentato il fuo feggio alla Reina;dopò la quale poRtifi 

tuttia federe per comandamento dilei, fi diede 
principio alla cena laquale fa fempre mefcolatacon 

diuerfi, € piaceuoli ragionamenti = Et primiera- 

mente la Signora (Caterina: Ancora, diffe, cheque- 

Ste pouere vivande non fiano conformi alla gradez, 

Za d'una tanta Reina; E3 dicofi bonorati Signori, 

come uvi fete ; mondimenovio.mi confido sè nel hu- 
manità'voflra ;chenon vefterete di fcufarmi, di; 

palcer lementi vofire del cibo della più nobil par= 
tedimefteRa..A cui la SignoraFiacefca,Era forfe 

meglio s finora Zia , Papparecchiare im modo; che 

non hauestebifogno di fimile fcufas€6 vi potrebbo= 

no effi dimandare» chi ui ba: vietato, che non bab= 

biate meglio proueduto a bifogni s & ameritiloro: 

Mala Signora Caterina:1ovifponderei; che me Lha 

uietato l’infinita bontà loro: laquale mipromette; 

che accetteranno Ja mia fcufa:Quàil Sig.Giowanni: 

Quando bauremo cenato: v'accorgerereSig»Fran- 

cefca,che non era anco neceffaria questa:fcufa, per> 

che vedrete leuarfi di tanola tanto:di fouerchio » che 

forfe la Signora (arerinarmeriterà piùtofto a'effere 
accufata, chefcufara. Qdt non veggo lupirapaciz 

nè accade anco, chedubitate:delcanespercheegliè 

Detto di mecchio,€ di poco fi pafce a Allhora il Signar.Gu> 
aiuti cea glieimo; foleua dire un huomo dasbene a fnot conni- 
uitai, TA fefete buomini difcreti; quetch'io ni dò a man 
“giare è baftante;fe fete altri, egliè troppo. El Car 

naliere dal poeta Spagnuolo., aicut forfe consenina 
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ede | leggiadramente defcritte quelle cofe, che fanno vi, 
acon luere l'huomo lieto & beatos fra le quali: vi ‘è il 
iera- || conuitó facile . Et come intendete, gli doman: 
que |\\dò la Signora Lelia yti conuito facile? Et egli; 
adex, || Jol'intendo facile ala borfa: E°} Signor Gugliel- 
iiis. | mo, onero facile a fpedire perche segli, non è fa- 
Lhee cile yè cofa difficile l’ufcirne con bonore sò con fa- 
i | lute. Si bene, foggiunfe il Signor Bernardino, per> 
par che quando non fi troua lainta di cauarne i piedizbi 
fole | fogna poitornarein dietro. Et la Reina ridendo di+ 
sche D mandò al Signor Hercole,come l’intendeffe, & egli: 
bbo“ (To l’intendo în contrario fentimento , perche coftut 
hab- 1 fi fece conofcere non meno’ fofficiente cuoco sche 


S- 


= 
z 


reil conuito facile cioè, di quelle viuande,le qua- 
li fenzafaticare troppoi denti col masticare fi tran 
gugiano facilmente comele buone minestre, lea 
torte „il lattemele il bianco mangiare , le gela» 
| tine> © altri fimili . El Signor Gionanni » fi.pos 
| trebbevanco dire ch'egli voleffe comandar lavfa= 
brietà, €5 ch'egli intendeffe il convito facilemon 
sifpetto alle vinande sha rifpetto allo ftomaco:} ti= 
quale riceuendo poco cibo facilmente lo digerifoe» 
Come fi fiasdiftc il Cawaliere:3) niner parcofu feim- 
pre commendato ; èl'dilerty di quefta cena nom fi 
bauerd a mifurare fetondola foauità de'cibiz mas 
Secondo piaccuoli ragionamenti di questa gratiofa 
| compagnia, & ci rallegreremo di non effere nel nua 
El mero 


off più ilnome di Giowiale:; chedi ¿Martiale ; farono Martiale. 


Conuito 


fa cile co- 


me s’inté 
da. 


iloro: | angegnofo poeta , 5 credo ch'egli voleffevintende-. 
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mero di quelli,che uinono per mangiare,®$ ché ban | debole 
ALUR no lafame piu grandesche'luentre. Allhora il Sig. | ni, 
UR Hercole: 7o non credo Sig. Caualiere;il che fia detto ' ent 
| | Senza biafimo che uoù fiatedinenuto graffo per fo- | &di 
| SUOI brietà 1€9.ho ferma opinione , che a chi vuole farft | fame, 

i | gagliardo sE giungere ad una robufta vecchiezza, | Ma fa 
come uoi gli conuenga auuezzarfi per tempoama | cheò; 

| giar bene,&5 fare una felice compleffione, nè sòne- |t qua 
Ma. dere s che la dieta gioni ad altro , che a fmagrare il fitime 
MAN: A corpo, rendere la natura debole.eA cui il Caualie | chun 
ve: Se mai uedefte chtinguerfi vnalampada per fo- | temal 

prabondante olio , non ni parrà marauiglia , ch'io | gno di 

| dica s che ho conuerfato piuinme fleßo il natural | come 
calorecol parco sche collargoviuere s ér ho felice- | tì sco 

| Il non fa- Pente prouato , che alla falutedelcorpoappartie- | pula, 
| l tiarfi de i neil non Jatiarfi di uinande.Per questo foggiunfe |tà coy 
| eai Eio- il Sig.Guglielmo, fi dice,che quanto manco fi man- ma lag 
i È Pg a13- gia,più fi mangia; cioè piu lungamente , ó è cofa | nota 
FIN certa , che la parfimonia è madre della fanità, alla [il f 
| 
f 


I quale chiunque afpira, bifogna cheuiua come po~ | non cor 
| uero.. Mail Sig. Hercole:Douena pure haner pro- |l; KA! 
uato il contrario colui, che dife, che per fanità bifo= fil Sig, 

RRN gnana trouarfi piu pieno che:vuoto,& sò; chelal- | le M 
| Aaa tro giorno il Sig. Andrea Damiani medico honora- | te alle; 
amiani. fimo affermaua ch'erano piu facilia curare, €$ | quele) 
c, molto meno pericolofe quelle infermità, che vengas | Sam 

+ noda repletione,che quelle , che procedono da este- fame, 
muatione , €$ da difetto d'humore ; onde fi dice vol | re NO 
Zarmente,ch'egli è meglio pafcer febre s che pafcer -| din R, 

debo- l | 
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hihan debolezza. Rifpofeil Caualiere:Se il Siz, Damit- 
iSig | ni>& gli altri fuoi pari , nom baueffero altro da fo- 
deto | Stentarfi „che lecure de gli infermi d’efienuatione, 
afo- || & di mancamento humore, fene morirebbono di 

La fame, SA riufcirebbono più mendici che medici. 
RO Ma fappiate, che la maggior parte delle lor pratti- 
ami | che è intorno a gliinfermi di repletione „nè li uede- 

une- | tE quafi occupati in altro, che in purgare condiner- 
geil firimedij la copia de’fonerchi humori- Quindiè, 

qualie ch'un valent’ hnomofoleua dire; che s°haucua a fa- 
o EG mal pronoftico di quella città , la quale ha bifo- 
ch'io | gno di molti giudici , CÈ di molti medici; perche fi 

sural | come Puno procede dal difetto della piopria vir- 
felice- | tù cofi l’altro ha origine dallotio ; & dalla cra- 
gti- | pula. Et la Reina : e4ggiungeteui, che la fobrie- 
ine tà conferifce principalmente alla falute dell’ ani- 
| ma,laqualetanto più s'innalza a Dio, quanto me- 


mat- i 
sofa A no è aggranata dalcibo; & mi pare; che fi comes 
sala il fuoco, & l agnelli co inficme s cofi 
epo | non compatifcano giuntamentele delitie fpiritua- 


| li € le corporali . Non fenza cagione ; fog giunfe 


pio 08° . a 3 5 = 

fr | il Sig.Giowanni , fi dice , che l'aurora è amica'del- 
Pal- le eMtufe „perche le perfone:digiune fono più pron- 
irde te alle innentioni , & allo [piegare i concetti loro di 


quel che fiano le fatolle. Et per quefto dice Agofti> 


3 g | no;Santo:Magia femprein:modo;che femprè habbi 
po fame „€ che fubito dopò.ilcibo poffi leggere oraz 
pool Bii € cantare le dinine-lodî.. E'l Signor Bernars 


dino: Non fece già coftoolui , ilquale-dimandogli 
| LI 2 il con- 


Doue fo- 
no molti 
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mal fe 
gno» 
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il confeffore fe bauena diziunata la quarefima ; ris 
Jpofedi non hauer digiunato fe non il primo giorno, 
€ ricercando il confeffore, perebenon hauefte‘digiu 
nato fe nom quel giorno folo,tifpofe:perche mangiai 
tanto la fera di carnovale s chel dè feguente: io era, 
fuogliato. Què il Sig.Hercole:Non è cofa che condi- 
Sca renda piu faporitalacena;che la fobrierà del 
Diogene. definare;onde li racconta,che Diogene andò in cafa 
d'unticco con difegno di cenare con effoluî ; ma ha- 
uendo trouato, ch’egliper granezza di flomaco no 
mangiana altrosche certe oline; gli diffe» Seti ha- 
ueffi definato cofin cenerefli cofis € fen'andò al- 


trone a medicarfi da cena.Seguì il Sig.Vefpafiano» | 


Dario: quando il Re Dario diffes che non guStò mai alcun 
licore piu Saporito di quell'acquatorbida, & mefco 
lata di fangue, ch'eglibenuò al fiume nel fuggire 
il nemico, egli uolle inferire sche non bebbemai 
cofi gran fetescy ueramente fe noi ufaffimo, per ci- 


arci con piu gu$toz il condimento de’ L'acedemoni , | 
cioè la fatica , il fudore ; il corfosla fame;& lafere, 


non ci occorrerebbe faticare i cuochinel comporci 
tanti manicaretti,& fapori.de quali newanno attor 
no iuolumi, nè ci conuerrebbe moltonettarcile dita 
intorno alle tonaglie ; ma ci fiamo bormai lafciato 
dall’otio addormentare l'appetito in modo, che per 
rifuegliarlo facciamo correre le pofte in paefi fra- 
ni per hanere cibi infoliti , ilche diede giufta cagio- 


nea chiche fi foffe , di dite chana feluaè-baStan- | 


te apafcere molti elefanti, mal'huomo a pena fi | 
contenta 


f conten 
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contenta dî quel sche producono la terra sel mare; + 
non mi marauiglio, fe poi perfonerchia copia deci- 
bi la legge de'membri comincia a repugnare alla 
legge della mente, onde bifognerebbe fare il contra- 
rio, guardarfi da quei cibi yi qualiinuitano queis 
"chenon banno fame a mangiare, € da qualite benan 
de,lequali chiamano quei , che non hanno fete a be-® 
re3€5 poi che ci è dara la mente fopra il uenire git- 
fia cofa è.cb'ella fignoreggi ib uentre come inferio- 
res A questo fogiunfe la Signora Caterina:fi come 
uogliamos che meritino gran biafimo-quei} che\per 
crapla non finifcono mai di fatiarfi de’ cibi. & di 
fpendere fonerchiamente nel diletto della gola,cof 
iftimo-y:che meritino poca lode quei ».che per anari- 
ctia restano di uiuere conueneuolmente ; fecondo: il 
loro grado:E’i Sig.Bernardino: fono alcuni, che per 
vestire pompofamente 3 fanno patir la gola ; man- 


Alcuni 
per ueftir 


« giando il pane afciutto.s altri di contrario þumo- bere ma- 


re, portano le calze rotte per poteremeglio riempi. Ro ma 


re il facco , € per mo$trarfi , come uolgarmente fi Alri per 
dice, nudi , €5 graffi.» fi.come.ciedo, che haueffe mangiar 
‘animo’ di fare quel ualente Milone sil quale inun bene, ue- 
giorno magiò untoro; a cui la Signora Lelia:fe que cono ma 
fto è verosegli meritauasch'un’altro toro mangiafte i 
lui per wendetta . «All’borail Cawaliere : io trono, Platone: 
che Platone biafimò alcuni popoli, i qualifabrica- 
uanoscome:fe hanefjero fempre a uiuere, mangia 
uano come fe baueffero fempre a morires & di pis 
egli riprefe Ari$tippo » perche baueRe comperata 

LI 3 una 


= 


n= 


ES FiB IRVO 
vnagran quantità di'pefei delicati; come cofa difdi 
ceuole a perfona di fano intendimento: Voi nontace 

contatesdi[fe qui il Sig. Giovanni; tuttal'hifloria, 
car. Perche Aristippo glirifpofe,chegli hauena compe 

Ariftippo yati per un picciol danaio:, & dicendo l’altro; obne 

comprarei anch'io a cofi uil pretio, egli foggiunfe. 
Vedi adunqueso Platone,che non fono io golofo, ma 

ben feituanaro. ES ignor Gulielmo: «A quefto 

e4rippifto doueua piacer piu i buoni bocconi che 

le belle uefi. Rifero quì tutti per quefta uoce, A rip 

» pifto;che nonuolendo banena'in quel modo proferi- 

tasonde eglifoggiunfe : nonisò come mi fi fia Storta 

la linguasnon banendoio'ancora beuuto.Alibora la 

Reina comandò, che gli foffe portato a bere per rad- 

| drizarglila lingua, ilche fa fatto; € parimente (è 

i portò da bere a gli altri.ma banendo benuto la Si- 
gnora Francefca,le diffe il Signor Vefpafiano: Voi 

non uolete già feguire il coftumedelle Romane an- 

i ; tiche,lequali come dice Dante 

Per lor bere 

Contente furond'acquai 
Et ella,lafciò bere l'acqua‘a cani. A cui il Signor 
` Giouamni: Jo non pofo a pena Stare in piedi col ui- 
x #0; penfate come io farei benendo Pacqua , dia- 
= mola pure al:Signor Canaliere per riempire il fuo 
botrazzo,& egli e’ bauenià in mano un vafoin for- 
ma Duna naue pieno di nino, Poiche difté;alla Sig. 

Caterina È piacciuto di farmi nocchierò io farei be- 

ne feioccos fe conducendo unia nane'di [ino , mene 
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beuelfi Pacqua . Et dopò l’hauer beuuto ; foggiunfe 
alzando la mano: Colui che diceua > le nauni che fo- 
noaterra fono le piw ficure, intendeua di quefte. 
Fò poi dato bere al Signor Gionanni, ilquale prima 

| che finir di bere fi riposò due, ò tre uolte per guftar 
lo meglio . A cuila Signora Lelia : Parmi Signor 
Giouanni » che mangiate il uino inluogo di berlo. 

| Cofi connien fare s rifpofe egli a chi ne uuol canar 
la quinta eRenza. Non fapete il proverbio ; che tre 
cofe fono mal maneggiate: Gli uccelli in mano de= 
fanciulli , le giouanî in mano de’uecchi , el uino in 
mano de Tedefchi,i quali non lo beono agiatamere, 
malo trac4nano,€6 gli rompono il colo? Anzi,dif 


. | feil Signor Vefpafiano , rompono il collo a loro me- 


defimi.Et bauendo tutti beuuto, diffe il Signor Her 
| cole: eAncora mi refta a dire non sò che per conto 
della fobrietà. Et quì la Signora Francefca: Di gra» 
tia non lodate piu quefta fobrietà » che da ogni mo- 
| donon farete creduto perche la lodate mangiando: 
& egli : Non guardate a quel ch'io mi faccia , ma 
a quelch’io mi dica ..Ma il Canaliere : Forfe la 
Sig. Francefca unol dire ; che questo non fia il tem- 
po opportuno , fi come uolle inferire uno , ilquale ef- 
Sendo riprefo a tauola che mangiaffe troppo ; rifpo- 


|| fe:Perdonatemi , che la mia gola non ha orecchie, 


Et la Signora Francefca: Iono uolfi già dir quefto, 

ma uolfi bene inferire , che tutti lodiamo la fobrie- 

tà , CS quafi tutti la rifiutiamo. E'l Signor Gu- 

glielmo foggiunfe» che fi poteua dire inconformi» 
4 i 5 LI 4 tà 
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Rifpofta 
conuene+» 
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Lor g BA ReO 


zà dell'opinione fna „che ta fobrietà è, fi come dice. 


il poeta, 
Similea quelle ghiande, 
‘Le quai fug gendo tutto:il mondo honora.: 
«A queste parole aggiunfe il Sign. Giouanni ch'egli 
cocotrena nell'opinione della;S ignora Francefca,€3 
che'l'ragionare della fobrietà.non era opportuno 
mentre fi, cenana , € adduffe.l’efiempio dei Redi 
Ter tume Perfig, iqualidifputauano della fortezza innanzi 
Perfia, Alaguerra, della giuSitrarnnanzi al facrificio, 
della fobrietà innanzi alcibo: Mala Reina coman 
doal.Signor Hercole,chenò per questo egliveStaffe 
“di dire: ciò.che hauena in animosilquale foggiunfes 
Quelch'io,uoleua dire è che segli è ilyero, chelo 
Spirito a digiuno fia piu pronto: €$ piuelevato;co- 
megia (è detto: Lo uorrei fapere dal Signor Caua 
liere, come. fia uero quel proverbio antico; chedal 
uentre pieno cfce miglior configlio;€ segli mi fa» 
pra accordare questa cetera, io dirò ch'egli-fianil 
mio grande «A polline. Quì fertero tutti attenti pa- 
- rendo loro „che cofi fatta queftione meritaffe grata 
udienza yonde il Caualiere: S’io non erro stra que 
-Lo fpiri- fle due proposte non uiò alcuna cotrarietà.perche 
to è più @glhesl uero chelo fpirito è piu prontoa diginno) 
pronto a Ci è medelimamere nero chel configlio è migliore 
digiuno., dopò ul.cibo «Ma bi fogna. auseitire, che'b buon 
configlio configlianons'ha da intàdere, e quello,cheutene da 
re dopo perfona altura» €? Sottile d’ingegno,che fe così fofo 
il cibo.  fe-farebbe fenza alc dubbio migliore il configlio'a 
ka i ` digiuno; 
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digiuno; Ma fi ha da intendere miglior configlio 


viquelloy:che viene da perfona giusta , & fincera.Et 


però > ficome a dizinno ( fehabbiamo intentione di 
operare alcuna cofa mala) fabrichiamo con piuma 
litia il noftro difegno,, cofi dopo il cibo uiene a rin- 
tuzzarfi Facutez zadel’ intelletto , €F remperar- Dopò il 
fi lauoglia del mal fare Et uedete ben commune- cibo fia- 


mente »chedopoil cibo fiamo piu lieti; & diamo leti pen 
piwprettoferifpoSte, & procediamo piu candida- 
mente di quel, che facciamo a digiunosil chenon ui 
pofo confermare con'ninn'altra pis chiara fenten- 
Zasche coniquella di Catonenell'Hticenfe sil quale celare 


-diffe che Cefare andò fobrio à ruinare la Republica andò fo- 


lequali parole à me pare; non offante l’interpreta. brio a pui 
tione altra, che nonuoleffero inferire altro y fenon 29E 1a 
g fi fi fen Republi- 


ch'egli uihasera prima ben penfatos & percon- ca. 
clufione utera andato non'come agnello, ma come È 
volpe- Piacque a tutta la compagnia quefta folutio 
nesdopo la quale:: Ame è molto:caro,difte il S° Her 
colesd’ hanere apprefo boggi quefto fecreto; del qua- 
leutrendo gratie. Et non mi-marasigliohora fera- 
gionado cd la mia donna digiuno;l’ho trouata fem 
pre fdegnofa;ma nell’auuenire io procurerò-di;par- 
latle dopo’ldefinare per haner piu grata udienza, 
eA citi il S.Guglielmo: Sarebbe forfe meglio il pare 
lare-dopo cena, tuttauiami «rimetto è uoi. Or la 
Reina dimantò al Signor Vefpafianò quel, che gli 
pareReidel ({aualiere; ilqualtifpofe,che gli parena 
dicomprendere affai chiaramente. ch'egli haueua _ 
A ' confumato 


Efsēpio . 


DOTI: R VO 
confumato più olio;che nino; € foggiunfe il Si ghor | Ibi 
Guglielmo: Ancorasche'l Signor Canaliere babbia impo 
molto bene accordate quefte fcritture conyno efem tutto 
pio Romano ; io non lafcierò d’aggiungeruene uno | è, ch, 
Sgwizzero: percioche nel uiaggio sch’ io feci in | ti foh 
Ifpagna per feruigio del Cardinal Hercole Gonza- | m do 
ga di Madama Margherita DucheRa di Manto quite. 
ua miei Iluftriffimi Signori io capitai una fera ad tom è 
„ana terra chiamata Menadorf,€5 effendo io la mat- tompi 
tina feguente per montare a cauallo,ecco l’hoftesche tati, 
congrandi preghiere mi coflringe a volermiferma | bey 
, veintantoche fia celebrato un contratto; che quini Quere 
s'haueua a fare; nel quale defiderana,ch’io fofi no- quell 
minato teftimonio. Ma quando penfo; che a ciò non beran 
ui corra tempo , io neggo metterfi la tauola , € di- lution 
cendo io tuttauia , che mi conveniva partire fenza | Yoy è 
indugio , mi rifponde hofte , che non fi può fare il 

contratto fenza beresonde , malgrado di me feto, 

mi converme contra ilmio coftume mangiare quel 

la mattina nello (puntar del fole y & notare un ca- 

Vice coneffi loro innanzi al contratto, dopoil quale 

effendo io montato a canallo , non reftò l'hofte nello 

accompagnarmi fin fuori della terra di dirmi , che 

quini era un’ufo inuiolabilmente offeruato , di be- 

ve il uino innanzi al contrasto, perche coneffo fi la 

ua ogni malitia ; che fi poreReefiereconceputa di 

dentro, & chel contratto refta piu femplice , piu 

Coftume ?eale ; & piu fermo . e4llbora il Signor Giouanni: 

de Perf. Queso non è nuono cofiume , percioche appare per 
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ignor | -Pbifforie, come i Perfi prima che confultare le cofe 


importantiffime, s'ubbriacanano , €$ difcorreuano 
tutto ciò che loro dittaua la foauità del uino : Vero 
è, chel dì feguente il Re del convito , effendo tut- 
ti fobrij , proponewa le medefime cofe , lequali era= 
no poio tutte „in buona parte accettate , €$ efte= 
quite, Ma habbiamo a credere , che in quei difcorfi 
non erano totalmente occupati dal uino , perche la 


| vompiuta vbbriachezza rende gli buominifmemo= , 


rati, € pazzisma polfiamo ziudicare,che haueffe= 
ro bennto largamente » & quanto baftaua ad eftin= 


| guere ogni freddo & uil penfiero, & ad accendere 


quelicalore , € quell’ardire , col quale fi difcorre li- 
beramente,€3 fi uiene all’intrepide,& generofe rifo 
lutioni . Horsù dunque , dife îl\Sig.Bernardino,chi 
vorra da me qualche buon configlio uenga dopo.ce- 
nas& chi uorrà qualche difcorfo, uega la mattina. 
Nonui burlate Sign.Bernardino,difse il Signor Ga 
glielmo,del difcorfo della mattinaset fappiate,ch'e- 
gli è piu che uero quel proverbio, Graffo mentre non 


x 


Queftio- 


genera fottile ingegno. Allbora la Signora Lelia: ne piace- 
Sefofte uero questo sil Signor Canaliere, cheè piu uoles ` 


Grafo di tuttilnoî farebbe il pin grofto d'ingegno . 
Et io, fuggiunfe il Signor Giouanni , che fono il pin 
magro farei d'ingegno'piu fottile di tutti . Jo neg- 
go, difte la Signora Caterina,che bora fiamo cadu- 
tiin un’altra difficoltà , & bifognerà,che la Reina 
faccia prova , fe in questa compagnia vi è alcuno, 


vacui baftil'animodi rifoluerla. FoStimo, diffe il 


Canaliere 


LTTE B ROO 
Caualieresche fia cofa giuSta,che bauendoil S.Héer | nn] 
cole moffa questione a gli altriseffilamovanoa ini; | peru 
onde la Reina gli comandò,che fotto pena di non be Lace 
re più quella fera seglirifoluefte il dubbio ‘4 cui. | rafi 
eko: Potrei tofto rimouere il dubbio condireschel | af 
“Signor Cayaliere non oftante il fuo graffo ventre», Cana 
fia di fottile ingegno‘, percheegli con la forzadel | cony 
continouo ftudio ha fuperata la fua compleffone, | liere: 
°& la natura de glibuomini graffi. Anzi; difteil | tehy 
“Signor Gionanni gli feudi douenano eStennarezs, | fonoj 
€ traiglila bambagia del giubbone : E’l Signor tenta 
Hercole : Er gli Studi parimente facendo inlwicon- | duni 
“trario effetto , fifono conuertiti in nutrimento, E | Papp 
comelafalamandra non è dal fuoco , cofreglinonè 


da gliftudi s offefo. Ma fenon ui bafta queftara- 
gione’, ioui aggiungo queft'alera, che lanera mifa- 
. ‘adel corpo fi dee pigliare » fecondo la: forma del 
S.capo :'bnde chiworrà confiderare la groftezza del 


p 
teact ha Huff v s i ` 
o altyn c;J4O cApo,non porrà dire, ch'eglibabbia fmifurato 


> ventre, ma più tofto proportionato alcapo;in:mo- 

saa do, ch'egli non s'ha à porre nelnumero di quei graf- 

* “fi, fiolti,i quali portano ananiti una ualigia mol- 

to piu rilevata di quel, che conuenga alla forma del 

Coftume loro capo. Fu'accettata dalla: Reina queta rifpofta; 
d'un pae- ma con tatto ciò , tornò il Signor Giouanni a dires | dlqug 
fe, doue fi Pudeffere,chequeRtarazione babbia luogo fra noi, ti de 
ARA ire ma non farebbe già Stata accettata inquel paefes | molta 
E Fio done fi fogliono mifimave è corpi comvna cintolas. | tipah 
la. “dî certa mifura,della'quale fe peraunentura alcuno: gan 
drv non 
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non porena capire ; era tenuto per dishonorato:y& 
per uno della greggia d'Epicuro € parimente i 
Lacedemoni cö afpre leggi caftiganano gli buomini 
graffi: conofcendo, che cofi fatti corpi erano inutili 
a fe tefi 5 a glialtti; € perciò non credo,che’l 
Cavalier nofro fi foffe faluato da quefto biafima 
con tutta la groffezza del fuo corpo. A cniil Cana 
licere: Senza le noftre parole io era chiaro,che uot fe 
te homo inuitiofo, € le uostre offa nude non pof: 
Sono fofferire la graffezza della mia carne s ma coi 
tentateni, che s'io col'mio afpetto mosiroil ritratto 
d'unbuonmedico, con la fquallidezzia del uoftro, 
rapprefentate quello: dan buon religiofo Quì la 
Reina fi fece portar da bere inuitando il Signor Gib 

nanni, ilquale diffe. Inuitatemi, Signora piwroSto a 
mangiare , perche a bere, fono invitato :continona» 

nente dalla mia necchiaia fimile a quella dell’aqui 
la. Et mentre , chella faceva temperate il'uino con 
lacquasegli foggiunfe: 1o neggo bene,cheindcqua- 
teiluino per dare effempio a noi, ma io per le mie 
cotinowe occupationi non ho mai tanto tempo, ch'io 
lo pofa inacquare S ES bauendo egli bento, fu por- 
tato il uino agli altri, qui il Çanaliere: Già'è lun 
gotempo , che capitò im questa città an'aftrologo, 
alquale bebbi ricorfo perintendere gli aswenimen> 
ti della mia uita, & come ch'egli nP'armertiffe di 
molte cofe importanti, nondimeno io mi forifft prin- 
cipalmente nel cuore il ricordo, ch'egli mi diededi 
guardarmi da un gran pericolo,ch't0 donena correre 

nel’acque, 


Niedico 
graffo , 
Religio fo 
magro. 


Effempio 


- LI BRO 
Vn peri- nel acque s onde da quell'hora in poi, feci proponi- 
colo non mento di non mai piu bere uino inacquato , & l'ho 
uince da. . . KIRE . 
fenza un” Sempre cofi bene eRequito, che infin quì mi fono di- 
altro peri fefo.Si bene, rifpofe la Signora Lelia,ma bifogna an 
colo. coauuertire, che fuggendo l'acqua non cadiatenel 
fuoco, che hanete nel uino, fe forfe non mi uolefte di- 
resch'un pericolo non fi può uincere (enza unal- 
tro pericolo Et egli: Fo nonuoglio già dir quefto; 
ma uoglio ben dire, chel fuoco di nino fe bene ar- 
de , non confuma ; & poi, fe ponete ben mente, io 
beuo quefto fuoco in una naue, & mentre il vino di- 
Scende nel bottazzo perla proda , ecco foffiare un 
uenticello da poppa, che tempera foauemente il fuo 
calore. Horst, diffe la Signora Lelia:Voi me la fa- 
rete pur bere queta uostra ragione , ma la benerò 
| con acqua; 9 hauendo ella beuuto,foggiunfe il Ca- 
waltere: la Signora Lelia non accetta alcuna ragio- 
ne fe non uiene dalla bocca de'filofofi ; 10 adunque 
ROL wi torno adire, che quefto fuoco non confuma', anzi 
j| conferua il mio corpo: percioche dice Platonesche fi 
| Come il £0”e il ferro col fuoco, cofi il corpo d'un vecchio col 
uino cone #10 fi ammollifce , €$ diniene piu humano . Et la 
uenga ai Reina ; Fà benecontrario effetto ne’gionani, € ho 
DI vecchio veduti alcuni sche hauendo lungo il definare beuu- 
dia to fempre il uino puro, fonopoi Stati coftretti; ad 
ammorzare i vapori con un bicchiere d'acqua dopo 
pafto.Allbora il Signor Fefpafiano: A cqua lonta- 
na non fpegne fuoco uicino , € perciò il rimedio di 
j questi tardo, fanno come quelli,che non hauen 
/ do po- 
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| do potuto eRinzuere il fuoco quando ardena la cafas 
| gertano l’acqua fopra le ceneri. Hauendo poi beunto 
la Signora Caterina, CJ tutti gli aleri,reftò l’ultimo 
a bere il Signor Guglielmosilquale fi mife a fiutare 
il nino, & dimandato del perche , egli dopo l’haner 
vuotato il bicchiere , rifpofe ch egl trouana affai 
piu foauità nell’odorare il uino , che nell’odorare le 
| lettere d'amore . Et come, dife la Reina ? Et egliz 
VncertonoStro paefano , fcriffe alla fua donna una 
| lettera damore, «& perche la lettera le foffe più 
grata , le fece dare la concia con un poco di perfu= 
mo; ma dubitando, ch’ ella perauuentura non fe 
| maccorgeffe egli ui aggiunfe quefte parole : Poft 
{cripta; Nafatela lettera. Rifero quì tutti, € la 
Reina foggiunfe,ch'ella hauena offeruato, che molti 
prima che bere il uino,l’odorauano. Et che perciò 
comandaua a ciafeuno di quella compagnia di dire 
diuerfamente da gli altri qualche ragione , per las 
| quale s’vfi d’odorare iluino. Et dicendoleil Signor 
| Vefpafiano, che gli parena giufta cofa , chella per 
| dare animi a gli altri fope la prima ad effequire il 
| fuo piacenole comandamento ; ella dife: Perche la 
| amma, fecondo il prouerbió,è poco lontana dal fu» 
mo sio ftimo , ches'habbia a fiutare iluino , acciò 
che dall’acutezza del fuofpirito, colui che l'ha a be 
re prima che paffare il guado, mifuribenele fues 
forze, & faccia giudicio fino a qual grado l’habbia 
atemperare con l’acqua, & quanta parte gli nes 
conuenga ricencre per bifogno del fuo Stomaco. 
Allbora 
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SIAT BARO 
Allora il Signor Vefpafiano: Si potrebbe dirianco 
ra,che’l primo giudicio, che fi fa deluino è intorno, 
all'odore, & che perciò è vfficio del nafodi farne 
egli prima l'afRaggio,perche piacendo a lni.l’odore 
miene a far credenza alla bocca , €r ad'afficurarla 
del fno grato fapore.. Et la Signora Lelia: Perche 
quando vuole lodare uno ; ch'egli fia intendentedel 
le qualità del'uino > fi dice , ch'egli ha buonnafo da | 
uino , quindi auniene ; che molti per ambitione; & 
per far credere, che fiano buoni giudici del uino „sii 
cacciano fubito il nafo.E°l Signor Bernardino: Non 
oftanti tutte le già ‘raccontate opinioni» Fodico, 
che quelli che iracannano iluino; & ne fono oltre 
modo amanti; fog liono berloingordamente, & fen- 
za faiutarlos nè farli alcun fegno drrinerenzan; 
quindi è, che molti per non mostrare quella vinefa 
anidità,v fano ditencifelo buona pezza fiale ma- 
nisdando fegno di uoler piu tò$to viftorare gle fpiriti 
di quel fumo , che’ luentie di quel’ humore: Qeè il 
Signor Gionāni: Molti odorano il uino fenza fapere 
co quale intentione foffe intiodorta‘queltavfarzà; 
onde io d:co.che fi comei medici acolui;che perlit- 
difpofirione dillo Stomacoy0 per altro accidente noy 
può,come io, fopportare l’acqua, fanno bereiluinò 
puro; ma batendo anco riguardo al calore del fega- | 
to, ui fanno d'un pezzo ananti mettere dentro vm | 
molle di pane.ilquale trabea fela parte più focofa, 
E fpiritalescofi io Stima, che qualche geutil-Corte- 
giano in luogo del pane fi rifolueffe.con piuspolita 
maniera, 
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maniera, prima che bere il uino di cauarne: fuori 
col nafo la fua fouerchia acutezza . Etiocredo; 
Soggiunfe il Signor Hercole: Che ui fi ponga il nafa 
non con quefto difegno , ma per cauar fuori qualche 
malignita,che ui poffa cfiere dentro, ad imitatione 
dell’vnicorno , ilguale prima » che bere nella fonte, 
ui caccia a quefio cffcito il corvo dentro . Et io, diffe 
la Sig.Caterina, preffo quefte ragioni aggitigo quel 
la,che dal mio medico ho apprefa, ilquale mha pro 
pofto ch'io odori il vino,come cofa, che mirabilmen= 
te conferifca a gli bumori malinconici, per la virtù, 
che ha di confortare,€S rallegrare gli (piriti. Ma la 
Sig.Francefca.Io credosche’tnafo ci fia fiato fabri- 
cato foprala bocca y accioche di tutte le cofe > conle 
quali pafciamo il uftre, ne diamo prima a lui il tri 
buto el debito nodrimento.E’] Sig. Gulielmo s Tre 
Sonole qualità,onde fi fa giudicio del uino,il colore, 
odore, e'l fapore, & perciò non bee perfettamente 
chi non di$tribuifce quefte qualità fratre fentimti 
del corpo , fecondo ìl loro grado; dando prima il co- 
lore a gliocchi.dipoi l'odore al nafo,et finalmente îì 
Sapore alla bocca. eMail Caualiere: egli è atto dî 
prudenzail fare fecondo il prouerbio, di neceffità 
cortefia.Et però quei,che innanzi al bere danno Po- 
dore al nafo,fanno per inuitarlo ad interporui la fua 
auttorità:perche fanno molto bene,che quantunque 
non fia inuitato ; egli vuole ad ogni modo entrare in 
campo. Quì il Signor Guglielmo: Fra tutte que- 
fieragioni, ame piace grandemente la raccontata» 
M m 
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C HARAR O 
della Sig.Caterinasperchefel nino non gionaffe al: 
lafanità', cofi esteriormente come interiormente, 
non vfarebbono alcuni di landrfene il capo ; la`fac- 
diazle mani, & l'altre:parti del corpo: 4 cui'il Si- 
Eror Gionamni : A tutti quelli,a'cui piace il fapore 
del nino, nonè per quel, ch'io'veggo s aggradeuole 
l'odore angini fono molti, che Labhorrifeono Fo, 
diffeil Sig. Bernardino non abborrifco non l'odore 
debuino, che s'ha a bere, ma fr benel'odoredeluino 
bewuito, che fpira dalla bocca. A cutil Signor Her- 
cole: Sela mia donna mi porgefte un bacio di uino; 


si0-non fono di cofi delicata natura, ch'io lo vifiutalfi. 


Nomlorifiutarefte, diffeil Signor Vefpafiano;per- 
che non fentirefte l'odore , & nonlo fentirefte; per- 
che l'amante è fciolto;fi:come poco fa dicefte,di tut- 
tele qualità bumane 5€ fe pure lo fentifte egli ui 
aggradirebbe, perche questo è uno de gli effetti d'a- 
more sche le partì dell’amata , lequali difpiacciono 
altrui, piacciono all'amante:Ben lo moftrò, dife il 
(analiere, quella vontadina,la quale accarezzando 
ilfuo amante, glidicena* d:caro amore di bifolco s 
come rendete buono odoredi fieno: ma a me , che fo- 
no libero'da quefta paffione; difpiace grandemente 
ilfiatbdel'uino,€8 cofi-credo , che annenga agli al- 
tri. E'l Signor Guglielmo : Per quefiv'ifanvi 
Francefi,dopo il bere, di mafticare un poco di pane 
per lenarfi di bocca Podor del vino Egli è il uer- 
rosdiffe la Signora Francefca +: ma quel pane mafti= 
cato induce fete, mi coStringerebbe gta 
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bere.. eAcutil Sig. Bernardino» Si tacconta;'che 
un medico veggendo il fuo Signore voler bere dopo 
il pero,gliraccordò, che'l pero douena eftereilfug- 
gello.dello\ffomaco yma egli pertutto ciò non uole 
reftare di bere, foggiungendo,chetornerebbe un’al- 
travolta. a mangiare il pero ; Cofi potreste far 
uoi Signora Francefca, moltiplicando pane fopra 
iluino @luino foprail pane, finche moltiplicafte 
lacarne. Quì il Sig. Giouanni: Ancora che i me- 
dici proponganotil pero:dopò ilcibo , accioche conta 
Sua qualità fredda ; €F aftringente monlafci,che'l 
fuoco della.cocina afcenda all altezza del camino: 
tuttauia i0-provo ,checome d’affe fitrabe chiodo 
con'chioda;, cofi-nonurba il piu ficuro rimedio pet 
efinguere ilcalor del uino sche il uerfaruti fopra 
del medefimo nino 3 E.cofi. detto, fene fece portare 
una grancoppa 5 € dicendola Signora Lelia + Voi 
uoleteeStinguere il fuococon l'olio, egli rifpofese 
«Aunertite Signora „che unpicciol vento-acccende 
il fuoco, ma vn grande l’eftingue > € però-defi- 
derando-io piu tofto d’eStinguerlo., che d’ accender- 
lo, mi sforzo di ricenere in pattenza tutto guea 
fio calice , fe bene hauelfi a morir di- fetes ilcehès 
detto alzò la mano ,:&-beuè tanto che gli. vèn- 
nerole lagrime a gli occhi;onde egli: Iofapena be= 
nes ch'io non porena medicare quefta piaga: fenza 
piangere di dolore.tAllborail Cavaliere : Per fa- 
nità fi vuole effercitare il corpo finche fi.prosochi 
ål fudore , fi vuol mangiare finche fi pronochilasfew 
Mm 2 
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tes fi vuol berefin che fi provochi pianto;ilche 
detto , fece cenno ad'un fernitore , che gli portaRfes 
del vino, € Senza dire altro vuotò la fua nave. 
eMail Signor V'elpafiano volgendofi alla Reina: 
ea me pare, diffe, chel Cavaliere meriti qualche 
pena , poi che egli fenza confiderare : che questo è 
luogo , done fibaà procedere liberamente, ha di~ 
mandato bere col cenno , € ha beunto furtinamene 
te, dando fegno di Sottrarfi da uoî, & d'haner mala 
intentione. e4 cuiilc, aualiere : Fo credo, che mè 
fialecito dimandar da bere in quefta cafa con man- 
co`rifpetto di quel, che Zid faceße alla tanola d'un 
Signore vn certo gentilbuomo troppo più modefto 
di quel,che conuenina al fuo bifogno, € all'ofo del- 
la corte,ilquale banendo fatto cenno ad'un feruito- 
Eflempio re che gli recaffe bere, ecco tofto il feruitore dar di 
d'un no- piglio al Juo tabarro,e& acccociarfelo addofo,ilche 
fen andò a prendere il nino, lo portò piana 
mente al gentilbuomo,&r gli lo porfescome di nafto 
flo fotto il tabarro,al quale atto rinolgedo gli occhi 
2 circonflanti, € vergognandofi il gentilbuomo, fog 
giunfe il feruitore : Perche noi mi dimandafte bere 
col cenno;io penfai, che non hbanefte a caro , ch’altri 
uedeffe, & perciò ue l'ho portato fecretamente ; on- 
de ridendo tutti,il mefehino bend l'amaro calice, 
s'anezzò d’allbora in poi a dimandare il uino in buo 
na lingua uolgare, & dall’interprete del cenno; 
imparò a conofcere ; chela beffa è il premio de ner~: 


gognofi € pufilanimi Hoy foggiunfe egliz tonon 
b 
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ho già dimandato a bere tacitamente peruilrà,ma 
perche mi pare di comprendere, che la cafa della a 
Signora Caterina fia cofi ben gonernata , che per 
effer feruito,non bifogni fe non vu cenno. Mala Rei 
na non accettando questa ragione,comandò, ch'egli 
correggeffe il peccato del bere di nafcofocon la pe- 
nadel bere vn'altra nuolta palefemente. A cui il Ca 
ualiere : Voi Signora mi fate dar bere forfe perche 
io cianci d’auantaggio , ma ui auerrà come è quella 
donna , laquale diede mangiare più dell’ufato alla 
fua gallina perche facefte piu gran copia d'vond s, 
€5 di maggior groffezza , mala gallina per fouer- 
chia graffezza reftò in tutto di farne. Anzi ; diffe 
il Sig.Giouanni:Voi parlerete d’auantaggio, & sò 
bene,che uiè vfcito di mente quel verfo > 
«A cui non diè facondia il ber fecondo è 

A lui dunque fu di nuouo prefentata la naue piene 
di vino, dicendogli il Signor Hercole : eAuuerti- 
tea gonernare bene la uostra naue,che talbora non 
facefJe naufragio nel porto; gli rifpofe ; Ancora» 
che'l uino, fecondo il prouerbio,non babbia.timone, 
nondimeno io lo beuo nella nane , doue pongo il nafo 
per timone sin sì fatta maniera, ch'io fpero di fal- 
uare la nane, el nocchiero . Et dicendogli il Signor 
Guglielmo : Se non ui dà l'animo di vuotare tutta 
lanaue , portiamola fra noi due ; egli rifpofe: Voi 
mi vorrefte ruinare in quel modo che Fabio ruinò 
eAntioco , percioche bauendolo uinto ; €$ douendo 
fecondo i patti,pigliare la metà delle naui,le feces 
Mm 3 fegare 
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ezarepermezo , E loprivò ditutta l'armata; e 
però non\tercate dì partire meco questa nane y per- 
the selli fi partiftenon lhanreste nè voi, nè 10; g 
cosè detto sambitato il Signor Guglielmo a bere, 
afcingò il fondo alla nave, & dimandandozli porla 
Signord Prancefca fe fi fentiva bene , cofi rifpofe, 
mi fia Baccoin aiuto On? il Signor Gionatini OH 
votò, & ame coniiene chiamare l'aiuto di Bacco $ 
poi ‘che non: pofiama haner più quello di Véne- 
re: € dicendo la Sirnora:Francefca , che non hai 
rebbe maîcreduto , ch'egli foffe nelle converfationi 
cofi piacenole,rifpofe,che fi come i lupini pernatu: 
ya amari, dinengono dolci infufi nell'acqua sicofi la 
Yaluatichezza del fuo:cuore fi domefticaua conl'in 
fufione del ninoser dopo l'hauer allegato l’effempio 
Afdruba- 4 4 fdrubale Cartagine fe; non folamente barbaro 
le, di coftumi:ma nemico capitale de Romani , il quale 
ad vna cena, che gli diede Scipione , fi moftròtatto 
gratiofo,& amorenolesegli figgiunfe + To anoni s 
Sig. Francefca, quantunque vi moftri va mufodi en 
can maftino, fono però nelle buone compagnie tutto | tan, 
manfueto , € piaceuole. “Di quì fi fcorge il'voftro Va; 
gran fenno , diffe il Signor Bernardino:perche fi di- toile 
cesche’l folleggiare a tempo è gran prudéza:Fù poi 
dato bere al Signor Guglielmo , ilquale appreffan= 
dofi il bicebiero alla bocta,diffes 
Etio,che fondi cera,al foco torno. 
Se fia be- ‘ ; ; 3 
ne auez. Allhora il Caualiere: A quefto fuoco fi vuoltorna 
zarfi a be #e allegramente,con fperanza più tofrodi di à 
; che 
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ehecontema d’effere minto € bifogna adufarfi per re lunga- 


tempora conuiti, perche colui ;:chemonui ha pratti 
ca'ssquando poi gli nienevoglia »ouero è fpinto de 
qualche neceffità a participaredì fimile allegrez- 
Zaregli fi perde ES fi lafcia occupare la mente da 
una nuowà forza.Et però cQuiene entrare nesi conitt 
quafi-come in battaglia; € con la licenza delbere 
alquanto piu copiofadell’ufato,dare forza €$ vigo- 
reaglifpiritiz acciò che: fe fono oppreffi da mali 
conia »odaĘiuergogna ,tofio ne rimangano liberi; 
& lieti. Fi dopoi dato bere al: Signor Hereole, il- 
quale bauendo beuuto 3 diffe: To tengo l'opinione dè 
colui , ilquale dimandato qual uino beueffe piuuo- 
lontieri.; rifpofe d’altrui. A cui la Signora:Cateri- 
nas Anzi beuete it uoftroscheuoftro è ciò chio 
tengosilche:fia anco detto a tutti gli altrisdi chemë 
tretuttineringratiauano la fua cortefia ; ilbSignor 
Gionamni diffe: Quefti ragionamenti mi fanno ère- 
dere che noi fiamo al buon prò vifaccia.vAcui la 


Signora Caterina.: Non ui affrettate signor Gios 


uanni; che ui farò portax la torta per bere ancora 
vnavolta.Et egli;fefarete portarla tortazio beue- 
rò il calicedella pazzia.Et perche,diffe ella è Pers 
che, rifpofe.folena dire wn vale huomo,che"L primo 
calice è della fere ; il fecondo dell'allegrezzia,il ters 
zo della tentatione: il quarro della pazzia. Vi fù 
ben anco; foggiunfeil Cavaliere, chi riftrinfe quefta 
licenzasdicendo sche la uite, porta tre forti d’vue, 
la prima de piacere, la feconda dell’ubricacheza 
Mm 4 ZA» 
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Zasla terza del dolore. El Signor Guglielmo: Se ui 
fuchi loriftrinfe , ui fu anco,chi l'ampliò; dicendo, 
che’ I primo calice è della fete „il fecondo dell’alle- 
|. grezzazilterzo della tentatione, il quarto dell'ub- 
` briachezzasil quintodella colera,ilfe$to dellalite, 
il fettimo del furore „lottano del fono , il'nono del- 
l'infermità. Ma la Reina nonuolle accettare que- 
Ste ragioni , affermando , che la pazzia; € l'ub- 
briachezza non Sacquiftano colnumero de bicchie- 
vi, ma con la quantità del uino  €5 ‘che perauuene 
tura i bicchieri di coloro douenanocapire uno or- 
ciuolo ; & non donenano Sapere ; che per fanità fi 
vuol bere poco, € fpeffo. Ei Caualiere : Quel poco, 
€ pefo potrebbe giungere finalmente ad una mifa 
ra tale, che ne feguirebbe il medefimo effetto,maffi 
mamente fe fi beueffe alla Greca, cioè cominciando 
dai bicchieri piccioli, & poi facceffinamente benen 
do fempre in piu grandi. Et la Reina: Quefto nofiro 
pad alla bere alla Greca, fi vifoluerebbe poi in parlare all 
Iecl*.Tedefca. Confermò il (aualiere la proposta della 
Xenofon Reina,che s'habbia a bere poco,& fpefto,€ la di- 
vw chiarò cò l’auttorità di Socrate prefto Xenofonte, il 
qual dice, che non altrimente auuiene a gli buomini 
ne conuiti,di quel,che anuEga alle piante ne campè. 
perche fe quefte fono dalla fouerchia pioggia con 
impeto percofie , non fi- poftono foltenare s nè rice- 
sere aiuto dall'aria; ma Se leggiermente ni cade fo- 
pra tanto humore , quanto fia loro bifogno, allbora 
erefcono belle, felicemente fiorifcono, €$ perfetta 
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mente maturano. Cofi a noi fe troppo copiofamen- 
te beuiamo, fegue tal granezzadi corpo, €S d’ani- 
mo , che appena poffiamo refpirare, non cheragio- 
nare ; ma feci farà miniftrato il uino fpelfe volte 
ne piccioli uafi , noi con questi modi non folamente 
no patireno ubbriachezza,ma da una certa grata 
perfuafione fi fentiremo rinuigorire,€8 tirare a maz 
giore allegrezza. AUhora il Signor Vefpafiano 
uolgendofralla Reina: Signora io commendo grat- 
demente l'opinione uoftra,con la quale ci date a co~ 
nofcere, chele fentenze de gli antichi s'hanno ad în 
tendere fanamente,€S a mifurare infieme co loro co 
fiumi, altrimente fi piglierebbono infenti errori, 
cs fi peccherebbe fempre ò nel troppo ritegno , o 
nella troppa licenza , fi come nellatroppa licenza 
peccò nella corte di Spagna un ponero Canaliere in 
fermo duna graue indifpofitione di milza alquale 
fu donata una coppa ditamarifco, nel qual legno è 
ripofta , fi come dicono gli fcrittori de femplici, una. 
occulta nirt contra quella infermità . Et perche 
il medico gli hauena confermata di bocca fua queta 
uirth, C3 lodato ch'egli beueffe il nino in quella cop- 
pasegli cominciò a fare l’amore in sì fatta maniera 
con la fua coppa ; anzi con la fua morte,che în quel 
la ripofe » piuche nel medico ; la ficurezza della 
fua falute, € dandofi a credere , che quanto più 
Spelfo benerebbe, tanto piu ricenerebbe la nirtù del 
legno,egli in poco ditempo beutdo affai;fi liberò né 
che da quella infermità,ma da entre le pene di que 
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fa mefchina vita. Quò il Signor Guglielmocon pron: 
ta, Ó piaceuole rima Soggiunfe: Quel Camalier po- 

teua ben dire alla fua morte, 

Dafcendo prefi fon gli angei col uifco, 
Beuendo.pres”io fon col tåmarifto. 
Dopo il Signor. Bernardino fi.fece portar da bere, 
& uolgendofi al Caualie resilquale;come douete fa- 
pereshadeboliffima vifta gli diffe: S'egliè verosche 
non fi poffa-bere perfettamente fenon fi gusta pri- 
ma il uino con gli occhi, uoi Signo (aualiere:fete 
priuo dî quefto gufo, & voglio credere, che fe pote- 
ecomprendere come noiiluiuo colore, la trafpa 
renza di.queslo sinosanzi rubino, fentireste beuen- 
do, Maggior piacere. A cniil Cavaliere Voi nonr 
hauete perquefto alcun vantaggio fopra dime,per- 
che.fe noi hauete piu vifladimeio bo più tempo 
di uoi, C? donete penfare; che felauecchiezzam'ha 
diminuito ib diletto de gli occhi, mha tanto più ac- 
vefciuto quello della bocca conda quale io non beno 
il uino „ma lo fucchio;& poppos & ben fapeteil 
prouerbio , chêl uino è illattedenecchi Allbora 
u Stg-Giouanni; guardando la Reina Io era certo 
digran tempo auanti, chel Caueliere ha cortiffima 
uista ma egli me ne diede un giorno particolare te- 
Stimonianza in cafa mia. done effendo uensto nel 
punto» ch'iofinivadi ferivereuna lettera 3 b’egli 
baneuarichieha a Madama la Marchefa mia patro 
tain fanore d'un fuo amico., io gliela diedi fubito 
alegzeresacciò ch'egli nedeSte fecraa Sua fodisfat» 
tione; 
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tionesma quado egli me la rimette nella manzjiola 
trovo tutta piena di caRature,di che reftai maraui= 
gliofo Ma guardandolo inuifo, io m'accorfi dai 
Segni, che gli eranorimafi; ch'egli s'hauenatanto 
appreRava la lettera a giiocchi, chenelleggerta»; 
l'hauena fcopata.conla pita delna fosg conta bar 
bå ondè non fenza'rifo d’amendue io mi pofivarifor 
marela lettera,€S egli a lenarfi l’inchioftro dal na- 
fo.Allhora la Sighora Francefca dimandò:al:Canà 
liere, qual cofa egli trowaua che più:gli offendefte 
lavifta,& egli ridendo rifpofez il malede gli occhi 
& ella‘: Jonon sò come hawendo così debole vista 3 
vi mettiateà rifchio di far cofi [pefo viaggio cò la 
voftranane. Evegli : Nonfapete;che'è nauiganti 
fi rindlgono' alla ftella , che gli conduce è ma tgli 
par bene , Signora Francefca», che uoi penfate: po 
co acafi mici; poiche non vi feterancorà accorta; 
che quando.io faccio il mio uiaggionanaleziormi:ris 
kolzo alla luce de beirvoftrocchiz che mitafferenaza 
la vifta, & m'afficurada ghi pericolo Qui il Si- 
gnor Giovanni: QueRto uofiro‘innamorato: dee haner 
beuuto il calice della tentatione , pofcia chetomin» 
cia così bene a vifentirfi. Ma:fela Signora France- 
fea mi vorrà credere,lo dirà al fuo co forte; come:pri 
ma fard ritornato di Saluzzo: «A cui la Sig-\Frace 
fca,lanaue del Sig: Caualiere non è carità di tanta 
malitia, quanta voi mi vorreste far credere. Ma il 
Caualiere:Hora m'aunueggo bene, che fecondo il pro 
uerbio,la uerità è nel vino,poi cheil' Sig. Giowanni 

i comina 


ET BARO 
comincia horaa fcoprire in un pito i fecreti altrui; 
© la fua inuidia, con la qualenon può fofferire , che 
da gliocchi della Signora Francefca uenga un poco 
d'aria,6$ di luce in fauore della mia nane, E'l Sig. 
Giouanni, To non fon punto inuidiofo di cofa che tor- 
ni in piacere della Sig.Francefca , con la quale sò 
moltobene , che fete già mezo d'accordo. Et comè 
diffe ella ? E°) Sig.Giouzini,Egli vuole dal lato fuos 
Voi non uolete dal uoftro, onde fete mezo d'accordo 
fra uoi,€S nonrefta piu altro fe nō che uogliate noi. 
«All’hora la Sig.Lelia; Io fò afpettando» che tutti 
quefti uoftri amorofi ragionaméti fi rifoluano in be 
ve&" cofi detto, fu rinfrefcata la tauola d'altre ni- 
uande;fra le quali era la torta con diuerfi frutti,on 
dela Sig.Caterina riuolta al Sig.Gionanni; Eccoui 


Tuecchi, desquel ch'io ui ho promeffo per farni bere anco- 
&gliub- ra una uolta.Etegli;Per una uolta ancora mi darò 
briachi patienza, ma femi coftringete a bere di piu uoi mt 


d ; È 
sno Ga potrete chiamare quattro uolte fanciullo . Et come 


ciulli. diffe alSig.Caterina? A cui egli, 7 uecchi comio, 
Sono due nolte fanciulli , & due uolte fanciulli fono 
gliubbriachi. Ahora il Cualiere:Et perche non uè 
Sarebbe lecito difar una uolta questo sforzo , per 
dar un poco di piacere a cofi bella copagnia,&T rap 
portare uoi l’honore d’hauerci uinti tutti nel bere? 
O dife il Sig.Giouzni,Voi uorrefte ch'io haueffi la 
gloria di uincere gli altri nel bere, per bauere poi la 
|, uergognad'eRere uinto dal boccale. Et la Sig.Lelia 
nZzandolo tuttania fatelo almeno per Janità, perz 
che 
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che fi dice,come uoi fapeteche ni è maggior nume= 
ro di vecchi ubbriachi,che di uecchi medici.Et effo» Piu 
Con questa uoftra loica;non mi farete già uoi diue- chi pe 
nire matematico . E°] Signor Hercole: Horsà Sig. ra 
Giovani fate buon'animo,& ricordateui,ch'una vol chi medi 
ta in uw anno rife Apollo. Et egli: e4pollo haueua ci. 
bel ridere co dèti in bocca,ma nd già un poco meno, 
che fdentato comeio.aA4lbora la Sig. Francefca:Io 
credo bene Sig. Giouanni,che ui contenterefte d’ha- 
mere dieci anni manco, & fei denti di piu. AUaqua- 
le efo : fo non ho già quel defiderio c'hebbe il buon 

| padre Euandro,quando diffe: Euandro 
| O fe Gione mirando i pafati anni. 
Perche bauendo quafi il piè nel porto , cercherei di 
| tornare fra gli fcogli : ma mi contenterei ben di tro- 
sare un marefcalcosche cofi utilmente mi rimettef- 
fei denti in bocca , come egli rimette i ferri a canal 
li, perche forfe io beuerei meno , & mangierei piu. 
| Soggiunfe il Sig.Bernardino:Ho ueduti alcuni, che Denti ris 
| banno fatto ineStare de’ denti baftardi fra i legit- mef. 
| żimi con molto artificio , ma credo bene,che non fer- 
| uifero di nulla al macinare ma piw tofto per ainto 
| della fauella. E’l Sig.-Guglielmo:Che cofi fia, lo di- 
mostrò il poeta, quando dife: 
Onde le perle,inch’ei frange,&r affrena 
Dolci parole honeste, € pellegrine. 
| Maquefti, che uoi dite , lo fanno anco per coprire 
| quella difparutezza della bocca fdentata;imitando 
„| quelle donne , che ufanoi capelli morti in oe 
| e 
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LI 
de uiui ; lequali maniere, non mi pare, ches'hah: 
biano a biafimare -Quì il Sig. Vefpafiano: Il dare 
un poco di foccorfo a qualche parte della perfonas 
che reftideforme , & generi fastidio anzichenò, a 
riguardanti » non folamente.non fi deeafcriueren 
biafimo,ma merita fcufa,maffimamentein perfona 


. d'altoaffare » fi come meritò Augufto, ilquale pors 


Lifcio co 
me con- 
nenga 


tanala fearpa alquanto alta per moftrarfi piu gran 
de, accrefcere dignità alla fua'imperial perfona, 
il'ohe peranuentura fi difdivebbe in un gentilbuomo 
prinato.Habbiamo anco;che Cefare abhovrinatans 
to d’effer caluo, che di quanti honori gli furono fat- 
tidal popolo Romano,niunoricenette piu uolontie- 
ri chel priuilegiodi poter del continouo portare 
la corona dell alloroycon la quale copriua guel difet 
to. Si dice ancora,foggiunfesl Caunaliereschefe una 
vergine per alcuna indifpofitione,ba le guancie fco 
lorite.s nonle difconnenga lo Spargerui fopraqual- 
che poco di roffore per trouar più facilmente ma= 
rito. Et anche ad unamalmaritata, fe percattiui 
trattamenti del mariro., le diuiene il voltorarficcio, 
linido, € affumicato ; è lecito ricorrere allifcio per 
coprire co finti colori lafuawera difauuentura. «An 
Zi » rifpofe la Signora. Caterina, per coprire con la 
fua difcretezza la beftialità del marito» «Men- 
trepaffanano fraloro il tempo intorno aqueftes 
piaccuolezze;ecco entrare uneMuficoconunali* 
ra; ine mano , il quale dopo l’hauere:con'foantiffi- 
mo. fuono ; generato un.fubito. filentio E3 difposti 
tutti 
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tutti ad'unagratiffima vdienzasrivolti gli vtéhial 
Signor V'efpafiano & fattaglirinerenza ; inter- 
pofe nel'baffo fuono della lira il chiaro canto defe- 
guenti verji. 


Cantaruostralti bonor mia uoce humile 
Non puo Signore, ondè conuien'che torni 
«Al mondo Orfeo col fuo divino ftile. 
Perche uoî fete quel; che i:colli adorni 
Rendendo al «Monferrato, ite fra noi 
Rafferenandoi tempeftofi giorni. 
Koine lopre di Marte a’ primi heroi, 
Toglieteil nanto; &’l'uoftro immiortalnome 
Scorre dalmar d Atlante ai lidi Eoi: 
Larlo, & Filippo a uoi dier grani fome, 
Mada più grani allai carco vedere 3 
Vi Spero; € non ancor bianche lechiome. 
«AV oi Signor ; concelfo è di fapere 
(ome fuoi finla terraa noi preferia. 
Etcome girin leceleflesferé. 
Koi condiuerfo Stil, chal cielo arrina 
Sol potete tra noi far; ch'altro Achille, 
Ch’altro Enea, ch’altra Laura immortal ył- 
Voigiufto uoiclemente, gr uoi di mille (na. 
Signorixunifoliche dentro al petto accoglia 
Di uirtude, &yd’honor chiare faville: 
Voi con lingua poftente,che di doglia 
j Può trarre ogn'almasoprate sì, chèl'mondo, 
Com'è il noftro uolernoglia 0 difuoglias 
Ma poi 
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«Ma poi che non mi fon dal cor profondo; 

Sofpinti al metto uoftro eguali accenti, 

fo quì mi taccio , € quefta lira afcondo, 

Et ui Confacro i miei penfieri ardenti . 
Fu dalla Reina,€$ da tutti gli altri commendata la 
Sig.Caterina che con quefta gentil maniera bauefte 
bonorato? cafa fua P Pluh Sig. V efpafianoilquale, 
In cafa uoftradifle, potete Si ig. Caterina trattarmi 
come a uoî piace; ma ui raccordo; che non hanetea 
pieno confeguito il uoSiro intento, perche quefti con- 
uitatilodaro bene la voce del vostro cantore sma 
non nogliono credere cofa , ch'egli habbia detta di 
me. A cui la Signora Caterina : Fo non hoa pieno 
confeguito il mio contento, perche queste lodi fono 
digran lunga inferiori a gradi meriti di uoftra Ec- 
cellenzaset m'alficuro,che i conuitati diranno il me 
defimo. Quì diffe la Sig.Lelia : Ioconfermo il detto 
della Sig.C. aterinasperche il cantore ha detto intors 
noa meriti di V, Eccell. afai manco deluero. E'l 
Sig. Vefpafiano: Anzi cofermate la mia opinione, 
perche s'egli ha detto manco del vero , ba dettala 
bugia. E'l Sig. Bernardino : 1l dir manco del ye- 
rain foggetto di lode, non mi pare che s'habbia ad 
afcriuere a difetto di verità,ma fi bene a difetto d'= 
ingegno & di fapere, Alborail Caualiere:La Sig. 
Caterina è amica di uerità,& quando anco ella uo- 
deffe in alcuna parte alterarla „io non conofco peifo- 
na in quefta compagnia,che ui confentiffe sonde uoi 
Signore farefle gran torto € a lei, €$ a noi,non ac- 

cettan- 
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cettando per uere , &7 per grate quefe lodi heroi- 
che,c& uoftre proprie. Horfa dife il Sig.Vefpafia 
| nosperche la Signora Çaterina refti in qualche par- 

te fodisfattasio mi contenterò,che tutti gli aliri dia 
tala no fede alle parole deliMinfico , mentre che non le 


vefe faccia credere a me, perche non le poffo credere con 
uale mio honore. Anzi rifpofela Reina, bifogna chela 
armi Sig. Caterina jia fodisfatta intieramente , onde per 
vete l’auttorità, ch'iotengo in questo luog®io difpenfo, 


icon- €5 habilito il Signor Uefpafiano poter cö honor fo 
„má accettar quefte iodi come legittime, & conueneiroli 
ra di a fuoi meriti.lo foggiunfe il Signor Vefpafiano,per 
pieno comandamento di cofi gran Reina come uoi fete mni 
contento di credere cofa ; cherepugna a me medefi- 
mo,&S coftringere la mia ritrofa nolontà ad accerta 


rein pace quefte lodi ; delle quali però giufta cofa 

mi pare, che fe ne dia qualche parte alla Signora 

Caterina in ricompenfa della fua cortefia -Er la 

Reina, Di ciò fe ne flia al giudicio del Cavaliere, 3 
ilquale diffe : Sivacconta sche Cefare fece rimette A di 
ve in piedi le ftatue di Pompeo,ch'eranojtate gitta ©" 
teaterra onde fa uno , che diffe, Cefare nel ri. 

mettere le flatue di Pompeo fortifica le fue. £t 

perciò la Signora Caterina dd imitatione di Cefare 

ha lodato il Signor Vefpafiano per lodar fe hefa, 

el fuo proprio giudicio , onde bafterà, che'l Signor 
Vefpafiano accetti la metà di quefte lodi, €F la- 

Sci l'altra metà alla Signora Caterina. Allborait 

Signor Gionanni : Io m'aveggo bene , che queftezi 


Nn lodi 
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lodi fono piu rare , & pretiofe , che la torta’; per 
che di quelle non fè fono fatte fe non due parti, € 
di questa ne è toccata a ciafcuno dimoi'una partes. 
eg cui diffe la Signora Francefca: Se perannenti- 

| ra hauete gran defiderio di qualche lode,io cercherò 
nelle mie caffe certi fonetti , che mi furono prefen- 
tati il Carnonale paffato fopra una fefta; € ueli 
SIL manderò a cafa ; perche adogni modo io non me ne 
dii RARE feruo.Voizrifpofe il Sig.Gionanni,mi fate ricordare 
deritore O quel feruitoreche veggendoilfuo patrone Slrac- 
ciareun fafcio di lettere, lo pregò a voleigliene do- 
nqretresò quattro, & dimandandogli il patrone a 
che effetto,egli foggiunfe : «Al partirmi dalla mia 
terra ; mia madre mi pregò ch'io le mandalfi talho» 
ra qualche lettera „onde li manderò di queste, già 
che uoi non ne hauete più bifogno. Quì la Reina» 
Soggiunfe,che fenon s'haneuanoa tacere lelodi d'al 
cuna perfona , conueniua anco lodar la Sig. (ateri 
i na del giudicio,&$ della cortefta,che inun punto ba 
f nena dimostrata nel prefentare vna cofi ordinata; 
| & aggradeuole cena. E'VCaualiere. Perlodarla 
afai con poche parole,diremosche non merita meno 
honore di quel,chesonuenga ad un ualorofo € apita 
| no, perche fi attribuifce ad altrettanta prudenza 
l’ordinate bene un conuito; quanto l’ordinare bene 
un'effercito , quefto per dar terrore a nemici, & 
| quello per dareutile,& piacere a gli amici. Et effa: 
HRE Poi che'l (aualiere ci ba gid infegnato come fi com 
| f partano le lodi, io farò dicci parti diquefte , che da 
lui 
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lui mi vengono date, € quelch’appartiene all'orti - 
ne del condito , la trasferifcocon ragioneanoitut- 
ti, da cui honefti € piaceuoli ragionamenti que- 
Sta:cena ha riceuuto l'ordine, e'lcondimento. Per 
quella parte poî , che dipendedarme nel prefentar 
ni la cena con affettione , E? nel vaccoglierar cons 
allegrezza, mi contento d’eferne lodata quanto 
a uoi piace , perche nonne fento punto ofefa la 
mia confcienza . Neldirfi queste cofe fi lewarono 
le viuande di tanola, & eRendo il Signor Giovanni 
per bere , diffeil (aualiere : Guardate dinon met 
tere un bnonuino în cattiua botè,eA4 cuîegli: Pen- 
fate forfe ch'io noglia uerfarlonella uoftra è Et dò 
pot hauer beuuto , fu portato bere al Sig. Hercole, 
uquale mofirava col bicchiere in mano di Star tuti 
to penfofo , di che la Reina glidimandola cagione; 
onde egli;}o mandaua hora vinolgendo perla men- 
te ilcoftume di quei popoli, che dalla néna della 
fronte fi canano Pun l’aitro del fangue;er mefchian 
dolo conwiîno , lo beuono fcambieuòimente in fegnò 
d'amore, € diceuo fra me flefto: © felice Hercole; 
Secon queftowino porefti bere una gocciola del. fan- 
gue gentile della tua danna A cui il Sig? Gugliels 
most defiderij de gliamanti fonoinfariabili, €> mi 
paredi comprendere : che dopòl’haner beunto'del 
Suo fanguesui verrebbe uoglia di darlea beredelrio 
firon A me paiono difSe:l Seg Bernardino pin anu 
turati gli amanti, chetogliono che quei chè dan- 


no il fangue alle donne . 1o: non conobbi mai; fogt 
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giunfe il Signor Gionanni , alcuna donna tofi li- 
berale , che fi conduceffea dar del fuo. fangne a gli 
amanti fenza riceuere del loro. Horsù dife la Rei- 
nascontentateni Signor Hercole di bere quefta uolta 
fenza fangue. Anzi diffe eglizio beuo fempre séza 
fangue , mercè d'Amore, che me l'ha confumato. 
Et la Signora Francefca , Beuete pure che fare- 
te del fangue mal grado ad’ Amore € poi chel vi~ 


Sangue #0 è chiamato Sangue della terra , mefcolarete vn 


della ter- 
ra. 


fangne con l'altro. Quì il Caualiere appreffandofi 
la fua naue alla bocca : Amore,dife , lafciami be- 
re € pafciti poi del fangue , che trouerai nel fon- 
do di quefta naue; Dopoi bauendo beuuto foggiunfes 
«Amore, la fanguifuga , e'l Botazzo uanno del pa- 
riz Amore non lafcia mai l'amante infin che non 
gli ba cauato il cuore: Lafanguifuga non lafcia mai 
la carne finche non è piena di fangue ; 7l Botaz- 
zo nonlafciamai la naue infin che non è pieno di 
uino s ilche detto rinunciò la naue , & dife il buon 
pro faccia, € fubito furono leuate le tauole »& 
vendute le debite gratiea Dio. 

C AV A L. Egli è sì grande, & marauigliofo il 
piacere ch'io fento hora in me Steffo,che tra per que- 
flo » & per folleuare alquanto il uostro faticato 
Spirito,fono coftretto a rompere il filo di questi dol- 
ci ragionamenti,&$ di dire,che dalle lettioni de' poe 
ti fi fcopre,ch'una delle maggiori gratie » che facef- 
fero gli Dij ad alcun mortale , era quandoil lafcia- 
uano mangiare con effi delle lor uinande, perche» 

con 
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con tal mezo egli partecipaua de gli honori dinini: 
Il medefimo fauore a me pare,che ricenerebbe chit 
que poteffe , non dico federe nelconuito , & guftar 
de’cibi di quei Signori  & Dame ; che bora hauete 
nominato , ma ftarfene cheto ad vdire iloro pelle- 
grini ‘ragionamenti . Et fi come un'eccellente cuoco 
apprefta con maestria alcune vinande , le quali ci 
porgono al gufto in un punto diuerfi fapori talmen- 
te coremperati.che nè l’agro,nè’l dolce,nè l'aroma- 
tico , nè°l falfo eccedono la loro conuenenole quanti- 
tà; cofi queSto nobiliffimo conuito è copoSto di gina 
chi , di fanole, d’hiStorie » di motti, € di fentenze; 
con tanto fenno mefcolate , che baftano a dar nutria 
mento gratiffimo ad ogni forte di perfone,quantune 


que delicate : Veramente s'îo confidero nel Signor: 


Vefpafiano la maeftà delle parole , poche dinume= 
ro, CS molte di pefo,mi s'apprenfenta un luminare, 
che per fe folo rende fplendore a tuttii conuiti . Se 
nel Signor Hercole, nel Sig.Bernardino,& nel Sig. 
Guglielmo , contemplo la bontà, & la piacenolez- 
Za, mi par di guftare di quei fapori ; che deffano 
l'appetito. Se ne due buoni uecchiil Botazzo ; el 
Cane,offerua la dottrina,&5 i gratiofi motti, cò che 
fi uanno fenza mordere Stuzzicando lun l'altro, 
mi bifogna dire,che questi miniftrano il fale, &r cò 
difcono il conuito. Ma doue lafcio la Reina , alle 
difcrete ,€$ accorte maniere della quale s'io pon- 
go mente,non poffonegare,ch'ella nd s'affomigli ai 
pane , che santo è neceBario al foftenimento uni» 
Na 3 merfale? 


LI 

terfale è Se nella Sig.Lelia riconofco la gratia, & 
la dolcezza s ecco il Zucchero ch acconcia tutte, 

& non fconcia alcunauiuanda . Se nella Sig. Fran- 
cefcariguardola prontezza, € la wiuacità del- 
l'ingegno, mi uien:dato a bere d'un uino che con- 
forta gli (piriti Sc. finalmente penfo alamatura, 

€ bonefta fanella della Sig.Caterinasecco l’acqua, 

che tempera ogni fouerchio ardore.La onde tronuan- 
domi l'anima dininamente confolata , poffo ben dir 
col poeta, 

Ambrofia d nettar non inuidio a Gione.. 

Et di quì giudico sche farebbe opera almbdo utili 
fima chi raccogliefte in un uolume tutti quefti fuc- 

celfi danoi narrati € glemandaffeinluce: perche 

dalla forma di questo convito apprenderebbono 

gli buomini ad afenerfi dalle confuftoniy € dai di 

Sordini de’communi conuiti ji quali non banno al- 

cun fine boneSto: percioche quei che li fanno fono fo- 

Spinti da ambizione, da fuperbia , € da defiderio 

d'effere canonizati per magnifichi ; & quei che ui 

vanno » non penfano fenon al diletto della gola , nè 

cercano altro piacereschedi riempire, confonde- 

re lo Stomaco con la diuerfa .€$ fonerchia copia 

de'cibi , € difcorpare,& d'ubbriacarfisonde aften: 

dono quei fumi al ceruello ; che accecano l’intellet- 

tos © flimulano la lingua a parole contentiofe , in- 

confiderate ymordaci ; dishonefte; € infolenti , € 

riempiono l’anima di penfieri accidiofi; lafcini,em- 

Pi» inbumani , €r beftialli ennon penfate che 

quini 
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e, quini s'oRerui il costume de’ Lacedemoni.frai qua- Coftumi 
3 li era tenuto dishonorato colui chebaueffe palefa- de Lace- 


utte, % #0 7 de ji 
ria ta alcuna cofa , ch'egli haueffe udita in un conuito; ang 
del- anzi da conuiti moderni ; non altrimente , che dalle oli hone- 


piazze; & da’banchi fi traggono molte novelle,€5 iti conni- 
molti fecreti € fi publicano poi con dishonore ti. 
de gli buomini €? delle donne, che ui fi tionaro- 
no nè fi perdona alla fama dell’ìfteffo autore del 
conuito » © gli fi fa patire la pena della fua fuper- 
bia , €S. fentire la beffa col danno . Non mi mara- 
uiglio adunque fe Pericle non uolle mai andare 
ad alcunconuito. percioch’egli temeua di non al= 
terare i fuoi coftumi , & diuenire uitiofo. Ma que- 
Sto da uoi raccontato è veramente conuito rea- 
le „doue fi fpoglia l'odio» € fi ueftela beniuolen= 
za, & simparaa guftarei cibi cor temperanZa» 
& da ePercitare la linguafenza vanità ; il ginos 
co fenzalafciuia la concordia fenza rifpetto;la dot- 
trina fenza uanagloria, la correfia fenza macchia, 
nè fi mira ad altro fine chedi fcoprireconunuero 
| efempio di carità la modestia , € la candidezza” 
| de gli animi gentili, & uirtuofi , € brieuemente 
| di quì fi trabe la forma de’trattenimenti ;;che deo- 
no palfare fra connitati, € Ja debita conuerfa- 
tione loro. A N NIBALE. sele cofe infinad ho- 
| ra raccontate whanno recato qualche piacere, io në 
| dubito; che Palere, che mi reffano a dire non fia 
no per raddoppiare la noftra allegrezza: 
CAVALIE.Ormnonuifpiaccia di pigliare Phi- 
Nn 4 Storia. 
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floria. A N N IB. E fjendofi dopò cena ferbate fi- 
lentio per buona pezza, cominciò il Signor Vefpa- 
fiano adire. Poco fanij a me paiono quelli, che 
non ufano diligenza nel tronare mcdo di fuggire la 
morte, & di prolungare la uita a tutto loro pote- 
re, al che fare fono principalmente atte quefte 
piaccuoli , C3 honefte conuerfarioni , per mezo del- 
le quali fi tralafciano i noiofi penfieri, & fi rin- 
forzano oltre modo gli afflitti [piriti nofiri. Per 
pikerez: quefto , fos giunfe la Reina, diciamo nois che l'alle- 
tifo. = &'ezZaabbellifce la pelle del uifo. £t quì la Signora 
(aterina : Io porto grande inuidia a quellî, che 
per cofa, che uada loro di trauerfo non reffano d'ef- 
fere fempre i medefimi , nè uogliono in modo al- 
cuno albergare la malinconia. Et la Signora France 
Sca: lo credo che quefta maniera di uiuere fi debba 
attribuire a mancamento d'intelletto,perche fe fof- 
Jero perfone di fpirito , piglierebbono le cofe pina 
cuore ; Et che fia uero, noiueggiamo gli buomini 
d'alto affare, C3 i letterati, che per lo piu fono ma- 
linconici Di quì,difeil Sig.Gionanni, è nato il pro- 
uerbio ,.che'Lnon fapere nulla è una dolce uita , C3 
veggiamo anco gli buomini Spenfierati non mutar 
mai fembiante,ne per fole, nè per pioggia, far co 
me il Magnano , chetanto falta conle bolge , come 

uit Senza le boige , & infomma hanno migliortempo, 
ag che fe faffero piu fauij. El Sis Bernardino. Per cer cefn 
traria alla 20 non babbiamo il maggior nemico della malinco- sa 
Nia, nia, taqualeci canale medolle;& afoingal'oBa on- do pi 
di i 
AU. de per I 
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de per beneficio delta nita doureffimo quafi defidera 
re d’effere un poco meno intendenti , & un poco pim 
fani.Allbora la Sig.Lelia:70 uolotieri apprendere? 
qualche fecreto » colquale mi poteffi mantenere piu 
lieta dì quel ch'io mi fia , poiche tanto mi nuoce la 
malinconia . A cut il Sig V efpafiano : Hauete ra- 
gione di defiderare questo fecreto, perche la triftez- 
Za dell animo bano foche dicomune co la pazzia: 
ma il fecreto è în mano di tutti fe ben pochiffimi fe 
ne feruono. Et quale dif ella? Et effo: Tl contentarfi 
della fua forte . Fo conofco molti foggiunfe ella, per 
uirtk,per gradezza,<&5 per robba feliciffimi,iquali 
tuttania non fi cotetano del loro ftato;e’l Sig.Vefpa 
fiano: Quefti nö douete chiamar felici, poi che nd sã 
no efer felici, ond’è,che'l poeta Mantonano diffe, 

O troppo fortunati i contadini, 

S'bauefter de è lor ben conofcimento. 
Et qual cofa,diffe ella ci tiene lontani da questo co- 
nofcimento , €S dal cantentarci dell’efter noftro? Et 
egli, l’iniqua comparatione , perche uoi ui andate 
paragonando con quelle donne , che fono piu agiate 
di uoi, © io a quegli buomini, che fono piu pogeti di 
me ; onde autene , che del continono ci mangiamo il 
cuore per non poter giungere a quel fegno , € non 
uogliamo un poco uolgerci in dietro , & paragonar 
cia quelli, che ci fono di grado inferiori.il che fe fa- 
celfimo certamente in uece di contriftarcî , ci ralle- 
giereffimo cò render gratie a Dio,che nd ci babbia 
posti in quella baffezza; & ci ranedereffimo , che 

| fela 
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fe la fimia fi duole pernon haner coda: &- l'afino 
per non hayer corna , ba molto piu ragione dî do- 
lerfila talpa, che non ha occhi.Tornò la Sig.Lelia a 
dimandargli qual cofa foffe cagione di questa ingin 
fia comparatione ; & egli : 11 fouerchio , €5. difor- 
dinato appetito, il quale abbraccia molte. cofe , ma 
particolarmete l’auaritia,&5 l'ambitione,le quali ci 
Stimolane del continouo a feguire con anfietà quelle 
cofe , che non. polfiamo confeguire , € ci fa cadere 

nella fciagura della cera , laquale dolendofi defer 
molle ,«& ueggendo che imationi s'induranano nel 
fuoco fi gittò nella fornace,doue fi diftruffe;dal qua 
le effempio fiamo auvertiti a uoler conofcer noi fief- 
fix@ imparare ad aumentar le forzesouero a dimi- 


Fauola. 


Si vuole nuire l'animo nofiro. Er feuorremo benricercare 
accrefce- il tutto, troxeremo , che l'huomo procura d'acqui- 
re le, fot- fare, € di Straricchire con penfiero dì non haner 


ze, odimi 
nuire l’a- 
nimo. 


dopò l'acquifto a fentire alcuna molestia: ma dopo 
egli perde l’affetrione allecofe acquistate, € riual- 
| gel'amorea quelle che gli mancano,talmente , che 

di quel ch'egli ha, non fe ne ferue, € di quel che non 
hbasnenine con anfietà : dal che fi uede , ch'egli non 
fi preferine mai alcun termine , £$ quel cheè fini- 
tod'acquistare ; è principio di nuouì defiderij . Et 
qual cittadino fi trouò maiî,che bauendo dopo molti 
Sudoritrappaffate le ricchezze di tutti gli altri 
cittadini , uolefte con tutto ciò darfi ripofo , € non 
filafciafedanuonodefiderio ftuzzicare a concor- 
vere conla fortuna d'aleuno Straniero piu perte 
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di ‘lui ?. Quelch'io dico de cittadini , fia pure anco 

detto delle perfone poste in feggio di fignoria , &$ fi 

confideri quanto giuftamente diceffe un pellegrino Detto no: 

| Serittore, chel filofofo non hebbe tante facoltà quan tabile » 

te Lelio,nè Lelio quante Scipione,nè Scipione quan 

teil ricco Craffo, ma. il ricco Crafto non ne hebbe 

tante quante defiderana 3 cofi bauendo wintì tut- 

ti diricchezze fu ninto dalla propria cupidigia, & 

parue a tutti piu ricco, che a fe (teffo.Ma molto piu 

fi mostrò ingordo Aleffandro Magno , il quale ha- Aleffan- 
uendo intefo sche ui erano piu mondi bebbe a dir “°> 
piangendo: Mifero me, che non ne bo ancora acqui- 

fiato uno: € perciò hebbe ragione colui ; che gli 

diffe fe Dio thaneffe dato il corpo eguale al defide- 

rio del tuo grande animo , il mondo appena ti capi-. 

rebbe, ES toccherefii con una mano l'Oriente , 0 
con'l’altra Occidente . Da questi effempi , & dal- 

lujo commune fiamo aftretti di confeffare , che non 

ui è mai alcuno cofi ricco, potete,che non habbia 

manco dî quel che defidera , & ch'egli è uero quel 

detto : Molti hanno troppo , niuno a bastanza ; € 

perciò , chi uorrà vna volta aprir gli occhi , uedrà 

per conto dell ambitione , che quanto piu andiamo 

inalto ,a tanto maggior percoffa fiamo fottopofti, 

«5. per conto dell’auaritia fi rifoluerà con quel filo» sentenza 
Jofo » ilqual dicena: Se tu nuot uiuere fecondo la utilifima. 
natura,non farai mai pouero , fe uuoi niuere fecon- . 

do l'opinione , non farai mai ‘ricco. In fomma dal 

fonercbio appetito ne fegue la malinconia, a dal» 

a 
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la malinconia , la mente mifera € infelice.Hora io 


Scala del- comprendo , diffe ella, che m°hauete fatta una fea- 


l’allegrez 
za. 


la per afcendere all’allegrezza, perche tornando in 
dietro per li gradi, che hauete pofti , io trouo , che 
per fuggire la morte , bifogna fuggire la malinco- 
nia ; per fuggire la malinconia , bifogna fuggire il 
Sonerchio appetito ; per fuggire il fouerchio appeti 
10, bifogna fuggire la falfa comparatione ; €$ per 
fuggire la falfa comparatione, bifogna contentarfi 
del fuo grado , il èhe facendofi , s'acquifta Palle- 
grezza. Aggiungereni poi, diffe il Signor Vefpa- 
Siano; che non è minor uirtà il conferuare, che Pac- 
quiftare l’allegrezza, & per conferuarla non ui è 
il miglior mezo di questa uirtuofa conuerfatione- 
All'hora la S.Francefca To worrei chel mio con- 
forte foffe quì ad udire quefti ragionamenti , per 
potergli aggitigere ad un certo fuo libroseh'egli ferà 
ue în foggetto di conuerfatione. e4 cuiil Sig.Gio- 
nanni ; Io credo, che uorrefte, ch'egli foffe quì piu 
tofto per fcriuere fopra il nostro libro, che fopra il 
Suo . Et ella Pigliatela come nolete , che il libroè 
Suo daogni modo. Hauewa infino a quel punto ta- 
ciuto il Canaliere, quando la Reina gli comandò 
di dire alcuna cofa intorno all'allegrezza . eA cui 
egli , Non uidifs’io Signora , che farei come quel- 
la gallina , che per effere troppo pafciuta , reflò di 
faruona? «Ma non ue ne maraunigliate, perche la 
naturadel Botazzoè di nonvifonare fe non quan: 
do è vuoto:Ma il Signor Vefpafiano,Nonui tirate, 
È Ises 
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-diffe sin dietro, che fappiamo , chea uoî non man 
cano è ragionamenti, come non mancailcanto a 
gli vfignuoli Et egli, S'io non canterò come gli ufi- 
gnuoli, io gracchierò come le cornacchie. Et qui 
foggiunfe , fo credo sche à uoi tutti fia noto il 
cafo di quel dottore s ilquale era cofi grauemen- 
te infermo , che s’haneua perduta la [peranga del- 
la fua nita , 5 ueggendo egli i feruitori, che por- 
tauano uia chi qua „chì là le fue uefti; €$ altre 
robbe , gli fi accrebbe il cordoglio ; ma veggendo 
| poi la fimia dardi piglio alla fua berretta „e7 por- 
lafi in capo, egli fi prefe tanto piacere di quell’at- 
to, che per allegrezza guarì . Quefto effempio 
io me lo riduco bene fpeffo a memoria, perche 
mifacerto oltre alle ragioni efficaci già efpreRe, 
<5 alla commune proua ; che allegrezza è l’iftro- 
mento , col quale fi conferua lungamente la ui- 
ta. Bene è dunque ragione, che ci affatichiamo nel- 
l’andare ricercando quelle cofe , che ci chiudono, 3 
quelle,che ci aprono la Strada a quefta allegrezza. 
Et ben che dal prudente difcorfo del Signor Vefpa- 
fiano babbiate intefo quel che può baftare in quefto 
Soggetto, nondimeno douendoto ubbidirea chi mi 
comanda , dirò folamente in confermatione di lui, 
che non ui ha cofa che piu ci fgobri dal cuore le tene 
bre della mortal malinconia , & ci apporti la luce 
della uitale allegrezza,che’l mortificare el cõgela 
re in fe fefio il mercurio , dico il tranquillare la fua 
mite, & no lafciarla fcotere da alcuna paffione; €$ 
con 
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contuîto sche fiano affai pochi quei c'hanno que- 
Sto uirtuofo fecreto nondimeno a me pare; che 
particolarmente ne fiano in tutto privetre forti di 
perfone,cioè gli auari,i quali come babbiano il cuor 
Carro del tranquillo , fi comprende dall’auttorità di Bernar- 
I' auaritiá do Santoilquale dipingendoli,dice, chel carro del» 
Senna l’awaritia è condotto da quattro ruote nominates 
a S. Bet- SIT X I 
nardo, Pufillanimità, crudeltà, fprezzamento di Dio,& 
dimenticanza della morte. Le giumente, che lo 
tirano fonorapacità , €S tenacità. Ilcarrattiero è 
Ambitio- defideriod’hanere : 1 flagelli fono [peranga tac- 
fi. . quiftare , € timore di perdere. «4 questi feguo- 
_ no gliambitiofi il cui vitio è chiamato dal mede- 
Simo dottore mal fottiles veleno fecreto , pestes 
occulta ; artefice di inganno, madre di inuidia s» 
© di bipocrifia, origine de nitij , tignuola di fan- 
tità ; accecatrice de cuori . Et veramente , chi non 
fi contenta di effere quel, che egli èfi tryona fpef- 
So portato a grado ; oue più fcende ; chi più fales; 
€ fi conduce ad infelice fucceffo , fi come anuiene 
per l’ambitione de' noftri primi padri , i quali fpin- 
ti dal defiderio di al'omigliarfra gli Fddij , man- 
giarono (miferi noi) il frutto y che fu loro, &a 
pofteri di tanti mali cagione . Finalmente fono tra- 
uagliati dall’inquietudine dimente gliotiofi, & 
delicati, i quali nella profperità temono la morte s 
& nelle auuerfità la bramano , non fapendo das 
vna parte , che è cofa da Stolto il temere quel, che 
mon fi può fchifare , dall'altra non confiderando; 
che 
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che fi come l’afino defiderana la morte, pèr non 
Sentire piu Siratio , & poi ne fu fatto un tamburro; 
ond’è più , che prima percofo > cofi l’huomo sches 
per împatienza , dper difperatione fi lafcîa cas 
dere fubito Vanimoa piedi, & chiama la mortes } 
fi mente a rifchio di ricevere poi maggiore tor- 
mento . Se cofi è adunque, procuriamo Signori , 
piocùriamo di reggere gli animi nofiri , CÈ tener- 
li cheri : perche fentirete i foaui frutti della falud 
tifera allegrezza. Etcome che non manchino a 
mortali diverfi modi d’acquiftarlazio non ne sò tut- 
tånia vedere alcun’aliro più potente del convito 
compofio d'una grata , & honefta compagnia, coz 
me è quefto , nel qualeio, fi come fanno i mille» 
tcfiîmoni della mia conftienza , bo dato molto pit 
di nodiimento all’animo , che al corpo ; onde to- 
me gelofo , non meno della falute di tutti voi; 
che della mia propria , ui efjorto, © prego dicuo= 
te, che cominciamo a dare ordine doue ci habbia® 
mo a trouaredomani a cena. A cuila Signora s 
Lélia; A me pare, che vuoi adopriate male quë- 
Sta medicina dell’allegrezza , poi che cominciate 
gid a darui penfiero perla cena di domani , di che 
ne ne biafimo grandemente. Anzi; rifpofe egli, 
io cerco che ui fi ponga ordinein questo punto, 
per non hbauerur piu a penfare questa notre, n 
per Starmene con l'animo lieto , CF quieto. Quì la 


Signora Caterina: Se bennon potete cffere ripre-> 


So di curiofità , meritate però d’effere riprefo di 


gola, 


Fauola. 
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gola.Et egli: Nè anco di quefto , perche il mio pen- 
fierononè di quel, che babbiamo a cenare , ma do- 
ue , per faperni andare . Et la Signora Fiancefca: 
Senon meritate d’effere taftato nè di curiofità „nè 
dì gola, farete almenotafato di auaritia ; poi che 
fate conto d’andarea cena altroue con difegno di 
rifparmiareilvoftro . Et egli,Io non bebbi maico- 
figran contrafto, come hora, che bo tre donne con- 
tra,le quali banno tolto aperfeguitarmi , dandomi 
titolo di curiofo, di golofo, £$ d’auaro ; ma s'io nes 
polfa ufcire questa uolta con horore , non ci torno 
mai piusil che detto,foggiunfe: Voi fapete Signora 
Francefca , che quefto honore di farla cena , nonlo 
può confeguire fe non un folo . Ma perch'ioueg= 
gotutti gli altri intenti à uolerla fare, 10 bo pen- 
fato di non farla» non già per auaritia , ma per ha- 
uerciol'honore d'effere Stato il prima a cedere , & 
per dare eflempio a gli altri di fuggire l'ambitio- 
ne, & di lafciare quefta preminenza di far la cena 
a chila vuole ; altrimente ftando tutti fw lvolerla 
fare, niuno la farebbe , €5 fi perderebbe il piaceres 
di quefta raunanza . e4 cuila Reina : Et fe tutti 
anco feffero ful non uolerla fare , come voi States 
niuno parimente la farebbe, &5 ne feguirebbe ilme» 
defimo difordine. Allhora egli: Quando io penfaua 
d'vfcire delle mani di queSie tre ninfesecco Diana, 
che hatirata la rete cr m'ha prefo,& anuiluppato 

inmanierasche non ui è piu fcampo , CS miconfefio | 
uinto. Hora io voglio, replicò la Reina s che uo: gu- 

Siate 


Siate il frutto della noftra bumiltà. Et poi che hanë 
te noluro lafciare à gli altri l’honore d’apparecchia 
re la cena , io intendo , che gli altri lo lafcino d vois 
& che uoi fiate domani il nofiro bofpite,€$ noi èuo 
firi conuitati. E° Sig. Giouanni: Fateci pure appre= 
Stare ben da cena , altrimente questo uoftro bonore 
recherebbe à uoi vergogna, € à noi danno. El Sig. 
Bernardino : fo oferet dire sche fi come quel nos 
firo Dottore guarè ueggendo la fimia con la fua'ber 
retta incapo;cofi à voi fi fia alterato il polfo,vden- 
do la nuoua della cena , che cì douete fare . eMail 
Canalieres Ionon meno col cuore che con la lin- 
guaaccetto l’ honore, che mi vien fatto, & mi con- 
fido Sig. Bernardino., che in ciò crederete più alla 
mia femplice parola,che alla voftra falfa opinione. 
Et non vorrei già che con l'imaginarni,ch'i0 ni dia 
mal volontierida cena,reStafte di uenirui imitando 
colui che douendo far uiaggio,Slette in dubbio fe do 
uefe dimandare in preStito un caualloà fuo compa 
re.Et finalmente egli diffe:fo non voglio in modo al 
cuno dim&darglielo,perche io tengo ferma opinione 
ch'egli me lonezherà, onde mon folamente non vol- 
le farne la proua ma da quell’hora in poi cominciò 
d portargli odio , €F fe lotenne fempre per nimico 
per quefta bizarra opinione. Questo detto ; fi leuò 
la Reina,&S fi ritirò infieme cò gli altri verfo ilfuo 
co, € dopò l’efferfi ferbato un poco di filentto sella 
difte.Poi che percommun parere dipende da quefta 
conuerfatione i mantenimento della noftra alle» 
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grezzazio no sò vedere perche incambio del giuocò 
dellafolitudine fatto auanti cena,non fi debbia fare 
hora il giuoco della conerfatione. Et pero farà bora 
garico wo/tro , Signor Hercole,dî metterlo'in campo 
coforme al bel giudicio noftro. Quì il- Sig. Giouänt: 
Cofiui dimoftrafte giudicio fa neldar carico del'gi- 
uoco della folitudine ad unuecchio,come hanere bo 
ra fatto nel rimettere il giuoco della conueifatione 
ad un gionane y il quale farà molto piu atto di me. 
E'[Sig.Hercoles Egli farebbe bormairempo,ch'io 
facelfr il giuoco della couerfatione, poiche infino ad 
hora percolpa dital,chenon ne ba cura,io non fac- 
ciaaltro giuoco,che quello della folitudine. Mala 
Reina: Riferbate pure quefti lameri a miglior occa 


Giudici hne S date principio algiuoco;del'quale faranno 
| del. gino; Giudici il Signor Gionanni , el Signor Guglielmo. 


Ora il Sig.Hercole,fi potrà,dife,fareun ginoco,ne? 


i mero quale bauremo ciafcun di noi ad imaginarfi qual- 
ella con 


checofa , la quale fia caufara da-duealtre infieme 
congiunte , come per efempio un pefce fi piglia con 
duecofe cogiuntesche fonol'efca,€ l'hamosondeio 
potrò dire : Io ui prefento un pefce , che banno pre- 
Saconnerfando infieme l'hamo,& l'efca.Et porche 
hauremo tutti fatte quefte propofte non perciò fa- 
rà finito il giuoco. e Ma per non confonderci fare- 
mo'hora quefta prima parte,€$ poi feguiremo il ri- 
manente, Quì s'oppofero le donne, co dire;che’l gino 
cocratroppo malazeuole per farlo cofiall'mpro- 
wifo. Tuttania il Signor Hercole diffe „che mentre 
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gli buomini farebbono le loro proposte;effe bieb 
bono tempo di penfarni;&5 nolgEdofi alla Reina, fa 
il primo a dire, 

Signora:Ioui preseto la piaga,che fanno ne cuo 
ri de mortali conuerfando'infiemela bellezza & 
l’honeStà uoltra. 

E° Sig: V efpafiano verfola Signora Caterina» 
Io ni prefentola confufione, che hanno generata c& 
uerfando infieme nel mio pettofperiza, € timores 


E'L Sig. Bernardino nerfo la Sig.Lelia: foui pre- 
fi 


fentoun laccio;chemi fecero intorno al'cuore conuer 
Jando infieme la uoftramano, & la mia. 

E'l Caualiere uerfo la Signora Francefca : 70 vi 
prefento un prigione prefonellarete d’orosche com- 
pofero cquerfando infieme Amorese i uoftri capelli. 


Poida Reina verfo il Sig.-Hercole:Iowi prefento 
una pianta di fiori,che hanno prodotta conserfando 
infiemela terra, el fole. 

Et la Signora Caterina uerfo il Signor Vefpafia 
noî: Toui prefentounacorona, chew'hannoteffuta 
conuerfando infieme le'lettere,€$ l'arme. 

Etla Sig.Lelia uerfoil Sig.Bernardino:Io ui pre 
Sento unricamo,chebanno lanoraroconuerfando in- 
fieme Pago, €5 la fera. 

> Etila:Sig.Francefca verfo il (aualiere:Io ut pre 
fento una lettera piena demiei fecreti,che banno:s8 
pofta conuerfando infieme la penna,& l’inchioftro. 

Finita quefta parte,il:S.Hercole diffe: A uviftà 
Signori Giudici dichiarare qual Canaliere;&' qual 

$i Oo 2 Dama 
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Damahabbia piu lezgiadramente efpreßo il fho cè 
cetto, à quali haudo conferiti infieme iloro voti, ri 
Spofero: Delle Dame la Reina: De’Canalieri il Sig: 
Vefpafiano. Quelti foggiunfe il Sig.Hercole,reflerà 
nofuori dela conuerfatione. Dopoiegli tornò è pro 
porre a quei, che reStauano în giuoco, che ciafeuno 
prefentaffeuna cofa,che foRecomposta di molte, 
cominciò egli à dire uerfola Signora Caterina,1o ni 
prefento una ghirlanda contesta di molti fiori . 

E°] Sig. Bernardino uerfo la Sig.Lelia:Io ui pre- 
fento un tempio di lodi,che vhano confecrato molti 
Academici Iluftrati. 

E'l Caualiere uerfo la Sig.Francefca: fo ui pre~ 
Jentolamiawecchiaia compofta di molt'anni. 

PoilaS.({aterinaueifo sl S. Hercole > Toui pre- 
Sento la mia affettione generata da uoftri meriti. 

Et la Sig. Lelia nerfo il Signor Bernardino: 10 vi 
prefento l'accortezza generata da molti tranagli. 

: Et la Sig.Francefca al CawalieresTo ui prefento 
il mele composto da gran copia d'api. 

Quì il Signor Hercole dimandò è Giudici la fen 
tenza fopra queste propofte;i quali diedero l'hono» 
reala Sig.Lelia,&5 al Sig.Bernardino, i quali ri- 
‘mafero fuori del giuoco» 

Potil Sig. Hercole propofe sche fi nominaRero 
due cofe,le quali conuerfino bene infieme, & diles 
egli ilprimo, 

Bene conuerfano infieme la uite, €r l’olmo. 

E'l (analiere.Bene conuerfano'infieme;la nobile 


tà, €$ 


tà,& laviechezza . 

Et la fignora Caterina: Bene conuerfano infieme 
lo Stroppitao, e'l cieco, 

Et la Signora Francefca: Bene conuerfanoinfie 
me il gloriofo,& l’adulatore . 

Et quì fù dato l’honore alla Signora Caterina, 
€5 al (aualiere. Ma effendo reftati folamente nel gi 
uoco la Signora Francefca, el Signor Hercole , egli 
diffe 3 Hauete hora voi Signora Francefca a di- 
re due cofe , che male s'accordano infieme , & diffe 
egli. 

Male s'accordano înfieme due Sig. in vn regno. 

Etella , Male s'accordanoinfieme due rinali in 
pna feruitù . 

Or ricercando egli il voto de Giudici, fu data la lode 
alla Sig.Francefca , € reftò foloil Sig. Hercole, it 
qual diffe:Voi vedete,ch'io resto folo, onde è finito 
il ginoco della conuerfatione. Quì la Reina riuolta 
a Giudici,e4 me pare,diffe;che"l Sig.Hercole meri 
ti gran pena per banercì tutti vccellati sù la fine del 
giuocoil quale ftauano afpertando,che pigliaffe al- 
tro uerfo,E’| Sig. Gionanni: Egli merita pena non fo 
lamente per quefto,ma per non bauere vbidito aluo 
firo comandamento, il quale fu , ch'egli faceRe vn 
giuoco di conuerfatione s in luogo del quale , a me 
pare ch'egli habbia fatto quello della folitudine, ba 
uendolo cominciato da otto , €$ finito inuno. Er la 
Sig.Lelia : Egli merita anco pena per efferfi cauato 
fuori della noftra connerfatione,come babbia voluto 
Q9 3 inferires 
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anferire , che fiamo tutti indegni della fua. Etta 
Sig-Francefca:Nongli debbe ancoeffere perdonato 
quefto errore per lo pericolo grande;in che eglim’ha 
postaperche fe a me foffetoccato per mia fuentura 
il restare in folitudine come ètocco alui, io farei 
morta di fpautto. A queSto detto Soggiunfero rutti, 
ch'era bene dargliene caftigo, il che vdendo il Si- 
gnor Hercole: o diffesconofco bene;ch'egli è il neto, 
che come l'albero ècadutoʻa terra , tutti li corrono 
fopra con la feuresondela Reina gli comandò che fi 
leuaffe dal cerchio di quella compagnia, € fe ne fef 
fe ritirato in piediad udirela decretatione del fuo 
proceffo il che bauendofatto,elta chiamò a fei giu- 
dici, & intefo il loro auifo,cofi diffe : Si come ne gli 
altri giuochi fi fuole aftringere cia fcuno della com- 
pagnia arifoluere qualche dubbio, cofi bora tocche- 
rd anoi tutti mouere i dubbi al Signor Hercole , €F 
a lni folo toccherà il'carito di rifoinerli per fodisfat- 
tione della pena, laquale egli merita ; €? mentre 
ch'egli conuenenolmente rifponda alle dimande s, 
che gli faranno fatte, affegniaciaftuna fua rifpo 
Sa: qualche ragione, ci-contenteremo tutti dì re- 
Shituirgli la gratia noftra; €? accettarlo di novo 
in quefta compagnia. Et fe non gli dà il cuore- 
di pigliare queffa imprefas accetti in pace un ban- 
do per tutto questo nerno dalla compagnia nofira. 
A cui il Sig.Hercole:Ildarmi bando da quefta cò» 
pagnia,non fignifica altro sche ldarmi una fabita 
morte . Et con tutto chel far contrafto a tanti fia 
fatica 
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fatica foprale forze d Hercole;nondimèno i mele 
gerò di rifpondere alle noftre dimande dalle quali 
toftom'accorgerò fe’ luoftro penfiero fia d'eRetcita 
rela pietà, ola crudeltà uerfo di me,perche fe ledi- 
mande faranno qual richiede la debolezza del mio 
posero intelletto,io potrò comprendere, che inchina 
veareftituirmila gratia vostra > che cofî fcioccamè 
ze ho perduta » & fe faranno d'altra qualità;io farò 
Sicuro,che baneretucti gran fete delta mia morte,la 
quale non credo già d’bhauer meritata. Quale ac 
Quì la Reina cominciò dimandargli : Qual fra QUiesp 
quell’acquifio,che apporti danno. Et egli: Quello ca i Sd 
fpofezche hora bo fatto con tatti uoî,perche col mio 
infelice ginoco mho acquistata la diferatia uoftra, 
perla quale fon prino d'ogni allegrezza. 
Seguì la Sig.Caterina, la quale gli dimandò, Æ A cùi fi 
cui fi poteua dire piu liberamente fecretò: Et egli: habbiano 
«A1dunbugiardo,perche ridicëdola nd farà creduto. 2 rivelare 


Poi la Signora Lelia gli dimandò; Qual cofa fof. i Ri 


| fela piu ueloce di tutte . Etegli y la mente perche {a fia piu 


difcorre ogni cofa in un momento. ueloce di 
Et la Sig. Francefea dimandò : A qual cofa pin pata 4 
s'affomigliaffe l’inuidiasEt egli, Alta rignuola, per A CRE sa 
che fi come la tignuola rode il legno done nafce pri- Pinudia. 
ma che poffarodere glialtri;cofi linuidiofo rode gr 
offende fe feko prima ch'egli pofa offendere altrui. Qual co- 
Rotil Sig.Hefpafiano gli dim&dò: Di qual colore ore figni 
douerebbe ueftirfi un (aualiere per fignificareun'ar ero 
dante £S fecretoamore, Et egli; del berrettino; për- inore. 
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che quel colore s’affomiglia alla cenere, che cona na 
Scofamente,c& più vinamente il fuoco » 
Qual cofa |. E'l Caualiere gli dimandò , Qual cofa ofe più 
piu fi affo (mile alla morte.Et egli volgendofi alla Reina:St- 
migli alla . S i á . 
morte.  &uorasdilfe : Comendate al Caualiere,che mi faccia 
altra dimanda, perche con quefta egli procura,ch'io 
dica cofa, la quale apporti biafimo alle donne, & a 
me lamaliuolenza loro. A cui la Reina: Rifpondere 
pure conuenenolmente,& fenza rifpetto,che il'tut- 
to fi piglierà in giuoco, onde egli + Con vostra licen- 
Za adunque io rifpondo, che ninna cofa s'affomiglia 
più alla morte;che la donna, perche ella a guifa del 
la morte,fegue chi la fugge,& fugge chi la chiama. 
Achefiaf . £!Signor Guglielmo gli dimandò: Qual cofa fof 
fomiglila fe piu fimile alla bilancia $ & egli la donna ; perche 
donna. in quella parte piega,onde piu riceue. 
Qualcofa | E Signor Bernardino gli dimandò qual cofa ar 
arda piu deffe piu che’! fuoco,€5 egli, Amore,perche il fuoco 
che'l fuo- accende folamente dapprefo,ma Amore arde d'ap 
Co; preBo,€8 di lontano. 

. E'lSig.Giouanni gli dimandò: Quai fudditi fof 
ga Eo fero piu infelici di cus Etegli: pu fono fotto 
infelici. . postia piu Signori, perche piu difficilmente fi riem 

piono piu facchi chyn folo, 

Poi c'hebbe il Sig.Hercole data rifpofta a tutti 
intorno alle loro dimande,la Reina guardidolo, dif 
fe ch'egli potea allhora raunederfi come dal mal 
ne auiene talbora il bene, perche dall'eReregli incor 

. fonella difgratia di tutti loro, glie nerifultana que 
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fto honore d’hauer fatto rifpledere il fao alto fapere 
co quefte gratiofe rifpoftesdelle quali com&dana, € 
poi col buon volere di tutti gli altri lo richiamò alla 
conuerfatione » €$ lo reStituè nel. fuo primo grado; 
ond’eglifatta rinerenza alla Reina , & ringratiati 
gli altri con bumiltà, andò a vimetterfi nel fuo feg- 
gio > prefo ilquale fedendo il Signor Giouanni,gli ft 
accostò con la bocca all’orecchia , & fotto fpetie di 
parlargli in fecreto,Zli difte affai forre.Egli è dolu- 
togrademente a tutti, E ame infino al cuore la dif 
gratia uostra. Tuttavia uoi fapete,che bifogna che 
fiamo tutii figliuoli d'ubbidi@za»& che la giuftitia 
habbia luogo.Md potete ben credere,che tanto mag 
giore è l’allegrezza,che bora io sto del voftro ritor 
no.Di ciò rifero tutti. Ma la Sig. Caterina foggiun- 
fesPoi chel caneui ha morduto, egli ui uuole far fe 
fia.Ma lafciatelo pur dive, € crediate , ch'egli fu il 
primo a gridare dalli dalli,& a procurare la difura 
tia uoStra. Allbora il (aualiere , Nonaccade rino- 
uare piu le doglie paffare, čr dobbiamo credere, 
the l Sig.Hercolenon folamente habbia portata uo 
lontieri la pena per fodisfattione di tutti , manon 
pareffe molto firana cofa l’effer priuo della nostra 
conuerfatione, perche gli amanti fuoi part fogliono 
cercare la folîtudine;& effo, Gli amanti fi viducona 
uolontieri in folitudine , non perche ella fia il loro 
principale oggetto,ma perche ini conuerfano în fpi- 
rito con Pamata , © effercitano la mente intorno 
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prefenza.zla quale è il loro fine. E:1 Signor Bernar- 

dino . V oi ne fete per bora constitzito a.quefto fines 

ma quando ui fofte giunto , non ui contentereSte, EF 
cerchereSte d'andare piu ‘oltre. uerfo un'altro fine. 

Mail Sig.Hercole, fallo Tddio s'io amo la mia dona 

men che honeRamente., & s'iobramodi cauare al- 

tro frutto dalla fua conuerfatione „chel cibo de 

gli occhi , & dell’orrecchie , che fono i fuoi gratioft 

Sguardi , E le dolciffime parole. Quì il Signor Ber- 

Quali nardîno > Porchel Signor Hercole ci ragiona de gli 
habbiano (guardi , C3 delle parole , piaccia alla Reina di co- 
maggior #adare al Canaliere, che ei dichiari quali fiano più 
forza in poffenti ad acquistare gratia nella. conuerfatione de 
fionda. È gli amanti, gli occhi sola lingua „il che ella fece. 
gli occhi. £ “È il Caualiere „1o nonsò come il ragionare d'- 
amore coutga ad buomo, che porti addoffo il pefo di 
fettant anni come io Ma il Sig.Giouani: Anzidif 

Sesil ragionare d'amore appartiene a noî uetchi che 

ne ragioneremo piu maturamente. Qual ragione dif 

feil Canaliere,ui fa dir queRto? A cui egli, Non di- 

fcorre meglio delle cofe colutsche ni ha fatto piu lun 

go babito dentro? Et egli,Velocredo.Poi ritornò il 

Signor Gioutni a dire:Non parla piu fanamere del 

lecofe colui ,cbe non wi ha dentro alcuno intereffe» 
Ilcheegli confermò,ondc il Signor Gionanni, Ecco- 

ui adunque, che noè uecchi fiamo piu atti a ra- 

gionare d'amore di quel, che fiano? giouani , pera 

che noi l'habbiamo prouato infino a guerra finita, 

ilche non: poRonodire effi, i.cui difegni fono tutta» 

uia 
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wia in herba, & noihoranon fiamo accecati dalla 
palfione , come tuttania fono effi. Onde il Cana- 
liere volgendofi alla Reina. Poiche adunque noi 
mel comandate , el Signor Gionanni mi mette con 
l’auttorità fua gli fproni a fianchi; iv ui rifpon- 
do, che molto pin gran forza nella conuerfatio- 
ne de gli amanti hanno gli occhi, che ia lin- 
gua perche gli occhi noftri , mal grado di nors fcuo» 
prono fuori quel.che dentro fi nafconde,col moftrar- 
fi ò lieti, ò mesti, ò benigni, ò fener? jò ftupidi, 
ò lafcini, nè folamente producono quefti effet- 
ti, ma bene fpeffoci dimandano ; o promettono al- 
cuna cofa  & come meflaggieri del cuore , danno 
certillimo fegno cofi dell'amore, come dell’otio y 
CS fanno, che fenga parlare fiamo intefi in modo, 
che nonci accade dubitare; che gli occhi non fiano 
il ritratto dell’animanoftro , € che in quelli non fia 
ripoftotutto l'amore . Ma fi come quefti danno: fe> 
gno infallibile de’noftrifecretì, cofi la lingua è fal 
lace, & afconde bene fpefo l'affetto del cuore in 
maniera,che non fi può allicurare l'amante di quel, 
che dica la fua donna fenza il pegno in mano : ol- 
tie che la lingua dice cofe , che molte uolte offerni- 
dono, ES fì mette a vifchio di alterare l’anîmo 
dell’amata , doue gli occhi con una continona rine- 
renza acquistano gratia , & mercede. Quì il Si- 
gnor Hercole , Se ben uoi fete bandito dalla giò« 
fira , nonfdegnate per cortefia , ch'io campione in- 
efpertosuenga hora a contrasto connoi yC? ui dicas, 

$ i i che 
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che molto piu di forza bano per mio parere le paro 
leche glifguardi;perche fe bè gli occhi danno qual 
che indicio dell'animo noftro,non è però , che non cè 
fia fata conceduta la lingua in uece d'una chiaue, 
con la quale s'apre il fecreto del cuor nostro. Et po- 
Detto ditete bencredere , chefe gli occhi foffero fofficienti ` 
Socrate. teflimoni dell'animo , fi farebbe contentato Socrate 
di riguardare fiffo ne gli occhi quel gionane, del cui 
ualore defiderando hauer cotezza,gli diffe: Parla, 
acciòch'ioticonofca ; nè accade dir, che la lingua sòh 
fia bene fpefo bugiarda, perche uoi fapete,che qua ved 
do la lingua uuol mentire, gli occhi le corrono in aiw tesi 
to per darle il colore,anzi mi pare di dire,che gli oc dire 
chi fono piu mentitori di quelsche fia la lingua;per» gio 
che la lingua non ardifce mentire fenza il configlio, che 
€5 l’aiuto de gli occhi:ma gli occhi da loro ftefi fan non, 
no quefto ufficio „il che fi dichiara con l’eRempio grag 
d’infiniti amanti,i quali per opera d'un finto fguar- Seg 
do fono Stati condotti in un laberinto d’errori fens te 
za poterne mai piu ufcire.Mail Caualiere, Quando | roy 
Socrate non baueffecercato di fapere fe non quali fof | che, 
fero i coftumidi quel gionane;gli farebbe baftato di | n, 
farne giudicio da gli occhi , ne'quali fi raffigurano Jana 
le qualità dell'animo . Ma quel s ch'egli defiderana Pot 
di conofcere era il difcorfo,e'l faperesilquale fi ma> | cho) 
nifeSta con lalingua sì, che polfiamo rauederci, | quey 
che la natura ba loro conceffe le fueuirto propries. | fon 
C3 particolari , cioè alla lingua di rinelare la dat- | man 
rina , eloquenza, & prudenza; © a gli Dia li con 
; | 
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di fcoprire gli affetti,i penfieri,& l’inclinatione;il- 
«che dimoftrò uînamente P'Eleuaro noftro edScadeni 
conelle fianze , ch'egli fcrifte în lode de' begli occhi 
dell’ Eccellentiffima donna Ifabella Gonzaga Mar- 
chefana di Pefcara mia Signora,e&r particolarmen 
tein quei due uerfî, 

e Mostran dolor pria,che le ciglia,e’luifo, 

Et mouon primasche le labra il rifo. 
E'l Signor Hercole,Io non Jo come l’intendiate, ma 


Lode de”. 
begli oc. 
chi della 
Marchefa 


di Pefca- 
ta. 


sò bene » che l’infimo grado della fcala d'amore è ij Gradi di. 
vedere, che fopra di quello ui è il grado del parla "More. 


resilquale s'acco$ta più al godimento:onde bi fogna 
dire,ch'egli ha maggior forza, & porta feco mag- 
gior fegno d'amore. A Cui il Caualiere, Vi confefto 
che’ parlare è ilfecddo grado d'amore, ma è quefto 
non potete not afcendere fe non per mezo del primo 
grado,che è il uedere,ilquale è il fondamento, č? fa 
Stegno di questa (cala, tanto più nobile del parla 
resquanto è più nobile la cagione, che l’effetto. £r 
non conofto già io alcuno amante , così temerario À 
che s'artentaffe d’andare ad abboccarfi còla Jua d6 
na , Je primanon fofje Stato inuitato da qualche, 
Sguardo , dal quale egli banefie tratta Speranza di 
potere andarle ficuramente avanti. Fate pur conto, 
che lalingua non fa altro vfficio , che ratificare s 
quello , che già hanno promefso gli occhi; che Jonoi 
Jontisonde derinano i nostri primi affetti, & fi chia 
mano le fineftre del cuore, per le quali entra amore, 
fi come bîno dimoftrato molti poeti, ef greci, lam 
tini, 
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tini.ilche confeftò il S-Hercolesadducëdo l’effempio 
del fonetto, Occhi piangete „done fegue quel uerfo, 
Già prima bebbe per uoi l'entrata Amore, 
el Signor Guglielmo ui aggiunfe quell'altro» 
*  Etaperta la wia per gli occhi al core . 
Ecconi dunque,foggiunfe il (analiere;come è uero, 
che l'amorofo ueleno fi beecon gli occhi . Et fi come 
gli occhi nofiri mirando gli infermi occhi altrui rice 
uono tal'hora della mala qualità loro; così né ci dee 
parere frana cofa,che colmedefimo fecreto di natu 
va fi trasferifcada un cuore all’altro l’amorofa paf- 
fione. Què il Sig.Guglielmo aggiunfe, che comune= 
métei poetinelamoroferimeafcrinono la cagione 
delle lor pene a gli occhi;€$ in.confermatione di que 
fto allegò queluerfo, 
Dadue begli occhi,chem'hanno. ` 
€ quell'altro, 
Quì co begli occhi mi trafiffe il core. 
Onde foggiunfe, fi puòcochiudete,che gli occhi fono 
idue capitani,che ci cdducono alla guerra d'amore 
il che fi confermacon quella fentenza: 
Et fian colcor punite ambe le luci 
Ch'à la Strada d Amor mi furon duci. 
Poi chebbe ciò detto,la Reina dimandòal Sige- 
Jpafiano quelsche li pareffe di quefte contefes ilqual 
diffe:Signorasio non sò direaltro,fe nò che fe foffero 
condotti inn&zi al Signor Hercole due giouani, una 
cieca;& Valtra muta,egli,fe non m'inganno;fi la= 
feiarebbe piu tofto inefcare da gli occhi della aag 
che 
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the dalla lingua della cieca, quarti que ella fofte pin 
eloquente,che Demostene. A quefro foggiunfe il Si 
gnor Bernardino, Fo credo che due amanti, i quali 
Senza parlare fi rimirano fifi l’unl'altro,dicano af- 
Jai più cofe inun momento di quelzche direbbono cò 
la lingua inun giorno . Althora il Sig. Guglielmo. 
Se gliocchi hanno rata viriù, quanta lor cocedete, 
bifognerebbe anco dimandarne il loro parere a quer 
fre Signore.A cui la Reina. Fo fimo chel dar gin- 
dicio del dolore appartenga più tosto a quei;che ri- 
ceuono la piaga,che a quei,chela fanno. Et egli, Se 
queflo tocca a quei che fentono il dolore’ iodirò che 
gli occhi fono quelli,che ferifcono gli amariti ; ilche 
accennò anco il Boccaccio con quel detto, Guardare 
co la coda delP occhio, £'l porta ne gli occhi,altrò no 
fuona,che amare grandemente;ondefe ben mi ricor 
da Monfignor Bembo diede principio adun fonetto 
con quefte parole, 

 Selafiera,ch'ogn'hor negli occhi porto; 

Et pind'unauolta bo comprefo, che gli occhi danno 
ardire,gliocchi fpauentano,gli occhi fanno guerra, 
Lliocchi fanno pace,gli occhi ferifcono, gli occhi ri- 
Sanano,gliocchi ridono, gli occhi piangono ; € per 
finirla s gliocchifcuoprono i piu intimi fecreti , €$ 
poftono tuttociò., chewogliono. Et con tutto ch'io 
creda , che'l Signor Hercole fi fia acchetato alle 
ben fondate ragioni del (aualiere intorno alla pogā 
za, che hanno gli occhi fopra la linguazio nodimeno 
| mon pofo tacereschearomperel’indurato cuore non 
che 
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che delle donne, ma delle piu fpietatefiere,n6 gioha 


Wirtù del notZroi mille pietofi lamenti efpreffi dalla lingua, 
le lagti- quanto una fola lagrimetta che fcenda da glioc- 


me. 


chi dell’amante:onde con gran giudicio hebbe a di- 
re chi che fifoResche la parola unge,€$ la lagrima 
punge.O,dife quì la Sig Lelia,uoi trouerete affai 
samantisch’ufino di piagere, A cui il S Guglielmo, 
1o ui darei mille e(fempi,&S fra gli altri quello del- 
Pamorofo Petrarca,ilquale fparfe piu lagrime,che 
rime per amore della fua crudeliffima donna.fousen 


gani ch'egli life, 


Pionommi amare lagrime dal nifos 
altrove 
Per lelagrime,ch'io [pargo a mille, a mille» 
‘€ -altrone 
Chedilagrime fon fatto ufcio,& narcos 
€ quando diffe, 
Tomi pafco di lagrime , € tw’l fai. 
Jo taccio altri fonetti tuttì pieni di lagrime; chel 
pouerello fparfein uita,€S in morte di lei. Allbora 
il Signor Giouanni,Et chi fapeffe bene il tuttosegli 
non bebbe in mercede diquefte fue lagrime pure un 
fofpiro. Fouelocredo s diffela Signora Francefcay 
perche il fuo piantononera di nero innamorato , 
ma di finto poeta, ilquale pianfecon lagrime tin- 
chioftro. Et perme confento alla Signora Lelia,che 
nõ ui fia alcuno amante,che pianga , fe non piange 
per qualche catarroso altro mal d'occhi. Anzi,dif- 
feil Sig. V sie te nelco 
petto 
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Jpetto dell'amata ma sella nõ vede le fue lagrimei 
non è marauiglia,perche quado fono per vfciresella 
col freddo della fna crudelta le agghi accia , € i~ 
pedifce loro la fivada . ò mentre ch’efcono, ella tofto 
col lume, C3 col monimEro per gli occhi fuoi le ra fcin 
ga sì - che non peffono diftillare . E'l Signor Gio- 
nanni:Fo mManeggo Signore che queste donne non 
uogliono dar fede alla noftra filofoha,nè credere,che 
gli amanti piangano.Ma forio bene effe ranio piu fa Donne fa 
cili al pianto,pofcia, che con abbondaza di lagrime cili al più 
fanno contrafare una allegrezza, ò vn dolore cofi to. 
ageuolmente , come noi fappiamo con un medefimo 
fiato far freddo , € caldo. Bifogna bene, diffe, què 
la Signora Caterina, che noi mefchine adoperia- ° 
mo le lagrime , per fatiare il terribile humore di 
voi altri buomini;i quali non ci date fede, nè ni rac 
cherate mai infin che non ci uedete bagnato il nifos 
el petto di lagrime. e4Uhora il Caualiere : Se fia- 
mo terribili da un cato,ringratiate Iddio dall’altro 
che ci ba fatti di cofi buona tepera,che ad una fola 
uoftralagrima ci lafciamo riftagnare il fangue. & 
raffrenare la colera,&& per fignificare quefto, fu di- 
uolgato quel prouerbio: Picciola pioggia fa celare 
gran uento.To norrei hora fapere,foggiunfe la Rei- 
na,come da due contrarie cagioni poffa anuenire un 
medefimo effetto,conciofia che fi piange non folam® 
te per dolore, ma talhora per allegrezza. A cutil raorime 
Sig.Vefpafiano:La doglia, che naturalmente refri di dolore. 
gera,ftringe le vene , onde fi preme l'immifto fras 

Pp quelle 
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quelle rinchiufo , € ne viene fuori per gli ‘occhi, 
«All'incontro l'allegrezza sche fuole rifcaldares s 
allarga le porofità » fi chel chiufo humore leggier 
nente n'efce. To Stimo, diffe il Canaliere, che poi 
dî questo fia difficileil faper difcernere fe le lagri- 
Lagrime Meuengano da dolore sò da alle ‘greRZa ; EÈ sò be- 
di alle- ne, che; Jono molti si quali v fano di piangere,come 
stezza. pianfe Cefare la morte di Pompeo , & come pian- 
gonoi figliaftri la morte dellamatriga . Tantoè, 
diffe la Reina, che uoi tutti cochindere,che gli occhi 
babbiano forza principale ad accendere amorezo 
E'l Caualiere A meparesche due amanti guardan 
dofi l'un l'altro con affetto accendano così il fuoco > 
come l'accendono infteme la pietra focaiasel focile.. 
Sì bene, foggiunfe il Sig.Hercole,ma gli occhidella 
donna fono più poffenti,& vincono di nirtà Ul foles: 
perche non folamente abbagliano ,, ma-accecano 
Ritratto Meli occhi,che li mirano fiffi..AUbora il Canalie- 
di Venere tes Per queftofuun gentile fpirito,che fece dipinge 
addormé- re V enere addormentata conquefti verfi fotto, 
Mia Non rifuegliar la Dea , che gli occhi Juoi 
eAprendo, niator, chiuderà i tuoî. 
Dite poi,aggiunfe il Signor Hercole,la gran forza, 
che banno ad accender fade gli occhi neri E] Cana 
liere:Gli occhi neri fono fra noi piu commendari, €S 
Occhici- tali fi dice » ch'erano quelli di Venere, nondimeno 
letri, fra glioltramontani hanno il primo luogo gli occhi 
azurri, © cileftri ; quali fcrine Homero, ch'erano 
quelli di Pallade. E'L Sig. Gionanni; Da un colore 
all’altro 
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all’altrò poco importa , pur che gli occhi facciano il 
lor diritto vfficio.Ma fi come effendo tali,danno fin 
| golarcornamentoalcorpo,cosè i biechi,& firaluna» 
e poi || ti» fono difdicewoli. T'uttauia è poi anco maggiore 
giie || difgratiadichiè mancheuole d’un’occhio. AUhora 
à be- il Signor Bernardino : Oltre la difgratia d'un lofco 
some tale egli non merita anco tätoscome quelli, c'hanno 
jian- amtdue gli occhi , segli è nero quelche fi racconta 
uè, | Pin pouerhuonos acuifu cauato uwocchio facen- Effempio 
occhi do queStione,ilquale baudo fpofata una donna già 
concubina d'un gentilbuomo , & effendo uenuto un 
giorno à parole con lei,la motteg ggiò; chenon gli ha 
ueffedatala verginità con la dite sd cui ella. dife, 
che non conueniua una donna intiera , à colui xche 
non havena intiera la vifta;& replicando egli,que 
fio miè annennto da miei nemici,ella foggiunfe, €$ 
quefto è me da gli amici. Quì la Reina diffe che bor 
mais'era ragionato è baftanzade gli effetti amo- 
rofi,che nafcono da gli occhi.Ma poiche no fi nega, 
chela lingua në babbia anco efa gra virtù ,uolenay 
che fene faceffe parimente un poco di difcorfo,<& di 
giò ne diede particolar carico al Sig-Hercole fi ie 
diffe:se dall’auttorità del Sig.Ve/pafiano, J degli 
altrizio non foffi aftretto dè erederesche gli occhi fono 
il principal mezoscol quals’acquista a, gratia, € 
amore , io direi che foffe lalingua , laquale eBendo porza de 
gouernata dallo fpirito TAMA opera miracolofi la lingua- 
effetti €s fabene fpeffo mutar penfiero z & nega- 
re la propria ‘volontà ; perche ella troua à luogo, & 
Pp 2 tempo 
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tempo certi filogifmi cofi inuincibili.che Aviftotele 
non ui faprebbe contradire : Et tutto ch'ella fuori 
de foggetti d'amore babbia gran forza , fi come ne 
dimostra particolarmente l’effempio 
D'Alcibiade,che sì fpeffo Atena 
Come fu fuo piacer nolfe , & rinolfe 
(on dolce lingua. 
Amore fa Nondimeno ella ha più fignoria, & poffanza nella 
divenire comuerfatione amorofasnella quale Amore fi dilet- 
eloquere. ta di fare due contratij effetti , perche alcuna nolta 
foggerifce il cornucopia all'amante, come dimofirò 
quel poeta,che dife, 
Facendo il facea Amore , 
el poeta noStro dicendo; 
Quand'io vodo parlar sè dolcemente , 
Come Amor proprio à fuoi feguaci inftilla. 
Amore fa e4lcuna volta poi mette un morfo in bocca alas 
diuenit mante, sì chenon può formar parola,come il poeta 
mutolo. dimoftrò in quei verfi, 
Solamente quel nodo, 
Ch Amor circonda è la mia lingna quando, 
& quel che fegue. «Macome fi fia , non è meno 
grata nel conuerfare vna lingua tremante , che una 
franca, perche fe quefta commoue in virtù delle effi 
caci parole , quella commoue con un tacito fegno di 
rinerenza, & di foprabondanza d'affetto . Horas 
all incontro fi confideri quanto fia atta ad accende- 
ve amante la lingua dell’amata,le cui parole quan 
tanque amare, fdegnofe,è costretto d ricenere per 
dolci , 
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dolci;<y pietofe.N on ni dico poi come fiano poff en- 
ti, quando fono accompagnate da qualche fegno d- 
amore,poi che lo dimoftrò chiaramente il poeta, di- 
cendo, 

Et quanto ella parla ho pace,€S tregua 

€5 doue diffe : 

Oime il parlar;ch’ogn’afpro ingegno,& fiero 

Faccua humile. 
Etucramente non fi può defiderare piu foaue armo 
nia delle parole ben confiderate , lequali sengono 
dall’organo d'una ualorofa donna; alla cui lingua fi 
pofa degnamente confecrare quel uerfo , 

eZ4ccorta,bonefta,bumil,dolce fanella, 
Io farò quì punto: Et perche nella couerfatione ado 
prano gli amanti la lingua in due modi per acqui- 
fiar gratia, & fauore, il primo de quali confifte nel 
lodar l'amata , il fecondo nel raccontarle propries 
palfionizio lafcierò,che la Reina dia quefto carico a 
perfona piu atta di me,€5 mi acconcierò ad vdire le 
opinioni altrui. Piacque poi alla Reina di comanda 
re, checiafcuno diceffe quel, che gli parena della» 
uirtù delle lodi , onde il Sig. Bernardino : Iocredo, 
che tutte le lodi, le quali uengono date alle donnes 
fiana accettate per care, & per uere,mentre uenga- 
no da loro amanti;perche fi danno a credere , chef- 
fi non baurebbono pigliata l’imprefa di feruirle , fe 
non le conofceffera & belle , E$ gratiofe  &S genti- 
li € bonefte, & quali effi le dipingono. A cui 
la Reina: Quelle che fono lodate da gli amanti 

Rp ‘3 dhane- 
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d'honeftà,fanno molto bene non folamente ad'accet 
tare questa lode, ma a crederla, €F a faresch’altri 
la creda, & tenga per indubitata . Ma non lodo già 
quelle , che fi lafciano dare ad intendere , che fiano 
immortali, & diuine eAllhora il Signor Vefpafia- 
no.eAmore non ha brizlia,comei canalli , & però 
donè da marauigliarfi fe trafporta gli amanti in 
quefta libertà di parlare , laquale però dee effere_a 
loro concefa,pofcia che non procede da adulatione, 

Sopra ma da fouerchio , & eccelfino amore . Si lafciò ben 
feritti di trafportar da donero diffe il Canaliere colui, ches 
leere a- ad una lettera d'amore fece quefto fopra ferittoz 
morofe = 4 . ; 
degni di eAlla facra A acftà della Reina del mio cuore s 
tifo. Sempre ofieruandiffima. eMail Signor Giowanni : 

Fù ben tanto piu ritenuto colui „il quale fcrinendo 

ad una gentildonna, & parendogli chel darle ti- 

tolo d’IMluStre fofe trop posel darle titolo di Mol- 

to e Magnifica foffe poco, pigliò vn termine di me: 

Zo, © le forife < ealla quafi TMuftre : Quefto; 

diffe , la Signora Caterina non mi pare già molta 

bel foprafcritto per acquistare gratia , ma cofi fat- 

ti errori fono per mio giudicio cagionati piu toffo da 
ignoranza che da amore. Cofi credo io ancora , dif- 

fe il Signor Guglielmo , & m” auneggo , che que- 

È fto gratiofo feritrore giostra del paricol' meffag- 
RUpph: giero d'una certa communità del Monferrato , il 
Lara, quale eftendo mandato a far prefenti ad vno úfficia 
bafciado- le în questa città , &5 dicendogli effo s Rinaratia- 
rs di uilla te quella communità per parte mia , € ditele ; che 
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fi vaglia di me ne fuoi feruigi , vifpofe'? Cofi faccia 
‘woftra fignoria delta fignora commanità,laquale vi 
farà fempre buona forella. Ma la Reina ritornando 
al fog zerto delle lodi,fono molti, foggiunfe , che nel 
lodar gli altii,biafimanò fe fe[ft Et perciò uoriei , | 
Signor Canaliere , che bora ci diceste il modos che Daemon | 
fi ba'a feibarenel lodar conuenenolmentele perfo- didilodar | It 
ne.Etegli: Due fono i modi di lodare le perfone , V= 1e perfone i 
uno confi ste nel dåre il buono, l altro nel torre il cat- 
tino Si da'il buono, quando fi raccontano le qualità 
degne di lode come s'io dirò (& dirò il uero:) Voi fè | 
te vn'effempio di bellezza, & d’honeStà Sitoglie 
il cattivo: quando io per lodarni di modefia , € di 
granità,dirò,che non fete licentiofa,nè vana, fi co- 
me nolendo Homero lodare l’animofo eAgzameno- 
nesdiffe > 

Ecco allbora nè pigro,nè codardo 

Il diuino Agamenon moîtrarfi, 

Nè l’armericufar ,nè la battaglia. | 
Et quefti medefimi modi s'ofternano anco nel biafi PETA 
mare perche uolendo Martiale biafimare una brut Pia 
ta donna > le‘afcriffe alcune imperfertioni, dicendo na. 
ch’ella hauena tre denti,tre capelti;il petto di cica- 
la x cofcie di formica ; la fronte crefpa , le poppe di 
tela di ragno,il canto di ranocchio, €? l'odore di bee 
co.Fù pot un'altro poeta;ilquale biafimando uwal» 
tra bruttazle leng aleune perfertioni, dicendo, 

Gli occhi negri non'haî , nè bianchii denti, 
NÉ picciol nafo;nè foani accenti . 

PP 4 Or tor- 
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Or tornando alle lodi,bifogna hauer particolar cura 
di lodar magnificamente , € con eccellenza le per- 
foneso non todarle, conciofia che Polena dire vn'anti 
Meglio ef cofilofofosch'egli è manco.male effer biafimato,che 
fere biafi- freddamente lodato , perche-il maldicente quanto 
pa piu s'affatica,€S s'accende nello ftudio del biafimo, 
te lodato. 1400 maggiore odio dimostra , & tanto minor cre- 
dito gli vien dato ; colui che loda afciuttamente fe 
ben dà fegno d'amore , cifa però credere, ch'egli fia 
Sterile nel dire per non hauer foggetto da. poter de» 
gnansente lodare l'amico:Prefta a quelta confidera- 
tione, consien procurare dinon confonder le lodi , 
» maaccoppiarle infieme con giudicio, € con ordi- 
Lodi di nesdifcendendo da quelle, che appartengono all’ani- 
Giouna #04 quelle del corpo, 5 poià quelle della fortunas 
Bobba. come s'io dirò per effempio:uoi bonorati[fima Signa 
ra,ui potete chiamargloriofaal mondo , pofeta che 
ha la natura arricchita- la perfona uoftra di quei 
tefori, de'quali fono ponere quelle che fra noi fi 
chiamano belle. Nella uoftra ampia. fronte ba ri- 
poftoil fesgio della grandezza. Ne gli occhi ha 
accefo un cofi dolce, temperato fuoco,che tienes 
viftretti i cuori altrui fra la [peranga e'ltimore, 
Nelle guancîe ba infafo un cofi frefco humore  & 
unacofi chiara bellezza che non hanno bifognodi 
torre in prestito dall artei finti colori. Nè fi è pun- 
to fcordata di dare un bello., & ordinato numero di 
candidiffime per le in guardia alla voftra picciola 
bocca; fregiata di pretiofi coralli,&5 per ornamento 

di cofi 
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di cofi pellegrine bellezze,ui ba pofto in capo qaet- 
le bionde, lńgke, €? copiofe chiome, fotto lequali, ca 
me fotto un uelo , S habbiano lungamente a confer- 
uare . Et perche fiano meglio rimirate,& riuerite, 
le ha collocate fopra un'alta, € ben proportionata 
colonna ; uoglio dire la ben formata perfona uoftra, 
laquale ‘0/9 fermi ,0 muoua, [piega intorno infiniti 
raggi di gratia.Ma confiderando;che de tefori fi la- 
Jei ano fuori le cofe. men care , & fi ripongono le:piu 
pretiofe ne luoghi piu intimi , & fecreti,ella ha ‘nel 
nofiro bel tempio rinchiufa unanima diuora e 
chriftiana, la quale come un Sole , (piega fuori per 
le finestre de gli occhi lucidi[rimi fpecchi d’hone- 
Sta. CS di manfuetudine, & per la fronte altri pen- 
fieri d honore , € perla lingua una ineffabile pru- 
denza , € una inuincibile eloquenza; brienemen- 
te quefto < Sole , fenza effereingombrato da alcuni 
nuuoli di leggierezza, o di fimulatione > o dambi- 
tione, ma tutto puro, & fereno, traluce fuori del 
tempio , & col fuo fanto fuoco confuma iterreni 
affetti delle noftre menti. Quel che di uoi finalmen- 
te apporta maraniglia al mondo è > che quantun- 
que alberzhino di rado la uirtà,<&& la fortuna infie- 
me, nondimeno hanno fatra tra loro compagnia per 
lafciare à noi un fopranaturale eRempio; conciofia 
cofa , che per nobiltà di fangue , per facoltà terre- 
ne,per felicità di matrimonio, &$ persaltre aunen- 
ture non mi lafciate mentire del titolo,che merita» 
mento ni bo dato di gloriofa. Et con'tutto, che a 
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uoi non reftaffe quafi altro che piu defideraresecco 
che per componimento della nofira gloria, fete hora 
fenza punto penfarni , afcefa a grado di Reina; & 
fatta degna di comandare non che alte prinate per 
fone , ma a Prencipi ifteffi . Et perche io piu teftu- 
dine , che aquila , non atto con questo mteltetto fe- 
polto nel fangoa gizgere all’ altezza di cofi dinino 
Soggetto» ilquale non merita,che fe ne ragioni alla 
sfuggita,ma richiede luogo; € tempo piu conuene= 
uole, ecco che mon ceffando mai di lodarui col cuore, 
pongo què fine con la lingua alle noftre infinite lodi. 
«Allhorala Reina, Potreste hora Signor (aualiere 
aggiungere al unmero delle lodi,che wbauete date 
la gran patienza,ch’io bo vfata nel lafciar sfogare 
alla nostra lingua quefta ardente noglia,che hane- 
uate di lodarmi lequale non bouoluta interrompe- 
ves non perche io prefumeffi , che mi foffero douute 
quefte lodi ; ma per lafciare,che voi confeguifte la 
lode ; alaquale afpirauateidi faper fare apparere 
quel che non è , ilche banendo toi confeguito , non 
pofo per la parre mia fe non lodarni . Quì il Sig. 
Vefpafiano;Signora,difte, fel faualiere bauefe uo 
luto far parere quel, che non è,baurebbe detto mal 
di noi,della quale non fi può dire altro,che bene, gr 
sò che quefre Dame diranno il medefimo A cui la 
Signora Caterina,Io come la piu necchia, confermo 
am nome ditutto quelsche ba detto il Canaliere ; 
per la partemia mi reco a gran nentura d'effer fat 
ta degna d'ubbidire boggi auoftri reali comanda- 
menti; 
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menti. Quì foggiunfe il Signor Giouanni , eAncs- 
ra che fia affai piu malageuol cofa il comidare;che 
Peffer Signore, nondimeno tutti defideriamo d’hane 
reil prencipato fopragli altrî, ma tutti non fiama 
atti a quello , il che fi dichiara con la fanola del fer- 
pente,la coda del quale sammutinò contra il capo, 
ricercando di poter alcuna volta reggere, € condur 
re fcambieuolmente il restante del corpo; ilche li fu 
concefto ; ond’ellamnonueggendo lume , cominciò è 
[pingere auanti,& nel mouerfi urtaua qua, & lå, 
offendendo prima fe hefja , € poi trabendo feco in 
precipitioil capo’, il quale contra la legge della na- 
tura , era coftretto di feguirela cieca , & forda fua 
guida. Ma voi Signora, fe bene ui bo fempre tenuta 
preffo dimein grandiffima flima, nondimeno bane- 
te bora trapaffata la mia opinione nell’effercitare_s 
queSto:nuovò imperioscon s? pronte, C reali manie 
resche vì moftrate intieramente atta, & nata a fi- 
gnoreggiare:Egli mi parerebbe giufta cofa , dife_s 
allbora il Signor Bernardino porche è fata affalta 
ta la Reina con tante lodi, che queft'altre donnes 
non reStaffero digiune delloro debiti bonori. e4l- 
lhora il Signor Guglielmo» Fo non noglio già dire 
di poter degnamente lodaré ‘quefte walorofe donne , 
ma almeno io mi cauerò bot bora dal cuore alcuni 
concetti, quali effi fi fiano, per confecrarli a loro no- 
me. Er cofì detto , fi pofe la mano in feno , & traffe 
fuori aleuni Madrigali ch'egli hauena fcritti a cafa 
fuainlodedel S.Vefpafiano,& dele donne, 60 dife 
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gno dî farne loro dono . Et primieramente prefentò 
questo alla Reina . 
«Alla Sig. Giouanna. 
Occhi ferenî » angeliche parole ; 
Rifo pien di dolcezza, 
Real fembiante, natural bellezza , 
Gratia fcefa dal cielsraro intelletto, 
(r non finto, penfieri alti , & bonesti , 
Ch’adornate a Giowanna il uifo, èl petto s 
O quante fete prefti 
«A dar mille martiri, 
Et trar de l’alme altrui mille fofpiri.. 
Alla Sig. Lelia. 
Non hauria forza amore, 
Senon gli deste noi l’arme,&® l'ardire:s 
Voftr'occhi fonoso Lelia, i fieri ftrali , 
Con cui fol far neî cor piaghe mortali ; 
La gratia, € la beltade fono il laccio, 
Onde ftringe la gioia col martire, 
Ildolcerifoè il foco, 
Et l’honeftate il ghiaccio, 
Con cui l’alme diftruggea poco a poco . 
Scufo dunque il:fanciullo, & con razione 
Chiamo di tanto mal uoi la cagione. 
eAlla Signora Caterina» 
Ben dimoftrate in nifta, 
Caterina, di ftarui hor quì fra noi } 
Ma fe l'occhio dal uer non fi difuia, 
Quì già non fete uoi ; 
Perche, 
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Perche regna dal mondo ogn’hor difgiunto 
Vostro angelico fpirto à Dio congiunto, 
Onde per queftauia 
Tefendo in terra à noi sì giuffo inganno , 
Teftete in cielo à uoi facile fcanno. 
ella Sig.Francefca, 
Francefca în pace io uò foffriv la pena, 
Che mi dan l'infinite 
Gratie,ch'ognhor dal nifos 
Da lafronte ferena, 
Daltacer,dal parlar efcon,dal tifo, 
E da begli occhi noftri fuor . Ma dite, 
Perch'io non pigli errore, 
Quefte fon gratie uostre, ò purd' Amore? 
Al Sig.Vefpafiano. 
ueste donne leggiadre > 
Che del uoftro ualore 
V dito il chiaro grido , ban sì fouente 
«Mentre fcorrefe fra nemiche Yanadre > 
Hor , che veg gon fra lor uoi dolcemente, 
Et con benigno afpetto 
Spender.in pace l’hore, 
In dubbio Stan, fe’l nome ad bonorarui 
Deggian di Gioue , ò fe di Marte darni. 


Tutti quefti madrigali furono letti per coman- 
damento della Reina dal Signor Hercole , & do- 
pò l'etere fata commendata non meno l’arte; che) 
l’affettione dell’anttore, foggiunfe effo Siz Hercole: 
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| Quefte lodi deono ragioneuol mente aggradireà cur 
SUINI! toccano, poi che fono date non meno con verita,che 
con leggiadria. A cui îl Signor Giouanni  Aggra- 


ìl | difcono àmeancora,à cui non toccano , E fanno m 
Ù | Odore di me,quelche fa il pan caldo tratto allhora dal forno; 
| i pane cal- ;} quale fi dice , che col folo odore riftora l'huomo 
ji hu digiuno ,& conforta lo Stomaco vuoto. El Cana- | 


AN fi come odore del pan caldo conforta lo Stomaco 

l ynoto ; cofi il fuon delle lodi conforta ilceruello 
vuotonA cui il Signor Giovanni: Di Questa ingin- || 

ria non lafcierò far vendetta è mio figliuolo,& vol- 

gendofi al Signor'Hercole:Aunertite,diffe che non 

| Sempre aggradifcono le lodi quantunque vere , & 

| j RN leggiadresilche ni poffo dimoftrare con due efempi 
| un faluatico,& l’altro dome/tico, conciofia che non 


Lul prefenzadel luposdicendo sche la fua carne era ol- | 
| | tre mode grata al gusto, & delicata. Nè piacquer 
| al (aualier nostro la lodesche gli fu data poco fas 
! d’'hauer meritato perla fuahumilta honore d'ha- 
j | uerci à preparar domani lacena:. Qua rifero tutti y 
E W parendo loro,che quefta foffelauendetta minaccia» 
s'alcuno‘banena à dir più altro intorno al foggetto 
| dellelodi , rifpofe il Cavaliere ched lni veftana di 
fot dir folamente. ch’eRendoun belnafogrande orna- 
f mento della faccia „non fapeua periquel cagioneil 
| Petrarca nel lodarl’altrebelle parti di Madonna 
Laura, 
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dn Laura,non banefJe mai fatto molto metione di que- 
a,che fia fe forfe egli nõ la tacque perch'ella haueffe ilna» 
pa fo ofchiacciatoso camufo,o gibutto,o torto;o fmifu- Nafo» 
sai Pi ratoin groffezza,oîn lunghezza. Quando alla fua 
h: donna , rifpofe il Signor Guglielmo »foffe toccato in 
Soite un nafo deforme ; fi farebbono adombratetut= 
te laltre fue bellezze ;ma io uoglio darmi a crede- 
resch’ella l haueffe bè formato,et di quella mifura, 
che , în belliffimo uifo fi richiede. Et fe non ne fece 
motto,non mene marauiglio, conciofia che non fola 
mere egli,per quello ch'io babbia ofteruato, ma tút 
tii graui poeti lodando le bellezze del capo cioè î 
capelli , la fronte , le ciglia , gli occhi le guancies la 
bocca , lelabra, €$ i denti,banno fempre taciuto il 
Rempi nafo >& l’orecchie , forfe perche eftendo ricetta- 
nanon || coli d’eferementi ; haurebbono alquanto anilita la 
bi # maeftà della riuerenda poefia, masfimamente ilna 
P fo silquale non fu nominato dal poeta, nè in lodesnè 
da w|) ¿n biafimo,<& par quafi,ch'egli fia piu tosto fogget 
ry to da Romanzi,& da ((apitoli Berntefchi;doue pia 
>; È ccuolmente fi ragiona de glibuomini nafuti. Quila 
d Reina comandò, che fi ponefe fine al foggetto delle 
lodi, € fi paflaffe all’altro capo appartenente alla 
lingua ilquale gia s'era detto,che confiffeua neltae 
sro | contare le proprie paffioni sonde il Signor Bernar- 
g8" di dino, Gran forza,difte, ba la lingua nel raccontare 
n N le paffioni amorofe , perche quantunque la donna 
om | non fia punto inclinata al’amante s non è però , che 
par non le difpiaccia, E fi commona quando conoi 
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fce,che l'amante patifce; oltre che della conofcenzà 
di questa paffione viene ad afficurarfi non meno del 
‘grande amore, ch'egli le porta;che delle fue proprie 
bellezzeslequali fe non foffero grandi,non caufereh 
bono tanto cordoglio, nè tanta patienza nell aman 
te. Mail Signor Guglielmo glioppofe s dicendo? 
Sel'aman Jo dubito Signor Bernardino,che non infegnate al- 
te faccia Pamante è medicarfi à rouefcio : perche io tronos 
aa e chel far questi lementi , e'l raccontare quefte paf- 
corsdo le fioni alle donne , ò le fa infuperbire, & incrudelire 
fue palo d’amantaggio,o le fdegna,&S ritira piu in dietro, il 
ni all’a-cheè poi cagione, che per una pena fe ne fentono 
mata mille. Etwolete uoichiarirui di questo è Andate 
al Petrarca gran mac/tro d'amore, vedete quel, 
ch'egli dice, 
Giunto mha Amor fra belle È crude braccias 
Che m'ancidono å torto, & s'io mi doglio, 
Doppia il martire,onde pur com’io foglio 
Il meglio è ch'io mi mora amando,& taccia. 
Ei sò benio , che l’aprir la bocca, e lmamifeStare la 
fua doglia,ha fatto gran danno à molv’altri,i quali 
buon per loro fe baneffero taciuto: O uoi mi direte, 
bifogna pure à chi uuol tronar compalfione , €$ ri- 
medio,fcoprire la piaga al medico ; Et io ui rifpon- 
do xche lo ftare à gridare,& fare il morto innanzi 
aduna donna , nonè altro;che faftidirla,& impor- 
sunarla, € che nonui è il miglior rimedia per gua- 
rire , che il tacere amando; perche questo è argo- 
anento di modeftia , di patienza, & di difcretezza» 
(8) 
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& d'bumiltà ; con che fi rompe il diamante delle 

donne, le quali banno ben giudicio di 'conofcere’il 

uoftromiale €F di darvi il rimedio quando fard it‘ 
tempos & quandoue ne conofceranno merirenoli, 

fenzachefacciaterl prefontuofo  & l’importunò. 
Et brieuemente;in materia d'amore chi tace parla, 
onde difle il poeta; 

Ladoglia miazla qualtacendo,i grido. 

Et fapete il comun prouerbio;chi bë ferne s tace» 

affair dimanda. A cui ii Signor Bernardino SA me 

pare > che» quegli amanti si qualicoltacere hanno 

acquiftata gratia, E? mercede; fiano fiati piu'au= 

uenturati, che fauij;0 fi fiano abbattuti è donna di 

pocofpirito;perche io nonconofco alcuna donna nas 

lorofa ; chenon fi vecafferd vergogna di preffarets 

alcunvimedio > € fanore all'amante fenzarelferne 

soncheunauolta,ma mille, &\caldamenterichie- 

Sta. Et con tutto chella conofca che l'amante ta 

cendo ufiatto didiferetezzas & d’humiltà come 

uoì dite: nondimeno ella ftaafpettando', cho alla 

finefi lafciintendere «Er feeglinon adopera è luo- 

go» tempo la lingua; & fene ftà in contegnoz 

clla fi fe gna » fene burla, &lo tratta da fcioc= 

co) E da poco; fi come egli merita ; nè mai mo- 

Sirerd,s ella ha. giudicio,dî piegare d:fuoirdefiderijz 

feprimanonle fono chiaramente sl altrimer 

te farebbe un’aniilive fe Stoffa > €F mettere in.poca 

yiputatione l’bonore delle dõne,lequali deono afpet 
tare defer pregate & fupplicate Et fe bendane 


| LD BRAO 
noxipulfa alle querele, € lamenti amorofi' yes Jene 


Le donne mofirano efteriormente fdegnofeshanno però.racita- 


mente d caro,d'effere tuttaviarrichielte »nd'accade 


maiche l'amante dubiti defer tenuto prefuntuofo, 
&iimportunosanzi bifogna, ch'egli pafi per quefta 
Strada, & fi tifolna thella finalmente vorrà mo: 
Strare,che vinta da quefta feccaggine,è flata cofiret 
ta a cederesilche ella facon più riputatione, dando 
a.conofcere , che sclaè Stara cacciata, ha fempre 
fuggito fin cheba potuto, €. cheè Stata colta più 
perftanchezza,che per propria volontà; dal che an 
cone auerrà, ch'ella farà con piu feruore amata; o 
Sermita da luis perche, come fapete., ci fono fenipre 
piu care quelle cofe; che acquiftiamo:con fudo;es; 
che quelle sche fuori della noftra Speranza cixpore 
gelafortuna. Fn fonia le donne stimano Sempre 
piugli amanti,che le pregano,chequelli;i quali fa 
nouanamente afpettando,ch'elle fi gettino giù dal- 
le finetre per faltar.loroin braccio; dalche pote- 
te raunedernische'l uostroprouerbio, chibemferue, 
& tace., èributtato da quell'altro prouerbio hes 
per dimandar non fi perde nulla. Et fe queste Si- 
gnore uorranno direil ucro sio sò bene à qual dinoù 
duedaranno il torto fopra quefla contefa': Quì les 
donne fi guardanano l'una l’altra videndo, quando 
la:Reiùa » 1o credo; difteyche haurete tortoamen- 
due perche prefto -alle donne honeste gliamanti 
non fanno alcun frutto nè parlando; nè tacendo » 
Et la Signora Caterina : Veramente fono degni più 
tosto 
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fene | toftodirifo schedi compaffione questi innamorate 
cita | goffi checon:fofpiri sforzati € conlamenti con- 
cate | rrafatti,juogliono far credere;che fiano morti:to ue 
uoh | derei pure volontieri; foggiunfela Signora Lelia, 
uefta il Signor Hercole noftrofareunlamento d'amore 
jmo | innanzialla fuadonna, perche non pojfo credere 
firt | ‘ch’ egli nonrapprefentaffe bene il ritivatto d'uno in 
anto | namoratosErla Signora Francefiavolgendofi al- 
mpré la Reina: Signora» Se joi glicomandate; ch'egli 
apii faccia qualche lamento amorofo „egli fara:perau=+ 
he an uenturail piu fegnalato piacere,che babbiate bau 
aa | roquesta fera. QueRa propofta fu fecondata dal 
mpre voto di tutti ; onde la Reina comandò val Signor 
Hercolesches'imaginaffes chela Signora Lelia fof- 


12 
pore fe la fua donna; & innangialei porgeffe unaquere 
mpre la damore: Egli adunquelenatafi la berretta di ca- 
kft po;& baciata la mano alla.SigoLeliay cofi le diffeà1.a mente 
dal- A uvoibelifima angela del paradifa A noimira- d'amore» 
ote- colo del mondo: A uoi miawitasanzi duoi mia mor 
tenonuenzo già fopra le mie gambe,che hormaîno 
cl può più rezgerfi în piedi quefio mifero corpo,ma fon 


TRE condotto fopra iltrionfal carro d’Amore ad'annun= 
j tiarni con quefta tremante; €F debole noce , €F con 
quefto poco'di fpirito, che m uanza, la mia vicina 
morte,laqualnon m'haurebbe colto in sù la prima- 
nera de miebanni, quido io non baueffi data fede à 


quel prouerbio,ch'egli fia meglio efler martire, che 
confefjore,percioche hora io conofco;ch’io fono Stato 

ipi micidiale dime medefimo» pernon hawer mai prefo 
(0) Qq 2 ardire 
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drdire di confe ffaruila mortal piaga; chèmi fece= | torf 

vonel‘cuorei bei voftr occhineltorneosiche fi fece: | -pin 
| umquesta:città dell’anno mille cinquecento feffanta=> | ‘mai 
ji 


Il i Setteyaliquindici Mag giosdoncio apprefi è conofce copi 

! requäto fi afficurtil giudicio de glibuominiperme: | ma 
Zode paragoni, perche:efendo quiniungrannume: | piai 
| rodi donne;alle quali ftaroil cielo liberatiffiimo di: | Ma | 
| giarie: ,& di bellezza io-ritronainekuostro nifo: | -got 
I | tanta eccellenza di bellezze , &digratie fopra\ | fut 
tutte l'altre’ donne, ch'io diffi + Ecco un Sole fiale» | mi } 
i Stelle E giudicati fubito , che woè degnamente fi. | ta fo 


il conueniffe quel detto, | lan 
If 1 Sparifce, & fugge | gere 

| Ogn'altro lumesdoye il uoftrofplerde + || tra 
ii Et con tutto,ch'io mi fentifegià ferito da un pun che 

| f | gete ftrale,che mi fu anentaro da uni nofiro igratiofo giu 
Ni Sguardo, io nondimeno mi diedi è credere di poter- dey 
| mene ancora vfoiredalle vostre mani. Ma'guando lafa 
TRURO poi hebbero gratia quefte orecchie d'vdire le foa- liel 
Jii ni€S pellegrine parolesche uoi,qualirofe ; fparge- linh 
ii I mate fra l'altre donne, obimech'a gran forzareftaù | fin 
Il | prefo,& -legato in sì fatta maniera,ch'io non feppi tio, 
\ negareà memedefimod'eRer fatto nostro prigione. onde 
] Or torno a dire,che sto baueffi prefo animo:di chse- tin 
; dervvimedio del male\baurei perauuentura ritro- TA 

| nata tanta pietà nelcuor uofiro, che quellaiftefa: | qug 
Í mano, che fece la piaga s Chaurebbe ancorifanata.. | | 


uè forfe direte,che fenë mi dana il cuore di nenir 
neluoftrocofpetto s 10 doucna: almeno: chieder fos- 
corfo 
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torfò:colmezodi lettere;ma toni faccio fapereséhe 
piu volte ho prosato.di deporre in carta la grane) fo 
ma de micitormenti;ma fempre cò le lagrime ehe 
copiofamente wircadeuano fopra ; fi leuana la for- 
made caratteri yin maniera, che fi come adi Amor 
piace; io: fon: què per paffarmene all’ altranita’. 
Ma perche la mia dolente anima alberga già'ha li 
gotempoi) nel-woftro. reale ; G generofo cuoresto ni 
fupplicos che in mercede delle lunghe penesche per 
uoi ho tacendo s amando, € morendo infino ad'ba- 
rafoftenute non mi neghiate almeno d’appreffare 
la uostra bocca alli mia; E'confoauefiato fofpia- 
gere effa anima al fuo primo albergo nel quale cm- 
trando) chi sà è potrebbe forfeconla virtvdi qual 
che fcintilla del nostro fpirito,che coneffa farà con- 
giunto», dare ancora polfo,& lena è queste langui- 
demembra,<s ferbarle ancoraun poco di tempo al 
la feruittvuofira.Et quando pure per volonta de cie 
lieta babbia à difgiungere fenza piu termine dal- 
l’infelice corpo ; io morrò: contento d'haner cono» 
Sciuto. col teftimonio della noftra bocca: il defide- 
rio che bauefte della falute , & della uita mia; 
onde confecrandoni lietamente i mici amorofè affet- 
ti mem'anderò al mio camino, con [peranga che 
noi nel mio partire , direte conuoce pietofay € con 
qualebelagrima: 

Alma; ch’albergo banefti nel mio petto, 
Eabbi bor last nel ciel degno ricetto. 
Di quefto lamentorifero tutti, come potete penfarei 


24 3 Et 
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Et dopo la:Siznora Leliaconuolto piaceuolegli rè | 
Spofex:S'io conofceffi;c& cortefe er valorofoamän- 


site. sehe noi fofte uscinoallavmorre; comefuonano le 
üofiredolenti parolei) tonon manchereiditenderyi 
ocon sn: bacio l'anima. noStra : Ma percheiomita- 
ueggo; ċheiqueftasuofira infermitàmonò mortale, 
iola-uoglio ritenere ancora'un poco di tempo preffo 
dimesper miaconfolatione sEr:Ratesdi buonano- 
“gliazche quando fardil tempo;io nommetterdindu- 
gio: per non.effere tenuta micidiale pardarsizil defi 
dératofoccorfoEt fra tanto viftorarenidi questa 
buona fperanza)\Chitardi nol non vuole, tifpofes 
egli.Mala Reina: 4 quolchiio uegga Sin Hercole, 
ot bauete nebvoffralamito accoppiata infiome:v- 
na biftoriay en vna fenola, perche nelle lodi € ne 
meriti della Signota\Leliacdicefe il Vero vmadi 
quelle paffioni;etidi-queimdititi; che baueteraccon 
tati,e nedee credere pocosomilla; er bifogniereb- 
be farne la falcidia;o latrebellianica. vAnzirifpo- 
fe egli;io mi perfuado con pace noftrad'efterè Stato 
verace ‘nel'raccontare letnie paffioniy:S bugiardo 
nel dire i.meriti della Signora Lelin; € Spero s che 
questo’mio dettononmi farà perdere lagratia fra. 
ed cui il'Signor Giouzni:Nomaccadescheremiare 
di perdere quel; chemombanete ancorà acquiftato., 
Et la Reina ftuzzicandolo tuttauia;fogziunfes De 
palloni dell'amante yperiquels ch'io credo, fono ca- 
gionate da meriti dell'amata; Se adunque fono fal- 
fis come noi dite imerità\che ‘bauete datiallaa 
Signora 
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egiin Signora Lelia, falfe parimente:fonole vostre paffio 
aman- | -nix EteglisHaurete Signora come credo; udito 
„anole | raccontare, chedimandandol'inuittiffimo TImpera- 


tore Gailo «Quinto al.Chriftianiffimo Re Francefeo 

delle. Città xch egli baneuanel'fuo Regno , E fotto- EMempio 
pofteralta fra corona s egli cominciò da Lione, 5 del Re dî 
venne fucceffihamente nominando Orleans: Roua- Mancia 
nos Troia: Diegene: Tours: Granobie:Bordenax:, 

€ tuttelaltreieMahauendo taciuto Parigè; & 
dicendogli! Imperatore, che baneua fcordata que- 

Sta principal Città, egli rifpofesche hanenatacinto 
Parigisperchemon è vna Città, ma vn mondo: Que 
fio.eftempio adunque mha fatto rauuederedellats 
bigiach'io bo detta della Signora Leliaylaqualess 


demi 
mita- 
ortale, 
preffo 


nano- 


mey- 5 : 
còne |. s0nondonena porre nel numero delle donne; fi come 
medi feci;poirche è ueramente Dea.Et sella è tale;come 
acon || ve parrà marauiglia ; ch'io fenta quefte paffioni è 
jerėb- &w come non direte,che fiano affaî maggiori diquel 
fpo- ch 10 habbia Yapnto ifpri mere? Qu èla Reina: Quan 
alo to piuragionarete di quefle paffioni 5 tanto meno fe 
ndo ne:crederd,€3 farete quefto folo guadagno che fare- 
séhe tetenuto:dano? per vno di quelli amanti, che fanno 


ben fingere, £ farfe‘morti , & fepolti per amore + 
pate Poiche cotali amanti; difte la Signora Francefca> 
jato": tengono le donne per cofi Sciocche , che babbiano è 
da Le srederė:queste fciocchezze;fi fa loro.il doneres pa- 
o cá- gandole di quefta monetaset trattandoli da fciocchi 
fal- eMail Signor Hercole» Quefta è vna bella riz 

compenfa,che dareste ad vn.pouero amante , al 
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quale dourebbe baftaveuna morte; fenza darglie= 
ne due. Et ueramenteil-fentire le palfioni amo- 
re sel non trondr credenza, quando-fi racconta, 
è doppia paffione.. Althoraul Signor Giouanni : 
Fo Stimo ; che come voi dite ricena vna gian fe- 
rita coliche dicendo la verità nonè oredutoscome 
aunenne adun pouer'huomo;a cui fu rubato il por- 
co»:ChecofafardqueStastiffela Reina © E'LS ignor 
Nouella e- Giomanni : Vn pouci'huomo fi lafcid'intendere con 
un:fuocompare;ch'egli uolena ammazzare il por- 


cos ma che gli parena firana cofa d'hanerneà man | 


dare quafi lamaggior partesà i parenti; &uicivi 
Secondo ilcostume  Fow'infegnerd) rifpafe il.com- 


pare; ammazzalo fecretamente  & pot infingiti, | 


cheti fia fato rubato; G fpargi questa nuoua per 
tutta la terra; € mostra nel nifo d'hauerne la 
maggior colera del mondo sì che ogn'uno tel cre- 
da;& te n'habbia:compalfione. Piacque a lui itco 
figlio , && feco propofe d'effequirlo.nMail compa- 
re la notte uegentè glie lo rubò dadonero. Ora il 
mefchino uenùtoil giorno, & trouatofi mancare il 
porco , rimafes come potete penfare tutto pieno di 
marauiglia «& di dolore , &y ufeito di cafa; s'ab- 
battè nel compare, €? gli difte Tu fai ben compa- 
re yche in buona fe mi è ftato queSta notte rubato, 
il porco. Tul'intendì bene; rifpofeil copare dè pure 
cofi atutti,che queta è la nia di faluarfiz& foggiñ 
gendo l'altro: «Al corpo dell’antichrifto, che mi è 
Stato rubato, Segui pure » diffeilcompare o G farai 
ania- 


f dii 
chel 
Ti 
fare 
7DA 
pun 
ilei 
ilda 
vole 
fat 
piu 
men 
conti 
duò 
cied 
fira 
che 


quef 


| 

qrglie- 
l'amo- 
conta, 
panni è 
an fe- 
p,come 
il pot- 
Signor 
oye cOn 
j} por- 
f p 
picin 
hcom- 
ingit i 
ja per 
pne Ta 
olete- 
‘il com 
jmpa- 
rail 


Ò VARTO. 309 
faniamente : Ben potete dire afai il poueretto , 
chel compare Stette fempre ful lodarlo ; onde egli 
rimafe altrettanto dolente, di non hanere potuto 
Ffan credere la verità al compare, quanto del:porco 
rubato veAUbora'it Signor Hercole:: Cofi fanno a 
puntole donne lequali inuece del porco; inuolano 
il cuore , € po? fi fanno beffe di chi ne ha riceuuto 
ildasino Mala Signora Francefca ha torto dinon 
volere 3 che fi dia fedea gli amantizi quali non 
fanno fingere quando ben uoleffero » anzi quanto 
più amano dicono cofeslequali in apparenza hanno 
meno délcredibite ea pur fono uerifime)perche fe- 
condo il proverbio ;ta\lingua corre, doue il dente 
duole. Mata diffidenza delle donne è taleche non 
credono; &Sfe pur credono; fono cofi fagacische mo 
farano'dinon chiedere: E? Six.Guglielmo»T'utto ciò» 
che bauete detto potrebbe feruire per ifpofitionedi 
quefti nerfi del poeta, 
Laffo;ch'i ardoy& altri non melerede; 
Se'lcredeogn'buom, fe non fola colet, 
Chè fouraogn'altra, & ch'io fola uorrei; 
Ella non par che leveda se fi fe Luede. 
Se hora. foggiunfe il Signor Hercolesuogliamo ricer 
care la cagione , perche lè donne non credano a gli 
amanti, proueremo , chela è il poco amore; perche 
fi sà benesche fecddo il uolgar detto; Doue è amore» 
quini è fede che s'elle amafterosfentirebbono den- 
tro la paffione , dalla quale farebbono coftrette di 
confiderare » &di credere quelle daltrui, Ma 
Signora 


LO FE RAR O 
Troppa, SirnoraFricefca:fo.mi dicorSiznore, che la troppa 
ede goa "fede'nehacõdotte moltea mal partitos<&r buon per 
i pari Olimpia-fe non hauefle credito a quel-traditordi 
termine. ‘Biireno.A-curegli: Olimpia amando Birteno,heb 
be ragione di.credere;che Birreno lefofle fedeles E? 
o fecequel. scheragionenolmente dee- fare ogw'alina 
donnasma egli coltradirla feceguelsche nonba ra 
gione,nt ha pèr-colume difarealeun'altro amante 
ondenons’ had farfondamento fopra-un'efermpio 
Aranagante , € fuori dell’ufocommune..Et poiri- 
cordatents che Birrenoera uno-di queRti sbarbatel- 
li chele-donne poco fante. sindutono.ad.amare core 
loro'vergogna, &» danno«Qui il Signor Giouanni:: 
Quefto,pen certo,è l'errore di molte donne, lequali 


Donne 


inuachite ©@Priciofamente inuaghitedella niftadi quefti; pu» 


de gioua- pilli;fi danno fcapeftratamentenelle lor.mani,; feit- 
ni sbarba zaconfiderare;che fono privi di giudicio,di fede,€3 
sie di fermezza; che tutto il loro diletto è poftonel- 
landar cercando quà, & là:petfonazà cui racconti- 
no per vanagloriala leggierezza se ldishonore di 
qualche infelice dona, €? per temadinö'lafeiare,al 
cuna minatezza a dietro,vi aggiungono fempre un 
poco di più.» E°}Sig.Guglielmo:?o ho pofto mentes 
cofi nelle\Chiefecome alfroue che alcuni di quefti 
gionanetti quando fi trovano nelcofpetta. delle don- 
nes divengono più:sfrenati, dell'o fato, €$ procedono 
con lalinguascon gesti, €& co movimenti tanto licen 
tiofamtreset contanto firepitosche'a gli buomini di 
fano intendimento riefcono odiofi, & infopportabi- 


li; 


inni 
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li;c& cd tutto ciò moltedonne fi compiacciono della 
infoleza di coftorose& l’attribui fcono à leggiadria: 
€ per finirla  fimoftrano piu fauoreuoli d questi, 
che drcoloro siquali fono, piu diferett € piu rifer- 
nati nelle attioni loro: Dunque: foggiunfeit Sig. 
Béernardino;non s'hamno di ciò è biafimare®giona- 
ni,pofcia che conofcenda la uanitàài quelle donne, 
anzì fanciullesle pafcono di cofi fatte foiocchezze. 
apio Mä il Sig.Hércoles Tutteledonne nonfonotali, €? 
oiri- bo comprefo è piud’unfegno )che:alcune fauie» 6 
alel- giudiciofe'abborrifcono» questi Birreni dal uoltodi- 
recoit feios fapendoschein. un’ animo istabile non puòfar 
nis radice un perfetto amore 3 esche daloro non: fi può 
quali afpettare altro;che fcandalo,& tradimttos® SONO x mor de 
jpt; bormai chiaro,che Vamore'de gli sbarbatitañtodu giovani 
ras quantol’odorede narcifi € quello de gionani sbarbati 
più maturi è fimile‘all’odor delle vofe, ilqualrima è inftabi- 


> e, & fcan 
ofto dalofa. 


Lot 
de 
nel- neanconelle fecchefoglie. A llhorala Reina: P 
onti- checofi fia;comè uoi dite,faranno:fempre. piu auifa 

edi te quelle donne; lequali fi guarderino dalle rofe, 

real & dai narcifi,perche conquefta nia faranno ficure 

reun da agni inganno, & tradimento: «A cutefo: Tor- 

niea niamo purea dire» che done è amore, quini è fede» 

„efti € done farà quefto amore fcabieuolmetesquiut cef- 

don- faranno tutti gli inganni s.& tradimenti. EpbSig. 

dono Bernardino = Non fu già fcambienolel'amorefia» Amanti 
licen quello fuenturato. gentilbuomo , & quella. aftuta di fante- 
ini di feruazdicui ragionana bieri il Sig.Caualiere.Ma la fche. 

rabis Sig.Lelia: A me pareche no meriti piwpace dalla 

moglie 
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moglie dì quel gentilbuomo;che fcordödofi il fso fta 


to inchina all'amore ‘delle ferne Anzidifeil Sig. 
Giosannis eglimerita più facilmente perdono, poi 
che anenendo l'errore in cafa è pit fecreto; € meno 
foeandualofo di quels che farebbe fuori di cafa «Ela 
Sig Francefca: Iddiomi difenda da fimile invòtro, 
maivamercì meglio d'effere uccellata da miomari 
tofuoridel mio cofpertoschefopraè miei occhis per- 
che conquefto efem piomi darebbe fegno manifefto 
di nonftimarmi nulla,done'effendo:fuori di cafa); fi 
può foufareche ciò faceRe perdifagio della mia pre 
fenza Mail Sig: Bernardino + Menodee difpiacere 
alla moglie quefto errore dicafa,percheella ba più 
facilmodo di rimediarni. Anzi,difteil Sig: Herco- 
lesfia meglio non rimediarui,perche cacciadone fo 
ri lei, fi da occafione a ini d'andarlad cercarefuori 


di cafa,€5 di fcoprire quel;ch*èfecreto: Egli farebbe | 


troppo amaro calice , foggiunfela Sig.Caterinayil 
bere in cafa fra la continona gelofia d'una ferna. 
Bifogna,diffela Sig Lelta,rimediarui da principio, 
& non pigliare feruititschepoRa aggradired glie 
chi del marito. E’L Sig.Giouanni: Sono alcune dicon 
trarie opinione „che fi pigliano bella feruitàzaccio= 
chemuouagli bumori al marito; & efe poi li rifol 
pano. Et la Sig.Fracefca; Dite pur ancosche fela pi 
gliare brutta, il marito cerca occafione di licentiar 
la. Manon fi può negare che molte uolte ci tiria- 
mo ‘addoffo noi medefime quefta uergogna,col dar 
éroppoadito alle ferue di domefticarfi colmarito;& 
è compor- 
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ebportiamo;ch'efte gli veftano infino'alla camifcià; 
onde non è maranigliass' egli prende poi occafione di 
farci hauere:il danno, € le beffe.Et per me non ueg 
go, che habbiamo valerci d'altro piu ficuro:rime- 
dioper faluarci;che'l tenere lungi dalibecco l'herba,» 
£3 far difcoftar le ferue dalmarito ; €&'accoftarglici 
nov pin che fi puòspes divertirlo,0 per noù lafciargli 
venirervoglia di questi pazzi amori. Quì rife il 
Sig:Giovansi,dicendo.: Mi ricordaschemia moglie 
per divercirmi dal'giuoco;quado iorera giovane, mi 
canana ogni giorno di borfa quei pochi danari;ch'el 
lavi trouana, nonutlafciando fe non qualche pic- 
ciola moneta» Mala Reina : Parmiz che facciamo 
troppo bonorea feruitori delle fantefche:colragio= 
naretanto de fattidoro, Etnonsò come fiano ‘ca- 
duti in quefto propofito;pofcia che principalmente 
fi difcorreua de glieffettide gliocchi 22 -della lin- 
gua. Ed Ganaliere= To prozo, Signora quantofia 
verosquel,che:già fi è dettosche lalingway€$ gli oc- 
chù'acco?dano infine nellefprimerel affetto inter 
no: pertioche oltre alconfelfarui co la lingaasch'io 
non poffo Star pis defo slo confermano vanco mieg 
occhi; nèi quali ui potete uedere il fonno-dipin- 
ro veA cutil Signor Giouanni= fo\credeua\;che 


| doueSte vifisegliàruò al fuono di questramorofi ra= 


gionamenti: ma id. ueggo bora :cheegli ba fatto in 
uoi quel, che fa il movimento della‘cula ne bambi- 
ni. E’l(aucliete : Peramente ionon prouomaggior 
contento , che'l dormire fopra un buon letto , done 
infieme 
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infieme col corpo io deponga la foma dituttitmieì 
penfieri: Tutti non. banno siàsrifpofeil:Sia»Beinar 
Detto di dino,quella gratia €s lo dimoftrò:molio bene bImpe 
Augufto. ratore Augusto;ilguale fi dice;che hanendo nin gen 
tilhuomo Romano lafcibta alla morte fua'vna nota 
bilfommadi debiti, per cagione de quali fi vedeva 
ho tuttii fuoi beni all’incantoscomandò;che gli fofis 
fecomperato il letto fopra ilquale dormina:quel 
gentilbuomo;dicendo,che fperana di dormirutquie 
tamente fopra; poi checolui ui potenaripoftare con 
tanti debiti. E Sîg.Hercole: A quel gentiihuomo 
i debiti concedemano il fonno,ma non glie l'hanrebè 
bono già «conceduto i penfieri d'amore» daqualiio 
mi fento:cofì aggranato y chele piume del letto mi 
fono pungenti pine ; €$ fe glialtri fcaricano la fos 
made penfieri fopra il letto ioui piglio quini una 

Sopta foma; pofo dircol poeta, 

Tutto'lL dè: piango, & porla notte quando 
Prendonripofoimiferi mortaitsà» A 
Perche Tronomiin pianto,é raddoppiarifi i mali. 
gli amåti AWborailSig:Guglielmo: Chegli amanti dormano 
no dorma foconon è marauiglia, perche oltre‘all’effer tenuti 
to notte 22 continoneigilie da penfierisde quali ft dice, che 
è madre lanotteè.madre', non pigliano anco molto:cibo, € è 
de penfie cofamaturale,che:chi patifce delicibò, patifca anco 
I. del fonnoy onde periconto de penfieri prouanoquane 
to fia uerovil detto del poeta, 
Et duro campoè di battaglia il letto. 
Et per conto del mangiare‘; prowano il detto.del 
Boccacio, 
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mici | Borcaccio,chila:feranoncena» vuttalanotte fidi- 
anar | Mena: Mala Sig\Lelta® Confolateuz Sig: Hercole; 
PImpe chequefta notre i penfieri amorofiui daranno poca 
in gen noia; perches fenon mminganno;bauete queltafera 
i afßavbenpafcintoiluoftrocorpo Nè piùsnò manco 
nefarà\fonuiinfeil S\Hercole: perches'ianegghio; 
fono prinodel commune pofo sio dormo: il fonno: 
quel | mi priva de penfieridella\miadonna , &-come pur 
i quie dicet poeta, 
ve con Il'cor fottragge 
uomo eA queldolce penfier,che’n uita il'tiene. 
neb: | Percheadunquesdiffè.la:Sig.Francefcasur dolete dè 
aliio | Aebche ni diletta e-Evperchenon bramatefempre 
stomi la 'nottesper poter più agicamente riftorarni di que- 
uhe | Ati voftridolcipenficri®» Aht Signora, rifpofes 
juni eglisconfiderate, i pregozche mentre ibonore fi no- 
drifcedi quefti foaniffimi penfierizil'corpo ficonfu- 
ma, fe ne muore per ladebolezza sche feco por- 
tanole lunghe vigilie\To mon fapena ancorazdif]e il 
jili: Sig-Gionamni;la cagione perche queftiamanti pro- 
mano perno di'dormireicon le lot donnesmabdra:mirau- 
enini UCZZO dalle voftre parole s chetengonoper fermo > 
pih che'coricandofi prefto diloro; ceffarebbe l'occafione 
sè | «de penfieri,&5 dormendo tutra la notte,riceutrebbo 
; nola mercede delle lungheloro vigilie» 70; difieia 
Reinazuoglio infegnare al Signor Hercoleilimodo di 
trouare ripofo nel letto non meno all’animo sche al rimedio 
| corpo. Er quale,diffeegli è Et effaxEleggeteviuna d'amore 
podel | moglie bonefla;& nirtuofa Mail Sig:Hercole s fel 
; dormire 
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dormire conla'moglierecaffe quelripofo,chemoi dia 
tenon fi lenarebbono alcuni marti la notreda:lato 
dlle mogliquantunque belle, per andare.à conarene 
gli'alerni nidi. Et la Reina: Queismaritische.ciò fan 
no Jono piwaddormentati quando fono desti ches 
quando dormono.Etla Sig.Lclia: Auuertited pi- 
gliarla talesche no habbiatecagione di leuainele d' 
apprefto,per cercarne dell’altre. A cui i Sig.Herco 
iesella potrebbe effere bella,& poi ancora darmisca 
«gione di leuare:Voi,difie ella,nonui potretemai le ; 
uaredaleifela pigliarete bella ,come-io intendo, | ™ 
cioè kellad’ animo: perche s'ella farà talesnon'man= teria 
cherà ne uoftritranagli:di. confolarui, € fr pigliera figli 
tanta‘cura di ioi;chelibero daogni penfiero;tS.qua | 1 
fi dormendo fopra i fuoi occhi.» paffarete lamottein || "" 
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dolce,&:continuo ripofos e 4 curil Sig.Hergolei FL | fali 
fatto Sià ritrovarla dicofifattabellezza jolea | * 
ciò mifpanenta quel detto,chelenozze, & la vec | 1 


chieXza vannodelpari,perche defideriamo di proz la f 
narleşčnguando ui fiamo giunti,ci attrifliamo-Et | "™ 
"A PROA ©» la ReinawChi giunge alla uecchiezzasnon è. marar |") 
Sea viglia;fecome-buomos'attrifta, perche cominciaà | ‘8 
come fia- Morire;ma:chi giunge allenozzeè ben ragione che | "PM 
no confor fi rallegri ; perche comincia. a uivere, & dar vita | Zi 
citi . altrui. Et egli: Fomerrci.à queStarifolutione y's'io | ‘0 
Henio ap maficurafische lprincipiozelfinedel matrimonio ", 
potta fo: fofiero congiunti,€& fenzainteruallosperche fi fuol tig 
la, dire che la moglie non apporta fenondue giorni | 
piaccuoli almaritol'uno guado ela fi fpofa»l'altio 
quando 
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quando s'interra . Mala Reina; Poco piacere , G mé e dia 
poca moleftia ui darebbe la morte dona moglie, S'OTDI fe: 
thenonbanefte a pena conofciuta ma ilréftar pri- 
uo di quelbene che lungamente , € con affettiont 
babbiate ‘poffeduto 30 che dolore . Soggiunfe il Si- 
gnor Hercole > Quale errore ci dà più noia; quel, 
che poffiamo correggere 3 0 quellosa cui non è ripa- 
vo l A cui la Reinal'irreparabile Et egli, Meglio 
fia adunque chto fiia con questo vantaggio di po- 
rerla fempretorre,che dopò l'hauerla tolta, non pó- 
terla rifiutare. Et ella s Chi piglierà moglie per con 
figlio, € non per capriccio , non uorrà maì, quan- l 
runque polfasrifiutarla. Quì s'interpofe il Sig. Gib- 
nanni dicendo; Poiche i Sig.Hercole du bita dinon 
fallire, didmogli,una moglie picciola, accioche ha- 
ucndo manco moglie de gli altri,faccia manco erro= 
ve. A quefto foggiunfe clla,ò piotiola,o grande chel 
la fi fia, menire non le manchi quella bellezza d'a- 
nimo, chegià fi è detto ; baurà virtù di prouovargli 
un fonno tranquillo & egli amandola di cuore la 
costringerà a ferbargli quella ‘fanta fede , ondè di- 
pende la principal confolatione del marito. e4N- , heci 
zi,diffe il Signor Giowanni.Bifogna dar al Sig.Ger ve: 
cole una moglie, della cui fedeltà non fia molto ficu- moglie di 
ro, accioche ftando con quefto poco di fofpetto > egli fofpetta 
non fi leni la notte da lato a lei per cercarne dell’ al- fede 
tre. Etla Signora Caterina, s'egli uiuefte con que- 
fio batticuore , non dormirebbe maî . e4 cui il Si- 


-gnor Guglielmo ;s eg li non dermifle , egli fentirebbe 
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almeno, quel che dice il poeta, 

Come fempre fra due fi uegghia,€$ dorme. | 

Et perciò,diffela Signora F. racefca:Bifogna ch'egli 
fi rifolua di ricambiarla di fedeltà, accià , che dor 

mano amendue d'accordo con l'animrotranquillo . 
Voi dite iluero, Soggiunfe il Caualliere., & fareb- 
bein grande erronei, Signor Hercole, segli penfaf= 
fe» che tuttele donne folfero figlinote della paura, 
CT non fe. ne trouaffero diquelte, alle quali non man 
cal'aftutia d’ubbriacare la ferail marito, nè man- 
cal'ardire di lewaralifi la notte d'appreffo,® ca- 
Prouetb.. Harfi qualchealtro capriccio. El Sig.Hercole » To 
Qual deb- credo: che fra lecito alla moglie di vendere almari- 
ba effere ro, fî come dice;l Boccaccio, pane perfocaccia «A 
peo atta Rema. Uoi v'ingannate, perche di quanti 
la moglie tutti le fa il marito , ella nonne dee. pigliare al- 
contra il.tra vendetta sche Sopplire con l’honeStà fua aidi- 
marito a fetti di lutil'che lerecheràtanto maggior gloria.Io 
dultero. ftimo,dife quì il Signor Giowanni,che convenga al 
La moglie dare almarirodi quel, che eglima cercan- 
do. Et replicando.la Reina s che non'è: lecito alla 
moglie per alcuno; accidente ingannareil marito, 
egli dife.: 10 affermo Signora, quel medefimo che 
affermate voi , €? vdite come v Andaua l} lluftrif- 
. _ Jimo Signor Federico Duca di Matowaa:diperto fo 
Federico, praun feroce palafreno, ilquale horcõcorbette, hor 
ae con rinolte, horcon falti in aria, faceua marauiglio- 
o fpettacolo a riguardanti, & particolarmente ad 
vno artefice,ilquale volgendofi a va fno compagno 
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diffe fertè Sio fofi fopraquel'cauallo; î0 gli daret 
di quel, cheua cercando ; il che vdendoil Duca’, lo 


chiamò, €? gli diffe: che. coj fa farei fe tri folfi fopra’ 


quefto canallo ? €F egli con franco animotifpofe:fo 
4; co Sig.ch'iogli darei di-quel', cheud terci indo per 
che egli coso di garrarmi a terra, €? io mi 


ui lafciereì gittare. Così intendo io hora, CRE debba 


farla:moztie nerfoil marito, e feguendolhonefta 
opiñioneuoftřa y fon di parere, che s'eglicerca d'in- 
gannarla Ha babbia parientid'dilafciarfi ingan- 
nare nè faccia dltro vifentimento ‘di quefto. El 
Signor “Bernardino > Diqui polffimo ‘conofcere, 
che fe fanno ‘male quelle ar che tengono fue- 
gliatii mariti con'la gelofia; fanno molto peggio 
quelle, che gli adormentano cond honore. A cui 
il'Cawalliere s TI°SignorHercole®@bnomotale,.che 
mon fi lafcierà'nè chiudere, nè aprite gli occhi dal- 
la moglie piu di quel'che fi convenza Èt egli: Ame 


pare, che quando anto il marito vina ficuro del-+ 


l'honesta idella moglie , non perciò habbia tutto 
quel che gli bifogna per dormire guel dolce fon- 
nosch’egli defidera, perche s'ellanonè anco faggia, 
C3 accorta’, come conniene ; bifogna che Vinfelice 
marito fe ne Stia incontinoue uigilie , CF pigli del 
carico della cafa , che toccherebbea lei. Quì il Si- 
gnor Gionani: Pet cerro è grantordogliò labbatter 
frinuna moglie fciocca “la quale oltre aldanno,che 


` nericcuc în cafail marito fa poi anco faper fuori 
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quel che fi dourebbe.tacere, € dà foggettodirize- 
Effempio re, come colci,che uenendo da un monasterio di cer- 
To MO tifratisa quali haueua fatto limofina,perche la rac- 
Ie] ES comandaftero à Dio con le loro orationz, tornò in die 
tro, © diffeloro : Degratia non pregate Dio per 
mio marito, che talhora non fapelle ch'io ui ha- 
uelfi fatta limofina - «24 cui la Signora Lelia: Voi 
Effempio andate raccontando le fciocchezze delle mogli co- 
G'un ma- me fe tuttii mariti. foftero fauij > € nalorofi s ma 
rito {cioc doucrefle purraccordarui , che bierfera fi narrana 
pe l'hiftoria di quelcaprone , che non Sapendo ancora 
metterfi un paio di calze, le faceua tenere alla mo- 
glie con amendue le mani) & poi dirizzatofi ins 
piedi fopra il letto , fi calana giù con un faltone 
bragoni. Permia fe, Seuogliamo fcorrere ritto 
il calendario. de. gli fciocchi , ui troveremo dentro 
cofi bene fer Pantalone , come madonna Nefpola. 
«Allbora il Signor Vefpafiano : Tutti quefti ra- 
gionamenti , non nogliono inferire altro; fe non che 
per liberare il Signor Hercole da tutte le fueamo- 
rofe palfioni,le quali lo tengono in continoue nigilie, 
bifogna., che fratuttici affatichiamo per trovar- 
gliuna moglie honefla , & ualorofa „la quale hab 
bia uiri, di. prouocargli il fonno. €} Signor Gio- 
ganni : 24 lui principalmente gionerà il fonno per 
eiere Italiana. Et come,diffela Reima l Eregli:Si 
fuoldire „che tutte le nationi fmaltifcono dinerfa- 
mente il dolore il Tedefco il beezil Francefe ilean 
ta, 
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ta, lo Spagnuoloil piange , & l'Pralianoil dorme. 
Et la Reina:Eraben coja degna di quefta uirtuofa 
raunanza dopo l’bauer folcato alquantol’onde pe- 
rigliofe de gli amori fiocchi, volgari , di ridurfe 
dalla tempefta al porto , & nenire à fermare il più 
fopra-la tranquillità del fanto , & boneffo amore; 
La onde tronandofi affai bene, €$ (icuramente fug- 
gellati i nostri ragionamenti, & eRBendo l'hora tar- 
da , io flimoch'altrononcirefti, fe nona me di di- 
re,che mon fi rechi alcun di uoi à maraniglia perebe 
ioaffermi che troppo bricue C€? troppo lengo mi 
fia parutoittempo ; che babbîamo paffato in que- 
fia piacenole conuerfatione,perche dell'uno è cagio- 
ne ilfosue cibo 3 che fenza poter fatiarmi, bo prefo 
da uoftri dolci , € uirtuofi vazionamenti:dell’altro 
n'è cagione il defiderio, ch'io baueua di deporre que 
fio bonorato pefo , fotto ilquale mi fento oppreffa 
da eftrema vergogna , onde io le depongo con mio 
infinito piacere. Et poiche nelle grandi , € mala- 
geuoli imprefe il buon volere dee baftare, io vi pre- 
go» che inuecedì quegli effetti , che non ni ho po- 
tuti (coprire > prendiate ingrado quei chiari fegnî 
di volontà,chem°hauete letti nella fronte: Domani 
a [eraio verò a voi incafa del Signor Caualiere, 
molto più lieta allbora d’ubbidirui, di quel ch'io fia 
Stata hora comandarni .. Et fratanto prendo da 
uoilicenza,& à Dio ui raccomando. A quefte paro 
le leuaronfi tutti in piedi, & fu pofto fine al couito; 

i onde 
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ohde fattifi l'unl'altroi debiti honori, &-aneniran. 
dofi la buona notte , ciaftuno al Jd ‘albergo lieta- 
mène ji yiduffe. 
CAV. Parmi bora Sig Annibale;chelfine del: 


tesoftre parole m'babbia rottonnh dolce €s piace- 


uole fommo, nél quale Vanima mia tea ratto inten- 
taa goderfi d'una fingolar beatitudine. Erë pur ne- 
vo ,thel'hore de piaceri Jono breni , che queto 
è un conuito, che nodrifee, & mai non fatia. Et'nen- 
go fra me medefimoconfiderado,che? piaceri della 
mufica , delle fefe ; delle'gioftre 3 delle'comèdie, € 
tutti giialtri giuochi © fpetiacoli fano nella, 
rifpetto alla gioia che fi fente nella tonuerfatione 
de gentili fpiviti.Et m'imagino,che'l figuor Vefpa- 
fiano , come virtuofo Prencipe, flimraffai piu que- 
Sta maniera di uiia ,chetútti gli frati € tutte le 
Siguorie del mondosanzi mi dò a credere.che parago 
nadoi Regni C? gli Pmperij alla cinil'esuerfatione, 
egli difpregi quelli, &amiquefta; perche fra quel 
li giace a guifa d'un ferpe tra fiorisun veleno,che cd 
fuma i cuori, E li tiene incontinons fofpetto : doue 
an quefta è ripofta , come l’anima nel corpo, una ben 
fondata, & tranquilla allegrezza, la quale feaccià 
do ogni trifto penfiero,conferna,&' prolunga mira- 
bilmente la uita.Hora tò mi raneggo „the non era- 
no perfetti i noftrirazionameti delle tre giornate an 
tecedenti, fe non ui fragziungenano quefti d'hoggi, 
perche fi come quelli contengono precetti della con 
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nerfatione,cofi quefti mettendone grà parte m prat- 
tica, m'hannorapprefentarala uera forma della 
conser fatione „diche mi chiamo contento. Onde ef- 
fendomi fpogliatodelle mie antiche, EF falf opinie 
ni, mitrouo-hora.yla mercè vostras riformato, & 
men'anderdalamio viaggio con fperanza di tornar 
menetoffo adimostrarurcon l opere quanto io vi ho 
nori conl animo, quanto i fia obligato: 

A NN I B.Mi piace grandemente,che now babbia 
te ricenuto manco gufto nell’udive di quelselio hab- 
bia fatto nel raccontare i fucceffi di quefto conuitoz 
il quale è ueramente il fug gello de nostri paffati di- 
fcorfi € fi raddoppia ibmio piacere ; tendendo, 
che ui fiate contentato dì fpogliarni P'ofcuro manto 
della folitudine, & pigliare la candida neste della 
conuerfatione > ilcheio attribuifco piu al perfetto 
giudicio nostro , che a miei împerfertt vagionamen- 
ti.Ma questi due piaceri, & mille altri infienze now 
naglionoil dolore,ch”to fento della partenza uoftraz 
la quale pofto ben dire , che mi lafcia in folitudine. 
CAVAL.70nonsilafcierò già del tutto în folita- 
dine , perche durante la mia affenza , nerranno 
alcuna uolta a ragionare con wot le mieletterens y 
lequali uî porteranno awanti il ritratto del Canal- 
lier Guazzo tutto nostro. Ermi prometto dalla 
cortefia woftra , che noi lo mirerete con occhio gra- 
tiofos € non fdegnerete nel medefimo modo di ra- 
gionare,& conuerfar meco. ANN. Io fon certo,che 
quejlo 
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uueSto miosanzi uoStro cuore , nonfofterrebbe lun- 
gamente il digiuno della noftra prefenza,fe no'Lfoc 
correfte talhora col foaue cibo delle moftre lecteresin 
tambio delle qualibanrete le miesfe bemuì trouere» 
ge poco gufto.C'A V:S°to non erouerò guftoin quel 
le , non le tronerò anco nell’ambrofiav Et quì affet- 
tuofamente abbracciandoui , a Diowilafcio AN 
NIB. Cofiegli fia anoi guida înquesto viaggio; 
come io farò a noi fezuace col penfiero. 
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